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RÀ  GIONA  MEN  TO  XCI. 


Cesà  Cristo  lava  i  piedi  agli  Apoitnli i  e  gli 
ammaestra  nel  fatto  dell'  umiltà.  Inst'uuiscB 
il  Sacramento  dell'Eucaristia.  Seguita  le  sue 
dottrine  agli  Apostoli,  e  predice  che  sarà  tra- 
dito da  uno  di  loro.  Gli  Apostoli  sbigottiti, 
domandano  al  Maestro,  chi  sarebbe,  e  Giuda 
altresì  j  cui  è  risposto  da  Cristo .  Non  sentita  la 
risposta  dagli  altri,  Giovanni  domanda  tut- 
tavia al  Maestro  chi  sarebbe  il  traditore,  e 
Gesù  ad  un  segno  lo  mostra  loro:  ma  non 
se  ne  avveggono. 


Il  parlare  a  tali  persone,  a  cai  1* orato» 
non  può  dire  del  suo  argomento  cose  nuove  nè 
inaspettate,  è  uno  econcio,  o  storpiamento  quan- 
to al  fine  inteso  da  lui,  cioè  del  commuover* 
gli  uditori,  o  a  maraviglia,  o  a  piacere,  ovvero 
a  dolore;  poiché  la  conoscenza  de1  fatti,  ch'egli 
trova  viva  e  fresca  in  chi  l'ode,  se  ne  porta 
una  buona  metà  della  forza  e  virtù,  che  dareb- 
begH  la  novità,  e  '1  dir  loro  cose  fuor  d'ogni 
sua  espettazione  e  pensiero.  Io  sono  a  tal  ter- 
mine della  Vita  di  Gesù  Cristo,  fe  debbo  nar- 
rarvi di  lui  e  della  carità  sua  tali  coie,  che 
non  sapendole,  voi  penereste  a  crederle  verei 
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ma  dovendole  però  crederò  sopra  U  fede  di  lai 
medesimo,  vi  scuoterebbono  di  dolcissima  ma- 
raviglia e  di  tenerissimo  amore.  Ora  voi  le  sa- 
pete, nè  io  presumo  di  potervene  fare  la  de- 
scrizione con  tanto  di  arte  ,  e  con  colori  di  co- 
si viva  e  risentila  eloquenza,  ohe  quasi  debba- 
no parervi  nuove;  e  così  colia  novità  della  pit- 
tura darvene  tanto  diletto,  che  vi  competiti  Io 
scapilo  dello  averle  prima  sapute.  Io  non  lo 
spero,  nè  vel  prometto ■  Ben  potrebbe  la  vostra 
fede  vivace  e  attuosa  nella  divina  persona  di 
lui,  riscaldare  e  commuovere  i  vostri  cuori  d'un 
così  tenero  sentimento  e  si  forte  di  gratitudine 
e  di  affetto  alla  sua  carità,  che  l'utilità  del  sen- 
tiri-eia ricordare,  {  comechè  non  vi  sia  punto 
nuova  )  non  pur  uguagliasse,  ma  e  vincesse  il 
senso  del  piacere,  n  della  maraviglia,  che  per 
la  novità  sarebbesi  in  voi  commossa,  or  questo 
è  il  meglio,  e  da  procacciar  soprattutto.  A- 
tluiiquc  ascoltate  con  forte  sentimento  di  fede 
le  ultimo  testimonianze  dell'amor  di  Gesù:  e 
fate  loro  luogo  nell'animo  vostro  per  forma, 
che  penetrandolo  bene  addentro,  non  debbano 
poter  esserne  cancellate,  nè  smosse  mai  più. 

L'Evangelista  Giovanni,  mettendo  mano  a 
contare  1*  atto  della  più  profonda  umi.'tà  del 
suo  divino  Maestro  (  di  che  era  stato  testimonio 
e  parte  egli  stesso),  tutto  cowpreso  r.  tocco 
d1  altissima  riverenza ,  sì  fa  a  rincalzare  con 
alta  amplificazione  quell'atto,  dandogli  il  mag- 
gior risalto  da  alcune  circostanze  eh' ci  nota. 
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Dice  dunque  in  sentenza  così:  Avea  già  il  Mae- 
stro fornica  la  cena  legale;  ma  per  li  suoi  cari 
egli  ne  divisava  un'altra  troppo  migliore.  Egli 
adunque  sapeva  esser  venuta  l'ora  da  lui  elet- 
ta, del  suo  morire,  il  quale  a  lui  era  un  passo 
dal  mondo  al  Padre:  e  però  prima  dì  lascia» 
i  suoi  cari  da  lui  sempre  amati,  nel  fine  pois 
il  colmo,  ma  ribaccante  fuori  d'ogni  misura, 
all'amor  suo,  con  un  trovato  incredibile  degno 
di  lui.  Ma  perocché  la  grazia  eh  e  egli  apparec- 
chiava loro,  volea  oltre  alla  mondezza,  somma 
umiltà;  ed  egli  ne  diede  prima  in  se  medesimo 
loro  l'esempio.  Egli  sapeva  in  prima  del  tradi- 
mento di  Giuda,  che  già  l'avea  venduto  a' suoi 
avversari,  l'altra;  sapeva  anche  che  Dio  suo 
Padre  gli  avea  posto  in  mano  la  signoria  di  tut- 
te le  cose;  e  che  come  ab  eterno  era  stato  da 
lui  generato  Dio,  cosi  egli  (  come  a  luogo  suo 
proprio  )  dovea  tra  poco  tornarsene  a  lui,  ed 
estere  ricevuto  tra  gli  splendori  della  paterna 
gloria,  come  vero  figliuolo:  dell*  quali  due  co- 
se, la  prima  dovea  fargli  odiare  la  vista  e  la 
compagnia  degli  uomini,  e  al  traditore  appa- 
recchiar degno  cambio;  la  seconda  gli  dava  un 
altissimo  sentimento  delia  dignità  propria ,  e  de- 
gli onori' che  meritava,  ora  con  questi  concetti 
nell'animo,  a  che -riuscì  egli?  che  divisò?  Udi- 
te. Dimenticata  ogni  cosa,  si  leva  da  tuvola; 
sì  spoglia  la  sopravveste;  piglia  uno  sciugatojo, 
■e  lo  cigne  a' lombi;  mascè  in  un  catino  dell' 
acqua  ,   accennando  di   voler   lavare  le  mani 


6  Ragionamento 
(  credo  io)  a'propri  discepoli.  Io  fatti  viene  a 
Pietro:  ma  che?  inginocchiagli*!  a' piedi,  di- 
mandandoglieli eia  lavare...  Dehl  che  fate,  o 
maestro?  gli  dice  il  buon  Pietro:  e  ritirando  a 
sè  i  piedi,  e  tutto  sottraendosi  e  negandosi  a 
qoel  servigio  si  basso,  Bopgiugne-,  Voi,  o  Si- 
gnore, lavarmi  i  piedi?  Voi  a  me?  Se  io  dissi 
vero  {  e  beo  dissi-,  che  voi  medesimo  l' appro- 
vaste ,  e  me  ne  diceste  beato ,«  indettato  a  dir- 
lo dal  Padre  vostro),  s' io  dissi  vero,  che  voi 
siete  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio  vero;  a  me  dun- 
que ,  a  me  s' appartiene  lavar  i  piedi  a  voi ,  mìo 
Signore,  o  voleiemi  voi  cosi  ingiusto?  ma  Cri- 
sto a  lui;  Quello  che  io  mi  faccia,  tu  non  sai 
ora,  si  lo  saprai  ad  altro  tempo:  altro  ti  biso- 
gna per  ben  intenderlo.  Ma  Pietro  pur  fermo 
a  negare;  Non  sarà  vero,  che  questo  io  patisca 
da  voi:  nè  certo  i  piedi  mi  laverete  in  eterno. 
Allora  Gesù,  preso  un'aria  grave,  che  sentiva 
del  minaccioso  verso  di  lui;  Se  tu  non  ti  la- 
scerai, gli  disse,  lavare  i  piedi,  non  isperare 
d'aver  parte  a  nullo  mio  bene;  ed  abbiti  fino 
ad  ora  per  diseredato  da  me,  Pietro  rifiutava 
qoel  servigio  per  umiltà,  che  troppo  gli  parea 
giusta,  ed  anche  per  ragione  voi  vergogna:  pa- 
rendogli assai  duro  di  lasciarsi  servire  in  atto 
cotanto  vile  da  quella  divina  persona,  ma  egli 
non  sapeva  anche.  Dio  non  essere  mai  meglio 
onorato,  che  dalla  ubbidienaa  e  dal  sottomette- 
re che  facciamo  la  volontà  nostra  alla  sua.  la 
goal  verità,  dopo  tante  dottrine  di  Cristo  e  de,* 
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Santi,  raffermate  da  chiarissimi  esempi,  tutta- 
via poche  sono  eziandio  delle  persone  spiritua- 
li, che  abbiano  sufficientemente  compresa.  JL 
quella  minaccia  di  Cristo,  Pietro  tremando,,  e 
tutto  «umiliato,  rispose;  Cessi  Iddio  tanto  ma- 
le :  eccomi  ad  ogni  vostro  volere,  non  pur  i  pie- 
di, ma  le  mani  ed  il  capo  io  vi  offerisco  da 
lavarmi,  io  voi  volete.  Ma  Gesù  gli  soggiunse-. 
Chi  e  ben  lavato,  non  gli  bisogna  lavarsi  se 
non  i  piedi,  a' quali  (eziandio  dopo  il  lava- 
vameoto  )  qualche  poco  di  polvere  riman  sem- 
pre appiccato,  or  tu 4  e  voi  altri  siete  lavati  e 
mondi,  comechè  non  siate  tutti:  e  però  soli  i 
piedi  vostri  voglion  esser  lavati .  Tolea  dire  spi- 
ritualmente; Quella  cosa,  che  voi  fra  poco  ri- 
ceverete da  me,  vuole  somma  mondezza:  or  voi 
aiete  ben  mondi  e  sceveri  di  peccato;  e  non 
resta,  che  levarvi  qualche  reliquia  di  naturale 
difetto,  che  pOTta  la  misera  condizion  della  vi- 
ta:  e  queat'  ultime  quasi  ri  sciacqua  me  nto ,  è  si- 
gnificato da  questo  lavarvi  i  piedi  che  io  fo. 
Il  Redentore  avea  non  più  ebe  accennato  il  tra- 
ditore di  Giada,  quando  disse-,  Voi  siete  mon- 
di: non  però  tutti.  Egli  in  prima  fece  intende- 
re a  Giuda,  che  sapeva  ogni  cosa  che  avea  di- 
visata e  ordinata  contro  di  lui:  e  tuttavia  avea 
parlato  così  coperto,  perchè  non  volea  esser 
ÌDteso  che  puc  da  lui,  per  risparmiargli  la  ver- 
gogna di  essere  pubblicato;  e  con  questo  amo- 
revol  riguardo ,  che  il  Maestro  serbava  al  buon 
nome  di  lui,  intondea  provocarlo  a  torsi  giù 
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dal  9iio  scellerato  proponimento,  sentendosi  fi- 
maio  da  quel  Gesù,  cui  egli  aveva  venduto,  e 
chi:  ottimamente  sapeva  del  suo  tradimento;  ma 
nulla  giovò.  Il  Redentore  adunque,  ad  uso  di 
ornile  scrvidorello,  fattosi  da  Pietro,  inginoc- 
chiato (lavanti  i  suoi  Apostoli,  lavò  ad  uno  ad 
uno  loro  i  piedi ,  ed  a  ciascuno  gli  rasciugava 
col  pannolino  che  s'era  cinto,  finché  a  tutti 
gli  ebbe  lavati:  e  non  ha  dubbio,  che  a  Giuda 
medesimo  gli  lavò,  e  mi  pare  esser  certo,  che 
egli  in  questo  servigio  cosi  abbietto  che  rende- 
va a  quel  perfido,  gli  diede  a1  piedi  più  d'una 
stretta:  che  Tu  bene  un  dirgli  assai  chiaro  o 
pungente;  Vedimi,  Giuda,  amico,  fru:ello,a* 
tuoi  piedi,  in  atto  non  di  padrone,  nè  di  mae- 
stro, ma  di  tuo  fante.  So  quello  che  hai  ordi- 
nato contro  di  me,  e  che  vuoi  recare  ad  effet- 
to. Ti  basti  fin  qua,  non  proceder  più  avanti, 
torna  indietro,  pìngui,  ti  penti:  io  morrò  sen- 
za il  tno  tradimento;  e  tu  per  questa  mia  mor- 
te avrai  la  remissione  anche  dì  questa  tua  ini- 
quità; ma  per  tua  opera  non  vo' morire,  te  la 
perdono:  ti  amo,  ri  voglio  salvo,  se  non  vuoi 
amar  me,  non  odiare  almeno,  nè  perdere  te 
medesimo.  Oh  misericordia  1  cho  scusa  resta  a 
quel  misero  se  si  danna? 

Quando  rinnovandosi  in  Roma  nel  Giovedì 
Santo  il  presente  mistero,  il  Sommo  Pontefice, 
cinto  anch' egli  d'uno  seingatojo,  lava  i  piedi  ad 
alcuni  poveri  Sacerdoti  in  persona  di  Cristo;  non 
è  alcuno  per  avventura  di  loro,  che  veggendo 
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tanto  umilmente  occupalo  intorno  a' suoi  piedi  il 
Vicario  di  Gesù  Crino,  non  pianga  di  tenerezza, 
conoscendo  in  tanta  e  tal  dignità  tanto  di  abbic- 
atone e  sprezzo  di  se  medesimo.  Deh  Diol  clic 
fu,  e  quanto  grande  l'umiltà  del  Figlinolo  di  Dio! 
Il  Pontefice  è  cosi  gran  personaggio,  perchè  rap- 
presenta in  sè  Gesù  Cristo:  ma  l'esser  suo,  anello 
sotto  questa  figura,  è  di  uomo  mortale  e  misero 
come  gli  altri:  laddove  la  nostra  natura  vesti- 
tati dal  Verbo,  copri  ben  la  gloria  della  divi- 
nità, non  la  estinse:  e  Cristo  a' piò  degli  Apo- 
stoli era  il  Verbo  medesimo,  che  nel  seno  della 
gloria  del  Padre  è  adorato  da'  Cherubini.  Deh 
vedete,  che  umiliazione  di  quella  divina  Perso- 
na! abbassata  ad  un.  atto  si  vile,  al  quale  un 
uomo  per  avventura  non  affatto  superbo,  avreb- 
be penato  di  mettersi,  parendogli  troppa  bas- 
sezza. Io  certo  non  posso  condannar  Pietro  del 
sottrarsi  die  Tacca  a  quella  tanta  umiltà  del  di- 
rli) suo  Maestro,  dovette  gelare,  tremare,  pia- 
gnere, e  non  a  torto.  E  quantunque  Cristo  gli 
ditse  quel  suo  rifiutarsi  procedere  dal  non  sa- 
pere il  line  di  quel  suo  fatto;  egli  sapea  pero 
tanto  della  dignità  infinita  di  lui ,  che  per  quel- 
la  senza  più,  dovea  bramar  d'essere  annichila- 
to, ami  che  patire  in  sè  (anta  sconvenevolezza 
di  basso  servigio,  fornito  il  tenero  ufizio,  il 
Maestro  si  leva  dì  terra,  rivestesi  la  sua  roba, 
sì  rimette  a  sedere;  e  vólto  agli  Apostoli,  cosi 
seguitò;  Sapete  voi  quello  che  io  testé  v'abbia 
fatto?  e  perchè?  Io  v'intesi  insegnare  e. farvi 
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amare  l'ultimo  luogo,  e  il  mettervi  volentieri 
■otto  degli  altri .  or  questo  (  dopo  infetta  di 
oltraggioso  orgoglio  la  vostra  natura  )  è  cosa  ar- 
dua e  dura  cosi,  che  meno  non  vi  bisognava  di 
questo  mio  esempio:  se  già  questo  non  sarà  tut- 
tavia poco.  Ecco:  voi  mi  appellate  Signore,  e 
Maestro;  e  ben  dite,  perocché  sono:  se  dun- 
que io  Signore  e  Maestro  mi  sono  abbassato  fi- 
no a  lavarvi  i  piedi,  come  vedeste;  parvi  trop- 
pa gran  cosa,  che  voi  ne  facciate  altrettanto 
gli  tini  verso  degli  altri  di  voi?  io  vo'dirc; 
Dopo  siffatto  esempio,  vedrò  io  in  voi  gate  d1 
onore ,  e  studio  e  vaghezza  di  maggioranza?  ba- 
sterà questo  a  farvi  prendere  ed  amare  la  umil- 
tà medesima,  che  avete  veduta  in  me,  ed  a 
condurvi  a  sottomettervi  e  servire  l'uno  all'al- 
tro per  amore  di  me,  che  ve  ne  diedi  sì  chiaro 
esempio?  E  tn ,  Pietro,  tu  sopra  tutti,  che  te- 
sté ti  cessavi  con  tanta  forza  dal  porgermi  a 
lavare  i  tuoi  piedi,  avrai  certo  bisogno  di  ri- 
chiamarti spesso  alla  mente  questo  mio  atto.  La 
dignità  alla  qnale  ti  ho  destinato,  e  di  cui  cer- 
tamente t'investirò,  colle  molte  fatiche  ti  por- 
terà molti  e  strabocchevoli  onori,  dovendo  tu 
rappresentare  la  mia  persona,  ed  esercitare  in 
tutta  la  Chiesa  l'nfino  di  primo  Pastore». con 
autorità  divina,  cioè  colla  mia;  per  Io  quale 
altissimo  ministero  tutti  gli  uomini ,  eziandio 
quelli  che  altrui  soprastanno,  ti  ubbidiranno 
come  figliuoli,  or  in  tanta  gloria,  e  con  una 
■ignori»  cotanto  onorevole,  ti  converrà  però, 
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per  cordial  sentimento,  metterti  «otto  i  piedi 
di  tutti,  tutti  reputar  maggiori  di  te,  e  tuoi  si- 
gnori: ne  batterà  il  nominarti,  scrivendo  loro 
tue  lettere,  Servo  de1  servi  di  Dio;  egli  vorrà 
essere  una  persuasione  sincera ,  che  ti  venga 
proprio  da  cuore.  Ricorditi  allora,  ricorditi  di 
quello  che  oggi  vedesti  tu  fare  a  me;  giovati 
delle  tue  ritrosie  nel  riiìotar  l'onore  d'essere 
da  me  lavato,  e  adoperate  air  uso  di  rifiutar* 
la  gloria,  di  tenerti  misero  ed  ultimo  di  tutti, 
eziandio  colla  prima  dignità  della  terra.  Questa 
umiltà,  eh' io  t'intendo  inspirare  nel  cuore,  sia 
il  purgamento  e  la  disposizioo  necessaria  a  ri- 
cevere da  me  quel  dono  eccellentissimo,  al  qua- 
le farti  io  metto  ora  la  mano. 

Avea  già  fornita  il  Redentore  la  cena  della 
Pasqua,  siccome  udiste:  ed  ecco,  recatosi  in 
un  sembiante  ed  atto  di  insolita  maestà,  tem- 
perata di  tenero  amore,  tenendo  in  luì  raccolti 
gli  sguardi  tutti  gli  Apostoli,  ed  aspettando  a 
che  volesse  riuscire,  piglia  nn  pane;  e  levati 
a  Dio  gli  occhi,  e  rendu  togli  grazie,  che  di 
poter  tanto  gli  avea  conceduto,  lo  benedisse, 
e  spezzato.  Io  mise  in  mano  a'  discepoli  ,  dicen- 
do loro;  Pigliate  e  mangiate:  questo  è  il  mio 
Corpo,  che  è  dato  alla  morte  per  voi;  dopo  la 
quale  voi  farete  altrettanto  per  ricordanza  di 
me.  Simile  feci  del  vino,  presone  una  tazza, 
rcndu te  le  grazie,  e  fattagli  la  benedizione,  lo 
porse  a  ciascuno  dicendo;  Beetene  tutti:  con- 
ciossiachè  questo  è  il  mio  Sangue  del  nuovo 
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testamento,  il  quale  per  molti  sarà  versato  in 
remission  de' peccati .  Qualunque  volta  voi  farete 
questo,  efie  or  vedete  fare  a  me,  rinfrescherete 
la  memoria  della  mia  morte.  Gli  Apostoli  mara- 
vigliati di  ciò  che  vedeaoo  e  udivano,  tremando 
e  tuttavia  ubbidendo  al  Signore,  mangiarono  e 
bevvero  con  umiltà  di  fede  e  tenera  carità,  quel- 
lo che  furono  comandati.  {  Iddio  solo  sa  gli  af- 
fetti che  loro  accese  nel  cuore  in  queir  atto  ). 

In  poche  parole  voi  adiate,  o  fratelli,  la 
maggior  cosa  e  più  santa  e  maravigliosa ,  che 
Dio,  e  *1  Redentore  avesse  mai  fatto:  del  pa- 
ne fatto  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  e  il  suo  San- 
gue del  vino,  per  un  vero  passar  che  fece  al- 
le parole  di  Cristo  la  sostanza  del  pane  e  del 
vino,  in  quella  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Lui, 
che  la  Chiesa  assai  propriamente  nomina  tran- 
sustanziazione: e  questo  sagratissirao  Corpo  e 
Sangue  di  Lui  sotto  le  spezie  del  pane  e  del  vi- 
no, dato  mangiare  e  bere  agli  Apostoli-,  e  data 
lor  podestà  (  sagrandoli  in  quell'atto  medesimo 
suoi  Sacerdoti  ),  di  fare  essi  il  medesimo  nel  no- 
me suo}  e  loro  ordiuato,  che  come  egli  avea  fatto 
loro,  ed  eglino  dovessero  altreti  fare  a  tutti  ì  fe- 
deli, di  dare  ad  essi  mangiare  il  medesimo  Sacra- 
mento in  memoria  della  sua  morte.  Ma  questo 
gran  fatto  non  è  da  passare  senza  una  qualche 
sposizione  :  e  già  voi  1* aspettate.  La  prima  cosa, 
qui  Gesù  Cristo,  gran  Sacerdote  ed  eterno,  unto 
e  sagrato  della  divina  nozione  dello  Spirito  Sau- 
to, institul,  facendo  egli  il  primo,  quel  sagri- 
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fizio  di  te  medesimo,  che  riconciliava  la  terra 
col  cielo,  anzi  quanto  alla  sua  virtù,  il  sacri- 
fizio era  già  fatto  fio  dal  principio  del  mondo: 
e  però  Cristo  è  detto  nelle  Scritture  l'Agnello 
ucciso  fino  dal  principio  del  tempo.  Io  dico, 
che  1  meriti  della  sua  morte  da  lui  eletta  pei 
la  soddi&fazion  del  peccato,  furono  ab  antico 
lappretentati  a  Dio  Padre,  e  da  lui  accettati  in 
ristoro  dell'ingiuria  ricevuta  dall'uomo;  al  qua- 
le era  solamente  richiesto,  che  per  la  fede  nel 
valore  infinito  di  tal  sagrifizio,  a  se  medesimo  lo 
appropriasse,  a  Dio  col  cnor  contrito  offerendolo 
per  li  propri  peccati.  Per  questo  mezzo  furono 
giustificati  tutti  i  giusti  del  tempo  amico;  ed  i 
sacrifizi  de' buoi  e  delle  pecore,  che  quest'unica 
divina  vìttima  figuravano,  da  lei  ricevettero  (  per 
la  fede  de'  sagrificatori  )  la  virtù  di  cancellare 
le  colpe  che  non  poteano  avere  da  sè.  Così  nes- 
suno mai  piacque  a  Dio,  né  conseguì  la  salute, 
che  pure  per  Gesù  Cristo,  e  pel  merito  della  sua 
morte.  Ma  era  venuto  il  tempo,  che  quel  gran 
sagrifizio  ordinato  ab  eterno  nel  divino  consiglio, 
e  promesso,  in  veiiià  fosse  fatto  dal  Redentore: 
ed  è  questo  che  abbiamo  alle  mani:  quel  sagri- 
fizio, che  egli  lasciava  alla  sua  Chiesa  in  perpe- 
tuo, per  lo  ministero  de' nuovi  Vescovi  e  Sacer- 
doti ordinati  di  sua  autorità.  Il  vero  sagrifizio, 
dico  il  sanguinoso  della  pace  fra  Dìo  e  gli  uo- 
mini, dovea  farlo  dimani,  mettendo  il  corpo  suo 
e  '1  sangue  da  spargere  sopra  la  croce,  per  l'o- 
nore di  Dio  offeso,  e  per  la  remission  de' peccati 
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degli  uomini.  Or  questo  sagrifiiio  medesimo  of- 
feriva  egli  sotto  le  spezie  del  pane  e  del  vinoi 
•otto  la  qnal  forma,  messa  in  mano  agli  Apo- 
stoli, dorea  essere  continuato  Bella  Chiesa,  e 
con  esso  la  ricordanza  della  sua  morte,  fino  al 
mancare  del  mondo:  continuato,  dico,  non  per 
via  di  accision  sanguinosa,  ma  come  nell'ultima 
c*na,  di  mistica  immolazione ,  nella  quale  però 
la  medesima  vittima  col  medesimo  sagrifiiio  sa- 
rebbe a  Dio  offerta  dallo  stesso  Gesù  Cristo 
nella  persona  de' suoi  Sacerdoti.  Tanto  importa 
essere  nella  Chiesa  di' Gesti  Cristo;  perocché 
quivi,  non  altrove,  per  questo  divinissimo  sa- 
griftzio  ,  è  la  remission  de1  peccati,  e  il  frutto 
de' meriti  e  della  morte  di  Gesù  Cristo.  Questa 
è  quella  monda  oblazione,  che  sola  piace  a  Dio, 
e  lo  placa  e  disarma,  e  conduce  la  divina  mi- 
sericordia al  perdono  de' maggiori  e  più  orren- 
di misfatti,  donando  a' peccatori  la  graiìa  del 
pentimento  cordiale,  siccome  afferma  il  sacro 
Concilio  di  Trento  :  Hitjus  quippe  óblarione  pla~ 
catut  Dominiti  ,  grattarti  et  dormiti  paenìtentiae 
concedetti,  elimina  et  peccata  edam  ingenua  di- 
mittit.  (  Sen.  XXII.  c.  ».  )  La  forma  di  questa 
mistica  e  vera  morte,  la  diede  Cristo  nella  insti- 
tnzione  della  Eucaristia,  che  avete  sentita:  nel 
quale  atto  egli  in  Toro  sagrifiiio  offerse  se  me- 
desimo al  Padre  per  lì  peccati  degli  uomini; 
e  la  sua  morte  e  uccisione  adombrò  nel  consa- 
crare che  fece  il  pano  separato  dal  vino,  facen- 
dono  suo  corpo  e  suo  sangue ,  diviso  l'uno  dall' 
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■Uro:  la  qnal  separazione  diceva  la  morte  idi , 
che  sarebbe  appunto  operata  per  lo  partimento 
del  medesimo  sangue  dal  sagrato  suo  corpo.  Or 
egli  Dominò  questo  suo  eangue  del  nuovo  testa- 
mento, volendolo  contrapporre  al  sangue  degli 
animali  sparso  nello  atrignere  del  patto  anti- 
co per  opera  di  Mose,  in  questo  fu  fermata 
]'  alleanza  tra  Dio  e  '1  popolo  colla  morte  dì  cer- 
ti animali  svenati,  il  cui  sangue  operava  negli 
Ebrei  un  esterior  mondamento,  non  vero,  ma  fi- 
gurativo ;  per  lo  quale  non  orano  in  verità  can- 
cellate le  colpe ,  ma  pure  non  imputate  loro 
certe  macchie  e  difetti,  che  secondo  la  legge 
gli  allontanavano  ila'  sacrifizi ,  e  dagli  altri  atti 
del  culto  divino:  il  che  San  Paolo  appella  cor- 
porei mondamento  ;  ad  emundaiionem  carni*  : 
dove  il  patto  della  nuova  alleanza  fatto  da  Cri- 
sto col  sangue  ano,  cancellava  realmente  le  mac- 
chie dell'anima,  rimettendo  i  peccati,  e  l'uo- 
mo riconciliando  con  Dio,  per  la  intera  soddis- 
fazione del  debito  suo,  e  per  l'infusione  della 
grazia  santificante  e  della  carità,  che  di  nemici 
fa  figliuoli  di  Dio.  Questo  mistero  è  spiegato 
mirabilmente  da  San  Paolo  in  più  luoghi  delle 
sue  lettere,  che  io  non  posso  qui  venirvi  spo- 
rgendo per  non  essere  infinito-.  Voi  udiste,  che 
Cristo  disse,  il  sangue  suo  dover  essere  sparso 
per  molti  :  o  non  dunque  per  tutti!  Certo  per 
tutti,  che  Ojo  vuol  tutti  salvi ,  quanto  all'af- 
fettuosa oblazithi,.,  e(j  alla  sufficienza  del  prez- 
zo e  della  soddisfalle,  che  era  di  valore  so- 


16  Ragionamento 
prabbondante  a  rimettere  i  peccali  di  tutti:  ma 
quanto  all'effetto,  in  «oli  gli  eletti  dovea  colla 
rernission  de'  peccati  operar  la  ialine.  Cristo 
dunque  mori  veramente  per  tutti,  non  esclu- 
dendo egli,  per  la  tua  parte,  ne»nno  dal  be- 
nefizio della  sua  morte!  ma  molti  non  l'avreb- 
fcono  voluto  ricevere  a  vita,  separatosi  dalla 
comunione  do' suoi  meriti  per  amore  al  pecca- 
to, a  costoro  il  sangue  di  Cristo  nulla  giova;  an- 
si torna  a  maggior  dannazione.  Di  queati  fu  uno 
lo  sciagurato  di  Giuda;  del  quale  troppo  è  proba* 
bile,  che  altresì  ricevesse  con  gli  altri  il  Sacra- 
mento del  Corpo  e  del  Sangue  di  Cristo,  eh' 
egli  mangiò  e  bevve  per  sua  condanna,  ed  io 
non  dubito  che  Cristo  .porgendogliele,  come  agli 
altri,  inorr.disse  e  tremasse.  E  vedete  benigni- 
tà del  Signore, j  perocché  occulto  era  tuttavia  il 
delitto  di -questo  Apostolo,  ed  egli  volle  aver- 
gli rispetto  (  anche  per  uou  aspreggiarlo,  e  dar- 
gli la  spiota  a  far  peggio,  o  piuttosto  per  vol- 
gerlo a  penitenza  ),  né  lo  scoperse;  come  avreb- 
be fatto,  se  dando  agli  altri  il  suo  Sacramento, 
a  solo  Giuda  l'avesse  negato.  La  carità  influita 
di  Cristo  neir  iostituire  questo  adorabile  Sacra- 
mento, col  quale  egli  si  obbligò  di  rimanere 
con  noi  fina  alla  fine  del  mondo,  e  di  tener 
vivo  il  sagrifizio  della  sua  morte ,  e  con  esso  la 
fonte  inesausta  de' suoi  meriti  ad  espiarion  do' 
peccati,  e  degli  ajuti  per  bene  ope^re:  ed  ol- 
tre a  questo,  la  sua  tenerezza  rW  chiamar  rutti 
alla  sua  mensa,  ad  esser  pasciuti  del  mo  Cor- 
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po,  e  del  Sangue,  dee  dar  materia  a' fedeli  di 
unti  perpetua  meditazione  di  tanto  dono,  e  di 
accendimcnto  dell'amor  loro,  per  acquisiamo 
vigore  che  li  mantenga  pronti  e  costanti  alle  o- 
pere  della  vera  giustizia.  Qui  ben  si  parve  quan- 
te dicesse  vero  il  Vangelista  Giovanni ,  che  Cri- 
sto mostrò  nel  sno  Sagramelo  un  amore  eccessi- 
vo e  senza  misura.  Lasciamo  alare  che  egli  do- 
vea  essere  si  mal  contento  degli  nomini,  che  di 
appararsene  per  sempre  parca  costretto  desidera- 
re :  e  certo  non  dovea  poter  patire  di  pur  veder- 
li.  Or  voi  vedeste  in  quel  cambio  che  fece.  Ma 
notaste  voi  circostanza?  non  solo  egli  si  obbli- 
ga e  lega  di  rimaner  sempre  con  loro-,  ma  que- 
sta lepge  così  amorosa  a  sè  impone  la  notte  stes- 
sa, nell'ora  medesima  ch'egli  era  tradito:  Qua 
nocte  tradebaiur.  Se  l'amor  di  cui  Dio  è  ca- 
pace (  che  è  certo  infinito  )  potesse  averne  un 
altro  maggiore,  io  direi;  Qoesio  è  desso,  pen- 
sate bene  la  cosa ,  e  db  vi  pare  smisurato  co- 
testo amore,  dite  che  poco  tuttavia  ne  avete 
compreso.  Chi  in  questa  meditazione  volesse  pa- 
scere utilmente  la  sua  pietà,  legga  al  fine  di 
questo  volume  (a). 

Con  lavar  i  piedi  agli  Apostoli,  avea  Cri- 
sto inteso  (  siccome  udiste  )  di  animarli  a  pren- 
dere ed  amar  I'  umiltà,  con  queir  esempio  si  am- 
mirabile datone  in  se  medesimo;  e  ciò  per  ap- 
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parecchiarli  alla  participazione  della  Santissima 
Eucaristia,  che  poi  instimi,  e  voi  avete  senti- 
to. Or  Gesù  Cristo  si  rifa  da  capo  a  questa 
materia  medesima  dell*  umiltà  ;  il  che  non  vi  dee 
parer  cosa  strana,  essendo  questa  virtù  come 
la  più  necessaria  alla  vita  spirituale,  così  la 
più  difficile  ed  ardua;  e  pertanto  quella  verità 
era  da  ribadire  in  capo  agli  Apostoli  con  nuo- 
vi conforti  e  ragioni.  Assai  (  disse  Cristo  )  par- 
mi  dovervi  aver  mosso  a  tenere  umiltà  ed  ama- 
re T  abbiezione  coli'  esempio  della  mia  stessa 
persona:  che  certo  voi  Don  sareste  cosi  presun- 
tuosi ed  ingiusti ,  che  voleste  aver  vantaggio  in 
questo  da  me .  quando  fu  mai ,  che  il  servo 
fosse  vantaggiato  dal  suo  padrone,  ed  il  messo 
da  colui  che  il  mandò?  voi  intenderete  bene 
quanto  giusta  e  ragionevol  cosa  io  vi  comandai, 
imponendovi  l'umiltà,  dopo  aver  tanto  profon- 
damente umiliato  me  stesso,  io  vostro  padrone. 
Voi  dunque  l'avete  intesa:  e  beati  voi,  se  la 
recate  ad  effetto!  Io  dissi,  beati  voi!  ma  non 
l'intesi  dira  di  tutti,  io  conosco  quelli  che  ho 
eletto,  poiché  (infelice!)  resta  da  verificare 
una  profezia  del  vostro  Davidde,  che  dice;  Uno 
che  siede  meco  alla  medesima  tavola  ha  levato 
il  calcagno  contro  di  me;  cioè  mi  disprezza,  a 
ordina  un  tradimento.  Cristo  dice  di  conoscere 
quelli  che  ha  eletti:  scusava  dunque  egli  Giu- 
da, che  il  dovea  tradire,  perchè  non  ora  degli 
eletti  da  lui?  certo  no:  che  tutto  a  sua  colpa 
si  fu  perduto.  O,  Giuda  non  ebbe  la  grazia,  . 
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che  fu  data  a  Paolo,  ed  a  Pietro:  bene  sta.  \ 
Dio  dunque  ed  a  Cristo  è  da  imputare  la  dan- 
nazione del  traditore?  Voi  intendete,  o  cari,  se 
alla  superba  ragion  dell'uomo  sieno  da  lasciare 
così  allentate  le  briglie.  Ciò  volli  dirvi  (  segui- 
la Gesù  Cristo  )  prima  che  avvenga;  acciocché 
vedendo  voi  il  fatto,  intendiate  se  io  sono  quel- 
lo che  vi  dicea,  e  che  voi  confessastemi  Figliuo- 
lo di  Dio  (  ecco  nuovo  e  segreto  colpo,  che  sca- 
glia Cristo  al  misero  Giuda  per  convertirlo). 
Quanto  a  voi,  conservateniivi  pure  nella  umil- 
tà, e  state  a  buona  fidanza  dell'amor  mio  e  di 
mio  Padre,  vi  giuro:  chiunque  fa  buona  acco- 
glienza ad  alcuno  mandato  da  me,  la  farà  a  me 
medesimo:  e  chi  fa  cortesia  a  me,  la  fa  altresì 
a  quello  che  mi  mandò,  tanto  è  il  riguardo  che 
il  Padre  ed  io  abbiamo  di  voi;  che  ci  rrpùtiani 
fatto  a  uoi  ogni  bene,  che  a  voi  sia  fatto,  Det- 
te  queste  parole,  dovette  Cristo  dar  mostra  ili 
un  subito  repentino  mutamento  in  lui  avvenu- 
to, che  lo  scosse  lutto  per  improvviso  ri  prezzo1 
che  ne  senti ,  da  ciò  intendessero  uli  Apostoli, 
quanto  orribil  cosa  fosse  quello,  che  lor  doveu 
dire.  Cristo  adunque  fu  conturbato  dello  spiri- 
to, e  protestò  con  queste  Forti  parole,  forse  ac- 
compagnate da- un  profondi»  sospiro;  Ecco,  uno 
che  mi  dee  tradite  è  seduto  con  me  a  questa 
medesima  tavola:  si,  uno  di  voi,  che  mangia 
con  meco,  certamente  mi  tradirà.  Il  turbamen- 
to che  (come  altra  volta  già  vi  notai)  suscitò 
in  se  medesimo  Gesù  Cristo,  fu  per  orrore  deli' 
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orribile  ingratitudine  e  bestiai  ferocia  di  Giuda,' 
il  qnal  sentimento  de!  cuore  egli  sfogò  (pesta 
volta  manifestando  senza  alcun  velo  la  perfida 
macchinazione  di  lui,  comechè  noi  nominasse. 
Quest'orrore  dovette  essere  in  lui  cresciuto  sin- 
golarmente dall' abbominevole  sacrilegio  di  quel 
fellone,  che  senza  mutarsi  del  suo  esecrabile 
proponimento,  avea  ricevuto  il  suo  corpo  e 
beuto  il  suo  sangue ,  e  rivolto  in  veleno  il  cibo 
dì  vita.  I  discepoli  udita  la  terribile  protesta- 
zione del  maestro,  inorridirono;  e  se  non  che 
«elle  parole  di  lui  non  poteano  credere  nè  fal- 
so, uè  esagerato,  per  poco  avrebbono  penato 
a  dar  loro  tutta  la  fede.  Un  Apostolo  tradire  il 
proprio  maestro?  e  tale  maestro?  oh  Dio!  E 
pur,  diceano,  la  cosa  è  qui,  da  che  egli  lo  di- 
ce. Adunque  «guardandosi  in  viso  l'uno  l'altro, 
quasi  dimandandosi  dubbiosi  e  tremanti,  qnal 
di  loro  dovesse  essere;  da  ultimo  colf  animo 
trafitto  da  forte  dolore,  rivolti  allo  stesso  Signo- 
re (  come  avvieu  nelle  cose  assai  paurose  é  di 
grande  enormezza,  che  l'uomo  non  si  fida  be- 
ne affatto  uè  della  propria  coscienza),  gli  di- 
mandavano con  affannoso  sospetto  ciascuno;  Sa- 
rei io  mai  quel  desso,  o  Signore?  A' quali  il 
maestro;  Egli  è  uno  di  voi,  che  pon  meco  la 
mano  nel  piatto:  non  dico  più  avanti,  questi 
mi  tradirà,  già  vel  dissi:  cosi  pure  non  fosse! 
Nè  già  io  vi  dico  tanto  per  risguardo  dì  me. 
io  debbo  fermamente  morire;  ch'egli  è  scritto 
di  me:  ma  quanto  a  colui,  che  per  tradimento 
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darà  effetto  a  questa  mia  motte,  guai  a  luì  1 
troppo  era  il  meglio  per  quello  sciagurato,  non 
esaere  mai  Dato  nel  mondo.  Queste  parole  era- 
no ben  delle  forti,  e  doveano  potw  riscuotere 
il  traditore,  e  volgerlo  a  penitenza:  e  ben  Cri- 
sto era  venuto  sempre  più  rafforzando  i  colpi 
di  grazia  che  gli  avventava,  passando  dalle  pa- 
role dolci  e  coperte,  alle  più  chiare  e  pungen- 
ti. Ma  che?  voi  stordirete  a  quel  che  dirò.  Lo 
scellerato,  cui  la  coscienza  dovea  bene  rinfac- 
ciandolo martellar  dentro,  sperando  pure  di  na- 
scondersi a  colui,  al  quale  dovea  sentirsi  r.udo 
ed  aperto,  ebbe  t'ardire  di  domandar  al  Signo- 
re e«li  atesso,  con  un'aria  che  parve  da  beffa; 
Sarei  forse  io  quel  desso,  o  Maestro?  Forse  spe- 
rava di  purgarsi  agli  altri  suoi  sozi ,  da  loro 
prendendo  questa  medesima  interrogazione,  che 
era  prova  della  loro  innocenza  .  Della  buona 
opinione  degli  «omini  si  dava  pena  colui,  senza 
nulla  temere  per  conto  della  propria  coscienza 
e  di  Dio.  II  Signore  gli. rispose  di  tratto.  Tu 
l'hai  detto;  cioè,  Appunto  se'desso  tu.  rod  do- 
vette averglielo  detto  si  piano,  che  non  fu  in- 
teso dagli  altri,  tanto  rispetto  serbava  ancora 
alla  fama  del  traditore.  Nondimeno  Giada  l'in- 
tese ben  egli  questa  volta  assai  chiaro;  e  non 
tramorti?  ne  cadde  a' piedi  al  Maestro?  .  .  .  Og- 
gimai ,  o  fr  atelli ,  panni  da  recidere  questo  mio 
colorire  così  spesso  il  discorso  con  figure,  che 
mostrami»  aspettar  la  penitenza  di  Giuda,  o  am- 
plificare la  sua  inflessibile  ostinazione,  non  mi 
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par  questa  materia  da  dimorarvi  tanto  studiosa- 
mente; ed  anche  l'animo  inorridisce,  procedia- 
mo innanzi  difilato  al  cammin  nostro,  riserban- 
do l'orrore  ed  il  pianto  alla  fine.  Gli  Apostoli 
fi  consumavano  di  saper  chi  fosse  di  loro  quel 
tanto  rio  uomo.  Stando  adunque  Giovanni  (  il 
discepolo  prediletto  di  Gesù  )  appoggiato  a!  se- 
no di  lui  (  cosi  portava  il  modo  di  stare  com 
cati  Pad  dopo  l'altro  sopra  lettucci  allato' alla 
tavola;  che  ciascuno  avea  al  petto  il  compagno 
che  segui  a  dopo  lui  ),  Pietro  gli  fece  motto, 
che'  al  Maestro  dovesse  dimandare  chi  sarebbe 
quel  tristo.  Egli  Io  fece:  e  Gesù  a  lai;  Quegli 
al  quale  io  porgerò  un  peno  di  pane  intinto 
nel  piatto,  egli  è  desso,  ed  avendo  intinto  nel- 
la salsa  un  boccon  di  pane,  lo  porse  a  Giuda 
Scariotto.  Ben  pareva,  che  almen  questi  due  A- 
posioli  dovessero  averlo  conosciuto  ad  un  segno 
così  preciso,  ponendo  essi  niente:  nè  era  da 
credere,  clic  eglino  sbadatamente  stessero  a  ve- 
der ciò,  che  tanto  desideravano  che  fosse  loro 
mostrato,  ma  il  vero  è  che  eglino  (  come  pare  ) 
non  posero  mente,  forse  così  ordinò  Cristo ,  ac- 
ciocché saputasi  la  cosa  dagli  Apostoli,  non  si 
levassero  contro  del  traditore,  e  per  avventura 
non  facessero  in  lui  colle  mani  e  co*  denti ,  e  al 
tutto  noi  dilaniassero.  Or  come  Giuda  ebbe  ri- 
cevuto il  boccone,  il  diavolo  fu  licenziato  da 
Cristo  di  pigliar  signoria  intera  in  lui,  al  qua- 
le, come  disperato  di  ogni  rimedio,  disse  Ge- 
sù; Quello  che  hai  a  far,  fallo  tosto.  Gran  pa- 
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role  intese  da  solo  Giuda,  o  meglio  saette1,  la 
quali  dal  cuor  indurato  di  lui ,  tornarono  senza 
colpo.  Gli  Apostoli  nè  eziandio  qui  nulla  in- 
tesero, credettero,  che  il  Maestro  aveise  a  lui, 
come  ad  economo  e  dispensaior  loro ,  comanda- 
to qualche  faccenda,  o  di  spesa  per  la  festa, 
o  di  carità  a*  poveri .  Nè  già  Cristo  con  quelle 
parole  gli  comandò  di  compiere  ii  tradimento: 
si  fu  un  permettere,  che  egli  Tornisse  pure  il 
suo  malvagio  proposto,  che  è  quel  modo  di 
spaventevole  .ihbanrlono,  col  quale  ritirando  Dio 
la  sua  grazia  dal  peccatore  ostinato,  tutto  lo 
lascia  in  mano  della  rea  sua  volontà,  o  certo 
Gesù  volle  mostrare  a  Giuda,  che  senza  rom- 
pergli il  suo  proponimento ,  facendo]  morire,  e- 
gli  era  anzi  prestissimo  di  sofie  ri  re  da  lui  ogni 
cosa  contro  a  sè  fabbricata.  Ma  il  perfido  for- 
ae  veggendosi,  o  credendo  essere  per  quel  se- 
gno scoperto,  per  disdegnoso  dispetto,  datosi 
tutto  al  demonio,  a  cui  mano  già  era  venuto, 
Senza  riguardo  dì  chicchessia  ,  datala  per  mezzo 
a  rotta,  uscì  del  cenacolo,  che  era  già  notte 
ferma.  Uscito  colui.  Gesù  disse  così;  Oggimai 
sarà  glorificato  il  Figliuolo  di  Dio,  e  Dio  in 
lui.  che  certo  se  il  Figliuolo  glorificò  il  Padre, 
e  '1  Padre  glorificherà  il  Figliuolo  da  se  mede- 
limo,  e  tostamente  il  farà.  Parale  di  alta  e  gra- 
ve sentenza:  come  avesse  detto;  Giuda  è  ito 
mettere  l'ultima  mano  all'opera  della  mia  mor- 
te. In  questo  fatto  io  non  guardo  alla  costui 
nequizia  per  isdegnarmetie  ;  mi  duole  di  questo 


i4  Ragionamento  XCT. 

infelice  che  volle  perdersi:  ma  per  questo  mez- 
zo sarà  fornito  l'eterno  proponimento  del  Pa- 
dre nella  salute  del  mondo,  questa  è  la  mia 
gloria,  perchè  sarà  la  gloria  di  Dio.  Il  demo- 
nio, ebe  mi  crede  vincere,  rimarrà  vinto,  e 
annullato  il  regno  del  peccato,  e  la  giustizia 
introdotta  nel  mondo.  Per  questa  vittoria  mia 
«arà  onorato  mio  Padre  nella  salute  degli  eletti, 
che  io  gli  acquisterò;  ed  egli  onorerà  altresì  il 
Figliuolo  colla  risurrezion  sua,  co' miracoli ,  e 
col  dargli  la  podestà  intera  sopra  degli  nomini, 
e  il  diritto  di  giudicarli,  e  con  seco  associar- 
lo nello  splendore  della  sua  gloria .  Questo  ono- 
re può  star  poco  ad  essermi  retribuito.  Ecco  il 
conforto  di  Cristo,  a  de'ginsti. 
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CU  Apostoli  ambiscono  la  preminenza  l'  uno  dal- 
l  altro .  Ceili  Cristo  dolcemente  li  corregge  e 
conforta  per  le  tribolazioni  che  li  aspettanoi 
e  Pietro  singolarmente ,  Accenna  Ceiù  la  .  ma 
vicina  partenza  da  loro.  Pietro  protèsta  di 
voler  seguitarlo,  e  Cristo  gli  risponde  che  non 
potrebbe  allora.  Insistendo  Pietro;  ed  egli  gli 
predice  come  il  negherebbe:  ma  Pietro  vuole 
smentire  il  detto  di  Cristo .  Mostra  il  Reden- 
tore agli  Apostoli  le  cose  assai  strette  e  vici- 
ne che  soprastavano.  ,.  .     ^    >  .  ... 


^  ci  fine  dell'ultima  lezione  mi  fallì  il 
tempo  da  poter  suggellarla  con  una  sposizione 
un  po' più  accurata  delle  parole  che  disse  Gesù 
Cristo  (  dappoiché  dopo  il  boccone  datogli, 
Giuda  si  usci  del  Cenacolo);  cioè  che  allori 
Dio  dal  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  da  Dio  sarebbe 
tosto  glorificato.  Egli  parlava  della  sua  morte, 
alla  quale  il  traditore  erane  andato  a  sollecita- 
re co'  Sacerdoti ,  co' quali  già  si  era  insieme  com- 
posto di  darlo  lor  nelle  mani.  Ora  la  morte  di 
Cristo,  secondo  le  ragioni  della  carne,  era  vi- 
tuperosa ed  infame:  ma  secondo  Dio  (  e  Cristo 
la  riguardava  cosi),  era  bellissima  e  gloriosa. 
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Non  ebbe  Dio  mai  tanta  gloria  da  cosa  ch'agli 
facesse,  come  dalla  morte  del  suo  Figliuolo  ;  n- 
sando  delle  viite  di  debolezza  ed  infermità, 
cioè  della  croce,  per  abbattere  la  potenza  d'in- 
ferno, con  tutta  la  dimostrazione  della  sua  di- 
vina virtù.  La  cosa  fu  tanto  profonda  e  remo- 
ta dall'umano  comprendimento,  che  la  sapien- 
za del  mondo  superbo  (  quc'cioè  che  volle*  pe- 
Tiro),  conia  potendo  comprendere,  1»  scher- 
nirono per  stoltezza  e  mentecattaggine:  soli  gli 
eletti,  cioè  gli  umili  e  fedeli  ci  ammirano  la 
virtù  di  Dio,  per  vivo  lume  di  fede  loro  ma- 
nifestata: Verbum  crucis  pereutitibus  quidetn  stui- 
titia  est:  iis  aucem  qui  salvi  fiunt ,  itlest  nobis  , 
Dei  virtù*  est  (  I.  Cor.  [.  iB.  )  Ma  la  gloria 
maggiore  che  per  la  croce  tornò  a  Dio  ed  al 
Figlino!  suo,  fu  per  la  smisurata  sua  carità  nel 
prendere  questo  modo  di  salvar  gli  uomini;  Dio 
mandando  quel  suo  Figliuolo  alla  morte,  e  il 
Figlinolo  di.  piena  volontà  accettandola  per  l'o- 
nore di  Dio,  e  per  amore  della  perduta  umana 
generazione;  cioè  eleggendo  un  mezzo,  si  dolo-, 
roso  e  pien  di  vergogna,  quando  avrebbe  altre- 
sì potuto  salvar  il  mondo  per  altra  via,  sceve- 
ra da*  patimenti,  e  piena  di  gloria:  il  che.  im- 
porta un  subisso  smisurato  d'amore.  L'amar 
Dio  gli  uomini  comechessia,  per  la  troppa  de-, 
gnazione  di  quell'essere  eccellentissimo,  è  cosa 
a  lui  onorevole:  ma  infinitamente  gli  fu  glorio- 
so l'amarli  con  si  strabocchevol  soperchio,  co-, 
m'egli  fece.  Questo  mistero,  nel  quale  i  perfet-. 
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ti  trovano,  meditandolo ,  tesori  ammirabili  di 
sapienza,  di  onnipotenza,  e  di  incredibile  pre- 
dilezione; a  noi  dee  porger  materia  da  confor- 
tare l'infermità  nostra,  e  raddrizzare  i  gradizj; 
ricevendo  volentieri  lo  umiliazioni  e  le'  pene, 
per  mezzi  d'infinito  guadagno,  e  come  vìa  di 
salute,  il  mondo  ci  schernirà  eome  pazzi ,  rifiu- 
tando i  beni  presenti  a  speranza  di  troppo  roi- 
gliofi,  ma  lontani,  che  noi  aspettiamo -'  Ma  noi 
abbiamo  l'esempio  di  Gesù  Cristo-,  0  lui  segui- 
tando,  non  possiamo  fallirò  ad  un  fine  glorioso 
e  beato.  Ci  basti  questa  a  sostegno  della  debo- 
lezza nostra;  e  rappicchiamo  il  filo  della  storia 
die  'abbinai  fra  mano. 

Cristo  avea  ricondotto  il  discorso,  se  vi  ri- 
corda, alla  umiltà,  da  capo  raccomandandola 
a' suoi  Apostoli:  ed  egli  sapeva  bene  quanto  fa- 
cesse loro  bisogno  di  questa  virtù,  che  lor  ve- 
deva nel  cuore.  In  fatti  dopo  1'  esempio  ad  essi 
dato  dal  maestro,  nel  lavar  loro  i  piedi,  e  le 
raccomandazioni  fatte  di  apparecchiarsi  a  imitar- 
li); e  soprattutto  pensando  al  dolore  che  eglino 
sentir  doveano  anche  fresco  ed  acato  della  vi- 
cina sua  morte  infame  e  penosa,  che  egli  avea 
apertamente  lor  dinunziata;  e  via  troppo  peg- 
gio, dopo  la  sdegnosa  detestazione  del  tradimén- 
to, che  dall'uno  di  lor  sapeano  dover  esser  fat- 
to: di  che  erano  rimasi  costernati  e  pieni  di 
amarezza  e  dolore;  dopo  tutto  ciò,  io  dico, 
chi  mai  si  sarebbe  aspettato ,  che  in  essi  doves- 
se in  tal  luogo  e  tempo  muoversi  vaghezza  d'o- 
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note  uè  stimolo  di  ambizione?  ma  ecco  miseria 
del  cuore  umano!  i  discepoli  di  tal  maestro, 
dopo  le  cose  dette,  dopo  gli  esempi  meraviglio- 
si di  umiliò  ,  dimenticato  ogni  cosa,  avean  mos- 
so tra  loro  briga  e  contesa  circa  la  preminenza, 
gli  onori  dello  spirituale  suo  regno  (  che  loro 
avea  Cristo  promesso  per  incoraggiarli  al  patire, 
ed  a  spregiare  gli  onor  mondani  ),  intendendo- 
gli a  rovescio,  gli  ebbono  solleticati  così,  che 
ciascuno  ardeva  non  pure  d'averci  grado  ono- 
revole, ma  di  soperchiar  i  fratelli;  e  volendo 
vincer  della  mano  il  sozio  (  che  anch' egli  vo- 
leri scavalcar  l'altro  ),  battagliavano  fra  loro  in- 
sieme ,  mantenendo  ciascuno  le  ragioni  delia 
sua  maggioranza.  Deh  Dio!  in  tali  uomini  tali 
passioni!  e  tuttavia  cosi  vive  dopo  tre  anni  di 
(juell* altissimo  magistero!  e  si  questa  loro  non 
fu  la  prima  di  tali  gare  ambiziose.  Ben  si  pa- 
re, l'orgoglio  travasato  quasi  dal  primo  padre 
ne'  suoi  figliuoli ,  aver  in  essi  preso  essere  di  na- 
tura. .Lo  Spirito  Santo  avria  bene  affogato,  e 
Stirpato  questa  maligua  semenza  da'  loro  cuori: 
e  Cristo  permise  di  que'suoi  amici  cosi  poco 
profitto  nella  virtù ,  .acciocché ,  vergognandosi 
poi  della  loro  ambizione ,  meglio  si  radicassero 
nella  umiltà,  cavandola  appunto  dal  suo  con- 
trario. Adunque  Gesù,  sema  rimprovero  nè  al- 
tra puntura,  cosi  prese  ad  ammonirli  mansueta- 
mente :  I  Signori  e  Principi  delle  genti,  le  pa- 
droneggiano :  ed  a  questo  lor  tenerle  soggetto 
hanno  posto  nome  beneficenza:  Et  qui  potestà- 
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ttm  habent  super  tos ,  benefici  vocantun  paren- 
do loro  far  ima  grazia  a1  sudditi  signoreggian- 
doli. Or  voi  non  dovete  imitarli:  la  mia  scuola 
porta  altri  principi  ,  e  si  governa  sopra  tua*  al- 
tre ragioni  .  Io  non  conosco  altra  grandezza 
che  questa,  dello  star  sotto  e  servire  per  umil- 
tà, e  imperò  chi  è  tra  voi  il  maggiore,  si  fac- 
cia minore:  e  chi  tiene  il  primo  luogo,  si  metta 
ali1  ultimo.  Se  la  cosa  vi  grava,  sgraniate  a 
me.  Chi  pare  a  voi  esser  da  più?  quegli  che 
sta  seduto,  o  colui  che  serve  alla  tavola?  certo 
chi  sta  seduto,  or  dite:  Qual  personaggio,  vii 
vendo  io  ed  usando  con  voi,  vede* temi  fare? 
non  di  colui  che  serve  e  ministra?  Ora  ciò, 
credo  io,  vi  ajuterà  a  ben  portare  questa  mia 
nuova  dottrina,  e  lasciar  oggimai  le  contese  e 
Ir  concorrenze  d'onore;  della  qual  pecca,  se 
vi  ricorda,  foste  già  altra  volta  ammoniti  da 
me.  ma  certo  questa  sarà  l' ultima ,  che  l'umil- 
tà e  la  modestia  debba  raccomandarvi:  E  però 
lasciando  le  ammonizioni,  io  voglio  piuttosto 
consolarvi  sì  di  quello  che  voi  avete  fatto  ver- 
so  di  me,  e  si  di  quello  che  io  mi  obbligo  di 
fare  a  voi.  Si  certamente  voi  siete,  che  mi  du- 
raste sempre  fedeli ,  eziandìo  nelle  persecuzioni, 
le  quali  con  meco  avete  patito,  ed  ecco  io  as- 
segno e  costituisco  a  voi  il  regno,  per  quella 
forma  medesima  che  il  Padre  l'ha  costituito  a 
me;  sicché  voi  beiate  e  mangiate  meco  alla  mia 
mensa  nel  regno  mio;  e  poi  seggiate  su' dodici 
troni  a  giudicare  le  dodici  tribù  d'Israello.  Quo- 
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ite  parole  di  conforco  eJ  incoraggiamento  man- 
dò innanzi  il  Signore  per  disporre  gli  animi  de* 
discepoli  a  quelle  forti  cose,  che  egli  vnle;i  lo- 
ro dire,  ed  a  Pietro  singolarmente,  al  quale,  si 
per  tenerlo  in  umilia,  come  per  non  lasciarlo 
cader  d'animo,  facea  bisogno  dì  speziale  soc- 
corso. A  lui  dunque  di  presente  rivolto,  così 
gli  disse;  Simone,  Simone,  ecco  Satana,  che  a 
te  ed  a  tuoi  fratelli  ha  fatto  disegno  addosso  , 
per  vagliarvi  come  si  vaglia  il  grano:  io  inten- 
do dirvi  delle  forti  tentazioni  c  pericolose,  che 
colui  v'apparecchia,  ed  è  a  ciò  licenziato  da 
Dio.  certo  la  mia  presura,  e  più  la  morte  che 
v'ho  predetto,  darà  una  scossa  fortissima  alla 
vostra  fede,  e  tu  Pietro,  da  me  disegnato  mae- 
itro  e  dottore  della  mia  Chiesa,  che  ti  promet- 
ti della  tua  virtù?  Non  dubitare,  la  tua  debo- 
lezza non  guasterà  il  disegno  fatto  sopra  la  tua 
persona,  io  ho  pregato  in  ispezieltà  per  te,  ac- 
cipcchè  la  ma  fede  {  quella  che  mi  ti  fece  con- 
fessare Figlinolo  di  Dio,  e  sopra  la  quale  io 
dissi  di  voler  fondar  ta  mia  Chiesa  )  non  ven- 
ga meno,  sarai  scrollato,  ma  sarai  altresì  da 
me  rilevato;  e  tn  allora  ripreso  animo,  metti 
pur  mano  al  tuo  magistero,  e  conferma  e  so- 
stieni per  la  tua  fede  i  fratelli  tuoi.  Voi  avete 
qui,  o  cari,  una  dimostrazione  del  primato  di 
Pietro  fra  gli  altri  Apostoli ,  e  del  possesso  del- 
la verità  dato  per  privilegio  a  luì  solo ,  da  man- 
tenerla Infallibilmente  ir»  tutti  i  fedeli.  Tutti 
gli  Apostoli  doveano  essere  dalla  tentazione  ab- 
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battuti;  e  Cristo  prega  per  solo  Pietro,  e  per 
la  fede  di  lai,  che  noa  manchi  ■  troppo  impor- 
tando, che  fosse  nella  fede  immobilmente  fer- 
mata quella  pietra,  che  dovea  confermare  gli 
altri,  e  reggere  tutta  la  fabbrica.  Pietro  adun- 
que è  posto  da  Cristo  maestro  di  tutti,  che  a 
luì  son  soggettati.  Pietro  serberà  sempre  inte- 
ra la  fede  per  l'orazione  di  Cristo,  dunque  in 
lui  la  fede  e  il  magistero  della  verità  è  assicu- 
rato a  tetta  la  Chiesa.  Questa  paurosa  lesiono 
di  umiltà  era  ben  necessaria  a  colui ,'  e  a  colo- 
ro ,  i  quali  testé  contendevano  del  primato,  e> 
delle  maggiori  onoranze;  che  veramente  ne  do-* 
veliero  tutti  essere  sbaldanziti ,  e  in  loro  il  fu- 
ma della  vanagloria  compresso. 

Qui  il  Redentore,  pensando  alla  sua  vicina 
partenza,  ed  a' combattimenti  a' quali  i  suoi  ca- 
ri amici  snrebbono  esposti,  con  tenerezza  di 
affetto  paterno  cosi  disse  loro;  Figliuoletti,  tut- 
tavia poco  mi  rosta  ad  essere  con  esso  voi.  Voi 
privati  della  mia  cara  presenza,  cercherete  del 
vostro  padre;  ma,  come  già  tlissi  agii  Ebrei, 
così  or  dico  a  voi;  Là  dov' io  me  ne  vado,  voi 
non  potete  venire.  (Questo  cercare  ne' Giudei 
sarebbe  odio;  ne1  discepoli  amore.  V  Giudei  a- 
vrebbono  cercato  Cristo  per  farlo  un'altra  vol- 
ta morire;  ma  non  l'avrebbono  potuto  raggiu- 
gnere:  i  discepoli,  per  essere  consolati  e  soste- 
nuti dalla  sua  vista.  )  Seguita  il  Redentore  ;  In 
vece  mia  abbiatevi  un  divino  confono,  che  te- 
nendovi ben  raggiunti  ira  voi ,  vi  terrà  meco- 
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altresì,  come  se  tuttavia  usassi  e  vivessi  con 
Voi.  questo  conforto  è  l'amore.  Un  nuovo  co- 
mandamento vi  lascio;  e  ciò  è,  cbe  voi  cor- 
dialmente vi  amiate  insieme .  Questo  precetto 
non  è  nuovo  quanto  alla  sostanza,  ma  senza 
fitta  esso  è  quasi  del  tutto  cancellato  dal  cuore 
def;'  toraini,  e  fìa  per  me  rinnova, a,  egli  è 
però  -  lovo  quanto  alla  misura  ed  allo  condi- 
zioni dell'amor  comandatovi:  conciossiachè  io 
voglio  lo  tesso  amnre  infra  di  voi,  che  a  voi 
ho  portato  io  medesimo:  Siate  tgo  dilexì  vosi 
che  certo  io  v'ho  amati  ed  amo  d'un  modo 
nuovo,  uè  più  al  mondo  veduto  mai  ,  cioè  più 
che  me  stesso,  spendendo  per  voi  la  mia  vita; 
d'un  amor  puro  e  uetto  di  proprio  interesse; 
d'un  amore  divino,  cioè  di  quel  medesimo, 
ch'io  amo  il  Padre,  e  sono  amato  da  Ini.  par 
questo  nodo  voi  meco,  ed  io  con  voi  saremo 
sempre  legati;  amandovi  voi  insieme  per  me, 
e  me  ne' fratelli.  Or  questo  sarà  il  carattere  che 
contrassegnerà  i  miei  seguaci  .  il  mondo  non 
ama  tosti  coonechè  abbia  sempre  in  bocca  l'a- 
more, i  soli  miei  fedeli  debbono  avere  una  ca- 
rità cosi  nobile,  pura  ed  alta:  e  per  questa  io 
sarò  dagli  uomini  onorato,  e  la  mia  religione 
riconosciuta  divina;  affermando  lutti,  che  una 
tempera  di  amor  somigliante  non  era  mai  stata 
nel  mondo;  e  che  or  non  sarebbe,  se  non  fos- 
se nel  cuor  degli  uomini  piovuto  dal  cuor  di 
Dio.  E  veramente,  o  fratelli,  nel  primo  tempo 
questo  carattere,  era  ne'  Cristiani  così  vivo  e 
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■folgoreggiatile ,  che  feriva  gli  occhi  de' Gentili 
medesimi,  che  ne  erano  maravigliati.  Vedete, 
diceano  fra  sè ,  vedete  come  questa  gente  sì 
ama,  che  muojono  volentieri  gli  uni  per  gli 
altri,  (Temili.  Apolog.).  Ahimè  qual  rovescio 
è  egli  avvenuto  nell'opera  di  questo  amore  1 
chi  oggimai  riconoscerebbe  a  questo  per  divina 
la  religione  di  Cristo?  Guai  a  coloro,  per  cui 
colpa  è  fallito  ad  essa  io  parte  questo  caratte- 
re! ma  comechè  ne*  più  sia  mancato  questo  co- 
tale amore,  ha  però  Cristo  i  suoi  eletti,  che  a 
]ui  mantengono  ed  alla  religion  stia  vivo  ed  in- 
tero questo  nobilissimo  privilegio,  ma  proce- 
diamo. .  , 

Pietro,  che  negli  affetti  era  caldo  e  avven- 
tato, avendo  sentito  dal  Maestro-,  che  egli  ne 
andava,  non  potè  raffrenarsi,  che  noi  diman- 
dasse; Signore,  or  dove  n'andate  voi?  Gli  ri- 
spose il  Signore;  Io  vado  in  tal  luogo,  dova 
tu  per  al  prese  ut  e  non  puoi  seguitarmi.  (  egli 
andava  alla  motte  di  croce,  e  per  questa  via 
toruavasi  al  cielo  )  :  ma  ben  potrai  ad  altro 
tempo.  Pietro  ripigliò;  Come  dite  voi  cosi,  che 
io  non  posso  eziandio  testé  seguitarvi?  Vedete 
voi,  o  cari,  improvveduto  ardore  di  questo  A- 
postolo?  Cristo  gli  avea  detto,  che  al  presente 
non  l'avrebbe  potuto  seguire,  or  come  non  s' 
acqueta  egli  alle  t  presse  parole  di  lui,  confes- 
sando che  egli  era 'vero?  massime  che  e1  non  sa- 
peva anche  dove  Cristo  s'andasse:  anzi  mostra- 
con  qvella  risposta  d:  volerlo  smentire?  Ccrta- 
3  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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mente  le  sue  parole  valevano  un  diie:  Certo  sì, 
eli' io  posso  bene  ambe  ora  lenirvi  dietro;  e 
non  è  vero  ciò  che  voi  diceste  di  ine.  Allora 
il  maestro  parlando  più  chiaro,  rispóse;  Pietro, 
tu  conosci  poco  te  sfosso  :  io  tei  dissi  pure  te- 
sté, che  una  tentazione  pericolosa  ti  era  appa- 
recchiata: ed  oia  a  te  ed  a' suoi  sozi  protesto 
più  spessamente;  che  voi  tutti  in  questa  notte 
patirete  per  conto  mio  gravissimo  scandalo,  e 
vi  sperderete  da  me;  e  sarà  verificata  la  profe- 
zia (Zac.  XIII.  7.);  Io  percuoterò  il  pastore, 
e  le  pecore  n'andranno  sbrancate.  Ma  non  vi 
sbigottite  p?r  questo .  io  risorgerò,  e  v'entrerò 
innanzi  aspettandovi  nella  Callilea,  e  sarete  di 
nuove  raccolti  intorno  a)  vostro  pastore.  Pietro, 
travalicando  ogni  segno  di  ragione,  e  di  riveren- 
za ,  'e  lasciandosi  trasportare  all'inconsiderato 
impeto  del  «00  affetto,  rispose;  Quello  che  voi 
dite,  potrà  bene  avvenire  di  tutti  questi  altri 
vostri  discepoli  ;  non  mai  di  me.  Io  patire  scan- 
dalo, e  mancarvi,  e  fuggire?  Vi  dico  anzi  in 
contrario;  che  se  bisognasse  lasciarmi  legare,  e 
cacciar  in  prigione,  anzi  mettere  per  voi  la  vi- 
ta, Pietro  sarà  quel  solo,  che  la  metterà.  Oh 
Dio!  miei  cari  ,  che  aspettile  nè  cercar  più? 
quando  ben  Gesù  Cristo  non  gli  avesae  afferma- 
to, ch'egli  sarebbe  caduto,  questa  sola  sua  pre- 
sunzione, questa  orgogliosa  sicurtà  che  egli  pren- 
de della  propria  virru,  ve!  .Ice  dare  per  vinto 
e  caduto,  sema  r.n.'lj  più  bisognarci!  Ante  riti- 
nani  exuhatur  ipirìtuiì  certo  pruaagio  della  rui- 
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na  è  l'orgogliar  dello  spirito.  Cristo  gli  prolesta 
clu:  egli  cadrà;  e.  Pietro  noi  crede?  e  piuttosto 
giudica  possibile  che  Cristo  s'inganni,  di  quel- 
lo che  egli  debba  mancare?  ed  osa  dare  a  lui 
medesimo  una  mentita?  Agghi^nete  lo  sprezzo 
de'suoi  fratelli,  i  quali  egli  tiene  tutti  in  con- 
to di  deboli,  vili  e  codardi  i  e  sè  solo  forte, 
coraggioso,  fedele,  fino  allo  sperimento  più  ar- 
duo di  metter  la  vita:  e  queste  vane  millanterie 
non  si  vergogna  di  fare  a  quel  Gesù  medesimo, 
ch'egli  avea  confessato  Dio,  che  dovea  vedergli 
nel  cuore?  intendete  voi  in  qua!  abisso  di  mi- 
serabile cecità  traboccò  l'Apostolo  la  sua  vana 
fidanza?  Ora  un  uomo,  che  tanto  e  si  sconcia- 
mente si  fida  di  sè,  e  tiensi  sicuro  della  pro- 
pria virtù,  fatelo  indubitatamente  caduto;  con- 
ciossiachè  darebbe  Iddio  la  grazia  sua  a  questo 
superbo?  e  senza  la  grazia,  reggesi  l'uomo? 
massime  nelle  prove  assai  dure?  Grande  ammae- 
i  tramento  per  tutti,  ma  udite  tuttavia,  più ,  La 
presunzione  di  Pietro  era  trasandata  oltre  ogni 
confine,  e  dimandava  una  medicina  un  po' for- 
te. Gesù  adunquo  rimandandogli  in  bocca  quei 
6UO  misero  vanto;  Tu,  gli  rispose,  tu  metter 
la  vita  per  me?  Altro,  altro:  sappi  pure,  e 
credilo,  che  tei  giuro,  ed  il  dico  a  te  in  pro- 
prio per  la  peculiar  tua  presunzione;  In  veri- 
tà, il  gallo  non  avrà  cantato  stanotte  due  fiate, 
che  tn,  Pietro,  m,' avrai  negato  già  di  conosce- 
re ben  tre  volte  alla  fila,  qui  riusciranno  le 
tue  bravate.  Ah  Pietro,  Ptetto,  iutendi  ora  tu? 
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il  Maestra,  che  sn  ■rotto  le  cose,  giara  che  tn' 
gli  mancherai  di  fede;  e  ciò  non  nna  volta  ma 
tre.  Oh  Dio!  che  farai?  Umiliati,  la  prima  co- 
iai da  che  la  tua  superbia  sarà  il  principio  del 
tuo  cadere,  confessalo  tn  medesimo;  gettati  a* 
pie-  dei  Signore,  e  digli;  Ah  maestro,  voi  dite 
il  vero,  io  sono  sì  misero  *  povero  di  vigore, 
che  troppo  farò  quello  eie  avete  detto,  la  mia 
baldanza  e  superbia  m'  ha  spogliato  meritamen- 
te d'ogni  virtù,  e  voi  giustamente  mi  neghere- 
te l'ajoto  vostro,  senza  del  qnale,  non  è  ini- 
quità e  scelleraggine  che  io  non  fossi  atto  a  fa- 
re, il  conosco  e  confesso.  Ma  se  mi  resta  an- 
che luogo  ad  impetrare  ciò  che  nbn  merito;  vi 
prego,  non  permettete  di -me  nn  si  orribil  pec- 
cato, che  io  dovessi  perfidiosamente  negarvi,  o 
maestro  mio  dolce?  non  sia  mai  vero:  e  vof 
potete  ben  farmi  morire,  prima  ch'io  venga  a 
tanta  ribalderia,  fatelo,  ve  ne  prego,  e  datemi 
o  l'ajoto  vostro,  o  la  morte.  Cosi  dovea  dire 
il  buon  Pietro,  che  forse  era  a  tempo.  Ma  deh! 
cjtial  fascino  ha  la  superbia!  Pietro  non  credè 
a  Cristo,  nè  eziandio  questa  volta:  Cristo  falla 
e  s'inganna  (  dice  Piètra  coli' opera  ),  e  tn'of-i 
fende  con  questo  ingiurioso  sospetto  della  mia 
fede:  At  Me  ampliai  ■  Ibqatbatar;  con  vie  magJ. 
gior  efficacia  rafferma  mio  il  suo  detto,  rispose; 
Vi  torno  a  dire ,  o;  Signore  ,  chee'non  sarà  co- 
me dita;  anzi  ,  bisognando,  porrò  la  vita  inda- 
bitatamente  per  voi.  Oh  Dio!  cosi  l'amor  prW» 
pilo  mette  all'uomo  la  benda,  anzi- gli  cava  glì 
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occhi!  come. ciò?  Pietro  amava  Cristo,  e  aentia 
ben  di  volergli  lutto  il  suo  bene,  ma  egli  era 
amor  tuttavia  tenero  e  puerile;  e  non  sapeva, 
ne  preso  anche  lo  sperimento,  quanta  fortezza 
d'amore  bisogni  all'uomo  in  certi  duri  termi- 
ni, ne' quali  gli  è  bisogno  disamare  e  rinunziar 
tutto,  ogni  piacere,  ogni  beue  del  mondo ,  e  la 
■vita  medesima,  per  mantenersi  fedele  a  Dio.  fuor 
da  questi  cimenti  crede  l'uomo,  con  piccolo  a- 
more  bastare  a  tutto:  o  piuttosto  gli  sembra 
aver  molto  di  amore  per  ogni  gran  fattp:  ma 
poi  nella  prova  si  sente,  mancar  le  forze,  anzi 
intende,  che  forza  non  avea  in  se  medesimo  co- 
me si  reputava.  Deh!  che  direte,  o  cari,  dopo 
aver  sentito  questo  buon  Pietro  tanto  magnifi- 
camente offerirsi  a  Cristo  e  promettergli!*]  con 
ai  esagerata  fede  di  lealtà,  vinto  al  timore  di 
una  vile  fantesca,  caduto  a  terra  per  incredio 
bile  smarrimento,  dimenticar  doveri,  promesse, 
verità,  negar  di  conoscerlo,  nè  averlo  mai  co- 
nosciuto? e  perchè  gli  altri  raffermavano  pure 
che  egli  era  de'suoi,  e  l'aveaoo  veduto  con 
lui;  ed  egli  via  più  impaurito,  e  già  aspettan- 
dosi i  maggior  mali,  e  sentendoseli  tutti  addos- 
so, per  iscampo  della  vita,  giurare,  e  spergiu- 
rare con  imprecazioni  ed  esecrazioni  orribili 
(  come  un  masnadiere  senza,  coscienza  ),  di  non 
aver  che  fare  con  lui,  nè  averlo  veduto  mai? 
Dai  vedremo  bene  a  suo  luogo  questa  miserevol 
caduta,  che  diede  poi  al  buon  Pietro  materia 
«terna  di  lagrime,  che  gli  riarsero  e  wlcatoc^ 
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tutte  le  guance,  e  Dell'umiltà  H  fondarono  im- 
mobilmente .  Dell!  miseria  dell'uomo!  e  nondi- 
meno la  'uà  fortezza  dimora  nel  conoscerla  « 
confessarla,  tuttavia  sperando  nell'aiuto  di  Dio-. 
Pietro  dovea  crederlo  almeno  a  Cristo,  l'amor 
proprio  l'ingannò,  e  non  gliel  lasciò  creder  ve- 
ro.  la  spcrienza  gli  aperse  gli  occhi;  e  da  Ul- 
timo la  preghiera  di  Cristo  gli  ottenne  la  grazia 
della  penitenza  fino  alla  morte,  come  vedremo. 
Gli  altri  Apostoli  rafiVrmarono  anch'  essi  per 
parte  loro  la  solenne  protestazione'  di  Pietro, 
che  prima  morrcbhono ,  che  mancar  di  fede  al 
Maestro,  erfl  bisogno  anche  a  questi  lo  speri- 
mento della  lor  debolezza ,  per  acquistare  umil- 
tà ,  e  in  essa  ben  radicarsi. 

Il  Salvatore  non  volle  più  avanti  risponder 
loro,  provando  quello  che  non  gli  avrebbnn  cre- 
duto, riserbandosi  di  convincerli  con  altro  ar- 
gomento. Intanto  per  risvegliare  ti  loro  fervor* 
e  coraggio,  ad  essi  mostrò  essere  venuto  il  tempo 
de" combattimenti,  e  al  tutto  doversi  tenere  ap- 
porecebiati  alle  prove  più  dure  .  Quando  io  vi 
mandai,  disse  loro ,  sprovveduti  dì  tutto,  senza 
sacca,  nò  borsa,  ne  calzamenti ,  v*è  egli  man- 
cato nulla?  patiste  voi  disagio  del  bisognevole? 
Non  ponto,  risposero.  Ma  ora,  riprese  a  dir 
Gesù  Cristo,  è  finito  il  tempo  degli  agi  e  dello 
comodità;  e  solamente  vi  bisogna  coraggio  e  ar- 
dimento da  patir  tutto,  e  sostenere  qualunque, 
tribolazione.  Adesso  le  cose  andranno  assai  Btrec- 
te;  e  però  provvedetevi  innanzi,  chi  ha  la  sac 
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ca,  se  la  tenga  ,  anzi  procacci  eziandio  della 
borsa  :  e  chi  non  ha  altro,  venda  la  tonaca,  e 
si  compri  U  spada.  Questo  era  parlar  figuralo, 
e  importava  quello  che  vi  il  i-si  di  sopra;  do- 
ver gli  Apostoli  far  gran'Je  provvedimento  di 
ardire  e-  pazienza.  Seguita  Cristo;  Conciossiache 
io  vi  prometto  esser  venuto  il  tempo  da  dover- 
si adempiere  in  me  quella  profezia  che  dice; 
Eyli  è  «iato  aunnverato  con  gli  scellerati:  e  co- 
si le  altre  cose  che  furono  predette  di  me,  so- 
no (Jà  al  lor  compimento,  il  che  metterà  voi, 
miei  discepoli,  per  cagion  mia  al  duro  termi- 
ne, di  dover  combattere,  e  fare  apparecchio 
contro  i  nemici,  che  vi  vengono  ad  assalire.  I 
discepoli  non  raccolsero  il  vero  senso  di  questo 
parlare;  anzi  intendendolo  materialmente,  gli 
risposero;  Ecco,  qui  sono  due  spade,  acquali 
Gesùariciso;  Basta  cosi.  La  passione  di  Cii-iu 
agli  Apostoli  ed  a  tutti  i  seguaci  di  Lui  impo- 
ne necessità  di  pigliar  le  armi  della  pazienza 
per  loro  difesa,  e  per  rintuzzare  i  colpi  degli 
avversati,  la  croce  è  la  condizione  di  chi  se- 
gnila Gesù  crocifisso.  Egli  sostenne  il  peso  mag- 
giore della  battaglia  contro  il  demonio ,  e  Io 
sconhsse  colla  ena  morte,  da  quella  in  poi,  il 
modo  di  vìncere  è  il  patire,  e  sostenere  di  gran 
travagli  colla  mansuetudine,  che  fece  egli,  e 
che  morendo  ci  ha  meritata.  Questa  è  la  parte 
a  noi  lasciata  de1  combatti  menti ,  cht  debbono 
compiere  l'opera  della  nostra  salute;  ne' quali 
ci  è  bisogno  dell'armatura  spirituale,  che  San 
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Paolo  vesti  a' primi  fedeli,  ed  a  noi  altresì: 
fnduite  voi  armaturam  Dei,  ut  possiti}  stare 
adversus  insidia*  diaboli  .  .  .  resistere  in  die  ma- 
lo ,  et  in  omnibus  perfecti  stare  .  •  .  Induti  lo- 
TÌcam  jastitiae  ....  Sumentes  seutnm  ftdei,  in 
quo  possitis  omnia  tela  nequissimi  ignea  extin- 
guere:  et  gaUam  s aiuti s  assumiti ,  et  gladium 
Spirititi,  quod  est  vertuta  Dti.  (  Eph.  VL  16. 
ec.) 


RAGIONAMENTO  XC1II. 


Comincia  Gesù  Cristo  il  tuo  Sermone  agli  Apo- 
stoli .  Filippo  domanda  al  Maestro,  che'  ma- 
Orasse  loro  il  suo  Padre;  ed  egli  risponden- 
do* seguita  il  suo  ragionamento,  confortando' 
li  per  la  sua  dipartenza ,  «  promettendo  toro 
lo  Spirito  Santo.  Seguita  a  dimostrar  toro  i 
beni  che  gli  uomini  avrebbon  per  lai.  Egli 
si  dice  la  vera  vite. 


Un  padre,  che  sentendosi  presso  a  mori- 
re si  chiama  attorno  al  letto  i  propri  figlinoli, 
e  loro  raccomanda  quelle  cose  ch'egli  ba  più 
care,  e  gli  ammonisce  e  conforta  di  ciò  che 
dee  essere  il  maggiore  suo  bene ,  e  in  somma 
loro  dà  le  ultime  testimoniarne ,  e  però  le  più 
tenere  e  calde  dell'amor  suo;  questo  padre,  io 
dico ,  mi  tornò  a  mente  l' atto  del  Salvator  no- 
stro, quando  dopo  la  cena  e  la  Santissima  Eu- 
caristia, tenne  agli  Apostoli  quell'attissimo  ra- 
gionamento, che  per  tesoro  di  ricchissima  ere- 
dita, ci  conservò  San  Giovanni.  Era  Gesù  per 
morire,  anzi  per  mettere  di  sua  volontà  la  vita 
per  noi;  e  poche  ore  mancavano  a  questo  gran* 
de  atto  di  sua  carità,  la  sua  natura  umana  non 
potea  non  inorridire  e  gelare  perciò  :  e  tuttavia 
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la  superior  parte  di  quell'anima  benedetta,  tot- 
ta  ravvalorata  nel  magnanimo  proponimento  di 
servire  alla  glori,  del  Padre  suo,  ed  alla  reden- 
zione degli  uomini,  dimentica  quasi  se  elegga-, 
e  con  animo  riposato,  tenia  turbamento  nè  af- 
fanno, tutto  il  tempo  che  gli  rimane»  spende  a 
conforcare  i  propri  figliuoli,  sapendo  quella  es- 
sere l'ultima  .volta  che  loro  parlava,  e  pertan- 
to raccogliendo  lo  più  alte  e  segrete  dottrine, 
e  tramezzandole  colle  più  affettuose,  li  inaimi- 
see,  li  conforta  e  consola,  ri  svoglia  la  loro  fe- 
de, o  la  speranza  ravviva.  Mostra  loro  i  trava- 
gli che  gli  aspettano;  ma  li  sostiene  calla  pro- 


i  d'esser  con  lo; 


;  dal 


Padre  ogni  cosa  che  chieder-mn»  ;  e  (che 
piò  )  promette  loro  in  sua  vece  un  divino  con- 
solatore dal  cielo.  In  somma  pire  che  .voglia 
assicurar  se  moderno,  che  per  la  sua.  dipar- 
tenza i  suoi  figliuoli  non  .debbano  correre  nes- 
sun pericolo!  e  come  padre  che  sta  sul  lasciar- 
li, tira  in  lungo,  più  che  tacesse  mai  afera 
volta,  il  suo  ragionamento,  dal  quale  sembra 
che  non  si  possa  spiccare .  e  non  contento  d?  a- 
vere  parlato  loro,  si  volge  a  pregar  lungr.men- 
M. peroni  il  Padre,  a  Ini  raccomandandoli  con 
affetto  e  tenerezza  più  che  paterna.  Io  sono  a 
(•piegarvi  questo  divino  Sermone,  e  per  non  do- 
verlovi  tagliuzzare  con  inten  ompimento  rfj  cnio_ 
«e  troppo  frequenti,  io  innesterà  a  mann  a  ma- 
no nelle  parole  «tesse  di  Cristo  quelle  quasi  po- 
stille, che  servano  a  chiarirle  con  utile  sposi- 
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zione.  Con  tremore  mi  accosto  a  ripetervi  e 
spiegarvi  ì  sensi  divini  di  quella  eccellentissima 
carità,  la  quale  dava  di  se  medesima  la  prova 
maggiore,  che  avesse  mai  dato  in  tnita  la  vita:, 
di  lei  appena  è  che  io  creda,  che  un  Serafino 
potesse  metterne  in  parole  uno  di  temo,  m'aju- 
ti  Iddio.  . 

Ciò  che  io  vi  dissi  (  cominciò  Gesù  Cri- 
sto ),  che  dove  io  vado  voi  non  potete  venire, 
voi  l'avete  interpretato  per  avventura  sinistra- 
mente, quasi  io  volessi  torvi  la  speranza  d'esse* 
re  dove  io  n'andrò.  Non  vi  turbate  punto  :  cre- 
detemi (  e  beo  dovete  credermi,  credendo  voi 
a  Dio  come  fate;  da  che  io  sono  altresì  Dio 
come  il  Padre  ):  nella  reggia  del  Padre  mio  són 
moke  stanze;  e  voi  ci  avete  altresì  la  vostra. 
Se  la  cosa  non  fosse  così  ,  ve  1'  avrei  certo 
detto,  ora  in  pegno  di  quel  che  vi  dissi .  sap- 
piate che  io  vado  per  apparecchiare  it  lungo 
anche  a  voi .  Or  dopo  avervi  io  colà  apparec- 
chiato il  soggiorno  ,  io  tornerò  al  suo  tempo, 
e  vi  raccoglierò  appresto  di  rae  ,  acciocché  do- 
ve io  sono,  e  voi  altresì  dimoriate  meco  per 
sempre.  Ora  là  dove  io  me  ne  vada  voi  do- 
vete saperlo  assai  bene,  e  la. strada  altresì  che 
menarola  :  tante  volte  ve  0'  ho  parlato.  Tom- 
maso allora  interrompendolo  ;  Come  dite  voi  co- 
si, o  Maestro?  Noi  non  sappiamo  punto  dove 
voi  ve  n'andiate:  e  per.  tanto  come  potremo 
sapere  altresì  della  stradar  Ma  a  lui  Gesù  Cri- 
sto-, Forse  intenderete  meglio  della  via  e  del 
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termine  da  quello  che  io  dirò.  Io  ne  vo'al  Pa- 
dre, a  prepararvi  il  luogo,  come  vi  dissi:  e 
tappiate  che  la  via  sono  io  medesimo  ;  io  la  ve- 
rità ;  io  la  vita:  e  nessuno  va  al  Padre  se  non 
per  me.  Io  sono  la  via  per  le  dottrine  porta- 
te dal  seno  dì  lui,  e  per  la  fede  alle  medesi- 
me ed  a  me:  sono  via  per  gli  esempi  della  mia 
vita,  per  li  meriti  e  per  la  grazia  che  vi  ho 
portato,  come  mediator  vostro;  il  quale  sons 
anche  verità,  cioè  verace  e  fedele:  verace  nel- 
lo cose  che  vi  insegnai,  e  fedele  nelle  promes- 
se, io  sono  anche  la  vita;  perchè  questa  di- 
mora nella  visione  di  Dio;  e  Dio  non  si  veda 
che  in  me,  il  quale  sono  sua  forma  ed  imma- 
gine sostanziale  .  nel  Padre  ò  la  vita  beaia  alla 
qual  siete  attesi:  e  questa  vita  sono  appunto 
io  suo  Verbo;  da  che  mie  sono  tutte  le  cose  e 
le  ricchezze  del  Padre,  il  quale  6  una  cosa  stes- 
sa con  me.  cosi  per  via  della  Vita,  che  sono 
io,  perverrete  alla  Vita  stessa ,  che  è  il  Padre. 
Voi  dunque  dovete  avere  compreso  ,  dove  io 
ini  vada.  ,  io  torno  al  Padre  nel  cielo ,  donde 
sodo  venuto  :  colà  io  vo*  a  prepararvi  luogo  con 
me.  a  voi  sta  ora  tenere  la  diritta  via  che  v'ho 
dimostrata,  cioè  tenervi  bene  stretti  a  me,  cre- 
dendo ìu  me,  in  n:e  sperando,  e  dime  aspet- 
tando la  vita  eterna.  Guai  chi  fallisce  coltrata 
via',  ria  me  separandosi!  costui  non  può  per* 
venire  alla  vita.  Gran  parole  son  queste  poche 
di  Cristo  :  Nemo  venir  ad  Pattern  ,  aiti  per 
me.  ma  certo  la  cosa  è  qui;  cho  tra  Di»  c  Tuo- 
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ino  era  rotta  ogni  comunione  o  via,  per  coi 
egli  potesse  a  Dio  pervenire ,  sua  sola  beatitu- 
dine. Ma  volendo  per  sua  bontà  «  lè  ricon- 
dtirln,  mandò  il  suo  Figlinolo  per  mediatore, 
egli 'è- quel  ponte,  che  questi  dne  estremi  rag- 
giunge t  e  fuor  di  questa  non  è  altra  via,  per 
)a  quale  a  Dìo  possa  andarsi.  Ecco  il  passo 
della  salute;  tenersi  con  Gesù  Cristo,  andar  con 
lui ,  a  lui  credendo ,  seguendo  sua  vi» ,  e  i  suoi 
ineriti  panicipando  .  Questo  termine  pareggia 
tutte  le  disuguaglianze,  cosi  ti  Principe  come  il 
paltoniere  convengono  passare  per  questo  pon- 
te: da  ciò  non  è  privilegio  che  franchi  nessuno. 
Ora  voi  (  segue  Cristo  )  diceste  di  non  saper  do- 
ve io  vada:  volevate  dire  dì  non  conoscere  il 
Padre;  perocché  io  ne  vo*  appunto  a  lui .  ma  se 
voi  aveste  un  po' meglio  conosciuto  mè,  avre- 
ste'altresì  conosciuto  mio  Padre:  certo  voi  Io  av«i 
te  dovtvto  vedere,  a  quel  che  già  ve  n'ho  detto; 
e  di  corto  ne  avrete  una  conoscenza  via  più 
chiare  e  precisa  .        n    /  .  -  •  *  1  ,  > 

Qui  entrò  Filippo  a  rimetter  in  campò  una 
dimanda  non  dissimile  a  quella  di  Tommaso; 
Voi,  Signore,  ci  nominate  si  spesso  cotesto  vo- 
stro Padre,  deh!  mostratele!  una  volta,  e  noi 
non  ne  vogliam  piò .  Gesù  compatendo  alla  roz- 
zezza de'  suoi  Apostoli  (  e  consolandoli  che  ella 
•aria  durata  anche  poco  ),  benignamente  rispo- 
se a  Filippo,  ed  agli  altri,  che  colla  boro  di 
luì  aveano  fatta  quella  dimanda;  Voi  bramata 
vedere  questo- mio  Padre;  ed  io  bramo  che  voi 
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conosciate  me  un  poco  meglio.  Da  tanto  tempo 
io  uso  con  voi  continuo;  e  tuttavia  io  vi  sono 
sconosciuto,  a  quello  che  sento  da  voi.  Se  voi 
conosceste  me,  come  vi  dissi ,  conoscereste  ezian- 
dio il  Padre,  o  credevate  voi  che  questo  potesse 
essere  Teduto  con  gli  occhi  del  corpo?  voi  la 
fallale:  egli  si  può  ben  conoscere  con  la  men- 
te, non  mai  vedere.  Or  questo  Padre,  che  per 
se  stesso  è  invisibile,  ed  abita  io  una  luce,  al- 
la qual  non  ai  stende  la  vista,  si  manifesta  per 
tne.  Voi  vedeste  pure  in  me  sapienza,  virtù, 
potenza  divina,  or  queste  cose  io  le  ho  tutte 
dal  Padre:  che  egli  è  la  fonte  e  '1  principio 
della  virtù  mia,  il  quale  avendomi  generato  tut- 
to uno  con  lui,  mi  diede  colla  natura  ogni  sua 
perfezione,  ora,  quantunque  da  lui  io  abbia 
ogni  cosa,  non  sono  però  minore  di  lui,  ma 
una  cosa  medesima.  Se  dunque  da  quello  che 
voi  vedeste  in  me,  voi  mi  conoscete  Figliuolo 
dì  Dio,  sua  virtù  e  potenza;  in  me  avrete  già 
conosciuto  il  Padre  ,  il  quale  è  il  Principio  di 
queste  eccellenze,  che  in  tne  adopera  e  manife- 
sta. Or  penate  voi  anche  a  credere ,  che  io 
sono  nel  Padre,  ed  egli  in  ma?  io  parlo ,  io  o- 
pero  non  separato  da  lui ,  uè  per  altra  virtù  da 
quella  che  egli  mi  diede:  anzi  egli  parla  ed  o- 
pera  in  me.  tanto  siamo  inseparabili  in  ogui 
cosa,  queste  opere  sono  lo  specchio  vivo  e  su- 
«tanziale  in  cui  si  mastra  mio  Padre.  Che  se 
queste  mie  opere  non  bastano  a  farvi  conosce- 
re, elio  Dio  Padre  è  in  me,  ed  io  in  lui,  ope- 
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rancio  eoo  una  ed  indivisibile  virtù  e  poten- 
za, voi  no  avreie  una  dimostrazione  più  aper- 
ta in  voi  stessi  :  perocché  avendo  voi  la  fede 
in  me,  riceverete  altrcbi  voi  il  potere  da  far  le 
stesso  mie  opere,  anzi  ne  farete  tuttavia  di  mag- 
giori ;  posciachè  io  vo'  al  Padre,  dove  io  fard 
le  più  magnifiche  dimostraaioni  del  potere  del 
Padre  e  mio,  infondendo  nella  debolezza  vostra 
tanta  della  mia  virtù  ,  che  vi  faccia  operar  cose 
più  maravìgliose,  che  non  ho  fatto  io  medesi- 
mo. Fatene  sperimento:  dimandate  pure  «I  Pa- 
dre qualunque  cosa  nel  nome  mio;  cioè  appel- 
lando alla  mia  virtù,  all'amore  ed  a1  meriti -,  «d 
io  le  farò  io  medesimo:  e  ciò  perchè  il  Padre 
sia  manifestato  e  glorificato  nel  suo  Figliuolo, 
al  quale  li  a  data  tanta  virtù .  si:  io  farò  le  co- 
se, che  voi  dimanderete  al  F.niie,  perchè  egli 
opera  sempre  per  me  ed  in  me:  t>  così  il  Pa- 
dte  glorifica  il  Figliuolo,  e  questi  il  Padre,  e 
voi  avrete  in  voi  ates»i  e  nella  virtù  a  voi  do- 
nata, la  teitìiuf. ni,' :■  z;i  del  Padre  mio  e  di  me. 
Sia  dunque  conclusione  di  questo  mio  ragiona- 
mento, o  Filippo,  che  p»r  conoscere  il  Padre 
(come  tu  dimandavi),  conviene  conoscer  me; 
e  certo  uè  tu  nè  gli  altri  non  potete  non  aver- 
mi assai  conosciuto,  se  aveste  posto  ben  mente. 
Fino  a  qui  Gesù  Cristo. 

Il  quale  rifacendosi  alla  materia  del  con- 
forto ,  che  dipartendosi  lasciava  a'  suoi  cari  ; 
cosi  ripigliò  il  dire:  Se  voi  mi  amate,  come 
ben  so,  io  non  voglio  che  mei  dimostriate  al 
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turbamento  e  alte  lagrime  per  la  mia  dipartita; 
■ì  all' osservanza  de' miei  comandamenti,  ora  tor- 
nano1') io  al  Padre,  avrò  cagione  di  ricambiarvi 
questa  pietà  vostra  ed  amore  assai  largamente. 
Io  pregherò  per  voi  il  Padre,  che  nulla  mi  ne- 
ga mai ,  ed  egli  vi  manderà  iu  luogo  mìo  db 
ah<  j  consolatore  ,  acciocché  rimanga,!  tempre 
con  voi.  egli  è  Spirito  di  verità;  il  qnaic  vi 
terrà  tempre  ammaestrati  con  presente  interior 
magistero,  non  pure  delle  dottrine,  delle  quali 
v'ho  fa  ni  maestri  al  mondo  (  e  Pietro  in  iipe- 
licita  sopra  gli  altri  )  ;  ma  eiiandio  delia  na- 
tura de' veri  beni  e  de' veri  mah,  secondo  la 
qaal  dottrina  vi  converrà  adoperare  voi  stetti, 
«  volgere  l'amor  vostro.  Or  questo  Spirito  il 
mondo  noi  potrebbe  ricevere,  perchè  noi  cono- 
sce ne  vede,  e  però  nè  lo  desidera,  nè  lo  di- 
manda, voi  ti  il  conoscerete,  poiché  egli  abite- 
rà con  esso  voi  stabilmente ,  non  alla  sfuggia- 
sca ,  e  quasi  ospite  nell'albergo;  ma  penetrerà 
colla  divina  sua  sostanza  il  cuor  vostro ,  per 
santificarlo,  e  formarne  i  vivi  affetti  e  I'  amo- 
Te  .  Voi  dunque  sentendovi  il  cuore  cosi  muta- 
to e  informato  a  quell'amore  sopra  la  vostra  na- 
tura, intenderete  una  divina  virtù  essere  venu- 
ta in  voi,  che  di  voi  stessi  vi  fece  tanto  mag- 
giori. Il  mondo  per  lo  contrario  nè  lo  cono- 
tee,  «è  lo  può  conoscere,  nè  Io  possedè:  con- 
ciostiachè  colui  è  nato  di  errore,  di  menzogna 
e  di  schietta  malizia;  nè  però  in -lui  potreb- 
be essere,  nè  in  esso  aver  farce  quello  Spirito, 
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che  è  pura  verità,  santità  e  divinissimo  amore. 

Seguita  Gesù  Cristo;  Voi  dunque  intende- 
te, che  io  non  vi  lascerò  orfani,  mandandovi 
per  me  tanto  Consolatore,  che  vi  terrà  sempre 
fedel  compagnia;  ma  «e  io  debbo  di  qui  a  po- 
co partirmi  del  mondo,  ed  io  tornerò  a  riveder- 
vi. 11  mondo  non  mi  vedrà  più;  si  voi  mi 
rivedrete,  perchè  io  ripiglierò,  risorgendo,  nuo- 
va vita  immortale,  e  mi  vi  mostrerò:  e  que- 
sta vita  medesima  donerò  altresì  a  voi;  e  cosi 
meco  vìvrete  in  eterno ,  e  sazieretevi  di  mia 
presenza.  Ah  fratelli!  il  mondo  dunque,  dopo 
averlo  veduto  e  schernito  in  croce,  Don  vìdn 
né  vedrà  più  Gesù  Cristo  .  la  prima  volta  dia 
potrà  raffigurare  le  sue  fattezze,  sarà  al  giudi- 
ciò,  quando  tornerà  a  premiare  i  suoi  fedeli; 
ed  a  sentenziar  al  fooco  gli  increduli  peccatori, 
cioè  quel  mondo  tristo,  per  lo  quale  non  ha 
pregato.  Deh!  che  saià?  quale  il  vedremo  altre- 
sì noi ,  che  non  1*  abbiamo  veduto  mai  ?  Cre- 
detela!: noi  lo  vedremo  tale,  quale  ce  1'  a- 
vrem  fatto  noi  stessi,  pensatelo*,  il  fatto  è  qui, 
io  vo*  dire  ,  che  se  nella  vita  presente  ci  sa- 
rà piaciuto  Gesù  crocifisso  ,  noi  il  vedremo 
giudice,  e  ne  piacerà.  In  quel  gran  giorno  (  se- 
guita Cristo  ),  che  vi  atterrò  la  promessa  del- 
lo Spirito  Santo,  voi  conoscerete  assai  chiaro 
(  quello  che  or  penate  ad  intendere  )  i  misteri 
del  mio  essere  Del  Padre,  e  del  suo  in  me; 
ed  anche  della  comuoion  mia  con  voi,  e  del- 
la vostra  con  me,  cioè  il  modo  del  mio  abitare 
4  Vita  di  G,  C.  T.  V. 
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in  voi  per  lo  Spirito  Santo;  modo  che  è  tutto 
fuori  d'ogni  mortai  comprensione.  Bastivi  per 
al  presente,  che  l'opera  di  questo  abitare  sarà 
tutta  amore  .  Se  dunque. voi  osserverete  li  miei 
comandamenti,  quello  sarà  amarmi .  ora  chi  arsa 
irte,  sarà  amato  dal  Padre  mio:  ed  io  amerò 
chi  mi  ama,  ed  è  amato  da  esso  mìo  Padre;  e 
come  ad  amico,  me  gli  svelerò,  si  nella  vita 
presente  per  conoscenza  via  più  chiara  della 
persona  mia,  e  de' miei  misteri;  e  si  ne!!' altra 
-tutto  aperto  faccia  a  faccia  per  beatifico  com- 
prendimento. Com'è  coti,  ripigliò  l'Apostolo 
Gioda  (  non  lo  Scariotto  ),  che  voi,  o  Signore, 
a  noi  e  non  al  inondo  volete  svelar  voi  medesi- 
mo? Quelli  cho  mi  amano,  rispose,  amerò  io; 
e  loro  manifesterò  me  medesimo,  or  il  mondo 
cho  non  osserva  la  mìa  volontà  (  la  quale  è  la 
medesima  del  Padre  mio),  non  mi  ama.  Ma 
se  alcuno  ama  me,  eziandio  sarà  amato  da  mìo 
Padre;  e  noi  verremo  a  Ini,  e  ci  -porremo  a 
stare  con  lui;  e  quivi  ci  apriremo  a  lui  per  un' 
intima  comunione  di  grazie  celesti ,  alle  quali 
il  mondo  non  può  aver  parte.  Questa  è»  o  fra- 
telli, rattissima  e  segreta  operazione  di  Dio  A- 
more  nell'anima  del  giusto  da  lui  posseduta, 
segreto ,  che  solo,  può  assaggiarsi  per  lume  di- 
vino, o  per  beata  sperienza.  Deh,  o  cari I  che 
cose  vedremo  noi  un  giorno!  che  rovescia  me  ntd 
di  giudìzi!  Certe  persone  povere,  dispregerai! , 
leputate  spazzatura  del  mondo,  abitate  corno 
santuario  dalla  Santissima  Trinità,  delizia,  ed 
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atuore  di  Dio,  che  lor  si  comunica,  e  le  sol- 
leva ad  una  condiziun  di  vita  celeste  e  divina. 
«  certi  personaggi,  per  opinione  di  sapienza, 
accorgimento  e  valore,  riveriti,  adorati  quasi' 
divinità  i  pretta  feccia  di  abbominata  corruzio- 
ne, e  letame  d' ogni  sozzura .  Non  giudicate  se- 
condo i  sensi:  la  fede  sia  la  norma  d'ogni  vo- 
stro giudizio,  sé  non  volete  errare,  or  l'error» 
di  questa  fatta  è  di  troppo  pericolo. 
'     Seguendo  a  parlar  Gesù  Cristo,  in  questo 
parole  continuo!  Queste  coso  io  v' ho  detto  in 
questo  tempo,  che  in  vita  mortale  ho  passa, 
io  con  voi:  ai  volli  riservare  allo  Spirito  Con. 
solatole  promessovi  (  che  il  Padre  vi  manderà 
per. rispetto  di  me,  e  delle  preghiere  a  Ini  f.t. 
te  per  voi  )  il  compimento  di  queste  altissime 
cognizioni.    Egli   vi  chiarirà  perfettamente  di 
tutte  lo  cose,  eziandio  delle  nnn  dette  da  me, 
e  le  dette  richiamandovi  alla  memoria  ,  ve  ne 
farà  una  sposizione  precisa  e  chiara:  per  la  qua- 
le V intelletto  vostro  sarà  illuminato  tanto,  da 
poter  penetrare  quo" misteri,  a" quali  ora  non  vi 
basta  la  visra.  Ecco,  o  cari,  lo  Spirito  Santo, 
maestro  pevpetoo  e  infallibile  della  Chiesa  di 
lnir  dunque  lasciandoci  ammaestrare  o  gover- 
nare alla  Chiesa,  abbiamo  sicura  la  verità.  Io 
vi  ritocco  questo  punto  ogni  volta  che  m' è  da- 
to luogo  i  per  rinfrescarvi  al  cuore  qoeslo  dol- 
«ocnnforto.  Io  vi  lascio  la  pace,  io  dico  la 
pace  mia:  io  non  va  la  dò  fatta  cume  la  dà  il 
«ondo,  che  non  può  darla  altrui,  non  l'avendo 
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per  sé.  Crinto  ci  dà  la  pace,  che  ne  riconcilia 
con  lui  (-e  ciò  fi  la  sua  grazia),  e  ti  accor- 
da con  noi  medesimi:  il  che  egli  adopera  mor- 
tificando le  passioni  ,  e  soggettandole  alla  ra-, 
gione,  e  questa  a  Dio,  che  è  il  vero  ordine  e 
legittimo,  che  pacifica  tutto  1'  nomo..  Ma  l'a- 
vervi iu  detto,  che  tono  per  andarmene  al  Pa- 
dre, v' Iia  contristati  .  Deh  non  fate  coti  ,  e. 
non  temete:  anzi  (  lasciando  etare  che  io  tor- 
nerò bene .  per  voi)  se  voi  mi  amaste,  certo 
dovreste  in  mio  servigio  estere  rallegrati,  con- 
ciossiachè  la  mia  umana  natura  (  secondo  la 
quale  il  Padre  è  maggiore  di  nw  )  .per  questa 
mia  andata  riceverà  smisurato  premio  di  gloria  - 
alla  quale  dovrete  eziandio  voi  avere  gran. par- 
te. Ora  io  vi  volli  dir  questa  cota ,  .non  per 
darvi  dolore,  si  per  rassodare  la  vostra  fede, 
quando  voi  vedrete  in  efferto  ogni. cota  alle  mie 
parole  rispondere  puntualmente.  Foco  mi  resta, 
da  dimorarmi  con  voi;  conciossiachè  il  Prin- 
cipe di  questo  mondo  (  il  demonio  )  fu  licen- 
ziato di  levarsi  contro  di  me  per  tornii  ]a  vita. 
Egli  veramente  non  ha  io  me  nessuna  ragione 
per  colpa  che  io. abbia,  né  avrebbe  tanta  po- 
tenza da  farlo:  ma  io  mi  darò  volontariamente 
a  lui  in  mano,  e  questa  sarà  la  pruova  della 
mia  riverenza  ed  amore  a  mio  Padre:  che  po- 
tendo cessar  questa  morie,  alla  quale  nessuno 
potrebbe  obbligarmi,  il  solo  piacere  che  io  veg- 
go nel  Padre,  niio,  che  per  la,  mia  morte  vqoI 
essere  glorificato,  mi  fa  .ricevere  per  volontari» 
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obbedienza  il  debito  di  morire,  secondo  la  sua 
volontà.  'Ecconii  «dimque:  levatevi;  andiamo. 
Gran  sentenza  è  chiuda  in  queste  parole,  «- 
cut  makdatum  dedit  mihi  Pater,  ne  faci»,  cer- 
io vi  apparisce  una  carità  infinita  del  Padre 
Verso  di  noi ,  che  per  salvarci  mandò  a  morte 
it  proprio  Figlinolo  :  Proprio  Filio  suo  non  peperà 
ih:  ed  altrettanto  amore  del  Figlinolo  al  Padre 
ed  a  noi;   il  quale  mori  volontariamente  per  la 
u6<trà   salute  ,    e   per  obbedienEB  del  Padre  : 
'OMttm  eri  ot'-t'n  tp«  Doluk.  Tottavia  è  da  spie- 
gar rpjcsta  cosa  del  comando  avuto  dal  Padre. 
Cristo  era  banale,  ami  una  cosa  medesima  con 
esso  il  Padre,  quanto 'alla  sua  divina  natura, 
e  non  gli  era  punto  soggetto,  che  non  potea  ; 
e  però  non  capevole  di  comando;  si  quanto  alla 
natura  umana  considerala  per  te  medesima  sen- 
za più  ,  secondo  la  quale  éfli  si  dice  spesso 
minor  di  lui.  e  tuttavia  essendo'  egli  innocente 
d'Ogni  peccato  ,  e  santissimo  eziandio  quanto 
ad -nomo,   saria    stata  ingiusta 1  cosa  e  crudele 
metterlo  a  quella  morte  contro  la  sua  volontà, 
imponendoglielo  con  assoluto"  precetto .  Ben  era 
h  volontà  del  Padre,  che  I'  uomo  fono  ricompe- 
raro-'pér  la   morte  del  suo  Figlinolo:  e  questa 
medésima  '  era  la  volontà  altresì  di  esso  Figliuo- 
lo, etm  Verbo,  che  avea  una*  medesima  natura 
tdbVirif.  restava  adunque,  che  eziandio  come 
uomo.  Cristo  volesse  spontaneamente  mettersi 
a  fornire  questa  volontà  del  Padre  per  libera 
obbedienza,  ricevendo  la  morte,  che  non  avea 


54  1  RjGiniTAatNTO 

meritata!  e  ciò  fece  la- sua  cariti  «nisuraM 
verso  del  Padre  e  di  nm.  In  fatti  fin-  dal  prU 
ino  momento  che  nomo  fu  conceputo,  per  trop- 
pa cariti  entrò  mallevadore  bl  Padre  de'pec"1* 
degli  uomini,  per  darne  alla  divina  gtustiaia 
piena  aoddiafaiione  :  ed  a  questo  fine,  emendo 
Crino  nella  forma  di  Dio,  ed  a  lui  consustao- 
xiale,  rinunziò  alla  ragion  della  gloria,  ed  alla 
aignoria  de* suoi  atti,  propria  dì  lui  come  Fi- 
gliuolo, e  prese  la  forma  del  servo,  obbligan- 
dosi di  servire  al  solo  piacer  del  Padre  in  tut- 
te le  cose,  ed  offerendoglisi  con  una  intera  sog- 
gezione ed  obbedienza  fino  alla  morte,  dicendo 
fin  da  quel  punto;  In.  capite  libri  scriptum  est 
de  me,  ut  facerem  volitatatela  titani  ;  Déus  meus 
voluì.  cosi  egli  muri  liberamente,  porche  di  sua 
volontà,  senza  poter  esservi  costretto  da  alcuno; 
ed  elesse  di  far  in  tutto  il  volere  del  Padre; 
il  cui  piacere  fa  la  norma  d*  ogni  sua  voloniì. 
Voi  sapete  lievissimo  comandamento  che  fece 
Dìo  ad  Adamo  nel  paradiso  terrestre,  ma  egli 
in  tanta  facilità  di  ubbidire,  negò  ubbidienza 
al  suo  Creatore,  volendo  far  la  volontà  propria 
in  onta  di  quella  di  Dio.  il  che  avendo  fatto 
in  un  comando  di  cosa  sì  piccola,  portava  un 
aperto  disprezzo  del  suo  padrone  .  Or  questa 
villania  ristorò  Gesù  Cristo,  sottomettendosi 
prontamente,  e  con  pienissimo  affetto  a  Dio  tno 
Padre  nel  comando  più  duro,  e  nella  cor*  più 
dolorosa,  coiUe  fu  la  morte  di  croce.  Questo 
minerò  ben  meditato  da"  Santi  generò  in  essi 
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quell'ardore  di  carità,  che  li  sospinse  t  fare  e 
patire  cose  durissime,  e  fuor  d'ogni  nostro  pen- 
siero per  l'onore  di  Dio,  e  per  bene  de' prossi- 
mi, a  questo  focile  almeno  qualche  scintilla  et 
vorrebbe  accendere  altresì  in  noi  del  medesimo 

Levatosi  adunque  Gesù  con  gli  Apostoli, 
prima  d'andarsene,  entrò  a  dimostrar  loro  i  be- 
ni, che  essi  e  gli  nomini  avrebbon  da  lai,  per 
essere  ad  esso  congiunti  per  fede  e  per  carità. 
Io  sono,  disse,  la  vera  vite,  e  il  Padre  mio  ne 
è  il  'coltivatore ì  i  tralci  sono  gli  nomini,  che 
in  me  credendo,  sono  innestati  a  ricevere  da 
me  la  vita  di  grazia,  e'1  vital  nutrimento  da 
produrre'  i  frutti  delle  opere  sante.  Qualunque 
di  questi  tralci  non  viene  a  frutto,  dal  colti- 
vatore sarà  recito  dal  ceppo:  i  Tralci  fruttiferi 
sono  da  lui  rimondati  e  governati  assai  sottil- 
mente, acciocché  portino  frutto  via  più  abbon- 
dante. Dio  innestò  l'umana  natura  al  ceppo 
della  divinità  e  della-  vita,  quando  mandò  il  .ano 
Figliuolo  farsi  uomo:  e  quell'uomo  Dio,  che 
nella  sua  divina  persona  a  sé  congiunse  la  no- 
stra carne,  è  divenuto  il  principio  della  vera 
vita  delle  anime  aride  e  morte,  che  a  lui  fos- 
sero soprannestate  per  la  fede  operante  per  ca- 
rità, questa  ci  unisce  a  Cristo  come  una  vite 
medesima,  sicché  viviamo  di  lui,  e  da  lui  ri- 
coviamo il  vigore  da:  render  frutti  dì  vita  eter- 
na, vuol  dire,  che  essendo  morti  alla  grazia, 
daini  abbiamo  lo  spirito  della  santificazione* 
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e  che  le  npere  nostre,  per  se  medesime  di  nes- 
sun pregio  e  valore,  dal  comunicare  con  Gesù 
Cristo,  acquistano  una  virtù  sopra  la  loro  natu- 
ra, per  la  quale  sono  tanto  nobilitate,  che  ve- 
ramente piacciono  a  Dio,  e  vengono  a  merito 
di  eterna  vita  ,  per  la  eccellenza  e  sostanziai 
pregio  che  è  loro  dato,  e  che  le  fa  degne  di 
premio  infinito,  e  d'eterna  beatitudine.  Ma  ì 
giusti,  comechè  vivano  così  a  Cristo  congiunti 
nella  vita  presente,  non  sono  però  senza  difetti, 
per  la  tirannia  della  concupiscenza,  che  tem- 
pre gabella,  e  rode  qualcosa  de' frutti  e  delle 
opere  che  produce  la  grazia .  ecco  il  bisogno  del 
purgamento,  che  ne  fa  Dio  coltivatore  di  que- 
sta vite.  W dire  che  colte  tribolazioni  e  con 
altri  tagli  dolorosi  alla  nostra  natura,  purga, 
scevera,  e  consuma  tutto  ciò  che  v'ha  di  car- 
raie, o  dì  terreno  nel  giusto:  e  per  questo  mo- 
do egli  è  reso  abile  à  produr  frutti  di  più  va- 
lore, e  cresce  in  santificazione  ed  in  grazia  ap- 
po Dio.  La  storia  di  tanti  uomini  santi,  che 
voi  avete  letta  ed  udita  da  me,  i  quali  tutti  fu- 
rono provati  colla  tribolazione,  vi  dee  essere 
testimonio  dì  questo  vero.  Le  sopraddette  dot- 
trine le  spiega  Gesù  Cristo  più  largamente,  se- 
guendo suo  dire  così  :  Voi ,  o  mìei  Apostoli , 
siete  in  me  tralci  vìvi,  e  ben  vegnenti  per  la 
cura  da  me  in  voi  adoperata,  ammaestrandovi 
delle  mie  celesti  dottrine.  Fate  dunque  di  man- 
tenervi così  a  me  congiunti:  voi  in  me,  ed  io 
in  voi.  Che  fa  il  tralcio  spiccato  dal  tronco 
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delia  bus  vite ì  egli  De  inoor  <li  presente,  certo 
da  sé  non  dà  frutto  alcuno,  ee  ooo  perseveran- 
do a  vìvere  Della  vii*:  roti  voi,  se  non  vi  ti- 
gnate nella  comunione  della  mia  vita.  Io  sodo 
la  vite  «  voi  i  tralci  :  chi  sta  in  ine  ed  io  in 
lui,  -  produce  di  molli  frutti;  laddove  senza  di 
me  nulla  affetto  potete  fare.  Ecco,  Cristo  non 
disse  ,  Poco  potreste  fare,  ma  Nulla  :  viva  di- 
mostrazionr  della  necessità  dell'  ajoto  celeste  ad 
ogoi  buona  opera;  senza  del  quale  .afferma  San 
Paolo,  non  poter  noi ,  non  elle  fare ,  ma  nè  pen- 
sar punto  citila  di  bene.  Sopra  la  qual  dottri- 
na, la  Chiesa,  che  ha  lo. spirito  di  Gesù  Cri- 
sto, per  doì  ed  in  noi  dimanda  a  Dio  con.  pe- 
culiari orazioni  tutti  i  doni  e  le  grazie  per  ope- 
rare il  bene:  or  ella  noi  fai  e  bbe  così  d'ogni 
cosa,  come  ella  fa,  se  alcun  bene  noi  potessimo 
far  da  noi  .  Questo  è  il  fondamento  della  giustizia 
e  della  vera  grandetta  de' giusti,  che  veramente 
li  rende  giusti ,  a  Dio  rendendo  tutto  che  a  lui  si 
viene,  e  per  sé  ritenendo  ciò  che  hanno  di  pro- 
prio: io  dico  il  sentirsi  veramente  e  credersi  nul- 
la,  abili  a  nulla,  salvo  al  peccato;  ed  a  Dio  re- 
putando ogni  bene  che  è  io  loro,  e  la  gloria  ren- 
dendogliene fedelmente.  Questa  umiltà,  che  è 
pretta  giustizia,  .votandola  del  rio  amor  di  se 
stessi,  in  loro  fece  e  fa  luogo  a  quelle  eccellen- 
tissime graaie,  che  gli  innaUarono  alla  maggior 
santità,  osservando  in  loro  Iddìo  ta  promessa: 
Qui  se  humiliat  txaltabitur .  Questo  è  lo  .stare 
nella  verità,  che  1'  uomo  fa  grande  e  santo;  il 
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cai  contrario,  dalla  altezza  de' doni  di  Dìo  tra- 
beccò  Lucifero  alla  disparata  miseria  e  povertà , 
che  Io  privò  di 'Dio  e  dall'  amor  suo:  In  veri- 
tu»  non  «««.  Seguita  Gesù  Cristo;  Guai  a 
que'tralei,che  si  spiccasser  da  me:  saranno  git- 
ati via;  e  cosi  separati  dal  fonte  della  vita, 
seccheranno  affatto;  e  fattooe  un  fastello,  come 
dì  frascato; inutile  né  buono  ad  alcun  uso,  sa- 
ranno girtati  a  divampare  nel  fuoco .  Ahimè  1  ec- 
co la  ftne  di  tutti  coloro,  che  da  Cristo  aon  se* 
parati,  non  si  pare  al  presente  questo  terribil 
giudizio:  e  però  se  la  pigliano  consolata .  ma 
delle  parole  di  Cristo  non  ne  fallirà  una  sola. 
Ma  fatelvi  insegnare  al  demonio.  Colui  conosce 
e  pregia  (son  per  dire  )  condegnamente  questo 
gran  bene  rlel  vivere  a  Cristo  congiunti .  però 
che  fa  egli?  tutto  adopera  per  ispiccarvi  e  smem- 
brarvi da  lui.  Egli  sa  mal  che  sia  1'  essere  se- 
parato da  quella  vita;  e  vorrebbe  aver  molti 
soii  di  questa- disperata  sventura  sua;  vi  giovi 
ora  l'averlo  saputo  ;  Ma  se  voi  vi  terrete  con- 
giunti a  me  (  segue  Cristo  ),  oltre  i  beni  che 
vi  notai,  un  altro  Te  ne  seguirà;  che  le  vostre 
orazioni  saranno  adempiute  dì  tatto  quello  che 
voi  dimandiate  :  perchè  l' unione  che  vi  fa  es- 
sere una  cosa  con  me ,  vi  renderà  cari  al  divi- 
no mio  Padre,  il  quale  amandovi,  farà  tutte  le 
cose  da  voi  desiderate;  tanto  più,  che  vivendo 
voi  in  me,  nulla  desidererete,  che  non  sia  il 
vero  ben  vostro  congiunto  colla  gloria  di  Dio; 
Io  dunque  vi  sto  pagatore  di  questo  favor  del 
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Padre  nelle  vostre  orazioni:  e  voi  dovete  lai 
consolare ,  acquili  ari  dog  li  gloria  col  rendere  mol- 
ti Tratti,  e  col  mostrarvi  miei -veri  discepoli: 
conciossiachè  se  delle  opere  sante,  -e  de' frutti 
che  voi  portiate,  ne  tornerà  a  me  molta  gioita* 
(  da  cbe  questi  in  voi  mostreranno  la  mia  vir- 
tù), questa  gloria  medesima  tornerà  al  Padre, 
da  cui  io  tengo  quella  virtù,  e  che  per  essa, 
in  me  dee  essere  glorificato;  conciossiachè,  co- 
me lotte  le  cose ,  cosi  abbiamo  ambedue  ezian- 
dio comune  la  gloria  -.  Voi  vedete  beni  che 
avete  in  me,  il  cbe  vi  prova  il  grande  amor 
mio.  certo  come  il  Padre  ama  me  suo  Figlino- 
lo, altresì  io  amo  voi:  e  però  voi  dovete  ri- 
spondermi di  eguale  amore  ,  e  eoa  ogni  stu- 
dio in  voi  mantenerlo.  Or  che  amore  aspetto 
io  da  voi?  certo  questo,  che  voi  osserviate  i 
miei  comandamenti .  e  questa  medesima  è  la 
prova ,  cbe  del  mio  amore  io  dò  al  Padre  ;  di 
fare  in  tutto  la  sua  volontà,  conservandogli  in- 
tero questo  mio  amore  colla  mia  obbedienza. 
Or  questo  io  v'ho  detto,  perchè  vorrei  che  voi 
aveste  in  -voi  medesimi  quella  allegrezza  intera 
e  compita',  che  provo  io:  che  non  ne  ho  certo 
altra  che  pur  questa,  di  Fare  la  volontà  dì  mio 
Padre,  questo  gaudio  pigliate  voi  altresì  da  me; 
e  cosi  in  dne  tanti  crescete  il  mio.  Dopo  di 
ciò,  posso  ben  io  comandarvi  nna  cosa?  aman- 
dovi io  come  fo,  non  potrei  questo  amor  me- 
desimo comandar  a  voi  ?  dico  all' un  -verso  l'ai* 
tro?  e  sarebbe  troppo  che  voi  prendeste  la  mi- 
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cura  del  vostro  amore  dal  mio  medesimo;  sic - 
che  cosi  insieme  voi  fratelli  v' amasie,  come  io 
ho  fatto  voi,  padron  vostro  e  maestro?  Or  qua* 
Jé  e  quanto  fu  l'amor  roto?  egli  supero  ogni 
esempio,  usato  eziandio  fra  gli  amici:  che  cer- 
to maggior  di  questa  carità  noti  è  al  mondo, 
che  altri  per  gli  amici  metta  la  propria  vita: 
e  quanti  esempi  se  ne  trova  però?  Ma  questa 
fo  bene  (  e  lo  vedrete  )  la  carità  mia  verso  dì 
voi,  e  vi  amai  veramente  siccome  amici,  e  me- 
glio che  ornici,  "or  se  questo  nome  e  grado  vi 
piace;  e  voi  mostratela»  coli' ubbidirmi  io  que- 
sto, che  vi  amiate  insieme  dell'amor  medesi- 
mo che  io  amo  -voi .  Che  poi  io  vi  tenga  in 
cónto  dì  amici,  e  non  punto  di  servì,  oltre  le 
tante  altre  testimoni  arte  e ,  questa  ve  n'ho  io  da- 
to; del  comunicarvi  a  fidanza  tutte  le  cose  se- 
grete del  Padre  mio:  ìl  che  a' fervi  non  sì  suol 
fare,  i  quali  -nulla  sanno  de' fatti  del  loro  pa- 
drone. Ecco  prova  d'amore,  e  d'amor  tutto 
puro,  netto,  senza  interesse:  io  vo'dire  che  vi 
amai  n»n  provocato  da  voi;  che  certo  voi  non 
foste)  primi  ad  amarmi  ;  ai  io  vi  ho  prevenuti 
in  amore:  da  che  già  voi  non  avete  eletto  me; 
li*  io  elessi  voi,  perche  v'ho  voluto  bene  per 
sola  grazia,  e  ordinativi  a  portar  frutti  di  ope- 
rò sante,  che  non  marciscano ,  ma  durino  nella 
interezza  loro,  non  pure  in  voi,  ma  e  dopo 
voi  in  quegli  altri ,  «'  quali  queste  opere  vostre 
porteranno  salute  :  per  Io  qual  merito  (come 
vi  dissi  di  sopra  )  voi  siate  in  tutte  le  preghie- 
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re  vostre  «anditi  dal  Padre  mio.  Torno  a  di- 
mandarvi il  cambio  «li  questo  mio  amore:  e  sia 
qactto,  cbe  vi  amiate  insieme  della  medesima 
mìa  cordini  carità.  Questo  precetto  mio  dell'a- 
more dovrebbe  assicurare  a  voi  la .  benevolenti 
di  tutti  gli  uomini;  e  lo  farà  di  quelli  che  cre- 
dano in  me.  degli  altri,  cioè  dei  mondo,  uon 
vel  prometto;  anzi  vi  dinuntio  troppo  altre  ac- 
coglienze: alle  quali  ricevere  con  pazienza,  voi 
avete  bisogno  di  essere  avvalorati  da  me. 

Basti  fin  qua  per  oggi  del  Sermone  di  Cri* 
sto:  e  già  udiste,  che  io  ho  messo  quasi  le  mor- 
se pel  venturo  ragionamento.  Per  conchiusion 
de)  presente;  voi  udiste  con  quali  strette  di  re- 
plicate ragioni,  di  conforti  e  di  esempi  Cristo 
induca  gli  Apostoli  al  fratellevole  amore;  il  che 
mostra  in  esso  dimorar  la  somma  della  perfe- 
zione cristiana;  e  però  a  noi  tutti  il  dee  met- 
tere in  pregio,,  e  <  incoraggia  rei  all' acquisto  di 
tanta  ricchezza.  Ma  voi  udirete  il  Salvatore  ri- 
toccar questa  materia  con  più  efficacia  nell'ul- 
tima, altissima  oraiion  sua  fatta  al  Padre,  sug- 
gellando quasi  gli  ultimi  atti  della  sua  vita  cab- 
la consolazione  di  consacrare  l'amore  òe'iuoi 
cari  discepoli  )  -e  assicurarlo  colla  comunione 
dell'amore  del  Padre  a  Lui,  e  di  lui  al  Padre, 
come  uditele,  e  cosi  facendo  l'amor  cristiano 
cosa  tutta,  divina.  Questa  è  ['«tediti  de' figliuo- 
li di  J)iq  ;  a  questo  amore  proviamo  1*  ntretr» 
divina  adoiione,  .       .  , 
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li,  fortificandoli  còlla  prometta  dello  Spinto 
Consolatore  .   Gli  Apostoli  non  intendono  il 
parlare  del  Redtntore  : .  ma   egli   seguita  a. 
■■  chiarirneli,  -    .  .  i  i.  ..■    ;i 


sto  ti  strettamente  comanda  a' suoi,  ed  inculca 
con  tanti  e  si  esitanti  argomenti,  do vea  legare 
gli  nomini  infra  di  loro  io  sì  dolce  e  dilettevo- 
le società  ,  per  coi  ajutandosi  gli  unì  gli  altri, 
sostenendoli ,  ed  in  ogni  necessità  provvedendo- 
si, gran  parte  Tosse  da  loro  allontanata  delle  mi- 
Bcrie  di  questa  vita ,  ed  ogni  torta  di  bene  desi- 
derabile fosse  a'  medesimi  per  vicendevole  opera 
somministrato .  Ma  d'  altra  parte  Cristo  ha  denun- 
ziato a1  propri  discepoli ,  che  per  V  odio  ,  e  le  tri- 
bolazioni e  contraddizioni  degli  nomini  rei,  co' 
quali  ci  sarebbe  convenuto  vivere,  dovea  essere 
provata  la;  nostra  virtù;  e  che  ad  esempio  di  lai 
medesimo,  per  la  contino* partenza  eoi  avremmo 
assicurata  alle  au ime  nostre  V  eterna  felicità .  ed 
a  questo  fine  gli  uomini  cattivi  sona  lasciati 
vivere  in  compagnia  de'  buoni ,  quantunque  pos- 
sa Iddio  purgar  affatto  di  queste  male  (issarne 


cordiale  e  netto,  che  Gesù  Cri- 
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il  campo  della  sua  Chiesa.  Così  porta  l'ordine 
sapientissimo  della  providenza  di  Dio;  il  quale 
permette  il  male ,  per  cavarne  il  bene  inteso  da 
lai:  e  cosi  sostenendo  che  sia  da  molti  violato 
il  precetto  della  ma  carità,  per  questo  disor- 
dine parìfica  e  salva  gli  eletti.  Questa  è  la  pre- 
sa ,  o  le  morse ,  che  ho  lasciate  nel  fine  del 
passato  ragionamento ,  da  continuare  in  questo 
la  materia  del  sermone  di  Gesù  Cristo*  nella 
quale  conforta  i  discepoli  alla  tolleranza  de1  ma- 
li e  delle  persecuzioni  che  avrebbon  avute  dal 
mondo .  negli  Apostoli  parla  Cristo  a  tutti  i  suoi 
discepoli  d'ogni  tempo;  e  noi  dobbiamo  però 
ricevere  nome  a  noi  dette  le  sue  parole,  e  ve- 
dere solKcitamente  di  cavarne  profitto.  I  giusti 
e'  fedeli  saranno  confortati  da  questo  parlare 
di  Cristo:  ma  il  metodo  ne  dee  tremar».  Guai 
a  Ini!  - 

Il  mondo,  ripigliò  Gesù  Cristo,  non  pud 
amarvi ,  o  miei  Apostoli:  egli  vi  è  avverso  di 
dottrina,  di  giudizi,  di  affetti;  e  indubitata- 
mente vi  dee  odiare,  e  farvi  il  peggio  che  per 
Ini  si  potri.  vi  giovi  l'avervelo  io  detto  in- 
nanzi :  che  colpo  preveduto  suol  passar  meno 
addentro.  Ma  il  vostro  maggior  conforto  sia  a 
pensare,  che  voi  non  siete  i  soli  nò  i  primi 
a  patir  quest'odio  :  anzi  io  medesimo  sono  odia- 
to eoo  voi,  e  più  e  prima  di  voi:  e  ben  lo 
vedeste  •  Or  credo  bene  che  questo  pensiero 
Vajntera  a  portarvi  in  pace  e  più  leggermen- 
te cotesto;  ingiuria  i  Tornatevi  a  mente  ciò  che 
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v'ho  detto  altra  Volta:  che  il'  servo  non  dee 
voler  essere  privilegiato  sopra  il  suo  padrone., 
ì  cattivi  hanno  perseguitato  me;  e  Voi  dovete 
altresì  starvi  contenti  d'essere  perseguitati ,  e 
che  le  vostre  parole  rama  ricevute  colla  stessa 
docilità  e  riverenza,  che  fnron  le  mie.  Ma  e 
dovete  anche  consolarvi  per  altro  rispetto  ,  cioè 
che  se  voi  siete  odiati  dal  mondo,  ciò  vi  av- 
viene perchè  voi  non  siete   del  mondo  .  che 
certo  se  foste,  il  mando  vi  amerebbe  per  cosa 
ana;  e  vi  faria  vezzi:  ma  ecco,  io  vi  ho  cava- 
ti del  mondo,  si  che  a  lui  non  appartenete  per 
nulla,  non  maraviglia  dunque  se  egli  vi  vuol 
ma\c.  ma  egli  è  ben  una  gloria  l'esser  odiati 
dagli  scellerati,  da' ladri,  dagli  spergiuri;  che 
questo  è  mondo.  Or  tutto  questo  avverrà  a  voi 
a  rnia  cagione:  tanto  è  l'odio  concepirne»  dal 
mondo  contro  di  me,  perchè  io  condanno  e- 
mordo  e  trafiggo  le  sue  male  opero.  Il  mondo 
si  crede  offeso  da  me, -perchè  non  mi  conosce: 
e  non  conósce  me,  perchè  non  conosce  il  Padre, 
che  mi  ha  mandato,  conoscendomi,  mi  ubbidi- 
rebbe; e  ubbidendomi,  non  sarebbe  da  me  ri- 
preso e  condannato  com'è.  Ma  questo  non  co- 
noscermi non  isenga  questi  mondani,  anni  ag- 
grava più  it  loro  peccato .  Se  io  non  fossi  ve- 
nuto e  parlato  loro,  e  fatto  su' loro  occhi  le 
opere  maravigliose,  non  mai  fatte  da  nessun 
altro,  che  testificarono  di  me,  e  doveano  averli 
convinti  della  mia  divinità;  non  sarebbe  loro 
imputato  i  o  certo  avrebbono  qualche  scasa  del 
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discredere  che  fanno  ia  verità  della  persona  mìa  , 
doli' odiarmi,  e  perseguitar  voi  a  mia  cagione, 
ma  egli  hanno  Veduto,  hanno  udito  ogni  cosa, 
e  non  possono  negare  i  fatti  e  la  testimonianza 
che  per  questi  mi  fu  renduta.  E  imperiamo  il 
negarmi  fede  e  l'odiarmi  vien  da  Boia  la  loro 
malizia:  ora  l'odiar  me  è  odiare  mio  Padre, 
che  parla: ed  opera  io  me.  Eglino  verificarono 
un  luogo  de1  Salali  che  leggono  tutto  di,  dove 
dice;  Costoro  mi  odiarono  senaa  ragione:  Odio 
kabuerunt  me  gratis.  Ma  ciò  medesimo  dee  be- 
ne consolar  voi,  che  avete  enn  noi  comune  la 
medesima  sorte;  perchè  il  mondo  non  può  per- 
seeujtare.  e.  odiar  voi,  che  non  odi  altresì  me 
c'1  Padre  mio:  da  che  non  altro  odia  in  voi. 
che  le  dottrine  e  le  opere  del  Figliuolo  e  de! 
Padre,  al  quale  voi  prestate  l'opera  vostra,  per 
servire  alla  sua  gloria,  come  suoi  domestici  », 
familiari .  Ma  non  dubitate!  lo  Spirite  Paracleto  . 
che  .io,  vi  manderò  dal  Padre,  Spirito  di  verità 
che. da  esso  Padre  procede,  confonderà  questi 
arroganti  nemici  di  Dio  e  miei,  e  .la  loro  ne- 
quizia sarà  conosciuta*,  e  voi  medesimi  sarete 
1'  organo  dello  svergognamento  che  sarà  fatto 
del  mondo:  perchè  la  testimonianza  da  voi  fen- 
dutami per  quelle  cose  che  fia  dal  principio 
vedeste  in  me,  usando  meco  continuo,  avrà,  ta- 
li note,  e  si  chiave  e  palpabili,  che  noti  potrà 
essere  contraddetta  •  e  finalmente  alla  verità  sa- 
rà fatta  rapinile.  Voi  adiste,  o  cari,  ria  cosa 
che  è  il  mondo,  e  come  trafitto  e  mioacciaiò 
5  Vita  di  C.  C.  T.  V. 
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da  Cristo.  Or  la  coscienza  che  vi  fa  sperare  per 
questo  conto?  appartenete  voi  al  mondo?  foste 
voi  cavati  e  separati  dalla  società  di  quel  tri- 
llo? potete  voi  di  ciò  consolarvi?  Guardate  be- 
ne: se  il  mondo  vi  ama,  voi  siete  del  mondo, 
perchè  ciascuno  ama  le  cose  sue.  se  voi  siete 
nemici  del  mondo  (  ed  amici  di  Cristo  non  po- 
tete essere ,  che  non  siate  nemici  del  mondo  ) , 
costui  debbe  odiarvi  e  perseguitarvi,  come  fe- 
ce di  tutti  gli  amici  veri  di  Gesù  Cristo.  Se  ciò 
e,  beati  voi!  Ma  se  il  mondo  non  vi  dispiace, 
o  vi  duole  di  dispiacere  a  lui;  non  vi  lusinga- 
te, questo  è  pessimo  segno.  Il  mondo  odiò  Cri- 
sto, lo  perseguitò,  lo  fece  morire:  voi  volete 
essere  amici  di  Cristo;  che  fareste  del  mondo 
che  lo  trattò  cosi  male?  Conviene  pigliar  parti- 
to; che  star  in  ponte,  servendo  a  due,  non 
può  nò  dee  essere.  Se  sperate  la  mercede  da 
Cristo,  tenete  con  Ini.  or  non  giuraste  a  lui 
solo  la  fede?  or  non  rinunziaite  al  mondo  so>- 
lenuemente?  Che  vi  sembra  dunque  da  fare? 
deliberatevi . 

Io,  seguita  Cristo,  non  volli  tenervi  nasco- 
ste le  tentazioni  nelle  quali  sarete  posti  pei 
cagion  mia;  acciocché  avendole  sapute  innanzi 
da  ma,  voi  preparaste  ad  esse  il  cuor  vostro; 
e  nel  tempo  medesimo  pigliaste  fiducia  in  me; 
che  certo  se'  io  ebbi  tanta  sapienza  da  preve- 
derle e  da  prenunziarvele,  avrò  altresì  valore 
e  virtù  da  sostenervi  in  esse,  e  farvene  coti 
vittoria  uscire  ad  onore.  La  cosa  dunque  tot- 
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cerò  qui,  che  voi  sarete  maladetti  e  scomuni- 
cati dalle  Sinagoghe,  come  gente  ria  e  riprova- 
la: anzi  tanto  odio  vi  sarà  preso  contro,  che 
non  pare  sarete  cerchi  a  morte,  imprigionati 
ed  ammazzati,  senza  farsene  gli  nomini  ponto 
coscienza;  ma  si  reputeranno  a  mercè  e  memo 
il  torvi  del  mondo,  credendo  renderne  a  Dio 
buon  servigio.  Da  questo  senza  più  che  v'ho 
detto,  voi  dovete  ritrarre,  quello  che  da' mon- 
dani dobbiate  aspettarvi  di  peggio  in  persecu- 
zioni, travagli  e  vessazioni  d'ogni  maniera.  Ora 
nel  caso  vostro  eziandio,  il  non  conoscere  nè 
mio  Padre  uè  me,  sarà  cagione  di  tanto  odio 
e  crudeltà  contro  di  voi  miei  amici:  la  quale 
ignoranza  non  li  scuserà,  come  vi  dissi  di  so- 
pra. Ma  io  ve!  volli  aver  detto,  acciocché  so- 
pravvenendovi ogni  cosa,  vi  ricordiate  come  io 
ve  l'avea  detto,  e  meglio  crediate  io.  me,  e  vi 
confidiate  del  mio  soccorso.  Queste  cose  io  non 
vi  dissi  al  principio,  quando  io  vìveva  con 
voi,  ma  pure  adesso,  e  in  questi  miei  ultimi 
ragionamenti,  perocché  prima  d'ora  uon  vi  fa- 
cea  luogo  saperle,  essendo  la  persecuzione  al- 
lora totta  rivolta  sopra  di  me,  nè  voi  eravate 
fan  Tatto  esposti  alla  rabbia  de'miei  nemici. 
Ma  quinci  innanzi,  dovendo  io  partirmi  da  voi, 
in  voi  si  sfogherà  tutto  l'odio  loro,  e  vi  sarà 
bisogno  di  gran  coraggio  e  fortezza  per  soste- 
nervi contro  tanti  e  sì  feroci  avversari.  Ma  ec- 
co, questo  annunzio  ri  amareggia  e  conturba:- 
tanto  che  voi  vi  rimanete  tacitami  e  confusi, 
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senza  nulla  dimandarmi  intorno  alla  mia  dipar- 
tenza^ e  vi  abbandonale  alla  desolazione  e  al 
dolore.  Ma  deh!  non  fate;  nè  temete  che  il 
mio  dilungarmi  da  voi  vi  debba  nuocere  pun- 
to, quasi  come  colla  corporale  presenza  mia ,  io 
vi  dovessi  sottrarre  il  confòrto  e  l'ajuto  ohe  ora 
v*è  più  che  mai  necessario .  no  certo!  anzi  vi 
promotto,  che  il  mio  andarne  vi  giova  meglio) 
conciossiachè  se  io  non  me  n'andassi,  non  ver- 
rebbe a  voi  il  Consolatorc  che  v'ho  promesso! 
si  partendomi  vcl  manderò-.  La  tenerezza  vostra 
e  l'affetto  che  voi  porrate  alla  corporale  pre- 
senza mia,  sente  tuttavia  del  carnale;  e  voi  do^ 
■vete  essere  cosi  svezzati,  per  far  luogo  libero 
allo  Spirito  Santo;  il  quale  vi  metterà  irr  cuo- 
re consolazioni  troppo  più  effi-aci  e  possenti 
per  lo  presente  bisogno,  a  lui  riservatevi,  ed 
al  suo  cmifcrtO;  il  quale .  spenta  in  voi-  la  car- 
naio tristezza  dsl  mio  dipartire,  avvivata  la  te- 
de e  la  confidanza  in  Hit? ,  v'  inspirerà  tanto  di 
fortezza  a -virtù  ,  erte  nulla  dobbiate  temere  de* 
nemici  vostri,  e  della  loro  persecuzione.  Anzi 
vi  dico,  che  esso  Spirito  per  voi  adoperando, 
confonderà  il  mondo  di  tre  punti  prìncipalisfi- 
nJi ,  convincendolo  intorno  ai  peccato,  alla  giu- 
stizia, e  al  giudicio.  Convincerà  dunque  il  mon- 
do circa  il  peccato,  quia  non  crediderunt  in 
me.  Egli  mostrerà  agli  uomini  che  erano  pecca- 
*  tori,  è  che  la  sola  fedè  in  me  era  il  mezzo  da 
Dio  loro  profferte  alla  remissione  delle  colpe, 
e  alla  speranza  della  salute,  ora  non  avendo 
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sdì  voluto  credere  in  me,  necessariamente  ri- 
masero nel  peccato  lor  naturale;  e  J* essere  se- 
parati, da  CrUto ,  che  è  la  riconciliazione  del 
mende,  porta  essere  peccatori  disperati  d'ogni 
saluta.  Convinti  alcu-hi  di  loro  dei  suoi  pecca- 
li, confesseranno»!  rei,  e  bisognosi  di  miseri- 
cordia; e  per  la  fede  in  me,  saran  ricevuti.  In 
secondo  luogo  lo  Spirito  Santo  convincerà  il 
mondo  quanto  alla  giustizia,  quia  ad  Patrem 
vado,  ti  jam  non  videbitìt  m«  :  proverà  a  tutti, 
che  la  vera  giustizia,  che  fa  giusti  ed  amici  di 
Die,  non  si  può  conseguire,  che  per  la  fedo 
ne' meriti  miei  e  nella  mia  divinità,  ora  la  mia 
risurrezione  da  morte,  la  salita  al  cielo,  e  la 
mia  costante  ed  eterna  dimora  colà  nel  seno  del 
Padre  (il  che  di  nessun' altro  uomo  non  è  mai 
avvenuto),  dimostrerà  la  mia  origine,  e  la  na- 
tura divina:  per  la  quale  essendo  io  la  natura- 
le giustizia  e  santità,  posso  altresì  gli  altri  far 
piusti  e  santi  ,  che  per  la  fede  vorranno  alla 
mia  giustizia  comunicare.  Oltre  a  ciò ,  il  mio- 
tornarruene  al  Padre ,  donde  sono  venuto ,  è  una 
prosa,  che  io  ho  già  fornita  l'opera,  alla  qua- 
le da  lui  sono  staio  mandato,  cioè  di  acquistar 
agli  uomini  questa  giustizia.  Io  non  tornerò  già 
più  al  mondo  a  morire  per  essi,  il  sagri6zio  da 
ne  fatto  una  volta  della  mia  vita,  sopperì  a 
tutto,  ed  ha  meritato  questo  gran  bene  agli  uo-  . 
mini  lutti  del  passato  tempo,  del  presente,  e, 
avvenirci  Finalmente  rimarrà  convinto  il 
mondo,  quantg  al  giudicia,  quia  Princeps  ku- 
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jus  mundi  jam  judicatus  est;  perocché  già  4 
giudicato  e  dannato  il  Principe  di  questo  mon- 
do. Io  morrò  dando  vista  di  debolezza,  come 
ee  non  potessi  cessare  la  morte:  Dia  conoscerà 
il  mondo,  che  io  per  volontaria  elesione  mi 
sono  commesso  alle  mani  de' miei  nemici;  e  che 
lasciandomi  vincere  al  demonio,  avrò  lui  vinto 
e  cacciato  del  regno,  togliendogli  di  mano  le 
anime,  ch'egli  avea  tenute  in  durissima  servi- 
tù, l'idolatria,  colla  quale  quel  superbo  regnò 
tanti  anni  sopra  gli  uomini  da  lui  soggiogati, 
cadrà  tutta,  e  cederà  il  regno  alla  mia  croce, 
ed  al  culto  del  Figliuolo  dell' uom  crocifìsso;  al 
quale  correranno  le  genti  per  avere  salute:  e 
questo  mio  trionfo  non  sarà  potuto  impedire 
dalla  potenza  diabolica:  sicché  manifestamente 
apparirà,  il  demonio  essere  casso  e  privo  di  si- 
gnoria. Confortatevi  adunque ,  o  miei  Apostoli, 
sopra  la  mia  promessa  di  si  potente  consolato- 
re. Questo  predir  le  cose  avvenire,  tanto  sepa- 
rate da  ogni  ragione  di  ornano  consiglio ,  e  pre- 
dirle con  tanta  certezza,  ben  mostra  Dio  par- 
lante agli  uomini:  il  che  è  assai  vivo  argomen- 
to di  fede  e  d'  immobile  sicurtà.  Il  mondo  vide 
Agni  cosa  avverata  :  e  sa  oggimai  a  chi  egli  ab- 
bia creduto.  Io  avrei  altre  cose  da  dirvi  (  sog- 
giunse Cristo  ),  ma  voi  non  le  potreste  ora  be- 
ne portare:  io  vi  riservo  a  quello  Spirito  dì 
verità:  egli  vi  chiarirà  di  tutte  le  cose  che  vi 
bisogna  sapere,  e  che  vi  debbono  intervenire. 
Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa,  non  come  di  suo, 
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anzi  come  avute  da  me:  e  però  egli  glorificherà 
me,  manifestandovi  cose,  parte  profondissime,  e 
parte  future;  perchè  questa  scienza  avrà  attinta 
dalla  mia  fonte,  e  sarà  a  voi  maestro  del  mìo. 
Qui,  o  fratelli,  dovete  intendere  sanamente  que- 
sto parlare:  che  certo  in  queste  parole  lo  Spi- 
rito Santo  mostra  discepolo  ammaestralo  dal  Ver- 
bo, e  non  è.  ma  con.  questo  figurato  parlare 
nulla  più  intende  dir  Gesù  Cristo,  le  non  che 

10  Spirito  Santo  è  Dio  come  lui,  ed  ha  la  sua 
■tessa  sapienza;  ma  per  ordine  di  processione 
viene  da  lui,  cioè  dal  Padre  pel  Verbo.  Per 
•iroil  forma  e  semenza  parlava  Cristo  di  se  me- 
desimo rispetto  al  Padre,  dicendo  che  egli  era 
da  lui  ammaestrato,  e  che  il  Padre  parlava  nel- 
la sua  bocca:  che  venia  a  dire.  Lui  essere  ge-, 
aerato  dal  Padre,  e  da  lui  aver  colla  natura 
Ogni  cosa.  Voi  non  troverete  mai  detto,  che  il 
Figliuolo  mandasse  il  Padre,  uè  lo  Spirito  San- 
to il  Figliuolo;  si  e  converso.  Adunque  parlan- 
do Cristo  di  questo  Spirito  Santo,  ora  dice  che 

11  Padre  lo  manderà  in  nome  suo:  Quem  mìttet 
Pater  in  nomine  meo;  ora  che  egli  lo  mande- 
rebbe loro  dal  Padre:  Qaem  ego  mittam  vobit 
a  Patre:  tutto  a  mostrare,  che  egli  procede  da 
ambedue  come  amore  spirato  dal  Padre  e  dal 
Verbo,  ora  qui  medesimo  Gesù  Cristo  spiega  le 
sue  parole  cosi:  Tutte  le  cose  che  ha  il  Padre 
son  mie  (  perocché  egli  ed  io  siamo  una  cosa  )  : 
e  pertanto  v'ho  detto,  che  esso  Spirito  riceve- 
rebbe del  mio  quelle  cose ,  che  a  voi  verrà  ri- 
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velando,  or  volea  dire;  Egli  procede  Tiene  dai 
Padre:  ina  perchè  mia  è  ogni  cosa  del  Padre; 
pertanto  altresì  procede  da  me,  cioè  da  ambe- 
due ,  come  da  solo  principio  :  e  come  dal  Padre , 
oosi  da  me  ha  cime  le  cose  che  ha,  e  che  rive- 
la.  ma  ciò  per  mostrar  l'ordine  delle  processio- 
ni divine  ad  intra,  senza  che  importi  minorili 
uà  dipendenza  dell'una  dall'altra-  Persona-:  es- 
sendo tatto  e  tre  esse  divine  persone  «n  medo* 
tinta  essenaa,  ed  un  medesimo  Dio  . ;  - 

Voi  dunque  sopra  la  mia  parola  dovete  vi- 
ver sicuri  di  questo  divioo  Consolatore  e  Mae- 
stro che  v'ho  promesso,  poi  ch'io  sia  partito 
da  voi.  Quanto  a  me,  poco  mi  resta  al  mio 
dipartire  per  andarmene  al  Padre-,  e  voi  non 
mi.  vedrete:  ma  state,  che  indi  a  poco  mi  rive- 
drete; e  dopo  di  ciò  non  vi  dorrà,  come  fa 
adesso,  il  perdere  la  consolazione  di  mia  pre- 
senta. Gli  Apostoli  non  intesero  il  senso  di  que- 
sto non  vedere ,  et  indi  a  poco  rivedere  il  Mae- 
stro, e  del  sno  andarsene  al  Padre:  e  si  diesa- 
no insieme;  Che  vorrà  dire  con  queste  parole; 
nelle  quali  noi  non  veggiamo  pnnto  di  lume?  ■ 
e  voleano  dimandarne  a  lui  medesimo  la  spie- 
gazione :  ma  egli  li  preoccupò,  dicende  loro  co- 
si; Voi  andate  fantasticando  intorno  a  ciò  che- 
vi  dissi;  che  fra  poco  non  mi  vedreste,  e  che. 
indi  a  poco  m'avreste  riveduto,  abbiatemi  ini'  : 
po'di  panierasa,  e'1  fatto  chiarirà  le  mie  paro- 
le, e  risolverà  i  vostri  dubbi,  apparecchiatevi! 
■  vedere  e  patir  cose  di  gran  dolore:  vi  prò- 
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netto,  voi  gemerete  e  piagnerete  a  tale  ori, 
che  il  mondo  saia  in  festa  di  gian  godimento! 
Voi  sarete  in  liuto  e  tristezza;  ma  sarà  corta, 
perchè  ve  la  sentirete  mutare  in  gaudio  e  eoo- 
tento.  La  donna  die  è  in  partorire,  si  uicohia 
ad  è  in  pene,  perchè  è  venuta  l'ora  de' suoi 
dolori:  ma  com'è] la  abbia  partorito  un  figli  uol 
maschio,  già  non  più  si  ricorda  del  preterito 
affanno  e  delio  strette  patite,  pensando  che  è 
divenuta  madre  d'un  uomo.  E  così  voi  altresì; 
adesso  siete,  e  più  sarete  in  pena  e  travaglio  per 
conto  mio;  ma  io  di  nuovo  verrò  a  visitarvi, 
e  vi  porterò  al  cuore  tale  allegrezza  ebe  non 
vi  sarà  tolta  mai  più.  Il  senso  letterale  di  que- 
sta sentenza  è  della  morte  e  risurrezione  di 
Crino:  che  veggendo  gli  Apostoli  il  Maestro  pre- 
so e  condannato  a  morte,  e  crocifisso  morire, 
n'avrebbon  portato  mi  incredibile  dolor  di  cuo- 
re; mentre  gli  Ebrei  esulterebbono  d'aver  leva- 
to del  mondo  colui  che  odiavano  mortalmente, 
ma  infra  poco  tempo  il  loro  Maestro  sarebbe 
risorto,  ad  eglino  lo  avrebbono  riveduto ,  e  par- 
lato seco  più  volte  con  iemisurata  allegrezza  del 
loro  cuore;  la  quale  allegrezza,  sopravvenendo 
in  essi  lo  Spirito  Sauto,  avrebbe  suggellata  nel 
loro' animo  si  saldamente,  cb«  eziandio  vedendo 
salire  al  cielo  il  Signore,  e  partirsi  da  loro  af- 
fatto, non  r avrebbono  però  smarrita;  conoioB- 
siachè  per  la  operazione  del  consolatore  divino, 
il  loro  amore  a  Cristo,  ancora  tenero  e  mate-' 
liale,  avrebbe  preso  forma  e  tempera  di  sopraov 
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naturai  carità,  che  nella  lontananza  di  Ini,  e 
nelle  fatiche  e  travagli  che  per  lui  patirebbo- 
no,  gli  avrebbe  tenuti  coutenti.  Tuttavia  astai 
più  largo  ma  verissimo  senso  aveaoo  le  parole 
di  .Gesù  Cristo,  di  che  non  pure  gli  Apostoli, 
ma  e  tutti  i  fedeli  amanti  di  Cristo  avrebbono 
dovuto  essere  consolati.  Il  Signore  tornando  al 
cielo  dove»  lasciare  i  suoi  Figliuoli  in  pianto 
e  dolore ,  per  le  tribolazioni ,  da  cui  sarebbe 
travagliata  la  loro  vita,  singolarmente  per  le 
persecuzioni  de' tristi  uomini;  i  quali  spassan- 
dosi ne' loro  piaceri,  e  nel  godimento  de' beni 
presenti,  avrebbouo  insultato  e  trafitto  la  pa- 
zienta e  la  fede  de' buoni,  i  quali  sopra  la  pa- 
iola di  Cristo  rinunziando  alle  mondane  allegrez- 
ze, e  portandosi  la  croce  di  lui,  meneranno  in 
dolore  una  vita  travagliata  da  cento  mali,  ma 
che?  aspettassero  un  poco;  fìnirebbono  così  i 
dolori  de' buoni,  come  i  piaceri  de' tristi  :  e  ve- 
nendo Cristo  giudice  a  dare  a  tutti  secondo  il 
merito ,  i  giusti  ne  riceverebbono  cambio  di 
tanta  gloria,  che  non  verrebbe  meno  mal  più, 
e  per  la  quale  benedirebbono  il  tempo  de' tra- 
vagli e  delle  pene  da  lor  tollerate;  piangendo  i 
peccatori,  per  la  volta  che  vedranno  dare  le 
cose:  passando  cioè,  da  breve  e  piccolo  gau- 
dio, ad  eterni  disperati  tormenti.  Ecco,  o  ca- 
ri, dove  sta  la  vera  sapienza,  e  la  vera  stol- 
tezza qual  è.  pensate  se  dell'avere  creduto  a 
Gesù  Cristo,  voi  dobbiate  potervi  pentire,  ni 
trovar  fallita  la  vostra  speranza,  certo,  se  Cri- 
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sto  vi  ingannasse  delle  tante  promesse  sne;  noi 
Cristiani ,  credendo  a  lui,  saremmo  i  più  passi  e 
miseri  uomini  della  terra,  ma  ne  dubitalo  voi? 
o  parvi  dover  temere  della  sua  fede? 

Aiutate  adunque  le  cose  (seguita  Cristo), 
e  dal  Consolatore  divino  illuminate  ed  ammae- 
strate le  vostre  menti,  o  mìei  cari  discepoli, 
voi  non  avrete  bisogno  più  di  dimandarmi  lo 
schiarimento  delle  cose,  secondoché  eravate  usa- 
ti nella  mia  vita.  Anzi  una  cosa  io  v'ho  a  di- 
re  di  vostro  grande  conforto.  Essendo  io  lon- 
tano da  voi,  e  voi  volgetevi  al  Padre,  diman- 
dandogli in  mio  nome    le  vostre  necessità;  ed 
egli  ve  le  darà.  Fino  ad  ora  poco  mi  conosce- 
ste, cioè  non  sapevate,  che  io  era  il  Mediatore 
degli  uomini  di  tutti  i  beni  che  aspettan  da 
Dio:  e  però  non  ancora ,  pregandolo ,  avete  inter- 
posto il  mio  nome  per  avere  il  vostro  desiderio 
da  lui.  dunque  fatelo  quinci  innanzi,  e  la  voT 
etra  allegrezza  sarà  compiuta,  ricevendo  da  Dio 
ogni  cosa  che  gli  domandiate,  lo  vi  parlai  fino 
ad  ora  abbastanza  chiaro;  se  non  che  la  tardi- 
tà vostra  vi  tenne  chiuse  e  quasi  ottenebrate  le 
cose  per  modo,  che  a  voi  io  sono  sembrato  par- 
lar per  proverbi  ed  enigmi,  che  volevano  spie- 
gazione. Ma  lo  Spirito  Santo  corrà  via  anche 
questo  impedimento  col  lume  suo,  sicché  voi 
intenderete  manifestamente  tutte  le  cose  che  vi 
dirò  del  mio  Padre,  e  già  fino  ad  ora  vi  dico, 
che  pregandolo  voi  in  mio  nome  di  qualche 
cosa,  non  sarà  (  ioti  per  dire)  quasi  più  ne- 
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cessarlo  che  io  mi  volga  a  pregarlo  per  voi: 
conciossiache  il  Padre  vi  ama,  e  gli  basta  sa- 
per da  voi  le  vostre  necessità,  senza  bisognarvi 
altrui  mediazione:  l'amor  ch'egli  vi  porta  sop- 
perirà a  tutto,  il  che  io  noti  v'ho  detto,  per- 
chè io  non  debba  continuar  1'  ufizio  di  ruediaior 
vostro  nel  cielo  appresso  del  Padre;  ma  per- 
chè io  v'intendo  sollicitare  a  pregar  voi  etesii 
per  voi  in  nome  mio ,  avendovi  già  aperto  un 
libero  accesso  al  Padre,  a  coi  potrete  liberamen- 
te rappresentarvi,  sicuri  sopra  la  mia  fede,  che 
egli  vi  ama.  Sì  certo:  egli  vi  ama  perchè  voi 
amaste  me,  ed  avete  creduto  che  io  era  man- 
dato da  lui,  e  generato  suo  veTo  Figliuolo.  Da 
lui  sono  stato  mandato,  e  venuto  nel  mondo, 
ora  lascio  il   mondo  e  toronmi  al  Padre.  Gli 
Apostoli  cotnecbè  rozzi,  aveano  ben  compreso 
che  Cristo  vedea  loro  nel  cuore,  conoscendo  che 
essi  poco  aveano  inteso  finora  delle  cose  che 
loro  dicea:  e  però  gli  risposero;  Ecco  in  que-r 
sto  voi  parlate  ben  chiaro,   o  Maestro,  sei>za 
enigmi  e  proverbile  noi  intendiamo  bene,  che 
voi  sapete  tutte  le  cose,  eziandio  le  segrete  de' 
cuori,  e  non  avete  perciò  bisogno  d'altrui  inr. 
formazioni,  nè  di  ricerche,  oggimai  noi  credia- 
mo fermamente,  che  voi  siete  venuto  da  Dio. 
Oggimai  credete  eh?  soggiunse  Gesù  ;  e  vi  pare 
aver  in  me  e  di  me  fede  ben  salda  e  chiara? 
ahimè!  voi  troverete  di  voi  ben  altro,  non  pas„ 
scranno  molte  ore,  che  atterritila  lontano  po- 
xicolo,  per  provvedere  alla  sicurezsa  vostra  fug- 
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gireie  tutti  da  me,  e  m'abbandonerete  lascian- 
domi solo  :  quantunque  mio  non  rimarrò  io; 
che  sempre  è  meco  il  mio  Padre.  Queste  coso 
io  v'ho  dette  non  per  farvi  arrossire;  sì  accioc- 
ché conosciate  meglio  I'  infermità  vostra,  e  non 
facciate  troppo  capitale  della  forza  e  virtù  che 
vi  pare  aver  da  voi  stessi;  anzi  la  cerchiate  in 
mcv  senza  del  quale  (cerne  vi  dissi)  voi  nul- 
la potete.  Or  per  succilo  di  tutto  il  mio  ra- 
gionamento, vi  dico;  Voi  avete  bisogno  gratile 
di  moli»  virtù,  poiché  vi  sono  apparecchiate  di 
terribili  tentazioni  dal  mondo;  che  vi  condur- 
ranno a  serene  durissime,  ma  non  dubitato,  che 
io  ho  h-n  vinto  il  mondo  :  Ir.  ninnilo  pressura™, 
habrbitis  :  sed  confidile:  tgo  pici  mundum.  Qui 
chiuse  Cristo  il  suo  lungo  ragionamento  agli 
Apostoli,  suggellando  i  conforti  lor  necessari 
per  lo  tempo  di  sna  passione. 

Alcune  considerazioni ,  che  io  farò  a  quesl* 
ultima  parte  del  ragionamento  di  Cristo,  ci  con- 
dor) anno  al  fine  della   presente  lozione,  credo 

10  bene,  con  qualche  spirituale  utilità,  fi  mo- 
do legittimo  dell'orazione  da  fare  a  Dio,  è  ben 
fermato  e  certo  a' figlinoli  di  santa  Chiesa:  io 
va'  dire ,  che  ella  negli  Apostoli  ammaestrata 
dal  soo  medesimo  Sporio.  ci  mette  sulla  lingua 

11  medUtor  nostro  Gesù  Cristo,  i  cui  meriti  noi 
alleghiamo  a  Dio,  sperando  per  essi  dover  es- 
sere a  Dio  gradite,  e  compiute  d'effetto  le  no- 
stre orazioni  ;  Per  Christian  Domìnum  nostrum 
ella  conchiude  tutte  le  sue  e  nostre  preghiere 
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a  Dìo  Padre,  certa  sulla  fede  del  Figliuol  suo 
medesimo,  che  con  un  mediatore  cosi  a  Dio  gra- 
to e  possente  noi  saremo  ascoltati.  Indubitato 
punto  di  fede  si  è,  che  gli  uomini  peccatori  e 
naturalmente  figliuoli  d'ira,  a  Dio  sono  odiosi, 
e  indegni  d'ogni  misericordia  ed  amore,  ed  è  al- 
trettanto certo,  che  per  lo  diletto  Figliuolo  dell' 
amor  suo,  Gesù  Cristo,  noi  fummo  a  lui  riconci, 
liati ,  e  tornatigli  in  grazia ,  ed  amati  in  lui  e  per 
lui,  come  adottivi  figliuoli:  Grati 'fieavit  nos  in 
dileeto  Fìlio  suo,  In  somma,  Dio  nessuno  ama, 
ae  non  per  Gesù  Cristo  ,  e  per  rispetto  di  lui  gli 
siamo  cari  ed  accetti,  conitene  miseri  e  peccato- 
ri; e  se  in  nome  del  Figliuol  suo  gli  domandiamo 
misericordia  e  grazia  ,  per  lui  saremo  esauditi. 
Cristo  è  la  riconciliazione  e  giustizia  e  santifiea- 
xion  nostra:  e  i  suoi  meriti,  la  sua  obbedienza, 
la  pazienza,  e  la  carità,  sono  il  fondamento  im- 
mobile delia  ragione  che  noi  abbiamo  d'essere 
amati.  Dunque  per  lui  dobbiamo,  e  con  lui,  e 
nel  suo  nome,  a  Dio  porgere  le  nostre  preghie- 
re; ed  abbìam  pagatore  lui  medesimo,  che  in- 
darno non  pregheremo.  Ma  saremo  noi  sempre 
esauditi,  e  di  tutte  le  cose  che  dimandiamo? 
certo  ai,  dimandando  in  nome  del  Salvatore,  cioè 
le  cose  che  o  dirittamente,  ovver  di  rimbalzo 
servano  alla  salute,  per  le  altre,  cioè  per  le 
mondanità ,  po'  beni  carnali ,  che  a  quel  fine 
non  ci  ajutano  punto  nulla,  non  abbiamo  ragion 
d'aspettare  che  Dio  ci  ascolti:  anzi  ci  b#  sem- 
pre insegnato,  e  confortatoci  colle  dottrine  e 
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col  proprio  esempio  a  (prezzarli,  e  talora  ezian- 
dio ,  avendoli,  rinunciarli  per  Dio,  come  impe- 
dimento della  salute.  Certo  per  iole  quelle  co- 
se egli  vorrà  interporre  la  mediazion  aria,  per 
le  quali  acquistarci  ha  giudicato  bene  «pesa  la 
vita,  ora  la  vita  tua  Cristo  non  ispose  per  al* 
no,  che  per  condurci  aita  gloria,  dopo  averci 
meritata  la  grazia,  questo  fu  il  fine  solo  e  pre- 
cipuo dell' incarnazion  sua,  del  morire  e  risor- 
gere, e  tornarsene  al  cielo,  ecco  dunque  per 
quali  beni  egli  vuole  esser  mezzo  tra  il  Padre 
e  noi;  per  soli  gli  spirituali}  e  de* temporali , 
per  quelli  senza  più  che  colla  eterna  salute  ibs- 
ser  conginnti.  Ecco  la  materia  delle  nostre  ora- 
zioni  a  noi  conveniente,  e  degna  di  tal  media- 
tore. Ma  di  questo  non  più:  che  già  tritamente 
ricordami  avervi  in  altro  luogo  sposta  questa 
materia,  fico  aggiungo,  chele  nostre  '  orazioni 
debbono  esser  accompagnate  da  grande  umiltà , 
e  sconfidami!  di  noi  medesimi,  in  solo  Dio  ri- 
ponendo la  nostra  speranza.  Udiste  voi?  gli  A- 
postoli  sì  reputavano  valere  qualcosa;  e  Cristo 
mostrò  loro,  che  niente;  ma  pure  in  lui  e  da 
lai  doveano  procacciare  ta  virtù  ed  il  valore. 
Guardatevi  dall'amor  proprio,  noi  togliamo  ac- 
covacciato dentro  di  noi  un  seme  d'orgoglio, 
che  ci  fa  confidare  di  noi  medesimi  :  ma  tan- 
to sottile  ,  che  ci  fugge  dagli  occhi  ,  e  noi 
sentiamo  noi  stessi.  Egli  è  da  sbarbarlo  adat- 
ta del  cuore,  perchè  una  dramma  di  superbia 
ci  allontana  del  tutto  da  Dio,  e  rendo  indegni 
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di  ogni  sua  grazia,  tanto  è  a  Dio  abborainevo- 
lo  fino  il  sentore  di  questo  vizio,  a  opposto 
alla  sua  verità  ed  alla  giustizia .  Ricordivi  spes- 
sa del  publicano.  da  lui  imparate:  e  conforta- 
tevi, che  eziandio  a' peccatori  sia  serbata  tanti 
ragione  alle  grazie  di  Dio,  sopra  il  fondamento 
della  loro  stessa  miseria.  Finalmente  per  non  la- 
sciarci abbattere  e  torre  animo  per  le  gravi  tri- 
bolazioni che  in  questa  vita  ci  sono  date  dal 
demonio  e  dal  mondo  (  e  quello  che  è  forge  di 
più  pericolo,  per  le  lusinghe  e  diletti,  che  cor- 
rompono il  cuore  ),  ripensate  che  Cristo  lo  In 
yinto:  ami  udite  lui  medesimo  ,  che  a  coandar 
ci  conforta  sopra  la  propria  virtù,  colla  quale 
avea  vinto  il  m»ndo  :  In  manda  pretturatn  ha- 
bebitit;  sed  confidile,  ego  vici  mundum .  e  vuol 
dire  ,  Il  mondo  ,  cioè  gli  uomini  rei,  ministri  del 
diavolo,  armarono  tutte  loro  forze  ed  ingegni 
contro  di  me ,  per  turarmi  la  bocca  da  predi- 
care la  verità,  per  ìsiancarmi,  e  farmi  gittar  la 
pazienza;  per  distaccar  dalla  fede  in  me  i  mìei 
discepoli;  ma  nulla  giovò,  io  ho  predicato,  e 
agli  uomini  persuaso  la  mia  divinità;  e  da  que- 
sta hanno  preso  le  forze  da  portarsi  mansueta- 
mente le  persecuzioni  del  mondo;  e  mantenne- 
ro la  fede  immobile  tajti  che  mi  amano,  e 
per  la  mia  grazia  e  virtù  rinnnziarono  i  carnali 
diletti,  pigliandosi  la  mia  croce.  Finalmente  col- 
la mia  morte  (  e  voi  Io  vedrete), quando  il  de- 
monio si  ci  derà  avermi  vinto,  e  guasta  l'ope- 
ra della  mia  venuta  nel  mondo;  si  troverà  de- 
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bella»  egli  stesso  dalla  mia  divina  virtù;  riscosii 
gli  uomini  dalla  serviti!  del  peccato ,  Ini  caccia- 
to del  regno,  e  sulle  mine  del  tuo  vedrà  risor- 
gere il  regno  mio  ;  regno  di  grazia  •  di  santità , 
che  ravvalorando'  gli  nomini  della  virtù  mia,  glt 
tornerà  a  quella  gloria,  dalla  quale  erano  stati 
sbandeggiati ,  e  perdutane  ogni  ragione .  ecco  il 
fondamento  del  vostro  coraggio,  la  vittoria  da 
me  riportata  del  mondo .  La  fede  in  me  vi  da- 
rà altresì  in  mano  la  vittoria  dello  stello  av- 
versario: cbe  credendo  voi  la  divinità  mia,  col- 
la infinita  virtù  cbe  è  in  me,  ed  a  me  come 
tralci  innestandovi  con  essa  fede  animata  da 
Carità,  riceverete  la  mia  stessa  virtù,  e  con  es- 
sa la  vittoria  di  quel  superbo*  San  Giovanni, 
cbe  queste  verità  avea  attinto  non  pur  dalla 
bocca,  ma  dal  petto  dì  Gesù  Cristo,  le  ribadì 
io  capo  a'  primi  fedeli ,  ne1  quali  questa  promes- 
sa, di  Cristo  ebbe  pienissimo  compimento,  a  voi 
da  questo  Apostolo  altresì  ricevetela  a  vostro 
conforto.  Voi,  o  figliuoletti,  vinceste  il  mondo; 
perchè  più  possente  e  colui  che  è  in  voi,  che 
quello  che  è  nel  mondo.  Tutti  que' che  sono 
nati  di  Dio,  vincono  il  mondo;  e  la  vittoria 
cbe  vince  il  mondo  è  dessa  la  nostra  fede.  Chi 
è  che  vince  il  monde»?  certo  chi  crede  Cristo 
essere  Ijìgliuol  dì  Dio:  Omne  quad  natum  est 
ex  Beo ,  vincìc  mundum  :  et  haec  est  Victoria 
mutte  vineit  mundum ,  fide»  nostra.  Qui;  est  qui 
vincìt  mundum,  nisi  qui  credit,  quoniam  Jesus 
€tt  FiUus  Dei  ?  (  I.  Ioan.  5.  ) 

6  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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Fornito  il  Sermone  agli  Apostoli,  Gesù  si  volge 
colla  sua  lunga  orazione  al  Padre ,  dopo  la 
gitale  cantato  l'inno  con.  gli  Apostoli ,  si  con- 
duce nelV  orto  per  fare  orazione  . 


siamo  ofjgimai  all'ultimo  atto  della 
mortai  vita  del  Figliuolo  di  Dio,  e  restano  a 
dare  gli  esempi  di  tutti  più  maravigliosi  della 
sua  carità  verso  Dio  e  gli  uomini,  che  porran- 
no il  suggello  alle  virtù  divine,  da  lui  fino  a 
qui  dimostrate.  L'eterno  Pontefice  Gesù  Cristo 
è  ora  al  compiere  il  suo  sagrinolo  della  reden- 
zione del  mondo,  ultimo  e  massimo  sfoga  di 
carità  inaudita.  Egli  fin  dalla  prima  ora  del  vi- 
ver suo  s'era  messo  dinanzi  l* ultima  della  mor- 
te: e  avendo  con  animo  generoso  fino  a  qui 
servito  sempre  alla  gloria  di  Dio  suo  Padre  nel- 
le fatiche,  nella  predicazione,  nelle  sofferenze-, 
ne' miracoli  e  in  ogni  altro  bene  fatto  agli  uo- 
mini per  ubbidire  a  Dio;  ora  che  è  al  più  do- 
loroso termine  del  metter  anche  la  vita  per  la 
stessa  ubbidienza,  col  medesimo  amore  e  gene- 
rosità le  va  incontro,  e  prima  di  dar  l'ultimo 
passo,  porge  le  ultime  preghiere  al  Padre  per 
ee  medesimo,  e  per  coloro,  che  dal  Padre  gli 
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furono  raccomandati,  dico,  che  prega  per  se 
medesimo,  e  per  gli  uomini  dal  Padre  messi- 
gli in  mano;  perocché  egli  marnici!  <|uì  ufizio 
di  capo,  incorporato  alle  membra,  che  con  lo- 
ro vive  e  prega  in  un  corpo.  Ora  la  gloria  e'1 
Lene  de' membri  torna  nel  capo,  come  quella 
di  lui  nelle  membra:  ed  è  atto  di  giusta  e  na- 
turai carità  questo  pregare,  e  questo  comuni- 
care di  beni  fra  loro.  Qui  dunque  parla  Cristo 
al  Padre,  e  come  naturai  Figliuolo,  colla  sicur- 
tà propria  di  Verbo  di  lui,  e  come  mediatore 
dell' Limali  genere;  dimandando  (  per  ragione  di 
giusto  merito  )  alla  natura  assocciata  seco  a  ser- 
vire alla  gloria  del  Padre,  la  gloria  ebe  da  lui 
dee  essere  a  tulio  il  corpo  participata:  preghie- 
ra, che  a  questo  corpo  assicura  il  gradimento 
e  r  umore  eterno  di  Dio  ;  ed  alla  nostra  speranza 
pone  un  saldo  ed  immobile  fondamento.  Ascol- 
tiamo questo  divino  sermone  .  il  Verbo  che  par- 
la  alla  Mente  generatrice. 

Fornito  che  ebbe  Cristo  di  parlare  a'disce- 
poli,  levò  gli  occhi  in  alto,  dietro  al  cuore  che 
eia  suo  Padre  non  era  mai  dipartito:  e  con  fi- 
liale fidanza  cosi  prese  adirgli;  Padre.'  ecco 
l'ora  è  venuta,  ch'io  riscuota  da  voi  un  cre- 
dito, che  o  il  mio  amore  e  I'  obbedienza,  ov- 
vero la  vostra  promessa  m'ha  certo  obbligato: 
conciossincbc  ora  sono  per  darvi  la  testimonian- 
za più  certa  che  mai  facessi  della  mia  carità  e 
riverenza.  Glorificate,  o  Padre,  il  vostro  Fi- 
gliuolo, acciocché  egli  glorifichi  voi.  vedete; 


84  RAei9ttAUtItT9 

io  non  dimando  questa  gloria  per  rispetto  Òì 
me,  si  di  voi:  coeciossiachè  la  gloria  del  Fi- 
glinolo 4te  tornar  ad  onore  del  Padre.  Voi  fio 
dal  momento,  the  alla  divina  persona  mia  ag- 
giugneste  I»  umana  Datura,  m'avete  dato  (  co- 
me a  Figlinolo  cbe  era  eziandio  nella  nuova 
spoglia  mortale)  la  signoria  di  tutte  le  cose. 
In  quale  avea  tempre  avuta  come  vostro  Verbo 
e  Dio  «orna  voi;  e  ciò  affine,  eh* io  dovesti  da- 
re la  vita  eurna  a  coloro,  che  m' avevate  posti 
io  mano  da  conlurveli  come  vostra  famiglia. 
Or  la  vita  eterna  dimora  nel  conoscer  voi  solo 
e  vero  Dio,  e  il  F;glÌuol  vostro  Gesù,  da  voi 
mandato  al  mondo  per  loto.  Io  dunque  fino  a 
quest'ora  ho  centinuata,  e  qnasi  condotta  al 
fine  quest'opera  che  mi  ordinasi»;  facendo  lo- 
ro conoscere  voi  Padre,  e  me  Fìgliuol  vostro, 
a  non  ho  defraudato  on  momento  della  mia  vi- 
ta a  questa  gloria  «ha  ve  a' è  seguitata.  Ma 
quett'  ultima   parte  che  mi  resta  a  fornire  sarà 
tutta  piena  di  umiliazioni  e  d'obbrobri;  cosi 
portando  il  debito  cbe  liberamente  m'ho  assun- 
to dì  ristorare  la  vosira  santità  violata  dalla  irj- 
peibi-  degli  nomini,  de' quali  io  v! entro  mal- 
levadore .    Pochi   conosceranno  questo  mistero 
della  mia  carità;  e  vegncn-lomi  condotto  a  tan- 
te vergogne  e  ignominie  da' miei  nemici,  mi 
spregeranno  ,  nè  vorranu»  riconoscermi  vostro 
Figliuolo.  Voi  dunque,  o  Padre,  mantenete  le 
ragioni  della  vostra  e  mia  gloria,  mostrando  che 
non  per  diboiezza,  ti  per  libera  elezione  mi 
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Sono  abbassato  cesi,  «  ricevuto  la  motte  per 
amore  deplt  mimmi;  i  quali  per  te  mie  umilia- 
«inni,  e  per  la  morte  di  croce  "«tanno  salvati. 
Levate  dunque  lo  «anelalo  della  mia  pacione, 
filtrami  unii  -   anche  sorto  i  etici  della  ahbie- 
zion  mia,  e  nella  forma  da  me  presa  di  servo, 
i»  naturai  gloria  di  vostro  Figlinola,  lisuscitan- 
demi  immortale  e  glorioso;  e  levando  qnesfaj 
povera  mia  peccatrice   natura  alla  comunione} 
della  vostra  divinità,  e  manifestando  per  cosa 
sua  propria  la  gloria  di  vero  Figliuolo,  che  io 
aieva  ali  eterno  nel  vostro  seno,  prima  che  Fos- 
se il  mondo;  gloria,  che  questa  natura  (per 
esser  mia  )  ebbe  lempre,  quantunque  coperta, 
nè  mai  perdette  nè  perderà  eziandio  fra  gli  ob- 
brobri,  gli  scherni  ,  e  nella  morte  medesima 
presa  per  soddisfare  a1  peccati  non  suoi.  Questo 
è  il  merito  che  la  mia  obbedienza  vi  dimanda 
ed  aspetta  da  voi.  ecco  questi  vostri  eletti,  che 
voi  covandoli  del  mondo  raccomandastemi ,  eb- 
bero da  me  la  conoscenza  della  maestà  vostra; 
ed  avendovi  cosi  conosciuto,  vi  obbedirono  os- 
servando ogni  vostra  parola,  io  gii  amai  perchè 
erano  vostii ,  e  gli  ho  ricevuti  da  voi,  romei 
cosa  preziosa,  a  me  carissima,  perchè  cari  a 
voi,  l'aver  per  opera  mia  conosciuto  voi,  o 
P-dre  ,  li  condusse  a  conoscere  ed  a  credere  al- 
tresì in  me  ;  perchè  hanno  compreso .  che  da 
voi  io  aveva  ogni  cosa,  che  ho  loro  comunica- 
ta; la  sapienza  mia,  te  dottrine,  i  miracoli  ope- 
rati au'Joro  occhi:  e  credettero  che  io  foi&i  vo- 
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stro  Figlinolo  da  voi  generato  e  mandato  per 
la  salute  del  mondo.  Cosi  ammaestrati  e  fondati 
nella  fede  in  voi  ed  in  me,  io  lascio  adesso 
questi  vostri  e  miei  cari  figliuoli  in  mezzo  al 
mondo  che  gli  odia,  perchè  eglino  amarono  me. 
io  dunque  a  voi  raccomandali  ;  per  loro  vi  por- 
go le  mie  preghiere:  per  loro,  dico,  non  per 
lo  mondo  che  non  mi  conosce,  nè  mi  appartie- 
ne: prego  per  quesii  che  a  me  donaste,  perchè 
sono  vostri.  Io  vo'dire,  che  per  averli  voi  da- 
ti a  me,  nulla  perdeste  della  prima  ragione  di 
proprietà,  che  avevate  in  loro;  anzi  ella  v'è 
più  strettamente  da  me  confermata  ,  da  che  io 
gli  ho  ricevuti  per  miei,  acciocché  diventino 
■vostri  di  ragione  eterna  per  la  gloria,  che  loro 
intendo  acquistare.  Ricordivi  adunque,  o  Pa- 
dre, che  io  vi  raccomando  le  cose  vostre,  ora 
perchè  sono  vostri,  appunto  son  miei;  da  che 
tutte  le  cose  vostre  son  mie,  come  le  mie  sono 
vostre-,  c  mia  altresì  è  la  gloria  che  essi  ren- 
dettero a  voi,  credendovi,  conoscendovi  e  ub- 
bidendo alle  vostre  parole:  conte  eziandio  vo- 
fiira  è  la  gloria  che  io  medesimo  ebbi  di  loro  ,  e 
della  lor  fede  ed  amore.  Or  ecco,  io  esco  di 
questo  mondo  per  tornarmene  a  voi:  ma  casi 
vi  rimangono!  vedete  in  quanto  pericolo.  Deh 
dunque,  o  Padre  santo,  guardate  e  difendete 
nel  nome  e  nella  virtù  vostra  questi  figliuoli, 
che  già  a  me  consegnaste,  e  che  io  adesso  ras- 
segno a  voi:  mantenete  in  loro  un  amor  mede- 
simo, una  medesima  volontà,  una  stesa»  fede 
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io  legamento  di  carità;  sicché  sicno  in  fra  loro 
una  cosat  come  siam  voi  ed  io.  questo  gli  sal- 
verà. Io  ho  fornito  1' urino,  da  voi  impostomi 
ài  custodirli  e  guardarli  in  tutto  il  tempo  che 

10  era  con  essi  quaggiù  nel  mondo,  io  gli  ho 
guardati;  e  nessun  dì  loro  è  perito,  salvo  il 
figliuolo  della  perdizione,  del  quale  parlavano 
le  Scritture;   ma  ora  io  torno  a  voi,  ed  a  voi 

11  rinunzio,  che  in  vece  mia  compiate  l'ufizio 
di  padre  e  difensore  di  questi  miei  orfani.  Que- 
ste parole  di  Cristo  non  si  vogliono  intenderò 
secondo  la  lettera;  quasi  come  il  Padre  e 'I  Fi- 
gliuolo dopo  lui  avesser  tolto  l'un  dopo  l'altro 
a  vicenda  a  guardare  e  protegger  gli  etetti;  sic- 
ché deponendo  il  Figliuolo  cotesto  ufizio  al  ter- 
mine della  sua  vita,  dovesse  sottentrar  il  Padre 
nel  luogo  di  lui,  fino  a  fornita  affatto  l'opera 
della  loro  salute,  non  punto  è  da  pigliar  cosi 
la  sentenza  di  Cristo,  anzi  egli  volea  solamente 
confortare  gli  Apostoli,  che  non  dubitassero  che 
fosse  per  mancar  loro,  andandone  egli  al  cielo, 
ogni  celeste  soccorso:  e  per  darne  loro  in  ma- 
no un  vivo  ed  aperto  argomento,  gli  raccoman- 
da alle  mani  del  Padre,  con  piena  sicurtà  che 
nella  protezione  di  lui  sarebbono  ricevuti,  o 
tuttavìa  egli  (  standosi  eziandio  da  loro  lonta- 
no )  avrebbe  continuato  loro  l'antico  amor  suo, 
e  la  consueta  difesa  in  ogni  pericolo,  quantun- 
que non  più  come  prima  visibilmente. 

Soffermiamoci  un  tratto  ad  alcuna  utile  con- 
siderazione sopra  qualche  luogo  di  questo  Ser- 
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mone.  Poneste  voi  mente  dove  dice  Gesù  Cri- 
»to  al  Padre,  che  egli  gii  avea  dato  piena  signo- 
ri» di  tatti  gli  uomini,  e  ciò  affine  che  egli 
deste  la  vita  eterna  a  quelli  che  gli  aveva  rac- 
comandato? Adunque  Cristo  ha  podestà  io  tutti 
che  gli  son  suggellati,  ma  la  vita  eterna  la  dà 
a  soli  coloro,  che  per  questo  gli  furono  posti 
in  roano  dal  Padre:  per  questi  Gesù  Cristo  ha 
uno  speziale  riguardo;  e  questi  soli  si  salveran- 
no. Questo  appunto  vi  toccai  altre  volte;  e  non 
è  mai  (  pare  a  me  )  da  lasciarlo  passare  senza 
aggiugnervi  qualche  cenno,  tanto  grave  contie- 
ne e  paurosa  sentenza.  Ecco  due  gran  verità: 
Cristo  è  morto  por  tutti  gli  uomini ,  e  vuol  co- 
me il  Padre  salvarli:  ma  non  tutti  si  salvano, 
e  ci  sono  alcuni  che  infallibilmente  si  salveran- 
no, perche  il  Padre  vuole  cosi,  ed  a  questo 
fine  gli  ba  dati  al  Figliuolo,  e  il  Figliuolo  sen- 
za manco  nessuno  gli  salverà.  La  certa  loro  eie- 
none,  la  volontà  assoluta  del  Padre,  e  la  virtù 
Infinita  di  lui,  come  altresì  del  Figliuolo,  è 
maggiore  di  tatti  gli  impedimenti,  pericoli,  ten- 
tazioni ,  "peccati ,  forza  del  demonio  e  del  mon- 
do, che  potrebbono  sviarli  dalla  salute:  Quod 
dediz  mihi  Pater,  majus  ett  omnibus,  ii  fermo 
decreto  di  Dio  in  loro  sarà  fornito:  ano  solo 
non  fallirà.  Questi  sono  i  vasi  della  misericor- 
dia, ne' quali  Dio  vuole  mostrare  le  ricchezze 
di  sua  bontà,  or  chi  potrebbe  apporre  a  que- 
sto proponimento  di  Dio?  An  non  possum  quod 
volo  factn?  Gli  altri  si  danneranno,  certo  si: 
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mi  forse  perchè  Dio  e  Cristo  voglion  così?  ces- 
ti Iddio:  anzi  perche  essi  medesimi  lo  vorran- 
iio  :  e  Dogli  lascerà  volere  senza  rompere  que- 
sta dura  e  infelice  lor  volontà.  Ecco,  la  colpa 
è  tutta  loro,  di  Dio  è  la  giustizia,  che  vorrà 
in  lor  dimostrare,  rendendo  loro  secondo  i  suoi 
meriti;  come  a' primi,  senza  meriti,  vorrà  ma- 
re misericordia.  Or  non  udiste  voi  qnello,  che 
Cristo  soggiunse  poi?  Pro  eit  rogo;  non  prò 
muri  do  rogo  ?  Costoro  sono  quel  mondo ,  per  cui 
Crino  non  ha  pregato.  Non  disse  mai  Cristo  nò 
dirà  parole  più  spaventevoli  di  queste,  da  quel- 
le in  fuori  della  finale  sentenza  contro  de're- 
probi:  Ite  maledicti.  Egli  è  Certo,  Cristo  essere 
il  solo  autore  della  salute  de* suoi  eletti,  a  lui 
perciò  consegnati  dal  Padre,  è  altresì  indubita- 
to, le  orazioni  di  Cristo  essere  sempre  dal  Pa- 
dre esauditele  però  questa  orazione  teste  fatta 
per  essi  gli  assicura  della  salute.  Per  lo  con- 
ttario  l'avere  schiuso  il  mondo  dalla  sua  ora- 
none,  affermando  che  per  lui  non  pregava,  a 
certo  argomento  della  riprovazione  eterna  di 
lui.  Essendo  egli  scomunicato  da  Cristo  e  dalla 
ma  mediazione,  rimane  nel  suo  peccato,  ed  è 
privo  di  redenzione,  e  soggetto  alla  maledizione) 
di  Dio.  Ciò  siavi  detto,  acciocché  incendiata 
che  cosa  importi  l' appartenere  al  mondo:  e  so 
Ti  debba  poter  essere  di  scusa  o  difesa,  quanto 
»d  alcune  costumanze  e  maniere  dì  vita,  il  di- 
re; Cosi  fa  il  mondo;  Cosi  li  usa  dal  mondo, 
il  mondo  e  dannato ,  siccome  udiste  :  e  pertanto 
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seguendo  il  mondo  siete  ceni  di  traboccare  coti 
esso  nel]»  medesima  eterna  mina.  In  contrario; 
la  sola  fidanza  d'essere  nel  numero  degli  eletti 
(  di  che  noi  dobbiamo  vivere  con  sospetto  ed 
in  pena),  dimora  nell'essere  separati  dal  mon- 
do, da  lui  odiati,  e  non  aver  che  fare  con  luì. 
La  cosa  vi  fia  meglio  chiarita  dal  processo  del 
sermone  di  Gesù  Cristo. 

Segue  dunque  Gesù  tuttavia  al  Padre  par- 
lando: Questa  promessa  e  sicurtà  della  vostra 
guardia  ed  amore,  o  Padre,  io  lascio  a*  mici 
Apostoli,  prima  di  partire  da  questo  mondo, 
acciocché  sia  in  loro  colmata  l'allegrezza  del 
sapere  d'essere  da  voi  protetti  ed  amati;  come 
ciò  medesimo  altresì  me  riempie  di  gaudio  per 
conto  loro:  Ut  habeant  gaudium  meum  impletum 
in  tcmetiptii.  Io  dunque  non  vi  dimando,  che 
gli  caviate  del  mondo,  dove  gli  lascio;  sì  be- 
ne, che  li  campiate  dal  maligno  avversario.  Se 
di  questa  grazia  essi  possono  aver  qualche  me- 
rito, certo  hanno  questo;  che  avendo  essi  cre- 
duto a  me  vostro  Figlinolo,  ed  abbracciato  le 
mie  parole,  si  sono  acquistato  l'odio  del  mon- 
do, e  questa  è  veramente  la  loro  gloria,  e  la 
più  dolce  consolazione,  e  in  questo  fanno  ri- 
tratto da  me  loro  maestro,  il  mondo  gli  odia, 
perocché  non  sono  del  mondo;  come  io  altresì 
non  sono  del  mondo:  e  pertanto  sono  odiato 
come  essi  dal  mondo,  se  eglino  sono  simili  a 
me,  debbono  da  voi  essere  amati;  tanto  più 
che  a  mia  cagione ,  e  per  l'amor  mio  e  vostro, 
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hanno  perduto  la  grazia  del  mondo.  Più  viva 
c  forte  ragione  «ver  non  possono  all'amor  vo- 
stro di  questa  ,  dì  non  appartenere  a  quel  mon- 
do ,  che  voi  odia  e  me,  ed  è  da  noi  maladetto. 
Ma  eglino  debbono  rimanersi  nel  mondo,  dove 
io  gli  ho  mandati  bandire  la  mia  parola ,  sic- 
come per  lo  etesso  fine  io  medesimo  ci  fui  man- 
dato da  Voi.  hanno  dunque  bisogno  di  confor- 
to ed  ajuto.  D«h  mandate  loro,  o  Padre,  lo 
Spirito  Santo,  che  santificandogli  li  consacri  ed 
ordini  all'ufizio  di  predicare  la  verità;  io  dico 
la  divina  parola  vostra,  che  è  semplice  verità, 
questa  santificazione  darà  alle  lor  lingue  tanta 
di  virtù,  che  la  verità  da  essi  bandita  convin- 
cerà il  mondo  di  menzogna,  ed  aprirà  a  tutti 
la  sola  via  di  salute.  Ed  ecco  a  questo  fine, 
che  egli  ricevano  questa  santificazione  dallo  Spi- 
rito di  verità,  mi  sacrifico  per  loro,  et  offeri- 
sco alla  morte,  e  sono  ben  certo,  che  questo 
sacrifizio ,  o  Padre,  vi  sarà  gradito  per  forma, 
che  il  mio  desiderio  in  loro  mi  sarà  beno  com- 
pito. Ma  io  non  prego  per  questi  miei  Apostoli 
solamente,  ma  per  tutti  quelli  eziandio,  i  quali 
alla  loro  predicazione  saranno  per  credere  in' 
me,  certo  questo  è  il  fine  massimo  e  primo  del- 
la mia  venuta  nel  mondo,  delle  mie  preghiere, 
delle  fatiche,  della  passimi  mia  e  della  morte; 
d'acquistarmi  questo  popolo  di  santi,  che  voi 
m'avete,  o  Padre,  promesso  per  ispoglia  di  mia 
conquista:  io  dico  di  coloro  che  riceveranno  la 
fede  nella  mia  divina  persona:  acciocché  essi 
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per  una  «tetta  credenza,  e  per  anione  della  me- 
desima divina  carità,  rappresentino  infra  di  lo- 
ro quella  unità  perfetta  di  spìnto  e  dì  volere , 
che  è  fra  voi  e  me;  anai  «iena  una  sola  cosa 
fra  iè  e  con  noi:  e  ciò  sia  a)  mondo  viva  pro- 
va ed  aperta  da  farlo  credete,  che  in  tono  co- 
ltro Figlinolo  da  voi  tnanrUtn.  Questi  miei  Apo- 
stoli io  gli  chhi  sempre  in  forno  d'amici  e  fi- 
gliuoli (  perchè  la  nostra  nugeior  gloria  p*r  lo- 
ro opera  aprii  al  meo  te  ci  dee  venne):  e  pero 
in  loro  comunicai  quell'onore  medesimo  che  io 
ebbi  da  Voi;  cioè,  the  come  questa  natura  da, 
me  vestita  fa  da  voi  innalzar»  a  la  gloria  della 
vera  Figliuolanza  divina;  cn*i  io  feci  di  loro, 
incorporandoli  in  me  per  opeta  di  fede  e  dì 
amore;  e  facendoli  miei  fratelli,  gli  ho  reciduti 
vostri  figliuoli,  il  che  farà  di  loro,  per  legamen- 
to di  carila,  un  vivo  ritratto  della  perfetta  uni- 
ta semplicissima  della  nostra  natura;  pesci* oh  è 
Voi  aiete  in  me,  ed  io  io  loro:  e  però  essi  eoo 
me  ed  in  me  sono  in  Voi:  a  cosi  la  loro  unio- 
ne perverrà  al  maggior  grado  di  unità  e  mede- 
simezza, che  sforzi  il  mondo,  per  sola  questa 
opera  d'amor  sopraumano,  a  confessare  la  di- 
vinità mia;  e  vegga  che  voi  li  amate  dell'amor 
medesimo  che  amate  me.  Or  quel  che  dico  di 
questi  miei  Apostoli,  dico  di  tutti  gli  eletti, 
che  voi  m'avete  donati,  lo  voglio,  o  Padre, 
che  questa  mia  cara  famiglia,  sieno  tutti  meco 
là  dove  sarò  io-,  e  vengano  la  gloria  che  voi 
m'avete  riserbau,  e  godano  di  tutto  il  mio  br; 
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ne,  e  dell'amore  che  m'avete  portato  prima 
della  formazione  del  mondo;  e  in  quota  felici- 
tà mia  egli  abbiano  altresì  la  Joro,  cioè  una 
medesima  con  esso  me.  Padre  gioito,  che  a  tutti 
rendete  secando  I*  opero  loro,  fate  ragione  a 
ciascune  di  noi.  il  mordo  non  vi  conobbe,  e 
sarà  da  voi  malaffetto,  io  si  v'ho  conosciuto  6 
glorificate  :  e  questi  miei  hanno  conoscinto  me 
vostro  Figliuolo,  ed  in  me  e  per  me  conobbero 
e  glerìficaiono  altresì  voi.  Sta  dunque  la  mer- 
cede, che  a  me  prepaiaste,  posta  a  comune  fra 
me  e  questi  miri  cati  amici,  lo  non  ho  già  fi- 
nirò di  onorarvi  io  essi,  manifestando  loro  la 
vostri  bontà  e  grandezza:  lo  feci  e '1  farò  tut- 
tavia, provocando  la  lor  gratitudine  alle  vostre 
grazie;  acciocché  meritino  che  voi  gli  amiate 
dell* amore  medesiaio,  il  quale  portate  a  me:  a 
cosi  per  una  medesima  carità  vivano  io  Voi, 
f<i  io  in  loro.  Fin  qua  l'orazione  di  Cristo  al 
Padre. 

Dehl  qoal  consolazione  per  noi  l'avere  per 
mediatore  appo  Dio  un  Pontefice  tanto  a  lui 
familiare  e  sì  caro,  che  con  tal  sicurtà  perora 
la  nostra  causa:  in  somma  il  suo  stesso  Figliuo- 
lo, e  Figlinolo  Dio  fatto  uomo,  che  in  persona 
di  rutti  noi  e  per  noi  si  sagrifica,  e  prega,  e 
dimanda;  e  per  essere  tuttavia  persona  divina, 
noi  siamo  sicuri  che  certamente  sarà  esaudito, 
il  quale  nelle  piaghe  portate  nel  suo  corpo  las- 
sù gli  mostra  il  prezzo  del  suo  sagrifizio,  effi- 
cacissimo ad  impetrar  grazie,  ed  accattare  mi- 
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sericordia.  Noi.o  fratelli,  dobbiamo  ben  avere 
certa  fidanza  ,  cbe  il  nostro  divino  Pontefice 
pregò  quella  sera  per  noi,  avendo  pregato  per 
quelli  ,  qui  credititri  sunt  per  vertuta  eorum  in 
me;  per  noi,  dico,  i  quali  in  lui  crediamo,  e 
professiamo  le  sue  dottrine,  e  ci  gloriamo  d'es- 
ser de' suoi  :  e  se  ad  alcuno  di  noi  intravvenne 
di  patire  per  questa  spezia!  cagione,  molestie  e 
persecuzioni  dal  mondo  ■  egli  ha  ben  due  tanti 
più  ragione  da  confidarsi ,  anzi  di  viverne  affat- 
to sicuro.  Beati  noi,  se  Cristo  può  lodarsi  del 
fatto  nostro,  che  il  mondo  ci  abbia  odiati  per- 
chè siamo  suoi:  Mundui  eos  odio  habuit,  quìa 
non  sunt  de  mundo.  Guai  per  contrario,  chi 
per  non  partirai  dal  mondo  e  dalla  soa  amici- 
zia, né  rinunziare  alle  sue  costumanze,  vergo- 
gnasi di  Gesù  Cristo,  e  rinunziò  sue  dottrine. 
Contro  di  questi  è  scoccato  quel  fulmine:  Non 
prò  mundo  rngo.  cessi  Dio  da  noi  tutti  questa 
disgrazia.  Certamente,  vedete,  non  ci  cava  del- 
la massa  di  dannazione,  nella  qual  siamo  nati, 
se  non  la  fede  nel  mediator  Gesù  Cristo,  e  d'al- 
tra parte  il  solo  non  appartenere  a  lui,  ci  con- 
danna per  riprovati,  or  se  nessuno  ne  dee  te- 
mere, il  secolo  nostro  ne  dee  essere  ben  sicu- 
ro; il  quale  ha  tolto  come  peculiare  e  propria 
sua  impresa,  a  combattere  e  bestemmiar  Gesù 
Cristo,  ed  a  lui,  ed  alle  persone  e  cose  di  sua 
ragione  mover  la  guerra,  e  farne  strazio  vitu- 
peroso. Oltre  a  ciò,  pensate  quanto  gran  cosa 
sìa  l'union  de' fedeli  in  fede  ed  in  carità;  cbe 
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ella  è  da  Cristo  computata  per  poco  il  frutto 
della  sua  morte,  e  per  questa  singolarmente  pre- 
gò, e  la  nobilitò  fino  a  pareggiarla  alla  infinita 
semplicissima  unità  della  divina  natura  nella 
Santissima  Trinità.  Si  ceno,  o  fratelli;  questa 
unione  d'amor  fratellevole  è  cosa  tanto  prege- 
vole e  grande,  die  quasi  essa  sola  compie,  e, 
rimunera  condegnamente  la  passione  e  la  morte 
di  Cristo:  essa  è  il  carattere  de'  Cristiani  :  per- 
chè fuor  da  questa  non  è  amor  vero  giammai, 
i  mondani  che  sempre  suonano  Amore,  ncn  ne 
hanno  mÌca:dico  del  vero;  perchè  l'amor  vero 
è  Dìo;  Deui  churitas  est:  ed  essi  sono  troppo 
lantani  e  separati  da  Dio.  costoro  non  amano 
veramente  nessuno,  ma  pur  se  medesimi  d'una 
vituperosa  concupiscenza,  che  d'amore  non  me- 
rita pur  il  nome:  e  per  non  dover  amare  nes- 
suno di  amor  verace  e  cordiale ,  odiano  Cristo, 
e  il  suo  vangelo  che  è  il  principio  e  la  fonte 
cella  santa  e  legittima  carità,  sicché  il  non  es- 
sere di  Cristo,  ed  alle  dottrine  sue  contraddire, 
importa  essere  nemici  crudeli  di  tutti  gli  uomi- 
ni; come  in  contrario,  i  veri  seguaci  di  Cristo, 
sono  le  persone  più  tenere  e  benemerite  di  tut- 
to il  genere  umano.  Ma  di  ciò  mi  ricorda  assai 
aver  detto  in  altro  luogo,  dove  mi  cadde  ex- 
proposito di  ragionarne.  Finalmente  voi  dovete 
aver  conosciuto  ,  sicura  essere  la  salute  di  tutti 
coloro,  che  dal  Padre  a  Cristo  furono  dati,  con- 
cìossiachè  di  questi  ha  detto  di  volere,  che 
dove  egli  sarà,  siuno  altresì  con  lui,  e  veggano 
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in  simile  godimento.  U  gloria  che  il  Padre  dui 
a  lui  suo  Figliuolo,  ora  non  è  cosa  che  Gesù 
Cristo  voglia  assolutamente,  e  non  gli  sia  fatta 
dal  Padre  f  tanto  vjile  essere  de'  donati  a  Oli- 
ato ài  Dio,  quanto  essere  infallibilmente  aalva- 
ti  :  Quoi  deditti  mihi  vaio .  ut  ubi  rum  ego ,  it 
Hit  tini  rnecunt ,  ut  videant  claritatetn  mearn. 
Questa  considerarono  vi  faccia  pregiare  aopra 
tutte  le  cose  l'essere  congiunti  a  Cristo  per  fe- 
de, e  per  amore  operoso:  perchè  questi  perse- 
verando nella  vita  presente  in  questo  congiun- 
gimento con  lui.  Io  continueranno  eziandio  nel- 
la gloria,  questo  è  il  tutto  dell'uomo,  cianci 
il  mondo  che  vuole:  egli  *  un  pazzo  superbo, 
lasciatevi  dire.  Se  avete  ben  compreso  la  veri- 
tà, sapete  via  che  dovete  tenere,  cadrà  il  cielo 
e  la  terra?  ma  delle  cose  promesse  nè  minac- 
ciate da  Cristo,  non  cadrà  indarno  pure  no  jo- 
ta, che  non  abbi  pienissimo  compimento. 

Voi  udiste  fino  a  qui  parlar  Gesù  Cristo 
così  riposatamente,  e  con  animo  si  tranquillo  e 
sicuro,  che  per  poco  v'entra  un  sospetto,  lui 
con  dover  avere  saputo  quello,  che  gli  dove* 
intravvenire;  non  parendo  poter  un  nomo,  che 
sapesse  dopo  poche  ore  dover  venire  al  ter- 
mine doloroso  che  venne  Cristo ,  parlare  con 
unta  pace  e  signoria  d'adatti,  con  quanta  fece 
egli  in  questa  sì  lunga  «razione  «1  Padre,  con- 
tinuata a!  più  lungo  sermone  tennto  agli  Apo- 
stoli dopo  la  cena.  Ma  non  è  da  dar  luogo  a 
«inatto  sospetto.  Cristo  aveva  ogni  cosa  di  cer- 
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tissìroa  scienza  presente  all'animo,  e  quasi  ad 
odo  ad  uno  numeraci  fino  a1  più  minuti  casi  di 
tua  passione  ,  ed  avea  ben  misurata  l'acerbità 
de' dolori  ,  che  nell'anima  e  nel  corpo  avria 
tollerati,  or  quella  sicurezza  e  fermezza  da  lui 
servala  con  un  antivedere  si  doloroso,  mostra  la 
divinità  sua ,  e  la  virtù  della  stia  carità,  che  lo 
avvalorava  e  rendeva  maggiore  di  ogni  pena  e 
tormento  ,  che  egli  avrebbe  potuto  risparmiarsi 
per  la  sua  onnipotenza;  ma  elesse  volontaria- 
mente, e  per  gloria  di  Dio  e  ben  nostro  vole- 
va animosamente  scontrare. 

Per  la  qua!  cosa,  avendo  egli  fornita  la  sua 
orazione,  o  soddisfatto  pienamente  al  suo  amo- 
re verso  i  suoi  c'ari,  cantato  l'inno  del  rendi- 
mento di  grazie  a  Dio,  con  lieto  e  fermo  animo 
e  sembiante  vólto  a' medesimi,  disse  loro:  Og- 
glmai  è  tempo  di  venire  all'opera,  e  mostrare 
a'  fatti,  come  v'ho  detto,  la  mia  carità  al  Pa- 
dre. So  adunque,  andiameene .  e  presi  seco  gli 
-'■postoli  suoi,  essendo  tuttavia  notte,  usci  del* 
la  casa:  e  passato  per  la  porta  della  città,  e 
valicato  il  torrente  Cedron,  si  fu  condotto  con 
esso  loro  verso  il  monte  degli  ulivi,  alle  cui 
radici  era  una  villa  detta  Getsemani;  e  quivi 
li  mise  in  un  orto,  dove  egli  era  usato  assai 
volte  di  ridorsi  co1  suoi  discepoli,  per  far  ora- 
zione. Ahimè!  fratelli:  voi  siete  già  accorti ,  cho 
io  v'ho  messi  nel  primo  introito  della  passione 
di  Gesù  Cristo;  e  già  richiamandovi  alla  mente 
le  cose  che  voi  sapete,  la  cui  memoria  il  passo 
7  Vita  di  C.  C.  T.  V. 
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dell'orto  vi  ridestò,  gelate  e  inorridite;  e  quasi 
vi  manca  l'animo,  del  proceder  più  avanti.  Voi 
potete  ben  credere,  che  io  non  ho  all'animo 
sentimenti  diverti  dal  vostro,  ma  che?  noi  sia- 
mo al  termine  già  da  voi  e  da  me  aspettato,  e 
da  Cristo  troppo  più,  nel  quale  la  tua  carila 
verso  di  noi  si  fu  sfogata  senza  misura,  questo 
pensiere  ci  sostenga  e  conforti  io  questo  cam- 
mino: non  pognamo  l'occhio  ne  ali1  altrui  mali- 
zia, od  alla  crudeltà,  nè  all'acerbità  dello  pene 
che  noi  lo  vedremo  patire:  fermiamo  Io  sguar- 
do immobile  nella  sua  carità,  che  sola  gli  fa 
consigliere  di  dar  la  vita  per  noi,  e  ne' torme» 
li  gli  crebbe  virtù  e  forza  da  sostenersi:  que- 
sta, ben  meditata  da  noi,  addolcisca  le  ama- 
rezze dì  sì  funesti  pensieri,  e  ne  accompagni 
dietro  le  sue  vestigio;  e  ci  tenga  fermi  nel  se- 
guitarla .  pensando  che  l'amore  il  fa  patire  e 
morire,  e  noi  volentieri  gli  terrem  compagnia: 
e  se  piagneremo,  sarà  pianger  d'amore.  Sola- 
mente non  siero  lagrime  sterili,  e  di  sola  natu- 
rale pietà,  ma  escano  in  opere  d'amore  al  suo 
somigliante.  Mi  cadrà  in  concio  non  poche  vol- 
te di  tenervi  ad  ora  ad  or  ricordato  cotesto 
debito.  Nel  vegnente  ragionamento  noi  ci  met- 
teremo nella  dolorosa  storia. 
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Èntra  Crìtto  nell'orto  co'  tre  discepoli,  ed  i  preso 
dalla  tristezza*  Raccomanda  loro  la  orazione 
e  la  vigilanza.  Si  ieotta  da  lord,  t  prega  al 
Padre.  Per  ire  volle  va  dai  discepoli  e  li 
trova  ùormtndo.  CU  appare  V  Angelo  a  Con- 
fortarlo .  Cinda  alla  testa  de'  Giudei  entra 
nell'orto  e  eoi  bacio  tradisce  il  Maestro .  Cri- 
sto rovescia  gli  sgherri  manifestandosi  loro. 
Tornano  in.  piedi,  e  Cristo  si  lascia  lagare. 

Le  memorie  della  passione  <!i  Gesù  Cristo 
Ma  qaale  io  son  per  metter  mano,  sono  assai 
dolomie,  chi  ponto  abbia  sentimento  di  fede, 
di  gratitudine  e  di  tenerezza:  e  certo  i  Santi 
pecoliarmente,  che  in  quel  pelago  si  mettea* 
»o  tutti  con  profonda  meditazione,  e  con  sotti- 
le  erniose ioi ento  delle  pene  di  lui,  ne  uscivano 
trafitti  di  tanta  e  si  acuta  pena  ed  ambascia, 
che  perdrano  ogni  gusto,  e  noti  trovavano  di 
che  confortarsi!  salvo,  che  la  carità  medesima 
del  Redentore,  U  quale  In  fatti  esacerbava  il 
loro  dolore,  lo  temperava  altresì  mitigandolo  col- 
la dolcezza  dell'amore ,  che  da  quello  di  Cristo 
m  loro  ardentiuimo  li  raccendeva.  Questo  con* 
fotto  dovrebbe  potersi  trarre  da  nw  altresì ,  co* 


1  CO  lì  A  C  1 1,  H  A  SI  E  .V  T  li 

me  dissi  nel  fine  dal  passato  ragionamento,  il 
rhn  non  riuscirebbe  a  sola  consolazion  nostra, 
ma  eziandio  a  grandissima  utilità:  da  che  nelP 
amore  dimora  la  perfezione  dell'uomo:  e  beato 
lui,  se  meditando  I' amor  di  Cristo  che  patisce  e 
muore  per  lui,  s'accende  ad  amarlo,  etl  a  patire 
qualche  cosa  per  mantenergli  la  data  fede.  Ma 
perocché  l'amor  di  Dio  ha  seco  congiunto  l'o- 
dio alla  colpa ,  niente  meglio  nè  più  ci  dee  in- 
spiravi: questo  odio,  quanto  il  vedere  la  asprìs- 
sima  ammenda,  che  ne  fu  data  al  Figliuolo  di 
Dio,  il  quale  non  per  li  propri,  ma  per  li  pec- 
cati nostri  ricevette  qnsl  doro  castigamento : 
Quat  non  rapai  lune  exolvebam.  Or  questo  è  , 
che  noi  più  che  altro  dobbiamo  procacciare, 
pensando  di  questa  passione.  Noi  non  potrem- 
mo venire  a  conoscimento  della  malizia  del  pec- 
cato, tanto  chiaro  e  profondo,  come  per  la  pe- 
nitenza che  ne  portò  Gesù  Cristo,  qui  s'impa- 
ra, che  colia  sia  il  negare  obbedienza  a  Dio,  e 
voler  fare,  ad  onta  della  sua  volontà,  perfidio- 
samente la  nostra,  qni  s'intende  la  reità  de* 
piaceri  da  noi  voluti  ed  amati  contro  la  legge 
di  Dio.  qui  si  puote  estimare,  che  oltraggio  im- 
poni alla  maestà  di  Dio  la  superbia  e  l'ambi- 
zion  degli  onoii,  e '1  portar  alta  la  lesta.  Dio 
c  gli  uomini  disprezzando  :  da  che  per  tutte 
queste  nostre  malizie  per  singula,  a  Cristo  fu 
fatto  portar  durissima  pena  corrispondente,  di- 
co a  Cristo  Santo,  innocente,  I  gliuolo  di  Dio. 
Ma  ci  cadrà  in  taglio  a' particolari  luoghi  della 
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passione  di  lui,  di  venirvi  mettendo  innanzi 
quando  questa,  quando  quella  consideratone , 
che  faccia  meglio  al  bisogno  nostro,  ed  a  «chia- 
rimento di  queste  altissima  verità.  Entriamo  og- 
gitnai  con  Gesù  Cristo  nell'orto. 

Io  vi  feci  notare  nell'ultimo  Ragionamento 
i' intrepidezza  dell'animo  sicuro  c  tranquillo, 
con  la  quale  Gesù  scontrava  la  sua  pacione , 
senza  mostrarne  punto  di  smarrimento  :  il  che 
certo  mostrava  la  virtù  della  divinità  in  lui  ina- 
bitante, e  la  fermezza  dell' amor  suo.  Ma  peroc- 
ché egli  avea  presa  la  vera  nogtra  natura,  e 
sempre  erasi  fino  a  qui  mostrato  vero  uomo, 
prendendo  e  sentendo  i  bisogni,  le  passioni,  e 
le  miserie  dell'esser  nostro;  tuttavia  in  sè  de- 
standole egli  a  sua  posta,  reprìmendole  ed  al- 
lentandole con  piena  balia  in  loro;  non  ricns^ 
né  eziandio  quella  che  è  più  dolorosa,  cioè  il 
senso  del  timore  e  della  tristezza  per  l'appren- 
sione de'  mali  e  dolori  che  egli  scontrava.  Que- 
sta è  una  delle  maggiori  maraviglie,  che  portò 
l'incarnazione  del  Verbo;  e  nessuno  l'avrebbe 
indovinata,  nò  creduta  possibile,  se  il  fatto  non 
l'avesse  testimoniata.  Cristo  era  i!  Verbo,  la 
fortezza  e  virtù  di  Dio,  l' allegrezza  essenziale 
per  la  cotupreosione  intera  dell'essenza  di  Dio, 
infinito  bene  e  perfetto;  egli  in  somma  rallegra- 
va c  beatificava ,  e  dava  la  vita  eterna  alle  ra- 
gionevoli creature,  con  solamente  farsi  loro  ve- 
dere. A  questo  Verbo  beatifico  era  persnna'nien-' 
to  congiunta  quell'anima  santissima;  di  che-  51- 
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la  (  primi  e  meglio  di  tutti  gli  esseri ,  coma 
più  vicina  e  participante  di  Dio  )  dovette  nel- 
la parte  sua  più  sublime  tempre  essere  rallegra- 
ta e  deliziata  del  godimento  immediato  delta 
divina  gloria  e  bellezza.  E  coti  dovea  da  que- 
st'anima beatificata  diffondersi  nella  carne  lo 
splendore,  la  leggerezza,  e  le  altre  doti,  che 
«Ha  gloria  dell'anima  sogliono  conseguitare.  Ora, 
per  quel  mo'lo,  che  solo  Iddio  e  Cristo  conob- 
be e  potè  adoperare,  egli  sospese  e  ritirò  que- 
sto ii. flusso  di  gioja  e  di  luce,  nella  parte  su- 
prema dell'  anima  dall'  inferiore  della  medesima: 
siccità,  come  al  corpo  di  Ini  fu  sottratta  la  glo- 
ria, cosi  fu  all'anima  ogni  diletto:  il  perchè  ossa 
essendo  al  pieno  convito  di  quelle  beatificanti  de- 
line, ti  tenne  sempre  digiuna  di  que'  diletti  :  e 
ciò  per  potere  far  luogo  in  sè  al  sentimento  de' 
dolori  e  delle  pene,  alle  quali  patire  era  ve- 
nuto, e  che  senza  torre  questo  commercio  di 
celestiali  detizie  fra  Dio  ed  Uomo,  non  avrebbe 
potuto  sentire.  Adunque  quanto  a'  dolori  del 
corpo,  ebbe  Cristo  in  tutta  sua  vita  piena  ma- 
teria di  patimento,  e  non  se  ne  risparmiò  al- 
cuno, secondo  il  volere  del  Padre.  Quanto  alla 
spirito,  lascio  la  profonda,  comprensione  della 
brutta  malizia  del  peccato,  che  dovette  quella 
tantissima  anima  tenere  in  continna  agonia  di 
incomprensibile  spasimo.  A  Santa  Catterina  da 
Genova  avendo  Dio  mostrato  un  cenno  di  quel- 
la bruttura  (  che  non  dovette  essere  uno  a  mil- 
le di  quello  che  ne  conosceva  Gesù  ),  volle  mo- 
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rime  di  orrore  e  di  trambasciamentc  .  Ma  senza 
questo,  la  certissima  previdenza  della  sua  pas- 
sione dovette  tenerlo  in  un  perpetuo  dolore.  Ma 
io  questo  termine  che  noi  siamo,  che  già  ve- 
tta giunta  L'ora  del  suo  smisurato  patire,  die- 
de piena  licenza  al  timore,  ed  all'angoscia  di 
sboccare  e  rovesciarsi  sopra  il  suo  spirito  (  co- 
me gonfio  torrente,  levate  le  cateratte  ),  affogan- 
dolo, stringendolo,  e  martoriandolo  crudelmen- 
te, ed  ajutava  in  lui  e  cresceva  la  forza  di 
questo  senso  affannoso  la  vivacità  somma  della 
sua  immaginativa,  e  l'acutezza  del  suo'  intellet- 
to, a  rappresentargli  con  gagliarda  impressione 
tutte  le  cagioni  del  suo  dolore  e  tormento. 

.  In  fatti  appena  messo  piede  nell'orto,  la- 
sciati addietro  gli  altri  Apostoli ,  e  raccoman- 
dato lor  che  pregassero,  com'egli  avrebbe  fatto 
altresì,  egli  prese  seco  i  tre  più  diletti,  Pietro, 
Giacomo,  e  Giovanni:  e  quivi  caepit  pavere  et 
taedert  ,  co  ut  ri  stari ,  et  moeUits  esse.  Deh  Dio! 
che  verbi  ascoltiam  noi  del  Figlinolo  di  Dìo! 
si  sentì  assalito  .  da  timore,  da.  tristezza  e  ma- 
linconia: fu  preso  da  orrore  della  morte  vicina; 
e  da  altri  dolorosi  pensieri,  il  cuore  patì  un 
deliquio,;  ed  una  strétta  sì  forte,  «he  sarebbe 
bastata  a  farlo  morire,  il  perchè,  egli  scurata 
la  solita  aria  serena  e  placida  del  suo  aspetto, 
e  gli  occhi  rannuvolati  e  ondeggianti ,  tratto  un 
goajoc  profondo,  disse  a' discepoli;  Trititi  est 
anima  meo.  utque  ad  martem.  Oh  che  affanno 
patisco  io:,  miei  cari  figliuoli!  che  trambascia- 
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mento  di  cuore!  già  me  ne  sento  morire.  Sta- 
tevi qua;  aspettatemi ,  e  vegliate  orando  in  mia 
compagnia.  Voi  valete,  o  cari,  un  uomo  acco- 
rato, che  cerca  conforto  dagli  amici,  manife- 
stando loro  la  sua  pena.  A  tanta  e  tal  debolez- 
za volle  venire  il  Figliuolo  di  Dio  :  quel  mede- 
simo che  già  questi  suoi  stessi  amici ,  veggen- 
doli  sbigottiti  per  qualche  paura,  sotea  confor- 
tare che  non  temessero,  sapendo  d'esser  con 
lui:  Ego  sum ,  nolite  timore;  ed  ora  ha  bisogno 
egli  stesso  del  misero  conforto  di  far  sapere  a1 
medesimi  la  sua  pena,  ma  procediamo,  riser- 
vando ad  altro  cernirne  le  nostre  considerazioni . 
Partitosi  da  loro  quanto  era  ud  gittar  di  pietra, 
piegate  le  ginocchia  e  colla  faccia  sopra  ii  ter- 
reno davanti  alla  maestà  tremenda  del  Padre 
suo  ;  così,  tra  la  fiducia  e  '1  timore,  gli  disse;  O 
Padre,  o  Padre  (  che  anche  in  questo  umile  at- 
teggiamento ti  posso  chiamar  così  ),  vedi  1'  af- 
fanno, e'1  dolore  dell'anima  mia  in  questo  pas- 
so terribile.  Io  debbo  morir» ,  e  voglio  per  ub- 
bidirti; ed  ho  sempre  desiderato  ed  amata  que- 
sta ora.  ma  adesso,  un  orrore,  uno  spavento 
mortale  tutto  mi  opprime.  Deh!  se  ti  piace, 
toglimi  dalla  bocca  cotesto  calice,  te  ne  prego, 
ma  do:  se  questo  non  è  tuo  piacere,  fa  pure 
in  me  la  tua  volontà.  Voi  udiste,  o  fratelli: 
così  si  pagano  le  ree  delizie,  gli  illegittimi  di- 
letti da  noi  presi  in  dispregio  della  santa  vo- 
lontà di  Dio.  Ecco,  Cristo  prende  per  sè  le  ama- 
rezze della  penitenza  a  noi  per  quelli  dovnta, 
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e  a' nostri  ingiusti  piaceri  contrappone  queste 
ampissime  angosce.  Egli  parla  in  persona  no- 
stra, che  la  penitenza  sìam  solili  rifiutare:  ina 
ci  merita  il  forte  proponimento  di  farla,  sotto- 
mettendosi egli  per  noi  al  volere  di  Dio.  Si  le- 
va  dall' oraziane,  e  va  a' tre  discepoli,  a  li  tro- 
va dormendo.  Egli  il  sapeva;  e  per  isvcgliarli , 
e  tenerli  In  guardia  contro  le  tentazioni,  egli 
interruppe  la  sua  orazione.  Così  dunque  disse 
loro;  Come  dormite  così?  levatevi  ed  orate,  che 
la  tentazion  non  vi  colga  cosi  sbadati,  e  tu  Pie- 
tro singolarmente.  Nè  eziandio  questa  poca  ora 
non  poteste  vegliare  con  me?  Tenetevi  bene  ar- 
mati contro  gli  assalti  che  v'ho  predetti,  lo 
spirito  vostro  è  vivace ,  e  voi  vi  sentite  pronti 
ad  ogni  cimento:  ma,  credete  a  me ,  la  carne  è 
inferma,  non  vi  fidate.  Voi  vedrete,  o  fratelli, 
quanto  importava  agli  Apostoli  V  ubbidire  a  Cri- 
sto, che  loro  raccomandava  il  pregare,  e  prov- 
vedersi contro  la  tentazione. 

Fornito  questo  ufizio  della  sua  carità,  tor- 
nò Cristo  alla  orazione  siccome  prima,  dicendo 
al  Padre.  Se  cosi  è,  ebe  questo  calice  non  pud 
passare  da  me,  ebe  io  noi  bea,  sia  fatta  pure, 
o  Padre,  la  tua  volontà,  lirevi  sono  queste  pa- 
role, ma  piene  di  altissimo  sentimento!  e  certo 
diedero  all'anima  dì  Gesù  feconda  e  larga  ma- 
teria di  lunga  orazione.  Voi  vedete  la  nostra 
natura  in  lui,  che  rifugge  il  patire;  e  conosce- 
te altresì  la  saldezza  dell'amore  di  Ini,  che  cor- 
regge di  tratto  e  raddrizza  la  tortuosità  di  qoe- 
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sto  naturai  desiderio,  sottomettendolo  alla  vo- 
lontà di  Dio,  e  di  questa  facendo  la  sua:  nel 
che  formalmente  dimora  la  vera  virtù  e  la  per- 
fezion  della  carità.  Tornò  Gesù  a1  discepoli;  e 
li  trovò  tuttavia  che  dormivano,  avendo  gli  oc- 
chi loro  gravati  o  dal  sonno  o  dalla  tristezza, 
dovendo  Crino  averli  corretti  di  questa  loro 
mollezza  e  poca  guardia  di  aè,  eglino  non  tro- 
vavano che  apporre  a  lui  per  iseusa;  ansi  si 
accusavano  colla  vergogna.  Adunque  il  Signore, 
avendo  loro  da  capo  raccomandato  il  vegliare* 
pregare,  partito  da  tor  come  prima,  tornò  alta 
orazione;  nella  quale  al  Padre  rappresentò  tut- 
tavia il  medesimo  desiderio  della  nostra  natu- 
ra, che  la  passione  gli  fosse  perdonata  e  la 
morte,  altresì  suggellandolo  col  protestare,  che 
egli  volea  però,  meglio  che  la  propria,  far  la 
volontà  di  suo  Padre.  Voi  vedete  le  due  volon- 
tà che  erano  io  Cristo,  divina  ed  umana i  ma 
di  questa  la  suprema  parte,  cioè  la  ragione  tut- 
ta conformo  alla  .  divina  volontà  sua  e  del  Pa- 
dre, tenere  sempre  costantemente  con  Ini,  con- 
ico il  necessario  movimento  dell'amor  della  vi- 
ta;  ferma  di  ripudiarlo  e  reprimerlo,  perche  il 
piacer  solo  del  Padre  fosse  fornito.  E  ben  la 
instanza  che  fece  Cristo  a  chiedere  per  tre  voi- 
te.  al  Padre  la  vita,  mostra  del  naturale  affetto 
la  fona:  il  qual  tuttavia  fu  sempre  dalla  volon- 
tà sua  superato.  Ma  questo  combattimento  del- 
le due  volontà,  o  piuttosto  la  vittoria  della  di- 
visa e  della  ragionevole  ia  Gesù,  diede  alla 


carne  di  lui  una  stretta  di  st  acuto  dolore  ,  ché 
al  tutto  gli  conveniva  a morire  di  tratte,  o  cer- 
carsi orto  sfogo  per  mantenere  la  vita  intera  per 
la  vicina  sua  morte.  Lo  sfogo  ai  fu  (  otribil 
coiai  e  testimonio  d'estremo  tram  ha  sei  a  memo 
di  cuore!  )  un  pittare  grumoli  di  vivo  sangne, 
a  guisa  di  sndor  largo,  che  da  tutto  il  corpo 
di  lui  fu  dall'  eccessivo  affanno  in  tanta  copia 
spremuto,  che  a  (gorgo  piovendone,  sconca  co- 
me a  rigagnoli  sul" terreno:  anai  via  più  strin- 
gendo l'affa  mio  e  l'ambascia  il  suo  cuore,  tra- 
monito  cadde  a  terra  io  mortale  agonia.  Voi 
v'aspettate  sentir  da  me  descrivere  In  partico- 
lari pene  «'dolori  della  passione  di  Cristo ,  e 
fartene  ben  comprendere  l'acerbità  e  la  fierez- 
za mortale,  non  io  sperate,  confesso  di  non  a- 
vcr  tanto  di  parole  nè  di  eloquenza,  che  ad 
uu  centesimo  basti  a  darvene  conoscenza.  Ma 
senza  aspettar  da  me  alcun  artificio  uè  vìva  pit- 
tura di  queste  sue  pene,  qoa  specchiatevi,  qua 
imratB,  io  questo  sndor  di  sangue,  in  questa 
afonia-,  e  intendete  che  dolori  dovean  essere,  e 
quanto  acuii,  quando  solamente  immaginati  di 
Cristo,  poterono  quasi  abbattere  la  sua  fortez- 
za e  la  forza  ch'egli  traeva  da  tanta  sua  carità. 
L'agonia  dalla  quale  fu  oppressa  l'umanità  di 
Gesù,  non  tolse  alla  sua  ragione  il  libero  eser- 
cizio de'snoi  atti;  e  furono  di  orare  al  Padre, 
via  più  intensamente,  con  più  caldo  affetto  a 
Ini  offerendo  la  vita  sua  per  la  croce  ,  se  ciò 
ara  di  sua  volontà:  Facius  in  agonia,  prolixias 
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orabaf.nh  già  per  questo  scemava,  anzi  a)  rin- 
forzava l'angoscia  del  cuore  di  lui,  che  non  tro- 
vava luogo  da  confortarsi.  Il  Padrer  adunque, 
che  nel  fermo  decreto  della  sua  morte  era  tut- 
to iu  concordia  colla  divina  volontà  tiri  suo  Fi- 
gliuolo, e  colla  suprema  parte  della  ragione  di 
lui,  mandò  un  conforto  alla  sua  umanità  deso- 
lata; un  Angelo  che  venne  per  consolarlo:  Ap- 
partiti autem  ti  Àngtlat  de  caelo  confortarli  eum  . 
Forse  alleviò  con  qualche  teifiiivo  1'  acerbità 
dello  spasimo  che  ne  sentiva  il  suo  corpo  in 
quella  agonia,  riconfortò  richiamando  con  qual- 
che argomento  gli  spiriti  fuggitivi,  sicché  po- 
tesse reggersi  in  piedi,  per  mettersi  e  continuar 
l'opera  della  sua  obbedienza.  Ma  quanto  all'a- 
nima, che  conforto  le  diede  mai?  Questo  è  un 
punto  de' più  forti  a  spiegare  ,  ed  intendere  ; 
anzi  mistero  non  possibile  a  penetrare.  Che  ne» 
sapeva  un  Angelo,  e  che  cose  o  ragioni  poteva 
allegare  a  Cristo  per  sua  consolazione,  che  egli 
troppo  meglio  non  le  sapesse,  e  gli  facesse  bi- 
sogno di  sentirle  da  lui?  che  e  nn  Angelo  ver- 
so Cristo?  via  men  di  quello  che  sia  un  disce- 
polo rozzo  affatto  di  ogni  conoscenza,  verso  il 
più  illuminato  maestro.  La  molta  scienza,  che 
hanno  gli  Angeli  veramente,  è  tutta  loro  partt- 
cipata  dal  Verbo,  infinita  Sapienza  di  Dio;  ma 
non  è  in  fatti  più  che  gocciolo  ad  un  pelago 
smisuratamente  profondo.  E  nondimeno  Cristo, 
che  era  cotesto  Verbo,  e  inerrata  Sapienza  di 
Dio,  volle  avere  ed  ebbe  bisogno  che  questo 


Digitizod  by  Google 


No  rJNTESllfOStSTO  ia(f 

iiliota  sao  servidore  gli  suggerisse  ragioni  e  con- 
cetti, per  li  quali  la  tribolata  anima  sua  fosse 
riconfortata:  come  se  in  quel  punto  lutti  i  te- 
sori della  scienza  di  Dio  che  erano  in  lui,  si 
fossero  in  esso  smarriti,  e  gli  fosse  venuto  me- 
no il  consiglio  e  il  vigore  da  reggersi  ,  e  pigliar 
partito  per  se  medesimo,  e  lo  smisurato  suo 
amore  a  Dio  Padre  non  fosse  sufficiente  di  con- 
stilarlo.  Clii  può  vedere  in  questo  profondo?  Or 
tanta  debolezza  ed  infermità  (  di  cui  nn  uomo 
mìsero  sarebbesi  vergognato  )  Cristo  volle  senti- 
re, e  manifestarla  sugli  occhi  d'una  sua  crea- 
tura il  Creatore  Figliuolo  di  Dio,  e  mostrarsi 
bisognoso  di  lui,  come  di  suo  maggiore  e  mae- 
stro; dalla  bocca  di  lui  ricevendo,  con  atti  de- 
siosi di  volto  e  di  occhi  dimandanti  ajuto,  quel 
poco  dì  consolazione,  eh*  egli  non  polca  dare 
a  se  stesso.  Deh!  quale  umiliazione  in  tanto  do- 
lore!, che  almeno  quella  cosi  gran  pena  avesse 
potuto,  o  voluto  patire  con  animo  sicuro  e  for- 
te, e  questa  fortezza  cavare  da  se  medesimo! 
gli  sana  stato  glorioso.  Ala  il  dolore  in  lui  do- 
ve» essere  congiunto  con  la  vergogna.  E  or  che 
dovette  pensare  e  dire  quell'Angelo,  il  quale 
vedeva  e  adorava,  seduto  nel  trono  della  pater- 
na gloria,  quel  Figliuolo  medesimo,  che  qui  sco- 
rato, e  abbattuto  dalla  tristezza  adoperavasi  dì 
consolare?  certo  l'Angelo  non  vide  lume  in  que- 
sto mistero;  ma  ben  dovette  arrossire  di  tale 
ufiiio  da  Dio  impostogli  con  tale  Figlinolo.  Ma 
e  qual  co  titolazione  gli  diede  egli  però?  gli  por- 
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tò  forse  la  novella,  che  il  Patire  avea  graditi 
la.  sua  orazione  ,  e  gli  perdonava  la  morte?  non 
punto,  gli  confermò  il  di  ciclo  del  Padre,  che 
egli  morisse:  solamente  gli  dovette  avere  dimo- 
stro r  infinito  bene  che  al  mondo  ne  sarebbe 
venuto,  e  la  gloria  che  al  Padre  ne  tornerebbe; 
e  finalmente  quella  che  ne  avrebbe  avuta  egli 
stesso,  mtit  tendo  la  vita  per  questa  cagione.  Or 
sono  queste  sole  ragioni  da  consolare  uno  che 
trambascia  per  orror  della  morte  che  vedesi 
innanzi?  certo  si  queste  sono,  o  dovrebbónO 
essere:  e  certamente  a  tanti  martiri  e  ad  altri' 
giusti  furono  e  saranno  di  pieno  conforto ,  dap- 
poiché Cristo  ne  meritò  loro  la  grazia;  ricever!- 
dole  e  rincorando  egli  se  stésso  a  queste  consi- 
derazioni, e  deliberandosi  generosamente  di  met- 
tersi a  morte  per  onore  del  Padre.  In  fatti  tut- 
to rinvigorito  e  preso  nuovo  ardire  e  coraggio , 
si  levò  in  piedi  da  se:  tornò  a' discepoli;  e  tro- 
vatigli tuttavia  a  dormire,  con  on  dolce  rim- 
provero, come  chi  nulla  teme  per  sè,  disse  lo- 
ro; Statevi  pure,  e  dormite  sicuramente,  oggi- 
mai  non  mi  bisogna  altro  da  voi.  io  farò  bene 
per  me.  medesimo,  è  venuta  già  Torà  da  far 
di  fatti:  ecco  il  traditore  che  è  qui.  il  Figlino- 
lo  dell'uomo  si  dà  in  mano  agli  iniqui. 

Qualunque  volta  L'uom  pecca,  insulta  da 
pazzo  empio  e  furioso,  la  maestà  di  Dio  ,  pittan- 
dogli questo  scherno  sul  viso;  Non  tua ,  ted 
meo  fiat  volitatasi  Io  so  quello  che  voi  volete 
da  mei  potrei  far  mia  della  volontà  vòstra,  ma 


No  VA  N  T  ES I  KOS  £t  TO  III 

lio:  la  aia  aia  fatta,  e  to' fare;  do»  punto  la 
vostra,  e  come  dice,  fa  l'uomo  peccando:  nò 
però  credo  fare  gran  villania .  Vegga  ,  vegga 
qui,  ed  impari  che  cosa  eia  questo  insulto: 
eoocioseiachè  a  Cristo  è  convenuto  pagarlo  con 
una  violenza  si  dolorosa,  che  volle  farlo-  mori- 
re:  poiché  nel  comando,  di  tutti  acerbissimo ì 
di  dare  la  vita  tra  infiniti  dolori,  egli  che  ad: 
ubbidire  non  polca  essere  già  costretto,  a  que- 
sta obbedienza  volontariamente  si  soggettò ,  cor- 
reggendo e  compensando  con  nn  atto  contrario 
ebe  gli  costava  la  vita,  l'oltraggiosa  nostra  di- 
«ubbidienza,  eleggendo  io  luogo  della  propria, 
la  volontà  di  Dio  Padre  :  Non  atea  ,  ted  tua 
fiat  voluntas.  Ma  se  avvenne  mai ,  ed  avverrà, 
che  gli  nomini  il  piacer  loro  pospongano  a  quel- 
lo di  Dìo ,  s  per  non  peccare  ne  facciano  a  Dio 
sagrifizio;  avvenne  ed  avverrà  certamente  per 
Io  merito  di  questo  grande  atto  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  allora  le  volontà  degli  uomini  (che 
■vesser  volato  esser  sanati  )  incorporando  alla 
sua,  a  Dio  liberamente,  le  soggettò;  e  cosi  sog- 
gettate acquisteranno  libera  signoria  e  fortea- 
za,  per  amare  e  volere,  a  qualunque  carissime* 
costo ,  il  piacere  di  Dio  ,  il  suo  rinnegando  il 
Questa  ooione  di  volontà  con  Cristo  forma  gli 
ciotti,.  •  loro  assicura  l'eredità  della  gloria. 
Guai  - a  chi ,  dopo  raddirizzata  da  Gesù  Cristo  1» 
vplontà  nostra  in  se  stesso  con  tanto  suo  costo 
tuttavia  la  rovescia,  facendo  alla  propria  servi- 
rt  quella  di  Dio!  ....... 
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Uscito  Giuda  del  cenacolo,  siccome  udiste, 
era  ito  difilatamente  agli  Scribi  ed  a' Sacerdoti 
che  lo  aspettavano,  per  annodare  il  trattato  in- 
felice della  vendita  dei  Maestro.  Disse  loro, 
come  egli  veniva  testò  da  far  la  Pasqua  con  ci- 
to luì:  aggiunse,  sè  non  dubitare,  che  egli,  se- 
condo suo  usato,  si  condurrebbe  co' discepoli 
verso  il  monte  Oliveto,  in  cetto  luogo  a  sè  no- 
to, per  farvi  orazione,  e  certificato  che  se  ne 
fosse  di  buon  luogo  ,  colà  venissero  con  esso 
lui;  ed  egli  mostratolo  loro  al  segno  ii  un  ba- 
cio che  gli  darebbe  (  per  non  errare  in  alcun 
altro,  essendo  gran  notte  )  ,  loro  il  metterla 
nelle  mani.  Essi  allora  il  pigliassero,  e  nel  me- 
nassero cautamente  (  temeva  il  perfido  che  po- 
tesse loro  fuggir  delle  mani,  ai  poco  lo  cono- 
sceva), ben  ricordò  loro,  non  dimenticassero 
la  mercede,  in  che  erano  convenuti.  Ma  per 
condurre  l'opera  sicuramente,  bisognargli  buo- 
na guardia  di  soldati  che  fosser  con  lui;  ì  qua- 
li di  presente  gli  furono  dati.  Giuda  adunque, 
informato  che  Gesù  era  uscito  di  città,  e  con- 
dottosi al  noto  luogo;  presa  seco  la  guardia, 
con  molti  altri  che  volle  avere  di  compagnia, 
con  bastoni,  spade,  lanterne ,  fiaccole  ed  armi, 
si  mosse  verso  il  Getsemani.  Non  avea  Cristo 
ben  finito  le  parole  agli  Apostoli  che  vi  reci- 
tai, ed  ceco  Giuda  alla  testa  della  sua  masnada 
gli  venia  incontro.  11  perfido  spiccatosi  alenai 
passi  innanzi  dagli  altri,  per  esser  meglio  no- 
tato, scontrato  Gesù,  il  saluto;  Dio  vi  dia  be- 
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ne,o  Maestro;  e  allargare  le  braccia  sì  sporge- 
va per  dargli  un  bacio.  E  Gesù  a  lai;  Amico 
mio  Giuda  ,  come  qui  a  quest'ora?  a  che  farvi  ; 
Htm  rispondendogli  lo  scellerato,  il  buon  Signo- 
re porse  mansueto  la  guancia  a  quella  bocca  fe- 
tente ,  e  ricevette  il  bacio  del  traditore:  e  con 
un  dolce  ed  amorevol  rimprovero,  gli  soggiunse; 
Ah  Giuda,  Giuda ,  con  un  bacio  tradirmi?  Sono 
pur  forti  ed  efficaci  queste  parole:  e  se  non 
fowe  che  in  quel  cuore  non  era  rimaso  più  sen- 
so d'alcuna  bontà,  dovea  intenerirsi,  o  certo 
flìroep  vergognarsi.  Se  volevi  tradirmi  (  valeano 
quelle  parole),  e  credevi  che  io  meritassi  da 
te  tanta  ingiuria,  che  non  mi  trattastu  da  ne- 
mico aperto,  come  tu  m'eri,  e  móstra  che  mi 
credessi?  perchè  fìngerti  amico,  e  porre  al  tuo 
tradimento  una  giunta  si  dolorosa?  Sii  dai  it 
saluto  d'amore,  mi  chiami  coli' usato  nome  di 
too  maestro,  mi  fai  credere  che  tu  mi  ami,  • 
me  ne  dai  il  santo  segno  del  bacìo;  e  col  bacio 
mi  consegni  nelle  branche  ile' miei  nemici?  Io 
non  ti  rimprovero  qui  l'amor  mio,  mostratoti 
a  tante  prove,  ed  a  questo  singolarmente  pocho 
nre  fa,  di  lavarti  i  piedi,  e  darti  mangiar  la 
mia  carne:  ti  rimprovero  l'amor  tno  simulato, 
che  mi  ferisco  più  crudelmente  dell'odio  mede- 
fimo,  per  lo  qual  mi  vendesti,  ed  or  m'hai 
tradito.  Tronchiamo  queste  feroci  memorie.  Giu- 
lia non  sente  nulla,  egli  ha  pur  l'occhio  a* tren- 
ta danari,  contento  d'aver  fornito  il  servigio 
crudele,  e  di  aver  mostrato,  e  cosi  messo  in 
8  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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mano  Gesù  a1  suoi  avversar],  volta  le  spalle  al 
Maestro,  e  ai  caccia  fra  la  turba  rimasa  addie- 
tro. Oh  Dio!  della  santa  scuola  e  famiglia  di 
Gesù  Cristo  uscir  questa  infamia,  questa  schiu- 
ma di  scellerato?  Deh!  qual  disonore  al  Mae- 
stro ed  al  Padre!  che  dovettero  pensare  que* 
feroci  nemici  di  Cristo,  vedendo  un  suo  disce- 
polo ed  amico  stimarlo  tanto  vilmente,  e  ven- 
derlo a  tradimento  a  modo  che  bestia?  che  do- 
vremo giudicar  noi  (  diceano  )  dì  cotesto  Naza- 
reno, quando  da  un  suo  familiare  è  onorato  co- 
sì? costui  dovette  averlo  ben  conosciuto. 

Gesù  perdonò  .a  Giuda  la  villania!  e  ve- 
dendolo andarsene,  l'accompagnò  con  uno  sguar- 
do di  compassione.  Ora  coociossiachè  egli  sa- 
pesse ogni  cosa  che  gli  doveva  incontrare,  ed 
offerendosi  a  tutto,  si  trasse  innanzi  egli  stesso 
verso  la  gente  colà  venuta  (  da  che  coloro  non 
ai  movevano  ),  e  disse  loro;  Or  chi  cercate  voi 
qui?  Gli  risposero;  Gesù  Nazareno.  A* quali  il 
Signore;  Io  son  desso.  Basta:  gli  mettano  le  ma- 
ni addosso,  lo  leghino  liberamente:  che  manca? 
Si  appunto,  quel!* Ego  sum  fu  una  folgore,  che 
gli  rovesciò  tutti  all'  indietro ,  e  stramazzarono 
in  terra  per  morti.  Chi  dubiterà  oggimai,  ve- 
dendo da  qui  a  poco  Cristo  preso  e  fatto  mo- 
rire, ciò  non  essere  avvenuto  se  non  di  sua  vo- 
lontà; quando  con  una  parola  egli  avea  potuto 
disarmare  ed  abbattere  i  suoi  avversarj  ?  Certo 
egli  potea  qui  andarsene  liberamente  dove  aves- 
•a  voluto,  che  coloro  non  si  earebbono  mossi, 
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nè  note  ano  impedirlo ,  non  die  fargli  Forza  ad- 
dosso; ed  egli  era  salvo.  Ma  che  virtù  hanno 
le  parole  di  Cristo  1  e  se  queste  sì  mansuete  di 
lui,  mentre  come  agnello  si  dava  a  scannale  per 
amor  nostro,  misero  tanto  terrore;  chi  può  im- 
maginare quello  che  debba  essere  del  ruggito  di 
questo  Agnello  medesimo  mutato  in  leone  là  nel 
giudicio,  quando  tutto  ira  e  spirando  vendetta 
e  furore,  vorrà  dimostrare  la  sua  potenza  infi- 
nita nel  castigo  de1  peccatori  !  Ma  di  que'  caduti 
per  terra,  quanti  tornarono  al  cuore?  quanti 
dimandaron  perdono?  e  Giuda,  che  dovette  es- 
sére uno  di  questi,  fu  scosso  a  questo  miraco- 
lo? né  egli,  nè  verun  altro  mutò  pure  un  pen* 
eiere,  non  che  dimandassero  perdono,  a  pia* 
gnessero  il  loro  misfatto.  Or  ecco,  a  dire,  co-* 
me  fanno  alcuni ,  che  se  Dio  anche  oggidì  fa- 
cesse un  miracolo  sugli  occhi  de' tristi,  che  non 
lo  temono,  nè  restano  di  mal  vivere,  si  con- 
venirebbono  a  penitenza.  Voi  vedeste  la  cosai 
e  già  altre  più  testimonianze  ne  avete  avuto 
nel  tempo  addietro  della  vita  di  Gesù  Cristo, 
venuto  che  sia  l'uomo  a  certo  termine  di  ma- 
lizia, è  disperato  d'ogni  rimedio.  Quegli  scia- 
gurati non  si  sarebbon  di  terra  levali  più,  in 
non  gli  rialzava  quel  medesimo  Signore  che  gli 
aveva  atterrati.  Essendo  dunque  tornati  in  pie- 
di, Gesù  dimandò  loro  da  capo;  Chi  cercate 
voi';  Coloro' avrebbon  dovuto  rispondere;  NoJ 
cercavano  veramente  Gesù  Nazareno;  ma  ora  l'ab- 
biala trovalo:   e  guaì  a  noi  che  il  cercammo  * 
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mal  fine!  Il  perchè,  ecco  prostesi  a  terra  dinanJ 
zi  a  voi,  Signore,  vi  domandiamo  perdono  co- 
sì di  questo,  conte  degli  altri  nostri  peccali; 
qnel  perdono  che  già  donaste  alla  Maddalena, 
ed  a  più  altri  peccator  nostri  pari.  Cosi  dovesti 
dire,  se  avessero  avuto  qualche  cosa  del  ragio- 
nevole, o  almeno  tremare  dinanzi  a  Ini,  aven- 
do •perimentato  quello  che  egli  poteva,  senza 
ardir  nulla  contro  di  lui.  E  certo  non  parca 
possibile,  che  coloro  osassero  di  mettergli  ad- 
dosso le  mani.  Ahimè!  che  l'uomo  talora  viene 
a  tale,  che  perde  fin  la  ragione.  Gli  risposero 
adunque;  Cerchiamo  Gesù  Nazareno,  e  Cristo 
rispose  loro'.  Io  vel  dissi  già,  che  io  son  desso. 
Ma  da  che  me  solo  cercate,  a  questi  miei  voi 
non  farete  alcun  male,  e  ne  vadano  liberi  e 
salvi.  Questo  fu  vero  comando  assoluto:  e  perchè 
egli  voleva  cosi,  fu  ubbidito.  Cosi  fu  adempiu- 
ta la  parola  di  lui  medesimo  che  testé  al  Pa- 
dre avea  detto;  Di  quelli  che  mi  avete  conse- 
gnato non  ho  perduto  nessuno.  Allora  avendo 
egli  data  agli  sgherri  piena  licenza  di  usare  in 
Ini  la  loro  malizia,  eglino  trattisi  avanti,  gli 
misero  le  mani  addosso,  e  l'ebbono  arrestato; 
reputando  alla  loro  prodezza  questa  presura -,  nè 
certo  intendendo  (  quel  che  dovi-ano,  se  non 
erano  ciechi  ),  che  egli  avea  voluto  mettersi  nel- 
le lor  mani.  Ben  disse  mansuetamente  il  Signo- 
re a'  Principi  de'  Sacerdoti ,  ed  a'  Prefetti  del 
tempio  che  erano  venuti  per  lui;  Come  così? 
che  voi  siete  venuti  a  me,  come  ad  un  assassi- 
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no,  con  i spade  e  bastoni,  per  arrestarmi?  or 
non  era  io  ogni  dì  sedendo  con  voi  nel  tempio, 
ed  ammaestrandovi?  che  tanto  più  leggermente 
potevate  avere  in  mano  la  mia  persona;  e  tut- 
tavia non  m'avete  mai  preso,  intendete  se  per 
vostro  ingegno  e  valore,  e  non  ansi  per  volere 
e  licenza  mia,  siale  arrivati  ad  avermi.  Cosi  è: 
voi  siete  da  Dio  e  da  me  licenziati  a  far  di  ma 
Ogni  vostro  piacere,  questa  pnteslà  è  conceduta 
a  voi  ed  al  Principe  delle  tenebre.  la  cosa  è 
nata  predetta  nelle  Scritture  da  Colui  che  vedo 
il  futuro,  e  non  doveva  nè  poteva  fallire:  Hate 
est  kora  vestra,et  potestà*  tenebrarum.  Un  cer- 
to giovanetto  (  non  si  sa  chi  )  era  tratto  a  lui 
con  sola  una  camicia,  o  sopravvesta  io  dosso, 
fu  arrestato  per  uno  de1  suoi:  ma  egli  lasciata 
andare  la  roba,  cosi  nifdonato  smucciò  lor  del- 
le roani.  Ciò  sembra  notato  dal  Vangelista ,  per 
mostrare,  che  Dio  volle  salvi  ■  da'  Giudei  tutti 
gli  amici  di  Cristo,  e  lui  solo  come  vittima  con- 
dotto alla  morte.  Allora  il  tribuno,  e  i  soldati , 
cioè  la  guardia  condotta  da  Giuda  ,  legarono 
Gesù  Cristo:  ed  egli  come  agnello  inuocente, 
senza  cessarsi  nè  opporre  il  più  picciolo  movi- 
mento della  persona,  concedette  se  stesso  alla 
lor  discrezione.  Posciachè  la  presa  di  Cristo  mi 
venne ,  non  so  come ,  contata  per  chiusa  del  pre- 
sente Ragionamento,  quando  ella  dovea  lasciar 
luogo  ad  altro  accidente  prima  di  essa  avvenu-  1 
io;  tornerà  tuttavia  bene  riservarlo  al  Ragiona- 
mento veDtnro,  che  con  più  di  agio  potrò  spor- 
telo e  più  tritamente. 


Cosa  orribile  Ito  in  detta  testé;  Legarono 
■Gesù  Cristo.  Non  fu  forse  allora  persona  del 
mondo,  da  Maria  Vergine  in  fuori,  clic  inten- 
desse e  degnamente  estimasse  questo  gran  fatto: 
«he  al  Verbo  dì  Dio,  alla  sua  Virtù  creatrice, 
'fosse  dagli  uomini  sne  creature  fatta  violenza, 
b  stretto  da  funi  come  ladrone,  ben  credo  po- 
ter dire  (  o  certo  dilettami  d'  immaginare  ),  che 
se  Dio  Padte  non  avesse  rivelato  agli  Angeli  il 
inisteio  di  questa  presura  (e  dite  il  medesimo 
del  resto  di  sua  passione))  nel  cielo  sarebbe 
stato  universale  compianto,  ed  Binarissima  de- 
solazione di  quelle  altissime  Intelligence,  e  la 
toro  beatitudine  interrotta  e  sospesa,  certo  i 
Paini,  entrati  a  meditare  questo  gran  passo,  con 
quel  lume  di  conoscenza  che  aveano  vivissimo  « 
rimaneano  trafitti  di  incenso!  ab  il  dolore,  e  non 
poteano  tener  le  lagrime  ,  nè  rallegrarsi.  Oh  Dio! 
che  diremo  noi  adesto,  o  fratelli:  Permise  duri- 
que  Iddio,  ed  era  già  scritto  nell'eterno  con- 
siglio,' o  nrea  consentito  il  Verbo  medesimo  a 
questo  orrendo  misfatto?  ed  a  nessuno  di  que* 
ribaldi  costo  la  vita?  Qualche  gran  bene  adun- 
que dovette  esser  qui  sotto.  Certo  si;  grandissi- 
mo. Quando  l'uomo  adopera  sua  libertà,  e  la 
signoria  de' tuoi  atti,  facendo  la  sua  volontà  con- 
no qnella  di  Dio,  chi  trema?  chi  inorridisce 
di  sì  oltraggiosa  temerità?  chi  intende  l'abbo- 
mìnata  malizia  di  questo  fatto?  e  chi  ne  potrei» 
be  eziandio  dare  alla  maestà  offesa  di  Dio  ade- 
guata compensazione?  Fosso  anche,  in  ammenda 
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di  questo  «dire,  tolta  a  tutti  gli  uomini  la  Ii- 
benà,  fossero  imprigionaci ,  inferrati,  e  con- 
dannati a  non  potersi  muovere  a  far.  checches- 
sia; che  ne  sarebbe  tornato  a  Dìo  di  ristoro?1 
nulla  affatto,  vilissiraì  achiavi  sono  gli  uomini- 
naturalmente,  e  nulla  donano,  a  apendere  quel- 
la libertà,  che  non  e  cosa  lor  propria,  ma  do- 
no di  Dio.  Sia  tolta  la  libertà  al  Figlinolo  di 
Dio,  a  quella  divina  persona,  la  quale  eziandìo 
come  nomo,  era  di  sè  liberissimo,  e  vero  Si- 
gnore di  lotti  gli  uomini,  e  di  tutte  le  cose; 
aia  legato  vituperosamente  e  menatone  a  post» 
di  Tifatimi  mascalzoni;  ed  egli  prenda  ed  ac- 
cetti in  persona  degli  nomini  rei  questa  vergo- 
gna di  libera  volontà,  per  ristorarne  l'onor  vio- 
lato dì  Dìo  :  allora  la  bilancia  sarà  bene  con- 
trappesala. Ora  tanto  gran  male  era  stato  que- 
sto orgoglioso  abusare  della  libertà  ,  c  voler  pa- 
droneggiare contra  gli  uomini  e  contri  a  Dio, 
*  così  atroce  V  offesa  «  che  forse  altro  miglior 
modo  non  era  da  compensarla:  ma  per  questa 
umiliazione  di  Cristo,  tanto  bene  al  mondo,  e 
tanta  gloria-  ne  tornò  al  Padre,  che  sotto  que- 
wo  rispetto  la  ribalderia  de' Giudei  quasi  piac- 
que a  Dio,  e  consolò  il  Paradiso.  Ma  i  pecca- 
ioti  pentiti,  che  sapevano  e  sanno  d'aver  dato 
«ch'essi  cagione  a  Geaù  Cristo  di  patire  tal 
'impero  eoa  le  loro  superbie,  a  questo  pensie- 
ro si  struggono  di  dolore,  quindi  l'odio  al  poe- 
tilo ed  a  se  medesimi,  e  l'amore  a  Dio  ed  » 
Cesa  Cristo  cosi  cordialo  ,  e  sì  affocata  aelo 
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della  sua  gloria ,  che  tanti  di  loro  ne  coniamo . 
Voi,  cari,  cominciaste  assaggiare  che  cosa  sia 
il  peccato  :  se  non  che ,  Hate  initia  sunt  dolo- 
rata; e  ci  resta  a  sentire  ben  altro.  Vi  lascio 
con  questo  poco,  abbondante  materia  di  utilis- 
sima meditazione. 
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Si  narra ,  come  Pietro  taglia  V  orecchia  a  Mal- 
co.  Cristo  è  condotta  ad  Anna,  «  questi  lo 
manda  a  Caifasso .  I  discepoli  V  abbandonano . 
Pietro  lo  segue  da  lungi  ,  e  si  mette  alla 
porta  del  palazzo:  indi  entra  nel  cortile,  e 
si  scalda  cogli  altri,  Intanto  Cristo  è  inter- 
rogato da  Caifasso,  cui  risponde,  da  un  mi- 
nistro riceve  uno  schiaffo.  Testimoni  per  con- 
dannar Gesù  Cristo.  Egli  tace,  ed  il  Ponte- 
fice se  ne  sdegna,  allora  risponde  per  la  veri- 
tà,  e  per  questo  è  creduto  bestemmiare.  Il  Re- 
dentore è  lasciato  in  mano  agli  sgherri. 


Assai  profonda  sentenza  è  chiusa  in  quel- 
le parole  di  Gesù  Cristo:  Hate  est  horavestra, 
et  potestas  tenebrarum;  cioè  quaodo  dopo  aver 
mostrato  agli  sgherri  e  agli  altri  Giudei,  che 
agli  avrebbe  potuto  salvarsi  dalle  lor  roani  (  co- 
me con  una  parola  tutti  gli  avea  rovesciati  ), 
soggiunse;  Questa  è  l'ora,  che  da  Dio  *'e  data 
in  me  piena  licenza  dì  far  ogni  vostro  piacere. 
Troppo  era  necessario  chiarire  questa  profondis- 
sima verità,  e  confermarla  nella  persona  mede- 
sima del  Figliuolo  di  Dio;  conciossiachè  ella  sia 
tanto  scura  e  lontana  dall'umano  gindicio,  eh* 
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assai  diffidi menta  tenia  questo  gli  uomini  i'a- 
vrcbbono  creduta,  e  eerto  pigliatone  scandalo, 
ma  cosi  portava  il  consiglio  della  previdenza 
divina  nel  governo  degli  eletti  e  della  sua  Chie- 
sa. Avea  Dio  proposto,  che  ella  trionfasse' de' 
•noi  avversari  col  patire  e  tollerar  senza  più  ; 
e  pertanto  ciò  importava  un  licenziar  i  cattivi 
ad  imperversare  a  sua  posta  contro  de'  giusti  : 
«  la  divina  Sapienza  avrebbe  mostrato  di  ab- 
bandonarli senza  difese,  lasciando  i  peccatori 
impaniti  travagliarla  ,  senza  vendicare  questa 
sua  Sposa.  Chi  ha  letto  la  storia  de* primi  se- 
coli sotto  gli  Imperadori,  sarà  inorridito,  ve- 
dendo strazio  che  que*  mostri  fecer  de' fratelli 
di  Gesù  Cristo.  Ladroni,  sacrileghi ,  micidiali T 
felloni  colla  maggior  crudeltà  martoriare  perso- 
ne innocenti,  verginelle  purissime,  sante  matro- 
ne. Vescovi  e  Preti  per  santità  reverendi,  non 
per  altra  lor  colpa  che  di  credere  e  adorar  Ge- 
sù Cristo:  e  Dio  permettere  questo  ingiusto  ma- 
cello; e  in  tanti  dolori  e  tormenti  de*  suoi  cari  r 
che  a  sua  cagione  pativano,  non  rare  una  mi- 
nima vendetta,  ma  prosperar  quasi  la  eansa  de- 
gli scellerati  e  degli  empi  !  Deh  !  ehi  avrebbe 
potuto  credere  di  Dio  possibile,  e  però  giusta, 
questa  maniera  di  reggimento  ;  se  dandone  pri- 
ma l' esempio  nel  suo  Figliuolo  medesimo ,  non> 
avesse  tarato  a  tutti  la  bocca  ,  e  confortata  ef- 
ficacemente la  fede  e  la  pazienza  de' buoi?  Ma 
che?  dobbiam  noi  rifarci  tanti  secoli  addietro, 
per  trovar  questo  bisogno   di  consolarti  con. 
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quella  sentenza,  haec  est  hora  vestra?  0  non  ce 
ne  diedero  mai  cagione  i  malvagi  tempi  testé 
-passati?  Fummo,  fummo  anche  noi  in  tal  ter- 
mine, che  ci  bisogno  tornarci  a  mente  quelle 
gran  parole  di  Cristo,  e  farcene  scado  contro 
la  tentazione.  A  persone  di  nessuna  coscienza, 
di  rea  condizione  e  fama  vituperosa,  veder  da 
Dio  data  potenza  e  balia  ne' più  costumati  uo- 
mini, e  nelle  persone  della  più  alta  dignità  nel- 
la Chiesa,  di  immacolato  costume  «  specchiata 
virtù  !  e  costoro  farne  quel  governo  che  fare  li- 
bano di  mascalzoni,  o  di  bestie!  O  Padre  de* 
fedeli  veramente  Santo  ,  da  Dio  riserbate  a  ren- 
dere solenne  testimonianza  a  questa  sentenza  del 
vangelo  di  Gesù  Cristo,  la  tua  umiltà  non  ha 
potuto  così  nascondere  la  tua  pazienza  e  virtù , 
che  il  lume  non  ne  sia  fino  a  noi  pervertito.  Sa- 
pemmo si,  sapemmo  governo  che  fu  fatto  di  te, 
■quantunque  tu  lo  vuoi  tenuto  solamente  negli 
occhi  di  Dio:  Haec  est  hora  vestra,  et  potestà* 
tenebramm.  Certo  la  gloria  che  a  Cristo  .tornò 
dal  vincere  il  mondo  e '1  demonio,  con  questi 
ingegni ,  cho  partano  al  fine  inteso  contrari» 
lutti  l'hanno  veduta,  il  resto  delle  segrete  ra- 
gioni di  eoa  previdenza,  le  tien  riservata  da 
svelare,  in  nome  di  guiderdone,  a' suoi  eletti 
lassù  stella  gloria.  Ma  egli  è  da  rimetter  mano- 
ai  proposto  argomento.  .  .,  s 

Mi  metto  a  scrivere  con  ribrezzo.  Dio  jbi 
regga  la  penna,  da  che  egli  volle  che  fossero 
scrìtte»  e  vuole  che  sieno  pubblicate  le  in  fa- 
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mie  del  suo  Figliuolo.  Mi  rifo  indietro  al  ma- 
nifestarsi che  foce  Cristo  agli  sgherri  venuti  a 
prenderlo,  per  quel  Gesù  che  essi  cercavano. 
I  discepoli  indovinando  da  questo  principio  do- 
ve le  cose  sarebbono  riuscite,  pensarono  elio 
fosse  da  far  de' fatti  alla  difesa  del  loro  Mae- 
stro, e  pertanto  gli  domandarono;  Maestro,  ad- 
operiamo noi  la  spada  ?  (  forse  cosi  interpreta- 
vano le  parole  da  Cristo  già  dette  loro  in  figu- 
rai che  il  tempo  portava  di  vender  la  tonica, 
e  comperare  la  spada  )  Ma  Pietro  ,  credendo 
dover  osservare  a  Cristo  la  fede  data,  di  met- 
tersi a  rischio  per  lui,  lasciandosi  trasportare 
ad  uno  inconsiderato  zelo,  senza  aspettar  sua 
risposta,  tratta  dalla  guaina  la  spada,  menò  un 
fendente  alla  testa  di  un  servo  del  sommo  Pon- 
tefice, nomato  Malco ,  e  gli  ebbe  tagliato  netta 
l'orecchia  destra.  Ma  Gesù  mettendo  freno  alt' 
importuno  ardor  del  discepolo,  e  cosi  rispon- 
dendo alla  dimanda  degli  altri;  Basta,  disse,  fin 
qua.  rimetti  nella  guaina  la  spada,  e  non  torre 
a  Dio  le  ragioni  del  vendicar  le  mie  offese;  che 
sai,  Chiunque  ferisce  di  spada,  fuor  dell'ordi- 
nazione divina,  dì  spada  altresì  perirà.  Quindi 
il  benigno  Signore,  presa  l'orecchia,  e  raggiu- 
gnendola  alla  parte  donde  era  ricisa ,  gliel'ebbe 
di  presente  rimarginata  e  saldata.  Poi  vólto  a 
Pietro,  gli  dissei  Or  eie  volevi  tu  con  questa 
misera  prova  del  tuo  coraggio?  non  è  questa  la 
fede  che  io  m'aspettava  da  te.  Pensa ,  che  que- 
sto calice  della  passione  non  sono  io  già  fatto 
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bere  per  forza  da' miei  nemici;  egli  è  il  volere 
del  Padre  mio:  or  se  egli  me  lo  porge  alle  lab- 
bra, rifiuterei  io  di  berlo,  come  par  che  tu 
voglia?  0  credi  in,  che  pregandone  iò  esso  Pa- 
dre, egli  non  mi  mandasse  dodici  legioni  d'An- 
geli, i  quali  con  nessuna  fatica  mi  trarrebbero 
delle  costor  mani?  anzi  io  medesimo  ho  ben 
virtù  maggiore  de' loro  sforzi  ed  ingegni.  Ma  il 
decreto  del  Padre  mio,  registrato  nelle  Scrittu- 
re, come  avrebbe  suo  compimento?  Deh!  qual 
esempio  in  questo  primo  tratto  della  passione! 
qual  mansuetudine  affatto  divina!  Cristo  ingiu- 
stamente ed  ingiuriosamente  preso  e  legato  ,  sen- 
tendo in  sè  una  potenza  infinita  da  vendicar  que- 
sta ingiuria,  la  sopprime  in  se  stesso,  mostrando 
non  potersi  pure  difender  da  sè;  vede  un  suo  di- 
scepolo levarsi  alla  sua  difesa  ,  ferendo  uno  della 
parte  avversaria:  ed  egli,  non  che  ne  goda,  come 
dì  giusta  vendetta,  reprime  l'ardore  di  lui,  e 
mantiene  contro  un  privato  il  diritto  della  pub- 
blica potestà,  quantunque  illegittimamente  usata 
contro  di  lui  :  e  la  infinita  potenza  sua ,  che  non 
vuole  usare  per  salvar  se  medesimo,  l'adopera 
a  sanare  con  un  miracolo  l'orecchio  a  un  ra- 
gazzo del  suo  nimico.  0,  che  diciatti  noi?  i 
quali  già  fino  ad  ora  mettendoci  ne' panni  di 
Cristo,  colla  virtù  divina  che  aveva  egli,  ci 
sentiamo  riscaldati  a  far  vendetta  di  que' ribal- 
di? e  non  potendone  più  avanti,  ci  vendichia- 
mo di  loro  almeno  con  l'animo  indegnato  e  fre- 
mente? Deb!  qual  dot  crina!  ed  oh  quanto  Siam 
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noi  lontani  dal  somigliare  quél  divino  esempio 
di  perfezione!  Sappiamo  perà,  die  a  questa  imi* 
razione  dobbiamo  certo  metterci  eoa  ogni  sfor- 
zo .  Ma  la  ragione  che  Cristo  allegò  a  Pietro, 
del  evo  dover  bere  il  calice  della  passione  per 
questo,  che  a  lui  era  porto  da!  Padre  suo;  que- 
sta ragione,  io  dico,  che  io  Gesù  mise  tanto  di 
alacrità  e  sì  generosa  a  ricever*  que*  tanti  dolo- 
ri ,  ha  ella  in  noi  punto  di  fona  a  farci  alme- 
no con  rassegnatone  ricevere  quV  travagli,  che- 
Dio  ci  viene  mandando?  Ah  cari!  l'amore  ò 
ben  onnipotente.  Ama,  dicea  quel  gran  Santo, 
e  fa  che  tu  vuoi,  e  dicea  vero;  perchè  l' amo* 
re  pud  tutto,  vale  3  tutto,  e  tutto  porta  e  ri- 
ceve, che  vegga  piacere  all'amato.  Cristo  ama- 
va il  Padre,  e  bastò.  11  processo  della  atoria  ci 
darà  ben  cagione  da  rifarci  sópra  quésta  sen- 
tenza. Tuttavia  notate-,  vi  prego:  Se  c'era  caso 
in  cui  il  travaglio  non  sembrasse  dover  essere 
ricevuto  come  da  Dio,  questo  era  Io  strazio, 
che  Cristo  'pativa  allora,  e  che  in  mille  tanti 
aspettatasi  da' Giudei;  canciossiacbè  quella  fos- 
se la  maggior  onta,  che  a  Dio  mai  fosse  fatta 
dagli  uomini.  Ma  ecco,  Gesù  eziandio  questo 
reputa  al  Padre,  e  dice,  che  da  lui  gli  era  da- 
to bere  quel  calice,  non  da  Giuda,  non  da  Pi- 
lato.  Oh  intendessimo  noi  qnesta  altissima  ve- 
rità! o  almeno  volessimo  crederla  a  Cristo!  che 
certo,  quantunque  poco  in  noi  aia  dell'amore 
di  Dio,  tuttavia  per  la  riverenza  almeno,  o 
per  timo»  di  quella  Maestà,  con  più  di  paco 
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ci  porteremmo  i  mali  trattamenti  degli  uomini, 
pensando  quello  che  è;  esserci  eziandio  questi 
mandati  e  messi  innanzi  pare  da  Dio:  e  ci  da- 
rebbe qualche  conforto  il  dire  a  noi  stessi  con 
Cristo  e  con  Giobbe:  Cal'uem  quen  dedit  mihì 
Pater,  non  bibam  illum?  Ho  detto  con  Giobbe, 
quel  rovescio  di  calamità  che  oppressero  questo 
sant'uomo,  fu  tutto  edilizio  del  diavolo;  ma  egli 
non  questa,  ai  un" altra  cagione  vi  riconobbe,  o 
tutto  quel  male  reputò  a  Dìo;  Dominiti  dediti 
Dominìts  ahstulit.  Basti  aver  ciò  toccato  al  pro- 
sente. 

Adunque  la  guardia,  col  resto  della  Giu- 
daica masnada,  trionfanti  della  presa  fatta,  ne 
menarono  Gesù  legato;  il  quale  senza  resistere, 
col  volto  e  con  gli  occhi  verso  la  terra,  come 
agnel  mansueto  H  seguitava.  La  prima  cosa  l'eb- 
bono  condotto  ad  Anna  sommo  Pontefice,  che 
era  suocero  di  Cai  fa,  il  quale  sedeva  sommo 
Pontefice  di  quell'anno,  costui  era  quel  ribaldo 
politico,  che  nel  concilio  (  aggiustandogli  Iddio 
le  parole  in  bocca  ad  nna  profezia  )  avea  det- 
to, tornar  bene  alla  nazione  che  un  uomo  mo- 
risse pel  popolo,  anzi  che  questo  tutto  perisse» 
Fare,  che  questi  due  Pontefici  tenessero  il  Pon- 
tificato per  vicenda  nn  anno  per  uno,  contro 
la  legge  di  Dio,  che  un  solo  Pontefice  avea  or- 
dinato .  Ma  i  Romani ,  che  gli  Ebrei  signoreg- 
giavano, voi  e  ano  metter  mano  eziandio  nelle  co- 
te della  religione,  e  dar  loro  ì  Pontefici  quanti 
voleano,  o  cessarli  a  piacere:  prova  della  rcli- 
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gione  Giudaica  «  che  già  mancava.  Anna  volen- 
do far  onore  al  genero ,  come  si  vide  innanzi 
Cesò,  così  il  mandò  legato  com'era  a  Caifa: 
tanto  più,  che  dovea  sapere,  nel  «no  palazzo 
essere  già  ragunato  il  gran  Concilio  o  Sinedrio 
degli  Ebrei ,  Sacerdoti  ,  Scribi  e  Seniori ,  che 
colà  col  Pontefice  aspettavano  Cristo  in  qnell* 
ora  cosi  fuor  di  costume. 

Intanto  j  discepoli,  veduto  preso  e  mena- 
tone il  Maestro,  tutti  si  assicurarono  colla  fu- 
ga, dileguandosi  chi  qua,  chi  là,  secondo  che 
Cristo  avea  loro  predetto,  quando  essi  magni- 
ficandosi gli  promettevano  fedeltà  fino  alla  mor- 
te, oppresso  il  pastore,  le  pecore  furon  disper- 
se. Pietro  medesimo,  dopo  quella  prova  di  pas- 
seggero valore,  n'era  andato  cogli  altri;  non 
però  si,  che  affano  sì  distaccasse  dal  suo  mae- 
stro: auiì  cosi  dalla  lunga  il  venia  seguitando 
con  un  altro  discepolo,  che  nel  vangelo  non  è 
nominato,  forse  fu  uno  di  quo*  che  credevano, 
in  Cristo,  ma  si  tenevano  occulti  per  timore  di 
qualche  danno.  Costui  come  pratico  a  corte,  po- 
tè mettersi  nel  cortile  del  palazzo  del  sommo 
Pontefice,  dove  già  aveano  condotto  Gesù.  Pie- 
tro non  osò,  o  non  potè  fin  qua;  tuttavia  non 
volle  mostrarsi  tanto  scorato  nè  pauroso,  che 
non  ardisse  nè  anche  aliar  colà. attorno.  Si  mi- 
se dunque  di  fuori  alla ,  porta  del  palazzo  di 
Caifa,  aspettando  forse  non  sapeva  egli  mede- 
simo che,  e  certo  era  meglio  per  luì  non  la- 
sciarsi pur  vedere  colà.  Il  primo  fallo  di  Pie- 
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tro  e  degli  Apostoli  fu,  il  non  aver  fatto  ora- 
zione nell*  orto ,  secondo  ì  con  foni  di  Gesù  Cri- 
sto, che  area  loro  ricordata  la  ina  debolezza, 
acciocché  si  provedessero  per  non  cadere  nella 
tentazione,  che  avea  loro  predetta.  Non  avendo 
pregato  ,  nè  impetrarono  1'  ajnto  della  grazia 
celeste  lor  necessaria  per  sostenersi;  ed  ecco,  al- 
lo sperimento  fatto  della  lor  fede,  tutti  cedet- 
tero e  fuggirono,  lanciando  Cristo  solo  nelle  ma- 
ni de1  suoi  nemici.  Veduto  preso  e  legato  il 
maestro,  presero  scandalo  (  come  Cristo  avea 
lor  prenunzio  lo  )  ,  cioè,  se  non  affatto  perdette- 
ro la  fede  nella  sua  divina  persona,  sicché  non 
più  lo  credessero  Pigliuol  di  Dio,  certo  vacil- 
larono, e  patirono  un  forte  crollo;  penando  a 
credere  affatto,  lui  dover  essere  Did,  che  non 
si  era  potuto  salvare  dalla  violenza  che  gli  fa 
fatta,  e  non  bastò  a  sostener  la  lor  fede  l'aver 
loro  predetto  Cristo  ogni  cosa  (  e  il  predisse  lo- 
To  in  vero  studio,  acciocché  non  se  ne  scande- 
lezzassero,  vedendo  che  egli  sapeva  lo  cose  fu- 
ture-, il  che  era  prova  della  sua  divinità  );  non 
bastò  il  miracolo  del  sanare  su' loro  occhi  l' orec- 
chio a  Malco-,  non  l'altro  del  rovesciar  a  terra 
gli  sgherri  con  due  parole:  per  tacere  de' tanti 
altri  segni  che  in  qua'  tre  anni  gli  aveano  veduto 
far  Bensa  numero,  nulla  bastò:  e  cosi  credendo 
che  tino,  il  quale  non  avea  potuto  campar  se 
stesso,  via  meno  potesse  gli  amici;  per  vìi  pau- 
ra tutti  si  salvarono  con  la  fuga.  Egli  è  vero-, 
che  Cristo  non  v-'ea  punto  dell'opera  loro  a 
9  Vita  di  G.  C,  T.  V. 
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difesa  della  sua  vita,  conciossiachè  voleva  ami 
morire,  siccome  udiste:  ma  doveano  però  (  la- 
sciando amìtmeate  luogo  alle  ordinazioni  di  Diu 
Padre  net  auo  Figlinolo  )  insieme  raccogliersi 
all'orazione,  per  impetrare  da  Lai  la  fortezza 
che  lor  sa  ria  bisognata  (  ed  a  Pietro  sopra  tu  c- 
li  )  per  le  tentazioni  che  lor  soprastavano. 

Degli  altri  tace  ['Evangelista  nel  termine , 
nel  quale  ora  siamo,  salvo  di  Pietro,  il  quale, 
come  vì  diasi,  s'era  messo  alla  porta  del  palaz- 
zo dt  Caifas  (  e  forse  raccomandatasi  al  disce- 
polo entrato  deatro,  che  facesse  opera  di  far. 
«aerare  eziandio  lui,  per  vana  curiosità  come 
mostra  }:  che  mal  per  esso;  conciossiachè  quel- 
lo non  era  luogo  da  lui,  e  vie  meno  nel  tempo 
presente.  In  fatti  il  suddetto  discepolo,  essendo 
noto  nel  palazzo  del  Pontefice,  fece  motto  alla 
portinaja,  che  aprisse,  e  lasciasse  entrare  Pie- 
tro dopo  di  lai.  E  in  effetto  ella  aperse,  e  Pie- 
tro bì  mise  deatro  fin  nel  cortile;  dove  i  ser- 
genti e'  ministri,  acceso  per  lo  fredda  un  buon 
fuoco,  s'erano  messi  attorco  scaldandosi  :  e  Pie- 
tro si  mise  con  esso  loro,  ed  altresì  si  stava 
scaldando,  ed  aspettando  di  vedere  dove  la  co- 
sa dovesse  riuscire.  Il  primo  fallo  tira  il  secon- 
do, e  questo  il  terzo,  e  cobL  via  via,  se  Sia 
non  vi  ponga  egli  la  mano.  Che  faccende  ave* 
Pietro  in  quel  palazzo  del  maggior  nemico  di 
Cristo?  massime  essendovi  poco  prima  menato 
il  Maestro  come  malfattore  legato .  egli  era  tem- 
po da  piagnere  e  pregar  crudamente,  siccome 
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alisi,  massimamente  un  Apostolo;  e  non  punto 
da  rimescolarsi  colla  feccia  de' servi  ribaldi ,  de' 
soldati  e  degli  sgherri,  senxa  bisogno,  nè  futi, 
lodi  buona  ragione,  e  quel  che  più  aggrava 
li  debolezza  di  Pietro,  mostra  che  egli  perse- 
verasse di  non  credere  ne  temer  punto  di  tè, 
dopo  la  predizione  fattagli  dal  Maestro  della 
ina  infedeltà:  che  certo  se  a  lui  avesse  creduto 
«  temuto  di  se  medesimo,  non  si  sarebbe  cosi 
a  baldanza  messo  co' nemici  di  Ini,  cioè  nel 
maggior  pericolo ,  c  in  manifesta  occasion  dt 
peccato.  Con  questi  passi  l'uomo  s'incammina 
alle  cadute  più  lacrimevoli,  dalle  quali  talora 
per  giusto  giudizio  non  si  rialza  mai  più.  Bea- 
to Pietro  ,  che  colla  predizione  del  ano  peccato . 
ivea  altresì  la  promessa  della  grazia  e  della  mi- 
lericòrdia. 

Mentre  Pietro  starasi  scaldando  nel  cortile, 
siccome  è  detto,  Gesù  Cristo  fu  presentato  in 
pien  consiglio  al  Pontefice  Caifaseo .  Deh  Dio) 
li  Sapienza  increata,  davanti  alla  quale  trema- 
vano in  quell'ora  medesima  i  Serafini,  adoran- 
dola col  viso  sul  pavimento,  il  Figliuolo  di  Dio 
legato  come  malfattore ,  sfavasi  in  piedi  davanti 
al  trono  di  un  verme  fastidioso  e  tristo,  vesti- 
to da  Pontefice ,  che  sedato  l'interrogava  nelle 
forme  di  solenne  giudizio:  e  il  palazzo,  il  pat- 
to,e  la  camera  non  crollò,  subissando  giudi- 
ce, ministri ,  accusatori,  testimoni,  tntti  brat- 
tata d'ogni  ribalderia?  Ma  cangiato  per  poco 
i  personaggi:  e  dite;  Che  sarà,  quando  Caifaa* 
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so,  legato  come  quel  vero  ribaldo  che  fu,  stari 
davanti  al  seggio  di  questo  Gesù  tremando?  oh 
Dio!  oh  ieóV  ajutaci  tu.  Tanto  convenne  pa- 
tire al  Verbo  di  Dio,  acciocché  l'uomo  pecca- 
le tornasse  assoluto  nel  giudicio  di  Dio;  anzi 
per  questo  fiue  a  Cristo  couvenne  essere  con- 
dannato alla  morte.  Accompagnate  con  questo 
pensiero  ogni  particolarità  di  questo  infame  giù- 
dicio.  Adunque  CaiFas  interrogò  Gesù  sopra  i 
«uoi  discepoli,  e  la  sua  dottrina,  rendesse  con- 
to di  quegli  uomini  che  lo  seguivano;  che  gen- 
te fossero,  a  qual  fine  raccolti;  e  soprattutto 
delle  cose  che  avea  insegnato,  le  quali  dovea- 
11O  essere  sediziose.  Gesù  gli  rispose»..!  miei 
discepoli  sono  persone  a  voi  note,  e  noto  vi 
dee  essere  tutto  quello  che  io  ho  sempre  inse- 
gnato. Io  noti  feci  mai  nulla  ne  parlai  di  ce- 
lato! anzi  pubblicamente  nel  tempio  alla  piena 
udienza  degli  Ebrei ,  che  vi  si  raccolgono,  i 
quali  hanno  bene,  sentito  ogni  cosa  che  io  dissi 
loro.  Interrogato  dunque  costoro,  non  ine  (  che 
vi  sarei  forse  sospetto):  eglino  vi  ripeteranno 
ogni  cosa  che  io  dissi  mai:  a  questi  appello  ì» 
securamente.  Questo  è  il  -rispondere  della  netta 
e  semplice  verità  ed.  innocenza  ,  che  non  teme 
manifestarsi,  per- contrario  «hi,  male  adopera  e 
insegna,  odia  la  luce,  si  tiene  sfuggiasco,  si 
maschera,  e  vuole  e  mantiene  il  segreto.  Quel- 
la setta  benemerita  di  filosofi,  che  promette  la 
'rigeneratone  del  mondo,  e  di  tornar  gli  uomi- 
ni alla  ragione ,  che  essi  hanno  gittata  credendo 
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■  Cristo;  posciachè  sì  gran  bene  è  per  fare  al 
mondo,  bene  voluto  e  desiderato  da  tutti;  dee 
certo  andare  a  viso  aperta,  c  mostrarsi  senza  al- 
cun velo;  conci  os  ti  a  eh  è  ella  debba  essere  onorata 
e  bene  accolta  da  tutti,  né  possa  temer  di  nulla, 
conciossiachè  ella  non  altro  porta  agli  uomini  elio 
tutto  bene.  Ha  che  fa  ella  dunque,  che  ai  na- 
sconde e  avviluppa,  e  il  segreto  più  geloso  ordì» 
ria  e  guarda  ferocemente  lino  alla  bugia  ed  allo 
spergiuro?  O  non  accusa  ella  forse  so  stessa  di 
matefizio?  Chi  si  vergognò  mai  di  insegnare  s 
far  bene  ?  ma  di  ciò  anche  troppo  :  e  già  costoro 
abbastanza  sonosi  manifestati.  Un  ministro  che 
eia  quivi,  udita  la  diritta  risposta  dì  Cristo, 
gli  diede  uno  schiaffo  nel  volto,  dicendo;  Coli 
rispondi  al  Pontefice?  Costui,  non  pur  a  Gesù, 
ma  avea  facto  altrcsi  ingiurìa  a  Caifasso,  cha 
lui  presente  si  usurpò  una  giurisdizione  nel  reo, 
che  al  solo  Giudice  apparteneva;  il  quale  an- 
che dovea  ,  quasi  tutore,  guarentirlo  da  ogni 
violenza,  fu  dunque  da  questo  ministro  violato 
l'ordine  del  gìudicio;  ma  nè  il  giudice  se  rie 
mostrò  offeso,  ne  il  temerario  punì;  anzi  egli 
ne  fu  per  avventura  contento,  o  certamente  si 
passò  leggermente  di  quello  scapito  della  sua, 
autorità,  assai  ristorato  da!  piacere  di  veder  fat- 
ta a  Cristo  quella  atrocissima  villanìa:  il  cho 
era  (non  l'ordine,  nè  la  giustizia  della  giudica- 
tura massimo,  e  solo  intendimento  a  fine 
Ji  quel  giudice  manigoldo.  Se  un  qualche,  non 
.dirò  Principe,  o  Se,  ma  eziandio  della  feccia. 
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del  volgo,  legga,  o  senta  contare- di  questo 
schiaffo,  io  non  dubito,  ri  tenta  commover  e 
bollirò  lutti  gli  spiriti  per  formalina  indegna- 
lione,  e  ardor  di  vendetta,  pure  immaginando 
a  tè  fatta  cotale  ingiuria,  or  che  farebbono,  io 
veramente  uno  schiaffo,  o  altra  cotal  villania  ri- 
cevessero ,  massime  non  avendola  meritila?,  e 
nondimeno  in  siffatti  casi  non  è  uomo,  eziandio 
Se  Principe  e  Re,  che  non  avesse  diritta  ragio- 
ne di  tollerarla  con  qualche  pace,  pensando  ad 
altri  peccati  suoi,  per  li  quali:  la  coscienza  gli 
dice,  lui  meritar  troppo  peggio-  Gesù  Cristo, 
Dio  che  era,  e  Signore  dì  quel  ministro  e  del 
giudice.  Gesù  innocente  coii  di  quella,  come 
di  ogni  altra  colpa,  affogo  si  atrocemente  da'  quel 
vigliacco",  e  si  ingiustamente,  non  si  sdegna,  non 
ai  richiama  con  agre  parole,  non  pensa  di  ven- 
dicarli, anzi  mansuetamente  risponde;  Semaio 
io  parlai ,  monra  dova  ho  peccato,  se  poi  be- 
ne t  perchè  mi  percuoti?  Voi  udiste,  o  cari» 
umiltà  di  mansueta  difesa  in  tanta  puntura  di 
villania.  Mi  vengono  al  volto  t  rossori e  tutto 
tremo,  pensando  quello  che  in  somigliante  caso 
avremmo  fatto  noi  certe:  noi ,  dico  i,  così  santi 
e  innocenti  come  ci  dirà  la  coscienza.  Fiammeg- 
giar d'occhi  per  accend  intento  di  fiero  adegno, 
tremar  di  labbra  e  dì  voce,  e  morder  del'  dito^ 
e  batter  del  piede  in  tersa,  soffiando  feroci  mi- 
nacce di  sanguinosa  vendetta..  A  me  nno  schiaf- 
fi? a  me?  la  mia  nobiltà,  il  grado,  il  sangue 
potrei  io  patire  di  vedere  così  sfregiato  da  un 
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mascalzone  villano?  il  pagherà.,  U  pagherà  :  e 
saprà  chi  abbia  offeso  colai....  Deh  Dipi  Sa 
bene,  sa  Iddio. chi  abbia  offeso  colui  ;  cioè  quan- 
to clabben  personaggio,  quanto  degno  di  Ot»ore> 
•Sono  scritti,  già  i  titoli  dei  cosmi  merito.,  «  gli 
«ara  folta  ragione.  Che. certa,-»  le  tante  offese 
da  lui  fatte  a  Dio  non  bastano  a  fargli  ricever* 
eoo  mansueto  animo  cotale  ingiuria  ,  dovrta  ben 
bastare  questo  esempio  di  Gesù.  Cristo.  Ma  «e 
non  basta,  guai  a  colui!  cerco  la  pagherà.  No- 
terò brevemente;  che  in  questo  fatto  Cristo  fer- 
mò il  vero  senso  di  quel  ino  consiglio ,  là  dove 
conforta  di  porgere  la  guancia  sinistra  a  chi  ti 
diè  nella  destra  .  Manifestamente  egli  intese  sen- 
za prt'i,  della  disposizione  dell'animo  pronto  a 
«offrire  vie  peggio  che  non  gli  fu  fatto.  Certo 
può  r  uomo  simulatamente  porgere  F altra  yuan- 
eia,  tuttavia  covando  nel  cuore  lo  sdegno .  lad- 
dove chi  risponde  con  riposato  animo  mansue- 
tamente a  chi  lo  ingiuriò,  ben  sarà- acconcio 
ricevere  peggiori  trattamenti:  il  che  Gesù  Cri- 
sto intendeva  di  persuadere.  D'altra  parte;  se., 
'«gli  avesse  voluto  confortare  al  porgere  mate- 
rialmente Ja  guancia,  si  io  questo  caso  I' avreb- 
be fatto  egli,  il  quale  non  pur  la  gota ,  pia  tut- 
to il  corpo  offerse. a  maggiori  sussi  e  tormenti. 

'Alla  giustificazione  di  Cristo*  e  si  al  torto 
gravissimo  che  gli  era  fatto  (  come  ad  uomo  di 
-aessoo  conto  ),  nè  il  giudice  ,  ne  altri  non  pose 
mente:  essendo  tutti  accordati  ad  opprimerlo  in 
•{nel  maladetto  giudizio ,  anzi  masnada  di  tristi . 


|  In  fatti  tatti  dell*  assemblea ,  Seniori ,  Sacerdoti  | 
Scribi,-  conciosaiachè  non  esaminar  la  causa  di 
Cristo,  ma  solamente  intendessero  farlo  morire-. 
Volendo  tuttavia  operare  copertamente,  e  dar 
«1  giudizio  qualche  colore,  cercavano  tolsi  te- 
stimoni contro  di  lui.  veramente  non  pochi  s'e- 
rano rappresentati,  deponendo  di  lui  molte  cose 
false  per  condannarle;  ma  le  testimonianze  non 
f'acean  prova ,  conciossiachè  non  erano  concordi 
né  sufficienti,  da  ultimo  trassero  innanzi  (  non 
ha  dubbio,  subornati  da1  giudici  stessi  )  doe  fal- 
si testimoni,  affermando  averlo  sentito  dire  in 
onta  del  tempio;  Io  posso  atterrare,  anzi  atter- 
rerò questo  tempio  fatto  per  opera  di  mano,  e 
in  tre  giorni  ne  metterò  in  piedi  un  altro  non 
fatto  d'opera  di  mano.  Costoro  falsificavano  le 
parole  di  Cristo,  il  quale  non  cosi,  ma  area 
detto;  Disfate  voi  questo  tempio,  ed  io  il  ri- 
farò. Ma  né  anche  in  questo  punto  d'accusa 
non  v'era  la  concordnma  de'  testimoni  dalla  leg- 
ge volata .  Sicché  vedendo  il  sommo  Sacerdote 
-fallitagli  la  speranza  di  poter  farlo  morire  sopra 
calunnie  di  apposti  delitti,  tentò  se  nulla  po- 
tesse a  lui  medesimo  cavar  di  bocca,  che  gli 
desse  qualche  presa  da  condannarlo.  Adunque 
levatosi  in  piedi,  come  il  zelo  delia  giustizia 
non  gli  lasciasse  trovar  luogo,  disse  a  Gesù; 
Non  rispondi  tu  nulla  alle  tanto  cose,  dello  qua- 
li tu  se' da  costoro  accusato?  Ma  Gesù,  che  co- 
nosceva il  suo  giudice,  e  non  voleva  -salvar  la 
vita  aia  darla ,  nulla ,  nò  prima  nò  allora  rìapo- 
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te.  Allora  il  Pontefice,  il  qua!  non  poteva  igno- 
rare quello,  elio  avea  Gesù  detto  più  volte,  e 
volino  persuadere  di  sè,  ripigliando  r  interrogò? 
Dimmi,  ti  scongiuro  per  lo  Dio  vivo;  se' tu  ve- 
ramente il  Cristo,  il  Figlino!  di  Dio  che  è  be- 
nedetto? Gesù  allora  non  tacque,  per  nou  man- 
ate alla  verità  ed  alla  gloria  del  Padre  .suoj  « 
■i  anche  per  la  riverenza  al  tremendo  nome  di 
Dio.  rispose  dnnqoe;  Tu  l'hai  detto!  io  sono. 
Anzi  vi  prometto,  che  d'ora  innanzi  vedrete  U 
Figliuolo  dell'uomo  eedere  alla  destra  della  vir- 
tù di  Dio-,  é  venite  eopra  lo  nuvole  del  «ìelo 
eoa  terribile  maestà.  Gran  sicurezza  di  parlar 
veramente  divino!  testimonio  aperto  della  pro- 
pria divinità.  Io  vi  sto  ora  davanti  legato,  per- 
chè coti  voglio:  verrà  tempo.,  che  voi  dinanzi 
a  me  tremerete  ,  aspettando  la  mia  sentenza  ;  lad- 
dove io  non  temo  punto  la  vostra.  Nulla  me-  ! 
gite  volca.  da  Crino  l'ipocrita  Cai  fasto,  a  que- 
lle paiole  «  come  domo  dal  zelo  trasportato  fuo- 
ri di  sè,  secatesi  le  mani  al  petto,  stracciò  le 
sue  vesti  menta  in  segno  di  orrore,  dicendo;  Egli 
ua  bestemmiato:  che  bisogna  più  testimoni?  Ec- 
co: avete  voi  udito  orribil  bestemmiar  che  ve 
ne  sembra?  Coloro  ,  che  già  erano  accordati  in- 
sieme di  coglier  cagione  da  ogni  cosa  di  con- 
dannare Gesù;  Troppo,  risposero,  l'abbiaci  noi 
semita:  ed  egli  è  beo  reo  di  morte,  noi  cerca- 
vamo poco  fa  testimoni:  ma  ecco,  non  fa  più. 
bisogno,  noi  medesimi  abbiamo  dalla  sua  «tessa 
boaca  la  malaria,  dì  condannarlo:  e  tatti. «d  una 
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voco,  ed  in  una  sentenza  col  sommo  Sacerdote, 
determinarono,  Ini  meritare  al  tutto  la  morte. 
Oh  dove  siam  noi  divenuti!  I  Giudei  aspettavano 
il  Messia,  da'  Profeti  predetto  ab  amico  ad  essi, 
gd  alle  nazioni  tatto  del  mondo  ;  il  quale  sopra 
questa  prometta  e  speranza  si  sosteneva.  L'o- 
pera di  questo  Salvatore  dovea  essere  questa  ,  di 
torre  il  peccato:  Omnis  iste  fruetut ,  nt  aufera- 
tar  peoeatum  (  Isa.  XXVII.  9.  )  ;  perchè  .questo  era 
il  vero  male  degli  uomini .  Ora  liberati  dal  pec- 
cato no»  potean  essere ,  se  questo  Messia  e  Sal- 
vatore non  era  Dio  tese  gli  Ebrei  avessero  vo- 
luto vedere  la  verità,  le  Scritture  loro  il  dimo- 
stravano bene  Iddio:  come  Iddio  io  conobbero, 
e  in  luì  credettero ,  Abramo  ,  Davidde ,  e  gli  al- 
tri loro  Maggiori.  Or  ecco  la  promessa  fu  loro 
osservata.  Dio  mandò  ad  essi  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuol  suo,  il  quale  s'era  lor  dimostrato  e  pro- 
vato Dio  per  vive  ragioni ,  a  cui  era  impossibi- 
le nulla  apporre,  trovatalo  Dio,  erano  sicari  del 
Messia  e  della  salute.  Ma  che?  la  costoro  mali, 
sia  li  accecò  per  forma,  che  noi  vollero  rico- 
noicere  ,  rìnunzìarono  alla  promesta,  rifiutarono 
la  speranza  e  la  redenzione:  anzi  la  divinità  del 
Messia,  che  era  il  fondamento  della  loro  salu- 
te, gli  reputarono  (  come  udiste  )  a  bestemmia, 
e  per  questa  fu  da  loro  giudicato  alla  morte, 
A  questo  termine  conduce  gli  nomini  la  super- 
bia. Oh  Diol  ed  era  tuttavia  necessario  questo 
delitto,  perchè  avesse  effetto  il  proponimento 
di  Dio,  che  per  la  morte  del  ano  Figlinolo  il. 
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monda  fosse  sai  irato  ;  e  nondimeno  non  sono 
però  scusati  o  scolpati  coloro,  che  con  quei» 
colpa  posero  il  mezzo  della  salute .  Non  cerchia- 
mo troppo  sottilmente  il  mistero,  ci  basti,  che 
]a  divina  misericordia  trasse  tanto  bene  da  tan- 
to mare;  e  dal  loro  misfatto  medesimo  anche 
agli  Ebrei  preparò  hi  grazia,  e  la  ragion  del 
perdono . 

Qui  volentieri  mi  tacerei:  tanto  orribili  co- 
se ,  tai  vttnper],  tali  vergogne  fatte  a  Cristo 
conta  il  Vangelista,  che  pure  pensando  di  do- 
verlevi  recitare,  inorridisco  io  medesimo,  e  SOD 
per  levar  la  mano  dall'opera.  Ma  se  io  centra* 
dolevi ,  e  voi  ascoltandole  ci  sentiremo  venire 
«gli  occhi  le  lagrime  per  dolore,  sia  questo  un 
picrol  tributo,  che  per  noi  si  rendo  aliar  divina 
carità  di  lui ,  che  i  peccati  nostri  pago  in  se 
medesimo  tanto  cari;  e  raggingniamo  questa  po- 
ca dì  penitenza  nostra  alla  sua  cosi  grande.  La 
temenza  del  primo  Sacerdote  0  del  pieno  con- 
tìglio  contro  di  Cristo,  parve  che  licenziasse 
rotti  che  v'erano,  o  che  la  Seppero,  a  sfogarsi 
in  lui  con  un  rovescio  di  strapazzi  sema  confina 
nè  freno,  come  in  uomo,  che  all' onor  suo  né 
alia  vita,  dopo  la  condanna  fattane,  non  am- 
ie piò  alcuna  ragione;  sicché  impunemente  po- 
tesse ciascuno,  dì  Ini  come  di  uomo  già  morto, 
far  suo  piacere.  Fu  dunque  lasciato  alla  discre- 
«tfn  de'nrinistri  e  della  gentaglia,  i  quali  avu- 
roto  a  diano ,  cominciarono  a  sputacchiarlo  nel 
viso,  insultandolo  e  schernendolo  senza  tignar- 


do.  Cfii  gli  dava  delle  bacchettate,  chi  schiaf- 
fi ,  ehi  pugni  pej  latta  la  persona ..  alcuni  gli 
bendarono  gli.  occhile  si  trastulla  vano  con  que- 
Bta  beffa  ,  a»  a  rissi  01  a.;  che  dandogli  ceffate  sul 
viso,  gli  dimandavano  poi;  Indovinaci  adesso. 
Serri»  Profeta,,  chi  ti  abbia  percosso;  voltando 
in  iseberno  la  sua  sapienza  infinita ,  colla  quale 
vedeva  le  cose  occulte,  e  però  dandogli  del  ciur- 
madore. Il  Vangelista  medesimo,  che  fio  qui 
contò  lo  strazio  fatto  a  Gesù ,  par  che  non  po- 
tesse procedere  a  contare  espressamente  per  si  li- 
gula ciascun'  altra  contumelia  a  lui  fatta  :.  ma 
troncando  il  racconto ,  sommariamente  soggiu- 
gne;  E  cosi  molte  altre  villanie,  che  io  non 
iscrivo,  dicevano  bestemmiando  contro  di  lui: 
Et  alia  multa  blaspke.mantcs  dìcctiant  in  eum.  A 
me  medesimo  è  doluto  il  descrivervi  le  cose  sic- 
conio  bo  fatto,  e  cosi  sarà  forse  a  voi;  paren- 
domi ebe  tali  strazi  di  quella  divina  persona  , 
«nza  una  cotale  irreverenza  non  si  potessero 
■por  nominate:  o  certo  pan  .ai  vorrebbono  epp- 
ure nè  udire  .altrament)  che  inginocchioni ,  e 
colla  bocca  sopra  la  Jerxa,  picchiandosi  il  pet- 
to e  piangendo;  massimamente  sapendo  noi  quel- 
la essere  stata  la,  disciplina  datagli  per  li  no- 
stri peccati.  Qr.  egli  fu  pure  un  gran  fatto.  Nop 
è  ribaldo  uomo,  ladro,  omicida,  che  dopo  re- 
citatagli la  sentenza  di  morte .(  tanto  gran  male 
è  la  morte!),  non  sia  giudicato  da  tutti  degno 
di  compassione,  e  dì  un  certo  rispetto  che  sen- 
tono per  la  sua  miseria  :  sicché  dimenticando  le 
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tue  Bcelleràggini,  tutti,  eziandio  gli  offesi  da 
lui,  o  rubali ,  V  adoperano  di  confortarlo;  è 
certo  non 'trb'vereie  uno  che  lo1  schernisse  J  ri* 
fogge  da  ciò"  la  nnriira.  e  dove  alcuno  se  ile 
trovasse,  sarebbe  uialadefto  e  lapidato  siccome 
mostro.  Con  Gesù  Cristo,  ne  eziandio'  questi 
legge  non  fu  osservata  di  naturale  pietà)  che 
reggendolo  giudicato  a  morte,  presero  tutti  a 
schernirli),  aggravando  la  sua  miseria,  e  tutta- 
via nessuno  sapra  di  lui  colpa  uè  altro  da  po- 
tergli rimproverare;  che  male  non  avea  fatto  a 
Dissodo.  Al  tutto  di  questa  peculiarità  di  modi 
crudeli  in  lui  adoperati  non  è  da  credere  altra 
la  cagione  ,  che  questa;  Lui  essere  stato  quello, 
che  s'avea  caricati-i  delitti  di  tutti  gli  uomi- 
ni: e  però  davanti  alla  giustìzia  di  Dio  fu  giu- 
dicalo degno  di  tal  castigo,  eh©  a  nessun  pec- 
catore fu  dato  mai;  perche  nessuno  fu  mai  reo 
di  tutte  le  colpe  del  mondo,  nè  per  tutte  essa 
a  soddisfar  condannato,  come  solo  fu  Gesù  Cri- 
no. Voi  comprendete  quanta  materia  di  pietose 
meditazioni ,  di  contrizione  e  d'amore,  porga  al 
Cristiano  questa  particolarità  che  ebbe  la  pai- 
sione  di  Gesù  Cristo;  e  fra  l'altre  cose,  questa 
è  da  considerare  studiosamente,  che  ria  e  ma- 
ledetta cosa  voglia  essere  il  peccato  dinanzi  a 
Dio,  quando  il  solamente  rappresentarlo  in  se 
medesimo  che  fece  Cristo,  e  farsene  per  noi 
pagatore,  pnrvc  spegneste  in  Dio  Padre  Ogni 
pietà  verso  quel  Viglìuol  soo  Dio,  che  «gli  a- 
mava  d'amore  infinito:  sicché  nessuna  gli  rispar- 
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mio  delle  pene  atrocissime,  per  le  qaali  egli 
avea  pregato  che  gli  fossero  condonate;  Proprio 
litio  suo  non  pepercit,  ted  prò  nabii  omnibus 
tradidit  illum.  Il  qual  pensiero  se  in  noi  pro- 
duca odio  a' peccati  «  cordisi  penitenza,  dob- 
biamo viver  sicuri  della  grazia  e,  del ,  perdono , 
ar^ai««oci  dai  «ogue  di  Cri»»,. 


RAGIONAMELO   XCVItU  < 


Pittro  nega  Cristo  tre  volte,  al  canto  del  gal- 
lo agli-  ti  riconosce*  Cai  fasto  trasporta,  il  Con- 
cilio nel  proprio  luogo.  1  Sacerdoti  e  gli  Scri- 
bi domandano  a  Cristo ,  se  egli  sia  il  Figliuol 
di  Dio  vero,  a' quali  mansuetamente  risponde t 
ed  eglino  prendon  cagione  di  condannarla,. 
Gesù  Cristo  è  menato  a  Pilato.  Giuda  riceva 
il  prezzo  della  vendita  fatta .  avutolo ,  e  da 
orror  preso,  s'impicca  ad  un  laccio. 


L  onore  ,  cioè  quella  riverenza,  o  testimo- 
nio di  stima  che  noni  rendo  all'altrui  virtù  ed 
eccellenza,  chi  ben  riguarda.è  riservato  e  de- 
bito al  solo  Iddio;  comechè  agli  nomini  talora 
possa  e  debba  essere  da  noi  rendalo:  concioa- 
siacbe  l'eccellenza  e  la  virtù,  come  eziandio 
ogni  altro  bene,  non  sia  propria  di  nessun  al- 
tro che  por  di  Dio;  il  quale  è  sommo  e  infi- 
nito bene  in  se  stesso,  a  principio  e  fonte  di 
tutti  quelli  che  reggiamo  participati  alle  ragio- 
nevoli creatore,  per  li  quali  è  dovnta  laro  la 
riverenza .  A  queste  adunque  (  come  sono  gli 
nomini  virtuosi,  saggi,  benefici,  o  in  altro  ge- 
nere di  prodezza  eccellenti  )  si  vuol  fare  onore  » 
il  veramente,  ohe  in  lor  non  si  termini,  ma  in 


Digitizod  by  Google 


14t  RjCtONJM  EtfTO 

Dio  aia  da  noi  riferito,  autore  di  ogni  loro  vir- 
tù: laddove  a  Dio  quest'onore  è  dovuto  per  lui 
medesimo,  si  che  io  esso  si  termini,  senza  asci- 
re  da  lui;  essendo  in  lui  essenziale  e  proprio 
tutto  il  bene  al  quale  è  debita  ia  riverenza, 
sicché  queBt'  onore  è  un  cotale  tributo ,  che  ra- 
gione voi  mem  e  e  dirittamente  appartiene  alla  so- 
la divinità,  e  imperò  Dio  tanto  severamente  il 
comanda  alle  ragionevoli  creature ,  e  sei  guarda 
con  tal  gelosìa,  che  (  quasi  come  propria  sua 
sposa  )  ha  giurato  di  volerlo  tatto  per  sé ,  nè 
mai  cederlo  a  chicchessia  :  e  per  conseguente  la 
superbia,  che  è  un  frodo  ed  un  ladroneccio  a 
Dio  fatto  dì  questa  sua  Sposa,  Iddio  odia,  e 
perseguita  con  tal  furore.  Infra  gli  uomini  adun- 
que non  è  alcuno,  come  ho  detto,  che  per  sò 
dirittamente  meriti  onore;  salvo  uno  solo,  per- 
chè nella  natura  dell'  uomo  era  Dìo  :  e  questi  è 
Gesù  Cristo.  Egli  avea  preso  la  natura  nostra 
con  tutte  le  qualità  proprie  dell'uomo:  ma  que- 
sta natura  non  sussisteva  in  esso  per  sè;  anzi 
Della  persona  divina  del  Verbo ,  che  unica  e 
■ola  reggeva  ambedue  le  natnre  per  sue  :  e  pe- 
ro eziandio  cosi  uomo,  era  Figliuolo  di  Dio;  il 
perchè  cosi  meritava  tutto  l'onore  nel  nuovo 
ano  stato,  come  nel  suo  eterno  di  Verbo  e  Sa- 
pienza  increata  di  Dio,  vero  Dio  come  il  Pa- 
dre. Or  come  questo  onore  Cristo  si  meritava  , 
cosi  egli  amavalo  dirittamente ,  come  cosa  giu- 
sta e  debita  alla  sna  divina  persona.  Di  qui  in- 
tenderete di  che  fatta  strazio,  e  come  infmita,- 
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niente  grave,  fu  quello,  che  in  casa  di  Caifasso 
patì  Gesù  quella  notte,  che  venuto  a  mano  di 
quella  feccia  di  gente,  da  loro  ebbe  il  governo 
che  v'ho  descrìtto.  Or  dopo  esserci  noi  dato 
nel  petto,  pensando  che  in  persona  nostra  e  per 
noi  salvare  pati  quello  sfregio,  ci  vorrem  con- 
solare, e  ringraziar  senza  fine  la  carità  smisura, 
ta  di  Gesù  Cristo,  che  certamente  la  maestà  dì 
Dio  oltraggiata  da  noi,  fu  per  intero  ristorata 
da  Cristo  eoli' ammenda  di  que'  disonori  e  con- 
tumelie cosi  crudeli;  posciachè  la  gravità  della 
umiliazione  fu  in  Cristo  per  punto  contrappesa- 
ta  coli' orgoglioso  insulto,  onde  l'uomo  contro 
Dio  erasi  inalberato,  c  fa  or  da  questo  non  c'e- 
ra forse  altro  modo,  comi  dare  alla  colpa  il  de- 
bito contrappeso.  Grandissimo  fu  dunque  il  do- 
lore, che  Gesù  ne  patì,  sentendo  in  sé  così 
violata  la  maestà  divina,  il  cui  onore  necessa- 
riamente doveva  amare,  e  -nondimeno  egli  ave» 
un'altra  spina  nel  cnore  che  lo  trafiggeva  neh' 
ora  medesima:  io  dico  per  conto  del  primo  de' 
suoi  discepoli  Pietro;  di  cui  entro  a  contarvi 
il  caso  lagrimevele,  che  a  Gesù  diede  nel  cuo- 
re quella  ferita. 

Méntre  Gesù  era  dentro  al  palazzo  di  Cai- 
fas  i  cosi  governato  come  vi  dissi ,  Pietro  nel  cor- 
tile sfavasi  colla  famiglia  del  Pontefice,  e  co' 
soldati,  che  Cristo  n'aveano  menato,  scaldan- 
dosi al  fuoco.  Adunque  la  fantesca  portinaja 
posegti  Tocchio  addosso;  ed  a  qualche  seguo, 
che  nel  vangelio  non  e  notato,  o  forse  all' ahi* 
10  Vita  di  G.  C.  T.  V. 


Ra  cion amento 
to,  o  al  contegno  dubbioso  ed  irrequieto  cbe 
egli  teneva  ,  diverso  dagli  altri,  giudicò  lui  do- 
ver essere  de' familiari  di  quel  Gesù,  che  era 
dentro:  e  però  volta  a  lui  gli  disse;  Sarestn  mai 
di;1  discepoli  di  questo  Nazareno?  ansi  non  eri  tu 
testé  con  lui?  e  agli  altri  all'armava;  Certo  costui 
è  della  famiglia  di  quel  Galileo.  Pietro,  cbe 
cosi  rimescolato  con  quella  gentaglia,-  si  credea 
non  dover  esser  notato,  e  vie  meo  conosciuto, 
a  questa  inaspettata  dimanda,  per  la  quale  gli 
parve  essere  già  scoperto,  tutto  si  scosse;  e  fu 
insieme  sopraggiunto  da  un  timore ,  che  tutto  il 
cavò  fuori  di  sé,  immaginando,  e  parendogli 
essere  sotto  il  coltello  del  giustiziere.  Per  la 
qua!  cosa,  senza  punto  deliberare ,  giudicò  non 
rimanergli  allo  scampo  altra  via  ,  che  quella  del 
mentire,  e  però,  udenti  tutti,  e  forse  parlando 
a  voce  alta,  per  essere  inteso  da  tutti,  rispose; 
Donna,  tu  dei  aver  traveduto  di  me:  io  non 
son  quello  che  tu  dì,  uè  fui  mai  con  queir  uo- 
mo, uè  lo  conosco,  né  mai  l'ho  veduto-,  né  so 
quello  che  tu  mi  dica.  Ecco  la  natura  quello 
cbe  fa  di  tratto,  se  ella  sia  lasciata  in  balia  di 
sola  se  stessa,  ella  non  guarda  che  pure  al  suo 
bene;  e  senza  far  le  ragioni  che  bene  sia  que- 
sto, né  con  quai  modi  da  procacciare,  sei  pi- 
glia; bastandole  di  contentar  se  medesima  .  que- 
sto è  quell'amor  proprio,  di  cui  tanti  richiami 
avrete  sentiti.  Pietro  ve  ne  fu  testimonio.  Far- 
lo questo  primo  passo,  comprese  Pietro,  mala 
aver  procacciato  ad  entrar  colà,  e  mettersi  con 
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quel)*'  'finte:  e  pane  confuso,  e  forse  mal  con- 
tento i^i  sé,  deliberò  di  uscire  di  U;  e  si  mo- 
ve» p*r  andarsene  (  qui  il  gallo  cantò;  a  che 
per  avventura  Fietro  non  pose  mente  ).  Ma  egli 
non  fece  cosi  a  tempo,  che  da  un  altro  non 
fosse  raffiguralo  con  qualche  sospetto  altresì  pre- 
so di  lui.  il  quale  a  Fietro,  che  era  forse  col 
jiè  Bulla  soglia,  disse;  Buon  uomo,  come  tu 
qui?  se  io  veggo  nulla,  tu  dei  ben  essere  degli 
amici  di  questo  Gesù,  dico  io  vero?  Pietro, 
deh  Pietro!  tu  se' ancora  in  tempo  di  corregge- 
re il  primo  tuo  fallo,  e  ristorare  la  preterirà 
infedeltà  con  una  magnanima  confessione.  Ri- 
spondi, sù  tosto;  Si  sono;  e  mi  reputo  onorato 
d'essere  discepolo  di  tal  Maestro;  il  quale  io  so 
anche  essere  Figlinolo  di  Dio,  come  or  lo  con- 
fesso. Che  pensi?  che  dubiti?  di  che  temi?  0 
che  bai  tu  promesso  a  Gesù,  quando  ti  predi- 
cava questo  scandalo  appunto  che  ora  tu  senti? 
nè  la  carcere,  nè  le  catene,  nò  eziandio  la  mor- 
ie ti  iaceauo  paura:  a  tutto  ti  se'  offerto ,  prima 
che  fallire  la  fede  al  Signore.  Bel  tratto  che  è 
questo,  da  provargli  il  tuo  amore:  e  beato  te! 
se  qualcosa  ti  convenisse  patire  per  cagion  cosi 
bella  :  ed  avresti  anche  cancellato  la  macchia 
della  tua  negazione.  Oh  Dio!  mici  fratelli,  che 
v'aspettate?  Pietro  non  si  ricorda  più  nulla,  nè 
sa  più  quasi  nulla  di  sé,  e  del  proprio  maestro. 
Un  vile  timore  l'ha  tutto  occupato:  e  se  la  pri- 
ma volta  menti  per  salvare  la  vita,  a  questo 
secondo  colpo  via  più  smarrito,  non  pensò  pu- 
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re  un  momento  a  ribadite  la  prima  con  aria 
seconda  bugia,  dicendo  con  fono  asseveranza; 
Non  sono,  non  tono,  né  conosco  quest'uomo, 
che  tn  mi  dì.  E  parendogli  poco,  alla  sicurez- 
za degli  immaginati  pericoli,  il  solamente  affer- 
mare; per  acquistar  più  fede  alla  sua  misera 
negazione ,  aggiungevi  il  giuramento  ,  cioè  lo 
spergiuro,  chiamando  Dio  in  testimonio  del  fal- 
so; cioè  che  egli  non  avea  mai  conosciuto  Ge- 
sù. Ah  misero  Pietro!  ab  ingrato  e  sconoscente! 
dov'è  ora  la  tua  millantata  prodezza?  dove  la 
fede?  dove  il  presumer  tanto  di  te,  che  non  ti 
lasciò  creder  nè  al  maestro  medesimo  possibile 
la  tua  caduta?  Ecco,  vedi,  se  i  vili  e  codardi 
e  infedeli  sieno  gli  altri  fratelli  tuoi,  come  tu 
disprezzandoli  gli  reputavi;  e  tu  solo  il  forte, 
ii  generoso  e  fedele:  Etti  omnes  .  .  .  ego  num- 
quam  scandalizabor .   Ahi  tu  dunque  non  co- 
nosci Gesù?  non  sai  chi  egli  sia  eh?   nè  avesti 
mai  che  fare  con  lui?  O  non  è  quel  maestro  no, 
col  quale  sei  vissuto  quasi  continuo  questi  tre 
anni?  o  non  quel  dolce  Signore,  che  a  tuo  det- 
to, avea  parole  di  vita  eterna?  non  è  egli  il 
Figliuolo  di  Dio,  come  tu  il  confessasti  solen- 
nemente? o  fu  un  altro  Ge3Ù,  che  poche  oro 
sono  ti  lavò  i  piedi ,  repugnando  tu  ,  e  piagnen- 
done per  vergogna  di  tanta  umiltà?  Ma  tu  noi 
conosci;  e  chiami  testimonio  Dio  stesso  di  que- 
sta menzogna,  congiunta  con  tanta  ingratitudi- 
ne e  sconoscenza  .  Or   veramente  la  tua  vita  è 
un  bene,  così  pregevole  e  caro,  che  non  era 
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Ila  mettere  al  più  picciolo  e  rimoto  pericolo, 
per  osservare  la  fede  a  Gesù ,  il  coi  amore  ed 
onore  non  meritava  quesro  si  grave  dispendio . 
Deh!  miei  cari,  chi  sarà  oggimai,  che  possa  fi. 
dsni  di  se  medesimo»  o  punto  fare  assegnamen. 
lo  sopra  il  testimonio  della  propria  coscienza , 
separato  dalla  onica  confidanza  nella  virtù  dell' 
ajeto  celeste!  Ecco  quello  che  fa  l'uomo,  e- 
ziandio  il  più  fervente  ed  innamorato,  qualora, 
per  vana  eicnrtà  presa  di  sè,  rinran  solo  in  ma- 
no delle  sue  forze. 

Pietro  non  par  che  ponesse  anche  mento 
al  tuo  fallo .  cosi  il  timore ,  e  la  confusione  gli 
■rea  rmpedit.  la  conoscenza  di  ,è,  o  la  memo- 
rra  dell,  predizione  di  Cristo:  .  paro,  che  cosi 
lacerto  di  se,  .  non  ben  deliberato  di  old  eh. 
fare  gl.  convenisse,  si  andasse  avvolgendo  là  noi 
tortile,  parte  tornando  al  funco  a  acaldarsi , 
parte  movendosi  per  nacire,  e  poi  ritornando: 
sicché  in  questo  avvilupparsi  andò  quasi  un'o. 
ra.  Finalmente  uscito  nell'antiporto,  ,'abb.tte 
»  uno  do' servi  del  Pontefice,  parente  di  quel 
Meo,  a  cui  egli  ave,  „g|ia,„  l'orecchio,  il 
qn.le  dovette  essere  stato  con  gli  altri  ,„e,„,j 
alla  presura  di  Cristo,  costui  dunque  raffigura. 

10  Pietro,  vòlto  a' circostanti ,  disse;  E' non  ha 
punto  dubbio,  che  quest'uomo  è  dB' discepoli 

11  quel  Gesù;  e  certo  egli  era  nell'orto  con  lui. 
nipondeano  gli  altri;  Certo  si,  egli  è  desso;  e 
diesano  a  Ini  medesimo;  Tu  non  potreati  nascon- 
derti, nè  infingerti,  perchè  manifestamente  tu 
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sei  Galileo:  la  tua  sola  pronunzia  ti  manifesta. 
Riprese  allora  il  primo;  Che  bisogno  dì  pivi  cer- 
carne? O  non  t'ho  io  veduto  con  questi  occhi 
con  lui  nell'orto?  (  cosi  mi  pare  potersi  ordi- 
nare i  Vangelisti  nelle  parole,  ed  interrogazioni 
di  questi  sollicitatori  di  Pietro  ).  Pietro  senten- 
dosi cosi  compreso  e  stretto  da  tutte  le  partì, 
non  sentendo  che  pure  i  conforti  della  paura, 
rè  veggendo  partito  sicuro,  altro  che  nel  ne- 
gare, come  avea  fatto  già  ben  due  volte;  ed  egli 
dandola  affatto  per  mezzo,  senza  rispetto  a  ve- 
rità, a  coscienza,  nè  a  Dio  od  a  Gesù  Cristo, 
si  rimise  in  sullo  spergiurare,  di  non  averlo  mai 
conosciuto;  e  per  dar  alle  sue  menzogne  più 
credito  ed  autorità,  cominciò  a  tirarsi  in  capo 
le  maggiori  maledizioni:  Mi  fulmini  Iddio;  pos- 
sa io  essere  mono  a  ghiado;  mi  manchi  sotto  i 
piedi  la  terra,  se  io  vidi  mai  questo  Gesù  che 
voi  dice.  Incredibil  cosa,  ma  vera!  Tane  cae- 
pit  detestati  et  anathematizare  et  furare,  quìa 
non  novisset  hominem.  Ma  che?  non  avca  ben 
anche  Pietro  fornita  di  scolpire  l'ultima  sillaba, 
ecco  il  gallo  per  la  seconda  volta  cantò:  Adhuc 
ilio  lo quente  ,  galhts  iterimi  cantavìt .  Quel  can- 
to riscosse  Pietro  del  suo  letargo,  gli  tornò  la 
memoria  delle  parole  di  Cristo,  che  aveva  affat- 
to dimenticate;  gli  scagliò  alla  coscienza  mille 
acuti  rimproveri,  ed  il  cuor  gli  trafisse  di  ama- 
ro rimorso,  ma  forse  alla  cordial  penitenza  tut- 
to ciò  non  sarebbe  bastato;  se  non  foste  che 
Gesù,  dimentico  quasi  delle  ingiurie  e  strapazzi 
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che  ricevea  dalla  corte  di  Caifas,  pensò  della 
salute  del  suo  discepolo;  ed  o  con  gli  occhi  suoi 
medesimi  coroechessia ,  o  con  segreto  movimen- 
to e  lume  dì  grazia,  lo  risguardò:  e  quella  oc- 
chiata il  riaiutò  affatto  da  se  medrsimo.  Deli! 
quello  scontrarsi  che  fecero  con  que'di  Pietro 
gli  occhi  dì  Cristo,  che  saette  gli  mandò  al  cuo- 
re! che  lume  alla  mente!  Fu  allora  rischiarato 
il  suo  intelletto ,  e  conobbe  se  stesso ,  il  maestro  , 
il  suo  merito,  il  proprio  peccato;  e  col  cono- 
scimento un  dolore  sì  acuto  gli  passò  dentro  il 
cuoio,  che  la  ferita  non  fu  saldata  mai  più. 
Bastati  gli  occhi  per  la  vergogna,  disse  a  se 
stesso;  Ah  Pietro  infelice!  Pietro  ingrato  e  in- 
fedele! che  era  quell'ardore  d'affetto  bugiardo 
che  ti  ingannò,  facendoti  tanto  presumere  di 
tua  virtù?  ma  il  maestro  che  lo  sapeva,  ben  ti 
ammonì,  che  troppo  non  ti  fidassi  di  quel  sen- 
timento, ti  predisse  la  tua  caduta,  a  lui  dove- 
vi pur  credere:  e  tu  ostinato  e  superbo,  me- 
glio credesti  a  te,  che  al  Figliuolo  di  Dio  da 
te  conosciuto,  or  ecco  verificato  ogni  cosa  da 
lui  a  te  prenunziata.  ecco  tre  volte  hai  negato 
il  maestro:  questo  cambio  rendestu  al  troppo 
amore  di  lui.  queste  sono  le  tue  promesse,  que. 
sto  quel!'  affetto ,  e  quella  fede  che  gli  giurasti, 
ah  misero  a  te!  va  ora;  disprezza  gli  altri,  e  ti 
reputa  più  forte  di  loro.  Or  che  farai,  da  che 
il  mal  fatto  è  pur  fatto?  avrai  tu  mai  più  l'ar- 
dimento di  comparirgli  davanti?  Ben  me  ne  sen- 
to io  senza  fine  vergogna:  ma  dubiterò  io  della 
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carità  sua  e  della  misericordia?  Io  so  ch'egli  è 
venuto  al  mondo  per  li  peccatori,  e  l'ho  sem- 
pre conosciuto  tenerissimo  di  loro,  e  pronto  al 
perdono .  Parmi  tuttavia  udire  da  quella  sua 
bocca  la  parabola  del  figliuol  prodigo,  e  or  me 
misero!  io  non  sapeva  allora,  che  quel  figliuo- 
lo disamorato  dovessi  essere  io  medesimo:  ma 
ben  sapeva  egli,  che  si  parlava  di  me,  e  che 
io  avrei  avuto  bisogno  di  rammentarmi  quella 
parabola  per  rincora  mento  del  mio  dolore.  Se 
dunque  egli  a  tutti  perdona,  or  noi  farebbe  al- 
tresì di  perdonare  anche  a  me,  che  sempre  a 
sì  teneramente  sopra  gli  altri  mi  amò?  Ahi  pa- 
rola che  m'è  fuggita!  mi  amò!  Ah  questo  rag- 
grava più  la  mia  colpa,  e  mi  ferisce  di  più 
pungente  rimprovero;  ma  è  altresì  vero,  che 
d1  un  amor  grande,  assai  può  e  dee  11  peccatore 
presumere  e  confidarsi  più  certamente.  Andrò 
dnnque  a  lui,  gli  confesserò  il  mio  misfatto: 
ed  egli ...  ah  parmel  vedere  allargarmi  le  brac- 
cia, e  accogliermi  al  seno.  Che  dico  panni? 
l'ho  anzi  veduto  in  quello  sguardo  paterno  ri- 
donarmi il  suo  amore:  son  certo.  La  mia  spe- 
ranza adunque  è  quella  bontà  medesima,  alla 
qual  feci  ingiuria,  al  mio  fallo  gravissimo  non 
aggingnerò  io  un'altra  troppo  più  grave  offesa 
ed  atroce  a  quel  suo  cuore  pien  di  misericor- 
dia, disperando  d'aver  il  perdono .  ilo  piagnerò 
tutta  la  vita  mìa  il  mio  peccato:  ma  dimandan- 
do mercè,  vivrò  certo  d'averla;  e  credo  con 
questa  mìa  confidanza  nella  Bua  carità ,  gli  farò 
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più  onore,  ed  egli  ne  «ara  più  glorificato  ,  che 
non  sarebbe  dalla  mia  fedeltà  :  Et  egressus  /orai 
Petrus,  fievit  amare. 

Il  vangelo  nulla  dice,  nè  che  Pietro  facet- 
le  motto  a  Gesù  Cristo  del  peccato  suo,  nè  Cri- 
sto a  lai,  nè  prima  della  sua  morte,  nè  dopo 
U  risurrezion  sua.  ma  io  non  posso  persuadere 
a  me  stesso,  cbe  (  pognamo  prima  della  sua  mor- 
te )  Pietro  non  cogliesse  il  tempo  di  aprire  la 
pisga  dell' anima  sua  al  caro  suo  medico  e  pa- 
dre, della  cui  bontà  tanta  speranza  avea  conce- 
polo.  Certo,  che  se  di  lai  non  potè  aver  libe- 
ri copia,  credo  che  con  lo  spirito  amareggiato 
gli  si  dovette  gittar  a'  piedi ,  e  dirgli  con  gli  oc- 
chi tutti  pieni  di  lagrime  ;  ben  sicuro  ,  che 
eziandio  da  cuore  a  cuore  parlando,  saria  stato 
inteso  dal  buon  Signoro;  Ecco,  o  caro  Maestro, 
quel  vottro  discepolo,  che  tanto  vi  promise  di 
li,  e  che  voi  del  vostro  amore  onoraste  sopra 
degli  altri,  ecco  quella  pietra  sopra  la  quale 
volevate  fondare  la  vostra  Chiesa,  vedete  di  chi 
vi  siete  fidato.  Ben  mei  diceste  però  ...  ma  che 
fa  il  riandar  queste  amare  memorie?  Ho  pecca- 
to, a  perdono  non  merito,  ma  lo  spero.  Rinun- 
ziò gli  onori  che  mi  avevate  assegnati:  voi  avete 
a  chi  darli,  che  li  portino  meglio  di  me.  io 
dimando  solo  misericordia:  questa  sola  aspetto, 
TOglio,  e  son  certo  d'avere  da  voi.  Nulla  vi 
prometto  di  me:  io  farò  peggio  che  non  ho  fat- 
to; ma  spero  nella  vostra  virtù,  disperando  del- 
la mia  debolezza.  Una  volta  vi  sconfortai,  per 
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istolta  pietà,  dal  morire:  adesso  vi  prego,  che 
vogliate  porre  la  vostra  vita.  Che  faranno  i  pec- 
catori, che  farò  io,  se  voi  non  morite?  lavate 
col  vostro  sangue  queste  mie  colpe,  e  datemi 
tanto  dolore  con  tante  lagrime,  che  io  ne  possa 
aver  un  pegno  sensibile  del  vostro  perdono,  e 
per  questo  consolarmi  nell'  amarezza  della  mia 
penitenza.  Or  quanto  alla  risposta,  che  Gesù 
dovette  avergli  renduta  al  cuore,  è  impossibile 
divisarla,  certo  ella  dovette  essere  tutta  piena 
di  tonerà  compassione  e  d* amorosa  pietà-  E  ben 
gli  lasciò  nei  cuore  una  sicurtà  assai  dolce  e 
tranquilla  del  ricevuto  perdono;  il  che  fu  in 
lui  una  ripresa  continua  di  sempre  fresco  dolo- 
re e  di  lagrime,  la  cui  fonte  mai  non  seccò. 

Cotesie  cose  erano  avvenute  la  notte  in  ca- 
sa di  Caìfasso.  ma  fatto  di,  costui,  per  dar  al 
giudizio  suo  una  forma  di  vie  maggiore  solen- 
nità, trasportò  il  Concilio  de' Sacerdoti  e' Senio- 
ri nel  luogo  proprio  da  ciò,  che  era  una  sala 
negli  appartamenti  del  tempio;  per  quivi  rical- 
car quasi  il  suggello  della  sentenza  dì  morte 
contr'a  Gesù  pronunciata.  II  punto,  o  capo  d* 
accusa,  sopra  la  quale  era  stato  condannato, 
fu  ch'egli  facevasi  Figliuolo  di  Dio.  or  questo 
punto  voleano  avere  tuttavia  ribadito  da  lui  me- 
desimo; e  con  esso  una  più  solenne  e  legittima 
confessione  del  suo  peccato.  Gli  dissero  adunque; 
Se  tu  sei  il  Cristo,  dilloci  apertamente:  e  noi 
crederemo  (  volean  dire  i  mariuoli  ).  Gesù,  che 
a  questi  ipocriti  tristi  l'avea  già  detto  indarno 


NoVAUTESlMOTTA VO  I 55 

e  mostrato  .issai  delle  volte,  avea  ben  modo  si- 
curo da  impor  loro  silenzio  per  sempre)  cavan- 
do loro  la  lingua,  ministra  di  tali  bestemmie. 
Ma  egli  in  quella  vece  risponde  loro  mansueta- 
mente, come  avria  fatto  qualunque  uomo  dab- 
bene oppresso,  e  privo  d'ogni  difesa;  Io  posto 
bene  rispondervi  quello  die  volete  sapere:  ma 
qual  prò?  voi  non  mei  credereste.  Io  potrei  an- 
che farvi  alcune  dimande,  per  le  quali  appari- 
rebbe la  mia  innocenza:  ma  voi  noti  mi  vorre- 
ste rispondere;  nè  per  questo  voi  renderestemì. 
h  libertà.  Ben  vi  dico  però  e  giuro,  che  se  al 
presente  io  vi  sembro  non  potermi  salvar  da 
voi,  nè  riscuotermi  dalle  vostre  roani;  verrà 
tempo,  che  io  vi  farò  vedere  come  sia  stata  la 
cosa,  e  chi  io  mi  sia  veramente;  quando  io, 
così  uomo  come  voi  ini  vedete,  starò  seduto  al- 
la destra  di  Dio,  cioè  a  lui  uguale  di  potenza 
e  dì  gloria  e  dì  maestà.  Coloro,  che  erano  ben 
pratichi  delle  Scritture,  sentirono  in  queste  pa- 
rola allegato  da  lui  il  versetto  del  Salmo  cento- 
nove,  che  (consenzienti  gli  Ebrei  medesimi) 
apertamente  tocca  il  Messia:  perchè  soggiunse- 
ro; Adunque  tu  se1  Figliuolo  dì  Dio?  A' quali 
Gesù;  Voi  l' avete  detto:  io  sono  quel  desso. 
Allora  que' roaladetti  a  una  voce;  Lodato  Dio, 
noi  gliela  abbiam  pure  cavata  un'altra  volta  di 
bocca  a  lui  medesimo,  nè  ci  bisogna  più  testi- 
monio per  condannarlo  alla  morte:  più  certo  di 
questo  non  potremmo  desiderare:  egli  s'è  condan- 
nato da  se  medesimo.  I  Giudei  erano  procedu- 
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ti  contro  Gesù  fino  a  quel  termine,  al  qual 
ti  «tendeva  la  giurisdizione  lasciata  lor  da' Ro- 
mani, cioè  di  conoscere  nelle  cose  de' misfatti, 
e  giudicare  della  pena  a  ciascuno  determinata; 
a  tè  riservando  nelle  cause  capitali  la  temenza 
di  morte,  dandole  effetto  eoo  perentorio  giudi- 
zio. Volendo  adunque  coloro  mandar  a  morte 
Gesù  (  e  quello  che  meglio  volevano,  alla  infa- 
me di  cince  ),  bisognava  la  sua  causa,  già  da 
lor  giudicata,  rimettere  da  ultimo  al  tribunal 
di  Pilato,  che  quivi  per  li  Romani  tenea  ragio- 
ne. Anche  non  dovea  fallire  la  parola  che  Cri- 
sto avea  detto  di  sé;  che  sarebbe  dato  in  mano 
«'Gentili,  e  da  lor  crocifisso.  Cosi  adunque  le- 
gato, nel  menarono  al  Presidente  Romano  Pilato, 
per  cavarne  il  giudicio  della  morte  tanto  desi- 
derata . 

Qui  conta  l'Evangelista  un  caso  atrocissimo 
e  pieno  di  paurosi  misteri.  Giuda,  consegnato 
Gesù  in  mano  a' Giudei,  a' affrettò  di  riscuotere 
da  loro  i  trenta  danari  d'argento,  per  li  quali 
Tavea  loro  venduto.  La  tua  avarizia  gli  avea 
fatto  stimar  quetto  guadagno  cosi  gran  bene, 
che  per  venir  ad  esso,  egli  non  si  fece  punto 
coscienza  di  tradire  il  Figliuolo  di  Dio.  Ma  co- 
me egli  ebbe  il  danaro  tanto  cupidamente  cer- 
cato, M  ne  tenti  scemar  la  stima  quasi  del  tut- 
to; e  per  contrario  il  prete  un  orror  furibondo 
del  commetto  misfatto  ,  massimamente  poiché 
vìda  lui  essere  stato  condannato  dal  Concilio, 
e  non  dubitando  che  Pilato  confermerebbe  la 
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sentenza  di  molte,  il  perchè  rgli  Tenne  in  un 
orribile  pentimento  di  ciò  che  avea  fatto:  e 
maledicendo  quegli  sciagurati  danari,  li  riportò 
a' Sacerdoti,  che  glieli  avean  numerati,  dicendo ; 
Troppo  gran  male  ho  io  fatto  a  vendere  il  san- 
gue di  quest'innocente;  e  su' loro  occhi  gittò 
in  terra  la  male  acquistata  moneta.  Molto  buon 
passo,  e  da  pigliarne  molta  speranza,  è  questo 
di  Giuda.  Ecco,  egli  si  pente ,  cioè  condanna  se 
stesso  del  male  che  ha  fatto,  ed  accusasi  reo  a' 
complici  del  suo  misfatto;  e  loro  restituisce  il 
prezzo  del  tradimento,  or  che  manca  tuttavia 
a  salutar  penitenza?  Molto,  o  cari,  ed  il  me- 
glio. Innanzi  tratto;  questo  dispiacere,  che  ge- 
neralmente seste  di  se  medesimo  il  peccatore,  e 
il  dispreizo  de' beni  da  sé  mal  procacciati  (  mas- 
simamente nelle  colpe  di  singolare  enormezza  ) , 
non  sempre  è  movimento  dello  Spirito  Santo; 
ansi  è  assai  delle  volte  naturale  effetto,  ed  an- 
che diabolica  operazione.  Veggìamo  noi  pure 
l'uomo  cocentissimamente  desiderare  un  qualche 
suo  bene  ,  o  diletto,  e  con  infinita  angoscia  ad- 
operarsi di  conseguirlo,  parendogli  dover  essere 
beato  di  tale  acquisto:  ma  che?  se  gli  venga 
fatto  d'averlo,  dopo  il  primo  saggio  del  ben 
bramato,  noi  trova  poi  quindi  innanzi  quello 
che  l'avea  giudicato;  e  la  soddisfazion  presane, 
glielo  scema  quasi  tra  mano  tanto,  che  a  poco, 
a  poco  gli  viene  in  nausea  ,  e  si  rimprovera  d' 
averlo  tanto  cercato;  massime  se  gli  sia  conve- 
nuto comprarlo!!  col  getto  di  qualche  bene  mi- 


lS8  R  AGIO  N AMENTO 

gliore ,  cosi  va  il  fatto  del  godimento  de' beni 
terreni  e  falli,  ,  e  de' rei  diletti,  che  non  son 
fatti  a  riempiere  il  cuore  nè  contentarlo.  Coti 
avvenne  di  Giuda,  quella  somma  gli  parve  trop- 
po gran  bene  (  riscaldandogli  il  demonio  l'im- 
maginativa a  stimarlo  mille  più  che  non  valea  ). 
ma  poi  vide  che  non  era  tanto:  e  d'altro  lato 
gli  crebbe  la  «lima  del  suo  maestro,  e  conobbe 
l'ingiuria  fattagli  (  e  il  demonio  era  con  lui  ad 
amplificargli  la  gravezza  della  sua  colpa,  per 
indurlo  a  disperazione):  e  però  fece,  come  è  det- 
to, di  pentirsi  e  restituire  il  danaro:  ma  questa 
penitenza,  e  rovesciamento  di  giudieio.fu  cosa 
naturale,  o  diabolica,  non  procedente  da  cari- 
tà: cioè  si  penti,  mutò  sentenza,  ma  non  per 
amore  della  giustizia  e  di  Cristo,  che  gli  faces- 
se dolere  l'ingiuria  fatta  a  quella  bontà.  Quan- 
do il  dolore  e  il  pentimento  vie»  da  questcr 
principio,  è  pacifico,  tranquillo,  e  cagione  ài 
simili  proponimenti;  e  soprattutto  non  è  mai 
disgiunto  dalla  speranza  del  perdono ,  per  la  co- 
noscenza e  stima  della  divina  bontà,  che  l'uom 
già  comincia  ad  amare  ,  credendola  maggiore 
della  sua  colpa,  che  volentieri  perdoni,  anzi  sia 
glorificata  del  perdonare.  Queste  cose  non  fece 
Giuda;  e  però  il  suo  pentimento  fu  orrore,  di- 
spetto, sdegno  contro  di  se  medesimo  senza  più, 
che  a  giustificazione  non  basta. 

I  Sacerdoti,  veduto  il  pentimento  di  Giu- 
da o  la  sua  confessione,  avrebbono  dovuto  aju- 
tar  quel  principio  di  buon  mutamento  «  anzi 
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prenderne  scuola  por  se  medesimi ,  e  ritrarsi  da 
condurre  a  termine  la  morte  dì  quell'uomo  in- 
nocente, ma  coloro  erano  scellerati,  senza  ca- 
riti di  Dio  nè  di  prossimo,  e  però  non  che  si 
rimovesscro  del  loro  proposto,  ed  aiutassero  quel 
primo  movimento  di  penitenza  nei  misero  Giu- 
da, gli  diedero  il  tracollo,  e  la  spinta  al  suo 
precipizio.  Essi  aveano  avuta  cara  li  sua  ribal- 
deria, quanto  averi  favorito  e  data  mano  alla 
loro,  nel  proponimento  di  uccider  Cristo:  ma 
essi  dì  amavano  ,  nè  stimavano  Giuda  ;  anzi 
(  come  avviene  fra  tristi  e  tristi  )  lo  disprezzi- 
vano  come  traditore  e  fellone,  e  però  sentita 
la  confession  sua  e  '1  pentimento,  con  oltraggio- 
so disprezzo  risposero;  Che  importa  a  noi  di 
cottilo?  se  mal  ti  pare  aver  fatto,  e  tu  ne  pen- 
si, se  sai,  e  provedi  a  te  stesso.  Quanti  esem- 
pi abbiaro  noi  veduti  di  questo  amor  tristo  de1 
birboni  infra  loro1.  Ad  un  rio  uomo  tanto  è  ca- 
ro un  malvagio  a  ai  simile,  quanto  egli  ne  ca- 
ra servigio,  e  quella  soddisfazione  che  cerca. 
Aratolo  ministro  della  vendetta,  del  rio  dilet- 
to, 0  guadagno,  noi  cura  più ,  gli  dà  un  calcio • 
né  punto  lo  stima.  Atto  e  costume  d'animo  vile 
eribaldo,  e  più  da  sicario,  che  d'altro;  enoteche 
in  ciò  non  esca  della  ragione  :  perchè  in  fatto  il 
ministro  de1  vizi  non  merita  amore  nè  riverenza. 
Ha  in  questo  caso,  chi  abusa  della  sua  nequizia 
al  piacer  proprio,  e  poi  lo  calpesta,  è  mille  volte 
peggiore  di  lui.  Il  misero  veggendosi  cosi  ab- 
bandonato a* propri  rimorsi;  e  sentendosi  per 
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opera  del  nemico,  dilacerato  dentro  dalla  rin- 
forzata apprensione  del  suo  misfatto,  che  gli 
era  mostrato  (  per  mille  aggiunti  di  circostanze  ) 
maggiore  d'ogni  misericordia;  trafitto  dalla  ver- 
gogna, dalla  paura  e  dal)1  orrore  di  se  medesi- 
mo; fatto  odioso  e  intollerabile  «  te  stesso,  e  non 
potendo ,  o  non  volendo. ricevere  alcun  principio 
di  speranza  nella  divina  bontà,  cadde  in  furiosa 
disperazione;  e  non  credendo  rimanergli  altro 
o  rimedio ,  o  conforto ,  che  il  finire  la  vita,  an- 
dò, e  investito  il  collo  in  un  laccio ,  gùtandosi 
giù  con  esso  dall'alto,  rimase  impiccato,  anzi 
perchè  il  suo  supplizio  fosse  più  notevole  e  di 
apavento,  non  si  aa  il  perchè,  colui  scoppiò 
per  mezzo  il  ventre,  e  sulla  terra  sì  furono  ri- 
versate e  sparse  le  sue  interiora.  Deh!  quale 
orrore!  Una  de' dodici,  de' primi  familiari  di  Ge- 
sù Cristo,  da  lui  eletto,  e  testé  sagrato  suo  Sa- 
cerdote ,  finir  la  vita  con  un  capestro  penzolan- 
do strozzato  ad  un  alberol  fellone,  traditore  del 
Eedeotor  tuo  e  Padre  e  Maestro,  disonore  della 
sua  scuola,  abbondato  ed  esecrazione  della  na- 
tura, e  ma  la  detto  che  fu  e  sarà  sempre  da  tut- 
ti, finché  basti  il  mondo;  né  certo  la  memoria 
di  un  fatto  si  orribile  non  verrà  meno  giammai . 
Non  è  termine  disperato,  a  cui  non  possa  con- 
durre una  passione  non  repressa  al  principio ,  ' 
ma  lasciata  insignorire  del  cuore.  Quanto  dolo-  1 
re  ne  ricevesse  il  divin  Salvatore,  è  lasciato  a 
voi  immaginare;  il  qual  ben  a  ragione  avea  det-  1 
to ,  che  meglio  sarebbe  stato  a  quel  mìsero  il  • 
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non  essere  mai  nato  nel  mondo;  estendo  costai 
il  solo  per  avventura,  della  cni  dannazione  dob- 
biam  esser  sicari  sopra  la  parola  di  Gesù  Cri- 
sto. I  Sacerdoti,  ricolto  il  danaro  che  Giuda 
avevi  gittato  per  terra,  pensarono  quello  che 
fosse  de  farne,  e  dove  riporlo.  Non  punto,  dis- 
sero, nella  cassa  del  tempio,  perocché  egli  è 
prezzo  di  sangue,  cioè  delta  vita  d'uà  uomo. 
Vernili  dunque  a  consiglio,  deliberarono  di  com- 
perarne un  campo  di  certo  vatellajo,  assegnan- 
dolo per  cimitero  de'  forestieri .  Il  campo  prese 
nome  di  Actldama,  che  vai  Campo  del  sangue: 
il  qual  nome  tuttavia  gli  durava  al  tempo  del 
"Vangelista.  Lo  Spirito  Santo  rivelò  allo  Scrittor 
Sacro,  questo  fatto  estere  stato  predetto,  o  ad- 
ombrato dal  Profeta  Zaccaria  (  XI.  i3  ),  dove  in- 
troduce Cristo  Pastore,  che  reggendosi  ripudiare 
dal  popol  suo,  gli  domanda  quella  mercede  del 
suo  servigio  che  giudicassero  Ini  aver  meritata. 
Eglino  glielo  apprezzarono  in  trenta  aiòli  d' ar- 
gento .  Ecco  ,  dice  Cristo ,  pregio  onorevole ,  nel 
(piale  fui  da  costoro  apprezzato,  e  per  coman- 
damento di  Dìo,  gittai  qua' danari  nel  tempio, 
da  inTettirli  in  un  campo  di  vasajo.  Voi  vede- 
te ,  o  cari ,  la  profezia  e  il  fatto  rispondersi  a 
capello.  Una  particolarità  però  ci  nota  l' Evan- 
gelista, da  non  passarsene  .  quella  grillai* ,  com* 
pcrata  a  prezzo  sì  vile,  fu  presa  a  sepoltura 
de' forestieri .  qui  è  un  mistero  atsai  pauroto. 
fi  prezzo  del  «angue  dì  Gesù  Cristo  ò  rifiutai» 
dagli  Ebrei,  e  torna  ad  uso  degli  stranieri.  Quc- 
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sta  è  quella  cosa,  che  (  per  essere  quasi  incre- 
dibile )  è  toccata  assai  volte  nelle  Scritture,  la 
morte  del  Messia,  elio  dovea  salvare  gli  Ebrei, 
giova  a' soli  Gentili;  e  il  decreto  della  miseri- 
cordia da* primi  passa  a' secondi.  Bastr  averlo 
toccato-,  che  già  tritamente  fu  da  me  spiegato 
in  più  luoghi . 

Noi  abbiamo  lasciato  Gesù  Cristo,  menandolo 
gli  Ebrei  al  Presidente  Pilato;  dove  nota  il  Van- 
gelista con  sentita  ragione,  che  que'dabben  Fa- 
risei, Sacerdoti  e  Scribi,  che  volean  morta  f  in- 
nocenza e  la  santità,  si  fecero  però  coscienza 
di  entrar  nel  pretorio,  ovvero  palazzo  di  quel 
Gemile;  perocché  di  ceno  ne  avrebbono  con- 
tratta immondezza  legale,  e  per  essa  sarebbono 
impediti  di  mangiare  la  Pasqua:  non  l'agnello 
pasquale,  che  già  doveano  aver  mangiato  la  ae- 
ra innanzi;  ma  sì  le  altre  vittime,  che  solcano 
mangiarsi  negli  altri  giorni,  degli  otto  che  du- 
rava la  festa;  e  non  poteano  esser  mangiate  se 
non  da' mondi.  Non  so  se  più  a  sdegno,  o  ad 
orrore  muova  la  costoro  cecità  e  ipocrisia,  può 
dunque  l'uomo  perdere  ogni  sentimento  di  di- 
ritta coscienza  fi.io  a  questo  termine,  che  been- 
dosi  come  acqua  le  più  orribili  scelleratezze 
senza  rimorso,  si  guardi  poi  per  religioso  ti- 
more da*  minimi  dì  fettoni  ,  che  non  montano 
nulla?  Il  sangue  di  Gesù  Cristo  manifestamente 
santo  e  innocente;  e  tale  riconosciuto  dalla  di- 
sperata penitenza  del  medesimo  traditore  che  uc 
fu  'inorridito;  si  vuol  da  cosioro  versare  con 
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falsi  testimoni,  calunnie,  soperchi  eri  e ,  e  con  a- 
nirao  pieno  di  odio  e  spietata  maligniti,  e  non- 
dimeno sicuro:  e  per  una  immondezza  metafo- 
rica, che  la  coscienza  non  avrebbe  toccata,  tan- 
ta tenerezza  di  religione,  e  di  scrupolosa  pietà  i 
Oh  Dìo!  «  forse  questa  avrà  assopito  gli  animi 
dique'tristi  per  modo,  che  avran  dormito  si- 
cari e  tranquilli,  gopra  quella  bugiarda  testi- 
mmiianza  di  religiosa  pietà.   Quanti,  quanti  si 
trancinoti iscono  intero    intero  il  cammello  ;  e 
per  coscienza  colano  la  zanzara!  Io  vo'dire  ; 
commettono  furti  ed  adulteri, ,  ed  altre  gravis- 
sime colpe  a  man  salva;  e  poi  si  fanno  coscien- 
ti di  non  essere  a  tutte  le  prediche  e  ad  ogni 
perdono;  ansi  d'aver  dimenticato  di  recitare 
un  terzo  del  rosario  di  nostra  Donna.  Quel  che 
monta  si  è;  che  noi  siamo  adesso  a  vedere  il 
giudice  de' vivi  e  de' morti,  stretto  da  funi  che 
gli  tengono  le  braccia  legate  di  dietro  su!  dor- 
so, rappresentato  dinanzi  al  tribunale  di  un  uo- 
mo pagano,  in  persona  di  reo,  per  esservi  giu- 
dicato; con  quel  troppo  di  peggio  in   fatto  di 
ingiustizia ,  strazio,  vilipendio  e  tormenti,  che 
voi  udirete  :  e  v' è  condotto  da  quel  suo  popo- 
lo, al  quale  avea  fatto  finora  tanto  di  bene,  c 
non  mai  altro  elio  bene:  ed   egli  tutto  umile  e 
mansueto,  sì  lascia  menare  a  lor  posta,  e  strasci- 
nare  e  tra  asina  re  senza  rispetto,  senza  lamento, 
uè  richiamo  della  gravissima  villania,  e  noi  pec- 
catocene meritiamo  vergogna,  castighi  e  flagelli 
(che  non  ne  ha  tanti  il  mondo  nè  tanto  gravi, 
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che  al  merito  noitro,  non  fossero  una  carezza  ); 
noi,  dico,  noi  affermiamo  di  non  poter  tran- 
gliiottire  una  parola  risentita,  un  nonnulla  di 
sprezzo  ingiusto,  un'ingiuria;  e  al  tutto  vogliam 
vedere  vendicate  le  nostre  ragioni  :  e  se  questo 
ci  falla,  le  ragioni  ci  facciamo ,  a  qualunque 
costo,  noi  medesimi;  ebe  è  svergognato,  intolle- 
rabile orgoglio.  E  tuttavia  io  non  credo  esser 
Cristiano,  il  quale  non  pensi  con  affetto  a' do- 
lori di  Cristo  ,  e  non  mirasse  con  tenero  senti- 
mento di  pia  maraviglia,  ed  anzi  non  baciaste 
con  lagrime  di  dolore  e  di  gratitudine  quella 
scala  appunto  che  Gesù  salì  *  smontò,  andando 
e  tornando  dal  palagio  del  Presidente  Pilato; 
quella  scala,  io  dico,  (Santa  or  nominata), 
clic  la  pietà  forse  di  Elena  Imperatrice  da  Ge- 
rusalemme a  Roma  fe  trasportare  ,  per  onore 
della  religion  nostra ,  e  per  cara  delizia  de' buo- 
ni fedeli.  Questo  monumento  cosi  prezioso  ri- 
chiama in  memoria  Patto  della  maggior  carità 
e  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio;  e  il  fedele  fa 
questa  ragione:  Per  questi  gradini  pose  il  piè 
Gesù  Cristo  legato  come  reo,  andando  al  giudi- 
zio; e  per  questi  medesimi  ritornò  in  vece  mia 
già  condannato  alla  morte.  A  questi  pensieri  il 
cuore  si  strugge;  e  per  riverenza  e  gratitudine  a 
tanto  amore,  eziandio  i  primi  personaggi  del  mon- 
do, Regine  e  Re,  salgono  per  essa  scala  reggendosi 
«□Ile  pinocchi»,  per  non  violar  premendo  co* 
piedi  le  vestigic  de* piè  di  Gesù,  e  tanto  fu  l'an- 
dar cosi  ginocchioni  su  per  que' santi  scaglioni 
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di  marmo,  che  rimasero  logori  e  presso  che  con- 
sumati; sicché  fu  bisogno  coprirli  di  grosse  ta- 
vole, Ir  quali  tuttavia  logore  dalle  ginocchia, 
■  i  convennero  riporre  belle  e  nuove  assai  dello 
volte.  Or  questa  religione,  dico  io,  questa  ri- 
verenza e  tenerezza;  che  sente  il  Cristiano  al  ri- 
svegliategli la  memoria  della  carica  ed  umiltà 
e  mansuetudine  di  nostro  Signore;  finirà  dun- 
que tutta  in  queste  sole  dimostrazioni  dì  fuori  ; 
•  non  lo  recherà  mai  a  pigliar  dentro  il  cuor 
suo,  ed  amare  queste  virtù  medesime,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  ha  rcnduto  tanto  belle  e  pre- 
ziose? Guaì  a  noi,  se  la  umiltà  e  pazienza  di 
Cristo  non  sarà  stata  sufficiente  a  farci  almeno 
vergognar*  di  si  oltraggiosa  superbia!  Ma  se  vo- 
gliamo pure  Gorgogliare  cosi,  aspettiamo  alme- 
no fino  ad  aver  veduto  la  fine  di  questo  gran 
fatto. 
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rilato  comincia  il  giudicio  contro  Gesù,  accuse 
date  a  lui.  Il  giudice  gli  domanda,  se  egli 
tia  Figliuol  di  Dio.  risposta  di  Cristo.  Pila- 
to, sentito  lui  esser  Galileo,  lo  manda  ad  E- 
rode,  U  quale  interroga  Gesù:  ma  egli  tace. 
Credutolo  scimunito,  Erade  in  veste  bianca 
lo  rimanda  a  Pilato.  Questi  propone  a' Giu- 
dei da  salvar  o  Cristo,  o  Barabba.  La  mo- 
glie di  Pilato  conforta  il  marito  di  lasciar 
quel  giudizio.  Gesù  è  posposto  a  Barabba, 
c'I  popolo  vuol  crocifisso  Gesù,  egli  è  flagri, 
lato . 


Assai  dura  e  diffìcile  ccmvien  diro  che 
fosse  la  prova,  alla  quale  Iddio  avea  proposto 
di  mettere  i  suoi  eletti,  nelle  oppressioni,'  ca- 
lunnie e  gravezze  che  avrehbon  dovuto  patire 
dal  mondo;  quando  per  incoraggiarli,  e  meritar 
loro  il  vigore  e  la  virtù  a  ciò  necessaria,  ne 
fece  prima  prendere  lo  sperimento  al  suo  stos- 
10  Figliuolo.  Il  giudicio  al  quale  Cristo  fu  pre- 
sentato nel  tribunale  di  quel  tristo  del  Presiden- 
te Pilato  ,  che  ora  entro  e  descrivervi,  vi  farà 
inorridire,  vedendo  lo  strazio  inaudito,  che  vi 
si  fece  di  quella  divina  Persona,  ma  per  rav- 
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valorare  ì  suoi  seguitato™ ,  che  doveano  esser 
messi  a  simili  tentazioni,  meno  non  ci  bisogna- 
va .  Voi  stupirete ,  sentendo  gli  Apostoli  (  e  quel 
Pietro  in  ispezieltà,  che  fu  vinto  testé  alla  pau- 
ra senza  più  d'un  immaginato  pericolo  )  durare 
intrepidi  davanti  a  giudici  scellerati,  e  le  villa- 
nie e  gli  scherni,  e  le  pubbliche  battiture  ri- 
cever con  gaudio,  e  reputarsi  ad  onore  le  con- 
tumelie, le  prigionie  e' martori  per  lo  nome  di 
G«ù  Cristo.  De' Martiri  che  vi  direi?  apparve 
in  essi  manifestamente  la  virtù  della  passione 
di  Ge6Ù  Cristo  in  quegli  orrìbili  sperimenti  pre- 
fi  della  loro  paiienza:  ed  eplino  tutti  pronti  e 
volonterosi  ricevere  colla  letizia  nel  cuore  che 
appariva  nel  volto,  villanie  atroci,  tormenti  di 
squisita  crudeltà  ,  e  finalmente  la  morte:  sicché 
diri  ita  mente  si  parca  in  loro  Gesù  Cristo  mede- 
simo in  propria  persona  tollerar  que'manirj. 
Per  etempio  di  specchiata  testimonianza  vi  no- 
mino il  solo  Ignazio  di  Lojola.  Egli  fo  più  vol- 
le calunniosamente  accusato  come  eretico  e  se- 
minatore di  scandali;  e  per  questa  cagione  im- 
prigionato •  inferrato  con  gli  altri  ribaldi.  Pia- 
gnendogli attorno  gli  amici,  che  ben  sapeano 
della  pura  sua  fede  e  mirabile  santità,  egli  tut- 
to lieto  in  sembiante  rispondea  loro;  Se  voi  mi 
«deste  nel  cuore,  non  che  vi  doleste  per  con- 
to mio  di  ciò  che  m'è  fatto,  voi  mi  portereste 
invidia,  e  vorreste  esser  me:  tanto  è  il  diletta, 
eia  consolazione,  che  dentro  tutta  l'anima  mi 
inebria  di  mirabile  giocondità.  Voi  non  sapete 
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piacere  cbe  manda  al  cuore  di  chi  ama  Cristo, 
il  patire  qualche  cosa  in  servigio  di  lui.  Coli 
va  la  cosa,  o  fratelli:  e  «uggelli  per  tutti  San 
Paolo,  che  nella  foga  delle  sue  orribili  tribola- 
zioni, persecuzioni,  battiture,  naufragi,  perico- 
li in  terra  ed  in  mare,  calunnie,  prigionie,  ti- 
mori ed  angustie,  protestava  di  riboccar  tutto 
di  tanta  allegrezza,  che  gli  reudeva  carissimi  i 
auoi  patimenti  per  Gesù  Cristo:  NuUam  requiem 
kabuit  caro  nostra  ;  sai  omnem  tribulationem 
passi  sumus.  ma  che?  Repletus  $um  consolato- 
ne ;  superabunda  gaudio  in  omni  tribulatione  no- 
stra (  a.  Cor.  VII.  4.  ) .  Oggimai  entriamo  fidata- 
mente a  vedere  di  questo  esempio  della  carità 
e  paaienza  infinita  di  Gesù  Cristo;  e  preparianT* 
ci  il  conforto,  che  noi  medesimi  ne  potremo 
cavare. 

Era  Gesù  italo  condotto  nal  Pretorio,  o  pa- 
lagio del  Governatore  Pilato:  ma  essendo  i  Giu- 
dei, com'è  detto,  rimasi  fuori  per  tenerezza  di 
Ior  coscienza;  Pilato  avutone  l'avviso,  usci  egli 
a  loro  di  fuori,  e  disse;  Che  richiami  avete  voi 
portati  di  cotest1  uomo  ?  Risposero  superbamen- 
te que' tristi;  Se  costui  non  foise  un  ribaldo, 
noi  non  l'avremmo  così  condotto  al  tuo  tribu- 
nale (Bell'ordine  d'accusa  legittimamente  fatta, 
io  giudizio  ).  Sdegnato  il  Presidente  di  sì  arro- 
gante risposta,  ed  égli  rispose  loro  al  medesimo 
tuono  ;  Da  che  voi  pretendete  aver  finito  que- 
sto giudicio  ,  senza  prove  e  senza  allegar  misfat- 
ti di  lui,  e  volete  ch'io  stia  al  detto  vostro, 
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eroi  dunque  prendete!  vi ,  e  secondo  la  legge 
vostra  Io  condannate.  A  cui  gli  Ebrei;  A  noi 
non  è  conceduto  mandar  a  morte  nessuno.  Qui 
costoro  dissero  parie  vero  e  parte  falso,  con- 
ciouiaebe  ,  sebbene  i  Romani  avessero  general- 
mente tolta  agli  Ebrei  la  giurisdizione  nelle  ca- 
pitali sentenze;  par  nondimeno,  che  l'avessero 
loro  lasciata  ne' misfatti  contro  la  loro  legge, 
cosi  senza  giudichi  di  Presidente  ,  lapidarono 
pei  Santo  Stefano.  Dico  che  e' pare;  essendoci 
anche  ragioni  da  credere  tolta  loro  al  tutto  ogni 
potestà  in  casi  di  morte,  ma  c'era  altro.  Colo- 
ro voi ea no  far  morire  Gesù  alla  croce;  come 
supplizio  più  ignominioso;  e  questo  di  certo  i 
Romani ,  come  in  proprio ,  l*  aveano  a  si  riser- 
vato, però  dissero  vero,  che  eglino  non  l'avreb- 
bon  potuto  fare.  Adunque  per  costringere  Pila- 
to a  prendere  egli  il  giudizio  di  Cristo,  venne- 
ro alle  accuse  contro  di  Ini;  e  tre  ne  misero  ìd 
campo:  Noi,  dissero,  abbiamo  trovato  di  lui, 
prima,  ch'egli  sovverte  colle  sne  dottrine,  e 
leva  a  remore  la  nostra  gente,  l'altra,  eh1  egli 
ritrae  le  persone  da  pagare  i  tributi  a  Cesare; 
e  da  ultimo,  ch'egli  si  fa  il  Cristo  e  He.  Voi, 
fratelli,  siete  testimoni  quanto  svergognatamen- 
te false  fossero  queste  accuse  di  lui;  il  qnale 
col  fatto  in  tutta  sua  vita  avea  dimostrato  ben 
altro,  ma  non  è  da  soffermati L  troppo  ad  ogni 
falso  che  ci  daranno  costoro;  che  noi  ne  avrem- 
mo troppo  amara  briga  ed  inutile.  Pilato,  rice- 
vale le  accaso,  tornò  dentro;  e  fattosi  venire 
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innanzi  Gesù,  prese  a  dimandarlo  intorno  alla 
terza  senza  più;  perchè,  trovato  il  vero  di  que- 
sta, egli  l'avea  eziandio  bello  a  trovato  delle 
altre  due,  e  gli  basterebbe  per  la  teoteoza.  Non 
già,  eli' egli  credesse.  Gesù  aver  potuto  ambire 
signoria  di  Re,  nulla  avendo  che  ne  facesse  so- 
spetto; non  possessione  d'  alcuno  stato,  non  for- 
za d'armi,  non  soldati,  né  altri  che  per  lui 
stessero:  anzi  tutto  in  contrario ,  povertà  ed  ab- 
biecione.  il  perchè  io  credo,  che  egli  seco  me- 
desimo ridesse  degli  accusatori  e  dell'accasa. 
Tuttavia  per  non  mancar  al  suo  ufizio,  cosi  lo 
interrogò;  Se' tu  veramente  Re  de' Giudei?  A  cui 
Cristo;  Mi  domandi  tu  questa,  perchè  veramen- 
te tu  ne  sospetti,  o  lo  creda  da  te  medesimo; 
ovvero  sopra  l'altrui  rapportanento?  A  che  ri- 
spose Pilato;  Or  sono  io  forse  Giudeo,  da  po- 
termi sapere  siffatte  cose  da  me?  egli  sono  sta- 
ti i  capi  del  popol  tuo  ,  che  sopra  queste  ac- 
cuse mi  ti  han  messo  in  mano,  or  dissero  vero? 
che  hai  fatto?  Gesù  allora  a  Filato;  li  mio  re- 
gno non  è  di  questo  mondo,  se  egli  fosse,  a 
quest'ora  i  miei  ministri  si  sarebbono  già  leva- 
ti alla  difesa  mia,  e  non  sarei,  come  tu  qui 
mi  vedi,  venuto  a  mano  di  questa  gente,  ma 
credi  pure,  il  mio  regno  non  è  di  qua.  Pone- 
ste voi  mente,  o  fratelli?  Cristo  veramente  era 
Re  cosi  de'  Giudei ,  come  di  tutti  gli  uomi- 
ni, e  del  mondo  universo,  come  creatore  e  Si- 
gnore di  tutte  le  cose;  le  quali  Iddio  Padre  suo 
a  lui,  altresì  come  uomo,  avea  soggettate,  co- 
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mechè  a  questo  regno  per  lo  tempo  presente 
aveste  rinunziato,  per  d;ire  agli  nomini  esempio 
di  umiltà,  ma  egli  noi  dice  aperto,  restringen- 
dosi ad  affermare,  che  regno  terreno  non  avea 
al  mondo:  e  ciò  al  tristo  politico  dovrà  basta- 
te. Nondimeno  Cristo  avea  bene  affermalo  d'a- 
vete un  suo  regno,  ami  detto  <j'  aTcr  ministri, 
che  avrebbero  potuto  riscuoterlo  di  mano  agli 
Ebrei,  o  non  lasciarlo  venire  in  loro  balia  .  ciò 
ficea  cenno  di  real  podestà.  Ora  Pilato  sog- 
giunse; Adunque  tu  vuoili  essere  Ri-.  Gesù-gli 
rispose;  Bene  hai  detto,  ch'io  sono  Ile;  eyi  ho 
voluto  rispendere  il  vero,  però  che  io  sono  nu- 
lo e  venuto  nel  mondo  appunto  per  rendere  te- 
itimonianza  alla  verità,  questo  è  il  vero  mio 
regno;  e  tutti  coloro  che  stanno  per  la  verità, 
e  la  professano,  son  miei  soggetti  ,  e  mi  presta- 
rlo obbedienza.  Ecco  profonda  sentenza.  Il  mas- 
limo  male  degli  uomini  era  credere  ed  amar  la 
menzogna,  e  Cristo  essenzial  verità,  venuto  a 
guarirli,  avea  predicato  la  verità  per  suggellarli 
»  sè;  perchè  nel  credere  e  ricevere  la  verità 
dimorava  la  laro  salute:  e  però  Cristo  avea  det- 
to altra  volta;  Vei  sarete  veramente  liberi,  se 
U  verità  (  che  sono  io  )  vi  torni  alla  libertà. 
Beato  chi  intende  questo  parlare!  Pilato  uomo 
mondano  e  rozzo  affatto  delle  cose  di  Dio  e  del- 
lo spirito,  si  fece  beffe  di  questa  risposta,  e  gli 
disse;  Di  che  fatta  regno  mi  parli  tu?  e  che  « 
ciò  che  tu  mi  vuoi  dire  dì  verità?  e  come  no- 
j»to  di  queste  ciance,  non  avando  ritratto  di 
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lui  alcun  male  ,  senza  aspettar  più  risposta,  usci 
da  capo  a' Giudei.  Cosi  come  Filato,  giudica  al- 
tresì il  mondo  dell'Evangelio  di  Gesù  Cristo  e 
delle  sue  verità,  costai  non  crede  esserci  cosa 
che  vaglia  né  meriti  la  pena  de* nostri  pensieri, 
altro  che  guadagni,  crescer  lo  stato,  moltipli- 
car in  fortune,  largo  impero  e  possente,  accor- 
gimenti, gloria  e  rinomanza  per  grandi  impre- 
se; colali  sono  i  beni,  che  colui  pregia,  e  die- 
tro a  lor  suda  per  acquistarli.  Contate  a  questi 
sapienti  mondani  dalla  bellezza  della  virtù,  del 
pregio  della  pazienza,  del  grande  acquisto  d'o- 
nore cbe  fa  l'uomo  per  abbassarsi,  del  gittar 
parte  del  suo;  e  ve  ne  sarà  renduto  cambio  di 
cento  tanti;  e  cosi  venite  toccandogli  le  altre 
parti  della  celesta  sapienza  mostrataci  da  Gesù 
Cristo,  il  mondo  nulla  ne  intende,  ride  e  in- 
sulta e  beffa  il  fedele,  cbe  le  tiene  in  pregio, 
e  so  ne  reputa  vantaggiato,  il  mondo,  dico, 
nulla  ci  vede  di  pregevole  e  caro;  ma  tutto  gli 
sembra  viltà  e  dappocaggine.  E  tuttavia  questo 
è  il  regno  della  verità;  queste  sono  le  vere  ric- 
chezze da  Cristo  quaggiù  portate  dal  seno  inac- 
cessibile della  eterna  Sapienza;  e  per  sole  que- 
ste qualità  l'uomo  è  nobilitato  sostanzialmente, 
e  cresce  di  solida  e  vera  bontà  ed  eccellenza. 
Boa  a  così  fatto  virtù  acquistò  fede  ed  onore 
dagli  uomini  il  Figliuolo  di  Dio  col  prenderle 
in  se  medesimo,  e  loro  farsene  esempio:  ma  sen- 
za euperior  lume  di  viva  fede,  l'uomo  nulla  ne 
attigue;  e  misero  a  cieco  si  ravvolge  ne' cenci 
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della  sua  falsa  e  vota  grandezza,  e  se  ne  repu- 
ta ricco,  e  «eco  medesimo  se  ne  consola.  Vi  sal- 
vi Iddio  da  questo  occulto  ma  spaveutevol  ca- 
stigo ,  col  qual  egli  suole  punire  cotesti  super- 
bi oltraggiosi,  schernitori  della  verità  incarnata, 
da  Dio  dataci  per  maestro;  lasciandogli  gonfiare 
della  secolaresca  loro  sapienza ,  mentre  delle  co- 
se di  Dio  nulla  intendono,  ragionando  a  spro- 
posito peggio  che  il  più  rozzo  uomo  e  ignoran- 
te. Ci  vaglia  l'esempio  del  primo  ingegno  per 
avventura  del  mondo,  io  dico  il  Néwiono.  Co- 
stui ebbe  da  Dio  una  mm te  sì  perspicace ,  acn- 
ta  e  profonda,  che  fu  reputata  sopra  la  consue- 
ta misura  e  condizione  dell'uomo.  Nelle  ricer- 
che più  sottili  dell'astronomia,  della  luce,  del 
moto  de'gravi,  e  in  altre  parti  della  naturai 
scienza,  trapassò  coti  innanzi,  e  cosi  accerta- 
tamele misurò  le  ragioni,  e  determinò  le  gran- 
dezze, le  distanze,  le  proporzioni  del  movimen- 
to de*  corpi  celesti  e  terrestri ,  degli  attraìmenti 
loro,  e  d'altri  innumerabili  effetti  della  natura, 
che  al  tutto  parve  aver  penetrato  nel  primo  es- 
aere delle  cose,  o  averle  vedute  nella  creatrice 
ed  ordinatrice  esemplar  forma  del  Verbo  di  Dio. 
e  nondimeno  questa  mente  angelica,  che  colla 
•ola  penetrazìon  sua  potè  predire  con  certezza 
nella  natura  effetti  a  venire  molti  anni  dopo 
della  sua  morte  (  c  fu  al  dato  tempo  trovata 
vera  ogni  cosa  a  capello  )  ;  questo  altissimo  in- 
gegno, io  dico,  nel  fatto  della  ReligioDe  fu  igno- 
rantissimo, e  nulla  vide.  Egli  era  Inglese,  e  in 
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quella  eresia,  separato  dalla  Chiesa  di  Cristo, 
vivea  tranquillo,  credendo  essere  Della  verità. 
£  non  ebbe  tanto  lume  da  cono>cere  1* error  suo, 
potendo  farlo  con  un  argomento  affatto  triviale 
e  da  nulla.  L'Inghilterra  era  stata  un'isola  di 
Santi,  e  tra  quegli  assai  Vescovi  e  Re:  tutti 
Cattolici  ,  e  ubbidienti  al  Romano  Pontefice  . 
Questi  personaggi  adorati  da  tutto  il  mondo  non 
potea  il  Newton  non  onorare,  e  reputar  saggi 
e  provveduti  meglio  di  lui.  Come  dunque  non 
prese  egli  la  loro  fede?  che  pensava  di  loro? 
come  non  tornò  alla  Chiesa  di  Roma?  Stando 
così  dalla  vera  Chiesa  smembrato,  vìve  sicuro? 
Ma  cerchi  almeno,  come  sia  stato,  che  l'In- 
ghilterra si  smembrò  dalla  fede  ed  obbedienza 
del  Papa.  Egli  lo  sa.  per  amore  di  una  baga- 
scia, vituperosamente  amata  da  quel  Re  Arrigo 
Vili.,  che  per  aver  quella  trista,  volea  ripudiar 
la  moglie  legittima  Catterina.  questo  majale  di 
Re  d'Inghilterra,  usato  agli  incesti,  adulterj , 
stupri  e  ad  ogni  disonestà,  non  potè  recare  il 
Papa  a  tenergli  mano  con  una  dispensazione 
che  non  potea  dargli.  Per  dispetto  si  fece  Papa 
egli  stesso  della  sua  Inghilterra;  e  di  qua  co- 
minciò quello  scisma,  quella  fu  la  ragione,  che 
da  Roma  e  dalla  fede  staccò  quell'isola,  e  la 
tenne  così  spiccata  per  tanti  anni  e  la  tiene. 
E  il  Newton,  il  Newton  sopra  questa  ragioue  ri- 
posa sicuro  fuor  della  Chiesa  di  Cristo?  e  non 
intende,  che  egli  con  tutti  gli  Inglesi  suoi  è  fuo- 
ri della  verità,  ed  in  pericolo  della  salute?  Non 
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ponto,  anzi  riconobbe  ed  ubbidì  al  tuo  Papa 
Arrigo  Vili.,  adulandolo  per  Capo  della  sua  Chie- 
sa; e  spiegando  in  un  suo  libro  la  Apocalissi, 
prova  l'Anticristo,  del  quale  ivi  si  parla,  onera 
il  Romano  Pontefice.  Il  Newton  siffatti  scerpel- 
loni? il  Newton?  appunto.  Francesco  d'Assisi 
coito  e  idiota  ne  sapea  mille  tanti  più  di  co- 
stui, egli  vero  filosofo  avrebbe  insegnato  legge- 
re ai  Newton:  e  lui  beato,  se  fosse  potuto  et- 
nie suo  scolarci  Oh  giudizi  di  Dio!  Temete,  e 
tremate . 

Uscito  dunque  Pilato  a' Giudei,  Sacerdoti, 
Seniori  e  popolo  che  lo  aspettavano,  disse  loro 
per  beffa;  Un'accusa  veramente  gravissima  m'a- 
vete voi  portata  di  quest'uomo,  dicendo  ch'egli 
ricevasi  Re.  anch'io  esaminandolo,  bo  trovato 
ch'egli  avea  fatto  di  grandi  apparecchi  per  tor- 
re 1  Cesare  il  regno;  e  che  al  tutto  egli  è  Re 
ria  muovere  gelosia.  Io  vi  dico,  che  vi  troviate 
altro  giudice,  a  cui  portare  siffatti  richiami  di 
stato,  quanto  a  me,  io  gliela  perdono  dì  grado; 
ne  trovo  fondamento  sopra  il  qua!  condannarlo. 
Qui  gli  Ebrei  instavano,  aggravando,  e  ripro- 
vando l'accusa  data,  e  più  altre  aggiugnendovi, 
alle  quali  tutte  Gesù  nulla  rispose  mai  nè  fece 
discolpa:  sicché  Pilato  medesimo  a  lui  rivolto; 
Come,  gli  disse,  non  rispondi  tu,  nè  ti  purghi 
di  tante  cose  che  ti  appongon  costoro?  e  taci 
tuttavia?  o  non  odi  tu  ciò,  ch'essi  depongono 
contro  di  te?  Ma  nè  a  queste,  nè  ad  altre  parole 
del  Governatore  egli  nulla  rispose  più  mai:  tal 
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che  Pilato  ne  strabiliava  pei  altissima  maravi- 
glia; non  potendogli  capir  nel)' animo  ,  come  un 
uomo  da  lui  dichiarato  innocente,  e  che  dovea 
saper  bene  usar  della  lingua  in  propria  difesa, 
ora  accusato  dalla  sna  gente  di  tanti  delitti, 
non  si  giovasse  dei  favore  aperto  del  giudice 
per  affogar  le  calunnie  de' suoi  nemici;  e  in  tan- 
to pericolo,  non  pensasse  punto  a  campare  la 
vita.  Ha  Gesù  intendeva  ,  che  il  purgarsi  sa- 
rebbe cornato  indarno  con  quella  gente:  e  d'al- 
tra parte  (  e  Pilato  nun  lo  sapeva  )  ,  egli  non  pur 
non  temeva,  anzi  volevi  deliberatamente  morire, 
e  insegnare  umiltà  e  pazienza.  Che  scuola  in  que- 
sto silenzio  1  Ma  i  Giudei  rinforzando  la  voce, 
•  facendo  forza  nelle  accuse ,  gridavano  ;  Egli 
som  move  e  turba  il  popolo  colle  sue  dottrine, 
dalla  GalUlea  cominciando  e  continuando  per 
tutta  la  Giudea  fino  a  qui.  Pilato,  udito  nomi- 
nar Gaililea,  dimandò  se  egli  foste  Galtileo:  o 
trovato,  ch'egli  era  delta  giurisdizione  di  Ero- 
de, colse  il  destro  di  uscir  d'un  giùdiaio,  nel 
quale  mal  volentieri  si  trovava  tirato:  e  però 
essendo  di  que'di  Erode  in  Gerusalemme ,  a  lui , 
come  suo  vassallo  lo  rimandò.  Voglio  che  qui 
voi  pensiate,  dolore,  che  dovette  passar  il  cuo- 
re a  Gesù,  sentendo  contr'a  sé  da  quel  popolo 
muovere  queste  accuse.  Egli,  che  dal  primo 
tempo  fino  allora  avea  ben  camminata  la  Gaili- 
lea e  la  Giudea,  come  coloro  diceano,  ma  sem- 
pre in  opera  di  predicare  il  regno  di  Dio,  di 
consolar  tutti  che  a  lui  si  c»nducevano,  o  gli 
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menavano  ì  loro  malati:  ed  e^li  a  tutti  rendu- 
ta  la  sanità  ,  non  mancando  a  nessun»  di  mi  io 
ciò,  che  meglio  desideravano;  sente  adesso  es- 
sergli posta  querela  di  questi  medesimi  suoi  be- 
nefizi 1  e  dal  suo  amore  presa  caginn  d'accusar- 
lo, come  so  sovvenisse  ed  ammaliasse  la  gente, 
quella  gente  che  innamorata  di  lui  ,  gli  era  sem- 
pre dallato,  togliendogli  il  tempo  fin  del  man- 
giare. Ali!  questa  ingratitudine  fellonesca  tra- 
fisse certo  il  cuore  di  lui.  e  nondimeno  man- 
suetamente se  ne  passò,  senza  farne  querela  ,o 
rimprovero,  tuttavia  loro  continuando  la  mede- 
sima carità,  e  la  sua  vita  offerendo  per  la  loro 
salute.  Deh!  chi  è  quel  Cristiano,  che  pensan- 
do bene  siffatti  esempi,  possa  dolersi,  che  in 
amore  non  gli  sia  bene  risposto,  e  per  questo 
si  tolga  già  da  voler  amare  gli  ingrati? 

Fu  adunque  Gesù  menato  ad  Erode,  che 
il  di  era  ben  alto;  passando,  in  mezzo  alla  mas- 
nada di  quegli  sgherri,  che  nel  menavano  lega- 
to, per  le  pubbliche  vie  di  Gerusalemme  sugli 
occhi  del  popolo,  dove  sei  dì  fa  era  entrato  fra 
i  plausi  come  in  trionfo.  Erode  come  sei  vide 
davanti,  fu  tutto  lieto;  conciossiachè  era  del 
tempo  assai,  che  si  consumava  di  vederla,  per 
la  fama,  ebe  grandissima  era  di  lui  e  de' suoi 
farti  per  tutto  il  paese;  sperando  di  vedergli 
fare  qualche  miracolo.  Adunque  mise  mano  al- 
le interrogazioni,  tentandolo  sopra  vari  punti 
d'accusa  che  gli  erano  posti:  ma  Gesù  non  gli 
fece  risposta  :  e  quantunque  Erode  ritornas&o 
ìa  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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pure  sulle  dimandi;,  e  gliene  facesse  più  altre; 
ed  i  suoi  avversari,  elio  a  quel  giudizio  l'ave- 
vano accompagnato,  lavoraeser  di  forza,  strin- 
gendolo di  forti  accuse,  senza  dubbio  intorno 
all'affettata  signoria  di  Re;  non  fu  vero  però 
che  una  sola  parola  da  lui  potessero  averne. 
Questo  silenzio,  che  era  mansuetudine,  e  parto 
giusta  pena  dell'arrogante  temerità  di  quel  tri- 
sto Re,  fu  preso  per  insensataggine.  Erode  adun- 
que co' suoi  sergenti  ebbe  Gesù  per  uno  scimu- 
nito, e  lo  disprezzo;  e  fattolsi  levar  dinanzi,  e 
vestitolo  per  insulto  d'una  vesto  folgoreggiarne, 
come  Re  da  commedia,  in  quel  paludamento, 
il  rimandò  a  Pilato,  ripassando  per  la  medesima 
strada;  mentre  (  credo  io  )  battendo  il  popolo 
dietro  a  lui  le  mani  e  sghignazzando,  gridava 
Ai  pazzo,  al  buffone.  Così  alle  spese  dell'onore 
di  Cristo  furono  quc'due  Principi  Erode  e  Pi- 
lato da  quel  dì  riamicati  insieme,  che  prima 
erano  in  retta  fra  loro.  La  Sapienza  eterna  di 
Dio  derisa  colle  fischiate,  per  pazza  dagli  uo- 
mini, cnì  ella  era  venuta  salvare!  Ma  che?  noi 
vedremo  anche  peggio,  e  villanie  più  amare  e 
cocenti:  e  questo  vitupero  non  è  vendicato  da 
Dio?  Qual  profondo  abisso  di  cose!  l'intelletto 
smarrisce  il  lume  in  tanta  profondità.  Costava 
dunque  si  caro  a  pagare  lo  sprezzo  fatto  a  Dio 
dall' uomo  peccando?  e  questo  sprezzo  è  risto- 
rato però  con  un  nuovo  e  peggiore  strazio  del- 
la divinità?  cotal  penitenza,  per  cotal  colpa? 
Deh!  chi  mi  trae  di  questo  profondo?  Pensiamo 
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in  vece,  che  tesoro  aia  l' umilia  necessaria  ali* 
uom  peccatore  pei-  aver  la  saline  ;  quando  per 
insegnargliela  e  confortarvelo ,  Iddio  medesimo 
lì  umilia  uno  a  tanta  bassezza.  Guai ,  dopo  ciò  , 
al  peccatore,  se  «degna  tuttavia  di  umiliarsi! 
Ula  Erode,  che  da  tanti  anni  è  rilegato  giù  nelP 
inferno,  torrebbe  (  credo  io  )  di  grado,  che  que- 
llo inferno  gli  fosse  cresciuto  due  tarili,  piut- 
tostocbè  tollerare  un  supplizio  che  egli  si  aspet- 
ta di  certo;  e  questo  è,  di  dover  (  mutato  per- 
sonaggio di  Re  in  quelle  di  reo  )  essere  presen- 
tato al  tribunale  di  Gesù  Cristo,  di  quel  Gal- 
lileo  medesimo  stato  già  suo  vassallo,  cui  egli 
vestito  da  Re  buffone  siccome  pazzo  ,  mando 
ad  essere  schernito  pubblicamente  dal  volgo,  il 
cambio  di  questo  insulto  s'aspetta  Erode:  e  se 
non  dovesse  essere  altro,  che  di  dover  mettere 
gli  occhi  in  Cristo,  e  patire  io  scourco  de'  suoi, 
basterebbe  a  fargli  desiderare  l'inferno  doppio, 
come  vi  dissi,  pensatela  bene. 

Vedutosi  da  Erode  rimandar  Cristo,  Pilato 
si  senti  a  mal  partito;  che  sperava  essersi  sca- 
rico di  quel  giudizio  increscevole,  nel  quale 
egli,  che  conosce»  Cristo  innocente,  srntiasi  me- 
no la  fermezza  e  il  coraggio  da  mantener  sua 
innocenza  contro  quel  popolo  furibondo.  Raccol- 
to adanqti  e  davanti  a  sè  i  Capi  de*  Sacerdoti ,  ì 
magistrati  e  la  plebe,  così  prese  loro  a  parlare-, 
Voi  m*  avete  menato  quest'uomo,  quasi  come 
sollevasse  il  popolo,  ed  ecco,  avendolo  interro- 
gato alla  vostra  presenza,  voi  uè  io  non  potem- 
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mo  convincerlo  di  nessun  malefìcio  de' tanti  ch« 
gli  apponeste,  nfc  maglio  venne  fatto  ad  Erode; 
conciossiachò,  per  meglio  purgarmi  a  voi,  io 
aveva  in  lui  rimessa  la  vostra  causa;  ed  ecco 
nulla  fu  trovato  uè  giudicato  di  lui,  che  por- 
tasse pena  di  morte.  Adunque,  dovendo  io  guar- 
dar sue  ragioni  a  ciascuno,  dopo  una  breve  ca- 
stigatila (  se  in  qualche  poca  cosa  egli  avesse 
fallito  )  libero  ne  Io  rimando.  Costui  comincia 
balenare  e  mostra  la  fiacca  tempera  del  suo  co- 
raggio,  e'1  timore  che  lo  signoreggia  del  furore 
del  popolo.  Egli  dovea  reprimerlo  imperiosamen- 
te col  forte  uso  di  sua  autorità;  e  in  quella 
vece  vilmente  vuol  mitigarlo  col  cedere  in  par- 
te, e  fare  contro  ragione  e  giustizia,  la  voglia 
di  que'  ribaldi.  Egli  avea  confessato  Cristo  in- 
nocente: dovea  salvarlo  iii  tutto  dalle  smanie 
de'suoì  nemici:  ed  ecco  supponendo  in  esso  un 
fallo,  che  non  conosce  nè  prova,  vuol  castigar- 
lo; e  per  questa  via  salvargli  la  vita.  Guai  al 
giudice,  a  cui  fallisce  la  fermezza  dell'animo 
a  mantener  le  ragioni  degli  innocenti,  contro  le 
soperchierie  de' malvagi!  Ma  quel  primo  fallo 
tirò  Pilato  in  un  secondo  e  in  peggiore,  udite- 
lo. Era,  o  per  consuetudine ,  ovvero  per  privi- 
legio, introdotta  una  cotal  ragione  fra  gli  Ebrei, 
che  per  la  festa  di  Pasqua  fosse  loro  donata  la 
vita  d'un  reo  condannato,  qual  ch'eglino  aves- 
sero dimandato.  Ora  essi  aveano  allora  in  car- 
cere un  segnalato  assassino,  nominato  Barabba, 
il  quale  con  altri  complici  in  una  sedizione  a- 
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vea  fatto  altresì  un  omicidio.  La  turba  adun- 
que raccolta,  dimandò  che  secondo  il  costume 
le  fosso  osservato  il  suo  privilegio.  Filato  adun- 
que giudicò  essergli  data  buona  cagione  e  sicu- 
ra da  salvar  la  vita  a  Gesù,  alla  loro  scelta  of- 
ferendolo con  Barabba,  per  quel  cotale,  la  cut 
vita  avrebbe  loro  donata  ;  e  non  pensava  il  tri- 
sto  giudice,  che  troppo  acerba  ingiuria  faceva 
&  Cristo,  da  lui  pubblicato  innocente ,  a  procu- 
rar di  salvarlo  facendolo  reo,  e  proponendolo 
al  paragone  d'un  assassino ,  all'  arbitrio  di  quel 
popolo  scellerato,  che  certo  ad  un  uomo  dab- 
bene e  onoralo  è  bruttissima  infamia  eziandio 
il  vincere  in  causa  capitale  il  partito  contro  d' 
uno  scherano  e  ladrone.  Ma  noi,  o  cari,  che 
sappiamo,  quest'uomo  onorato  e  dabbene  esecro 
il  Figliuolo  di  Dio,  veggendolo  posto  a  pari  con 
quel  birbon  sanguinario ,  scntiam  noi  venirci 
agli  occhi  le  lagrime  per  lo  dolore?  Ma  è  da 
vedere  il  processo  del  fatto.  Adunque  alla  di- 
manda del  popolo  rispose  Pilato  j  Io  ho  questo 
vostro  Gesù ,  che  m'avete  menato,  nel  quale  io 
non  trovo  cosa  da  farlo  morire:  ora,  dimandan- 
do voi  come  faceste ,  la  vita  d'  un  reo ,  ed  aven- 
do qui  il  ladrone  Barabba;  quul  de' due  volete 
voi  meglio?  Io  non  dubito  chu  voi  dobbiate 
gradire,  che  io  vi  doni  piuttosto  la  vita  di  que- 
sto Gesù,  detto  il  Cristo,  che  di  quell'assassi- 
no, il  quale  troppo  importa  al  ben  pubblico 
che  sia  cacciato  del  mondo.  Piacevi  egli  cosi? 
Pilato  sapeva  che  per  livore  ed  odio  de'  Sacer- 
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doti.  Gesù  era  voluto  mettere  a  morte:  e  peto 
I  studiava*!  dì  liberarlo:  e  lui  beato,  se  in  que- 
sto suo  studio  fosse  «tato  più  deliberato  e  più 
fermo!  A  questa  deliberazione  fu  via  piò  con- 
fortato dalla  moglie,  la  quale  (  sedendo  lui  a 
questo  giudicio  )  gli  mandò  dicendo;  Leva  la 
mani  dalla  causa  di  quest'  uomo  giusto  ;  coociqs* 
sinché  gran  travaglio  ebbi  io  stanotte  in  sogno 
per  conto  di  lui.  Non  sembra  da  dubitare,  da 
Dio  esser  venuta  alla  donna  questa  o  visione, 
o  altro  che  fosse,  ond'ella  fu  sbigottita  e  tur- 
bata: e  ciò  per  ajutare  il  buon  proponimento 
del  marito,  di  salvar  Gesù  Cristo;  e  per  armar- 
lo di  virtù  contro  le  paure  degli  avversari  di 
lui,  e  cavarlo  da  quel  giudicio.  Egli  mi  pare 
fuor  di  dubbio,  che  la  turba  (  the  l'uvea  per 
Profeta)  avrebbe  dimandato  la  vita  di  Gesù: 
|  ina  que'  buon  Sacerdoti  e  Farisei  tanto  la  riscal- 
darono contro  dì  Cristo,  ebe  a  loro  sommossa, 
|  tutti  con  una  bocca  gridarono;  Togli  del  mon- 
do costui,  e  ci  dà  libero  o  sciolto  Barabba. 
Ahimè1,  non  credo  ,  anzi  non  fu  mai ,  che  ingiu- 
ria cosi  cocente  ricevesse  uomo  del  mondo.  Tu 
ben  disonore  di  Cristo,  che  Pilato  mettesse  il 
partito  della  vita  di  lui  a  rincontro  di  quella 
d'nn  assassino:  nel  qual  paragone  gli  «aria  sta- 
io (  come  dissi  )  vergogna  eziandio  il  vincere, 
ma  ecco;  in  cotesto  scontro  cotanto  vile.  Cri- 
sto, il  Fialinol  di  Dio  l'ha  perduta;  e  si  do- 
manda a  piena  voce  la  vita  del  ladro,  contro 
quella  del  Redentore.  Ma  che?  piagniamo  para 
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ch'i  beo  dovere,  ma  pensiamo  anche,  che  al- 
tro non  poteva  essere,  che  ne  fu.  Cristo  era 
«mito  salvar  da  morte  i  ladri,  gli  adulteri,  i 
barattieri,  dunque  Cristo  conveniva  morire,  e 
lasciar  vivere  questa  canaglia .  non  ci  vergogna- 
mi): io  parlo  di  noi  ;  ed  io  non  mi  cavo  da  que- 
llo numero;  i  quali  alla  morte  di  lui  dobbiamo 
lo  nostra  vita.  0  mistero  di  carità!  Filato  inor- 
ridito dì  sì  empia  dimanda,  soggiunse;  Or  che 
vorreste  dunque  che  io  facessi  di  questo  Re  de1 
Giudei?  Costui  avea  nominato  prima  Gesù  coli1 
aggiunto ,  qui  dicitur  Chrisiut  ;  ed  ora  il  nomi- 
ni Re  de' Giudei;  pare  per  beffa;  quasi  volesse 
piuar  loro  sul  viso  la  sciocca  scensa  da  loro  da- 
tagli di  ambita  dignità  reale,  il  che  in  quel  mi* 
lero  e  dispetto  uomo  era  cosa  manifestamente 
assurdissima,  e  della  quale;  se  avesse  nulla  di 
vero;  a  lui  meglio  che  a  loro  sarebbe  apparte- 
nuto sentir  gelosia.  Il  popolo  ìmbestiato,  rin- 
forzando le  grida 'altissime  sclamò;  Crocifiggilo, 
crocifiggilo.  11  presidente  per  la  terza  volta  lor 
contrastando  rispose;  Come  questo?  che  male 
Iti  fatto  egli  però?  Io  non  ho  trovato  nè  trovo 
in  lui  colpa  di  morte,  contentatevi,  che  io  gli 
dia  un  buon  gastigamemo ,  e  lascilo  andare.  Ma 
coloro  da' Farisei  istigati,  con  via  maggior  vo- 
ci ed  instanza  più  rafforzata  gridavano  ;  Non 
ponto  cotesto:  ma  mettilo  in  croce.  Queste  pa- 
iole della  torba,  contro  dì  Gesù  Cristo?  di  quel- 
la torba  medesima,  che  or  fa  sei  giorni,  gli  e- 
ia  corsa  incontro,  venendo  egli  sopra  il  giumen- 
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u>,  colle  palmo  in  mano,  cardandogli  mille  be- 
nedizioni, e  nalucaiidol<i  Re  e  Salvatore?  ed  ora 
tanta  ferocemente  dimanda  la  morie  sua?  Que- 
sta è  quella  turba,  che  sempre  lo  segnila»*, 
dimenticando  il  mangiare,  ed  ascoltandolo  con 
tal  piacere?  quella,  che  da  lui  fu  ben  due  vol- 
te saliata  di  cibo  miracoloso,  e  che  avea  sem- 
pre mostratogli  così  tenero  amore,  e  riverenza 
came  a  Profeto  ?  Ah!  ecco  dove  son  riuscite  tan- 
te  dimostrazioni  di  onore  e  di  affetto,  ed  ecco 
il  perchè  alle  acclamaaioni  di  lei  Cristo  avea 
già  risposto  co)  pianto.  Deh!  qual  trafittura  al 
cuor  di  Gesù,  a  sentir  quelle  voci,  che  diman- 
davano la  sua  morte!  quando  egli  a  quel  popo- 
lo non  avea  facto  mai,  nè  volea  altro  che  bene: 
e  nella  folla  vedea  forse  que' medesimi  che  avea 
sanati,  ral luminati ,  tornati  vivi;  per  lo  qual 
mento  adesso  lui  vogliono  morto.  Egli  dovea 
provare  il  giusto  diletto  di  vedersi  amare  da 
tutti;  dovrà  vederli  levare  a  furore,  e  gridar 
a  una  voce,  che  fosse  salvato,  e  loro  rendo to 
quel  padre,  quel  maestro  e  Salvator  si  benigno 
e  amorevole,  bla  ecco;  voi  avete  sentito.  Ab 
geme  infedele!  come  cosi  mutata?  Gli  Scribi  e' 
Sacerdoti  medesimi  vollero  già  più  volte  metter 
le  mani  addosso  a  Gesù,  e  torlo  dal  mondo; 
ma  la  tua  fede  e  1"  amore  verso  di  lui  raffrenò 
sempre  il  loro  odio  e'1  furore:  torneano  di  te, 
che  Gesù  onoravi  come  uom  divino;  e  però  nul- 
la mai  osarono  coatro  dì  lui.  or  com'è  stato, 
che  questi  medesimi  ora  ti  trovarono  cosi  pro- 
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sta  a  favorire  il  loro  livore?  a  coti  leggermente 
ti  adoperarono  per  ministra  della  lor  crudeltà? 
tanto  che  tu  costringesti  un  giudice  Gentile  che 
voleva  salvar  Cristo,  a  condannarlo  alla  croce? 
Ah  popolo  ingrato,  e  stolto!  questo  è  il  cambio 
che  tu  rendi  ora  al  tuo  buon  padre  e  Signore» 
che  ti  allevò,  mitri  e  protesse  con  sì  tenero  af- 
fetto? Hatceine  reddis  Domino,  papale  stulte  et 
ìntìpient?  numquid  non  ipse  est  pater  tuits ,  qui 
possedit  te,  et  fedi,  et  creavit  te?  (  Deut.  XXXII. 
6).  Non  ci  sdegnarne  troppo  con  qn està  bestiai 
gente,  o  fratelli  ;  e  pensiamo  se  mai  noi  medesimi 
avessimo  colla  medesima  ingratitudine  contrista- 
to il  Signore:  che  certo  quantunque  volte  ab- 
biamo peccato,  tante  abbiamo  gridato  che  Cri- 
sto muoja.  la  noi  dunqne  lo  sdegno,  in  noi  i 
rimproveri:  e  mentrechè  è  tempo,  è  da  pren- 
derne la  penitenza,  dannando  alla  morte  quel- 
l'amor illegittimo  di  noi  stessi,  che  vuol  mor- 
to Gesù.  Pilato,  come  intendete,  mirava  ad  am- 
mansar quo'  mostri  de' Giudei  colla  compassione, 
quando  dovea  atterrarli  colla  fona  della  legitti- 
ma autorità.  Voleva  punire  Gesù  sensa  colpa, 
e  recarlo  a  tale  stato  di  miseria,  che  eglino 
dovessero  ne' suoi  dolori  aver  uno  sfogo  baste- 
vole al  loro  furore  ;  e  con  questo  partito  rispar- 
miargli la  morte,  chi  udì  mai  giudizio  più  ir- 
ragionevole, o  più  crudele?  Ma  cosi  fn  preso; 
e  ordinò  che  a  Cristo  fosse  fatta  una  disciplina 
da  ciò.  Il  batterò  colle  verghe  era  usato  con 
gli  uomini  liberi:  con  gli  schiavi  s'adoperava 
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flagelli  di  foni  o  di  cuojo;  e  con  questi  dover- 
le esser  battalo  Gesù  ,  che  volle  prendere  la 
persona  di  servo,  per  noi  cavare  di  servitù. 
Spogliatolo  adunque,  e  legatolo  ad  una  colon- 
na, rovesciarono  una  tempesta  di  colpi  sopra 
quel  corpo  Santissimo.  Di  questa  flagellazione 
non  vi  aspettate  da  me  una  descrizione  minuta; 
che  »  me  il  cuore  non  di  di  farvela  ,  né  credo 
che  a  voi  piacesse.  Quanto  al  numero  delle  sfer- 
zate, certe  rivelazioni  che  furori»  scritte  d'al- 
cuni Santi ,  possono  aver  tutta  la  fede ,  avendo 
molto  del  ragionevole:  che  certo,  quanto  alla 
ferocia,  colla  quale  Cristo  dovette  essere  flagel- 
lato, tutte  le  ragioni  abbiamo  da  crederla  cru- 
delissima, e  senza  pietà.  Il  fine  che  aveva  Pi- 
lato del  farlo  battere ,  portava  uno  strazio  san- 
guinoso e  spietato  di  quella  carne:  conciossia- 
chè  volesse  governarlo  per  forma,  che  gli  ani- 
ini  feroci  e  brutali  de1  suoi  nemici,  ne  dovesse- 
ro intenerire  di  compassione .  pensate  ora  que- 
sto che  ho  detto;  e  fatemi  ragione  di  che  fatta 
governo  bisognasse  far  di  quell'uomo,  per  ca- 
varne pietà  da  que' cuori  di  tigre.  Sopra  que- 
sta ragione  voi  dovete  comprendere,  che  quegli 
Scrittori,  i  quali  ci  dipinsero  per  questa  flagel- 
lazione Gesù  tutto  non  pnr  livido  e  pesto,  ma 
lacerato  e  straziato  le  carni;  tanto  che  fatto  il 
corpo  di  lui  una  piaga,  non  rimanesse  più  luo- 
go a  nuovi  colpi,  e  bisognasse  impiagare  le  pia- 
ghe j  recandolo  a  tale  stato  da  non  poterlo  ve- 
der senza  lagrima  ne  anche  una  fiera;  chi  seri»- 
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te  (  dico  )  di  Cristo  cosi ,  non  dovette  aver  e. 
sagerato,  riè  passato  la  misura  del  vero;  anzi 
la  pittura  al  vivo  ne  trasse  da  Isaia,  che  quel- 
lo strazio  dovette  aver  veduto  con  gli  occhi  pro- 
pri: ed  ti  luogo  qui  sotto  vi  porterò.  Io  non 
mi  dimorerò  più  avanti  in  questa  considerazio- 
ne: solo  dirò  della  sua  divina  mansuetudine  a 
pazienza  sotto  quella  tempesta;  che  egli  la  ri- 
cevette senza  au  lamento,  senza  cessar  un  col- 
po, senta  un  richiamo  di  tanta  ingiustizia  e 
crudeltà  dì  supplizio;  il  quale  in  un  uomo  an- 
che reo  e  degno  di  peggio,  saria  però  cosa  or- 
ribile e  dispietata,  or  quanto  più  in  un  inno- 
cente, dal  giudice  medesimo  conosciuto?  e  quan- 
to troppo  più  in  una  persona  divina ,  ciò  era 
il  Figliuolo  stesso  di  Dio?  Ma  il  principal  pun- 
to sta  qui  (  e  voi  non  avrete  per  male,  che 
questo  chiodo  vi  ribadisca  si  spesso  );  che  que- 
sto rio  governo  fatto  di  Cristo  era  l'ammenda 
de' peccati  non  suoi,  ma  de' nostri;  per  li  qua- 
li s'era  fatto  pagatore  alla  divina  giustizia,  tan- 
fo vale  il  peccato:  cosi  è  pagata  quella  oltrag- 
giosa disubbidienza ,  onde  l' uomo  ribellasi  a  Dio 
tao  padrone:  così  sono  compensate  le  vitupero- 
se delizie,  e  i  sozzi  diletti  presi  da  noi  nel  pec- 
cato, e  vedete,  che  quantunque  non  già  da  noi, 
mi  dall'innocente  anzi  dal  proprio  Figliuolo, 
Iddìo  se  li  facesse  pagare;  non  per  questo  la 
penitenza  gii  fu  mitigata;  quantunque  essendo 
anche  mille  tanti  meno,  ella  sarebbe  al  debito 
M>pravvauza,ta .  Oh  chi  pensasse  prima  di  con- 
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sentire  alla  colpa  questo  gran  fatto,  non  sareb- 
bono,  credo,  tanti  ne  i  peccali  nei  peccatori. 
Ma  così  era  scrino,  e  non  potea  fallire  che  non 
fot»  fatto  del  Cristo:  e  certo  gli  Ebrei  almeno 
a  questo  doveano  in  Gesù  conoscere  il  loro  Mes- 
sia i  veggendo  cosi  appunto  io  luì  verificata  la 
predizione  de'  suoi  dolori ,  che  tanto  accurata- 
mente era  fatta  di  lui,  come  ora  adirete.  - 

Io  non  so  quello  che  si  pensassero  gli  Ebrei  , 
quando  nel  capo  cinquantatreesimo  del  loro 
Isaia  leggevano  questa  pittura ,  colla  qual  porrò 
fine  al  presente  Ragionamento:  gli  Ebrei,  dico, 
i  quali  in  quel  luogo  del  Profeta  riconoscevano 
delineato  il  Messia;  e  nondimeno  si  appettavano 
di  avere  un  Re  glorioso,  magnifico,  e  possente 
meglio  d'un  Salomone*  il  perchè  non  vollero 
riconoscere  Gesù  Cristo,  trovando!  povero,  umi- 
le e  passionato,  quale  appunto  Isaia  toro  lo  pro- 
metteva, lo  veggo,  dice  il  Profeta,  e  sono  per 
dire  una  cosa  ben  grande,  chi  lo  crederà?  (  Ec- 
co l'incredulità  degli  Ebrei,  a' quali  spezialmen- 
te parlava,  veduta  e  predetta  ).  Egli  (  parlo 
del  Cristo  )  spunterà  come  povero  e  secco  vir- 
gulto da  una  terra  arsiccia  e  riarsa,  non  è  in 
esso  bellezza  nè  venustà,  io  l'ho  veduto,  e  non 
avea  cosa  che  allettasse  gli  sguardi,  e  movesse 
ad  amarlo.  Egli  è  cosa  vile  e  spregevole;  l'a- 
vanzo dell'umana  spezie,  Tuoni  de' dolori,  e 
bene  sperimentato  di  patimenti:  persona  disprez- 
zata e  di  nessun  conto.  Egli  si  caricò  veramen- 
te i  nostri  languori,  e  portò  le  nostre  miserie: 
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tanto  che  egli  ci  parvo  un  lebbroso)  un  uomo 
abbattuto  da  Dio  e  flagellato.  Ma  veramente  e- 
gli  fu  piagato  e  battuto  perle  nostre  iniquità , 
e  tritato  e  macero  per  le  nostre  steli  e  rateare  . 
aopra  lui  è  caduta  l'ammenda  e  la  disciplina, 
che  dovea  acquistarci  il  perdono  da  Dio;  e  le 
lue  lividure  furono  la  sanità  delle  noetre  feri- 
te: perchè  Dio  pose  in  lui  tntti  i  peccati  no- 
stri, e  se  ne  fece  rendere  la  ragione.  Or  fc- 
gli  si  offerse  a  tanta  penitenza  di  sua  volontà, 
e  non  aprì  bocca  in  lamenti,  come  pecora  sa- 
rà menato  al  macello;  e  come  agnello  sta  sen- 
za voce  aotto  le  forbici  che  lo  tosano.  Egli  sa- 
rà schiantato  dalla  terra  de' viventi.  Io  l'ho  per- 
cosso per  li  peccati  del  popol  mio  ».  Così  Isaia. 
QuU  sapiens  ,  tt  eustodiet  haec  ;  tt  intelliget  mi- 
tericordiat  Domini? 
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Gesù  è  nel  cortile  acconciato  a  foggia  di  Re, 
con  corona  di  spine,  clamide  e  scettro,  e  scher- 
nito .  Pilato  lo  mostra  al  popolo  per  intene- 
rirlo, gridano  che  sia  crocifisso .  Pilato  parla 
con  Gesù:  poi  torna  a  perorare  per  lui.  ma 
il  popolo  lo  accusa  di  poca  fede  al  Sovrano, 
Egli  si  lava  le  mani,  e  gli  Ebrei  sì  chiama- 
no in  capo  la  pena  di  quella  morte ,  è  asso- 
luto  Barabba ,  e  Gesù  condannato  .- 


I  patimenti  di  Gesù  Cristo  furono  di  Ini 
presi,  siccome  ho  detto,  a  soddisfarò  alla  giu- 
stizia ùi  Dio  per  li  peccati  degli  uomini ,  de' 
quali  egli  era  entrato  mallevadore,  or  questi 
peccati  io  reco  a  due  spezie  principalmente; 
abuso  de* diletti,  e  superbia,  per  ristoro  de* 
primi,  Cristo  pati  nel  suo  imi  oc  putissimo  corpo 
dolori  e  pene  atrocissime:  per  la  seconda,  u- 
miliaziom  e  svergognamenti  fuor  d'ogni  costu- 
me ed  umano  comprendimento  .  Tuttavia  chi 
ben  pensa,  la  superbia  ha  una  malizia  più  raf- 
finata e  distesa  più  largamente;  che  non  pure 
ella  è  peculiar  peccato  da  sè,  ma  è,  come  ma- 
ligna general  qualità  altresì  ili  tutte  le  altre  col- 
pe,  quasi  immarginata  (io  sono  per  dire)  in 
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ciascuna  di  esse,  la  quale  e  come  cagione,  e 
come  forma ,  s*  adopera  io  ogoi  peccato  ;  da  che 
l'uom  pecca  sempre,  perchè  non  vuol  soggezione 
alla  legge  dì  Dio;  e  nello  stesso  peccar  suo,  an- 
tipolio sempre  in  opera  a  Dio  se  medesimo;  e  la 
volontà  propria  vuol  fare  in  onta  di  quella  di. 
Dìo:  che  è  intollerabile  orgoglio  e  sprezzo  del 
creatore.  E  pertanto,  quantunque  la  soddisfa- 
zione  da  Cristo  renduta  a  Dìo  fosse  assaissimo 
in  patimenti  e  dolori;  parve  però  che  troppo 
più  s'adoperasse  in  ricevere  schernì,  abbassa- 
menti e  vergogne:  per  contrapporre  alla  mag- 
gior malizia  della  superbia  dell'uomo,  una  più 
acerba  e  cocente  appropriata  compensazione  ■ 
E  certo,  comecbè  a  Cristo,  per  la  innocenza 
della  sua  carne  fosse  indebita  ogni  pena  di  cor- 
porate tormento,  anche  minima;  nondimeno  la 
dignità  infinita  della  divina  persona  sua,  per 
troppo  più  viva  e  giusta  ragione,  il  francava 
dal  patire  qualunque  scemamento  d' ouore.  io 
vo"  dire,  che  meno  ingiusto,  c*roechè  ingiurio- 
sissimo, era  il  dare  a  Cristo  un  cento  di  dolori 
nel  corpo,  che  un  dieci,  o  omo  di  umiliazio- 
ni alla  sna  divina  Persona;  alla  quale  erano  an- 
zi dovuti  gli  onori  propri  della  divinità .  Or  fa- 
te voi  le  ragioni,  con  quanto  orribile  eccesso 
fosse  io  luì  violata  ogni  ragion  di  giustizia,  ca- 
ricandolo, ed  opprimendolo  di  vituperi  e  ver- 
gogne così  crudeli,  che  sarebbero  state  troppe 
al  peggjor  de' ribaldi:  e  quindi  apprezzate  il 
peto  della  durissima  soddisfazione  da  lui  datane 
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al  Padre.  Quello  che  oggi  vi  debbo  contare  del- 
la passione  di  lui,  mostra  (  pare  a  me  )  la  ve- 
rità del  mio  pensamento.  Ascoltatemi;  e  abbia- 
temi per  iscusato,  se  dubitando  di  me  rae4e*i- 
jno,  e  vergognandomi  di  essere  da  voi  santi to. 
con  iremore  e  rossore  ■  ì  parlerò,  se  già  voi  me- 
desimi  «  on  vi  dorrete,  :.on  della  mia,  ma  del- 
!a  se  if.  icìtà  «  schieretza  del  Santo  Vangelista, 
il  qu  i!  senza  coprire,  nè  inorpellare,  o  fiorire 
fu  Ca>4i  conta  la  nuda  verità  de'  fatti,  che  l'o- 
nor  1  maestro  voleva  per  sempre  aepolti:  se 
no.^  «se  che  Cristo  avea  posto  suo  onore  nel 
patii  per  noi  cose  intollerabili  ente  vituperose  . 
La  Limigli»,  ovvero  i  soldati  del  Governa- 
re, vr.luto  che  Gesù  era  da  lui  fatto  flagella- 
re ,  l-ì.  .(mie  udiste,  non  dubuaron".  Ini  esaere 
ti  condannato  alla  morte ,  seconiorhèi.il  euitu- 
:.je  Ho  ni  no  nelle  cause  capitali  portar»*,  che  il 
reo  )BU  «iato  sita  croce  -  fosse  pi  ini»;  fiattuto  . 
te.  k  rtual  cosa  riguardando  Cristo,  come  uomo 
idùj  o  morto,  e  casso  dì  npni  ragione  o  di- 
ritto a  nessun  bene  del  mondo,  misero  mano 
'  peggi*»  che  già  si  facessero  bell'altra  volta 
.ti  nel  (. alazzo  di  Cai  tasso  )  a  farne  il  più  mi- 
sero e  crudele  governo:  come  si  fa  del  rifiuto, 
e  delia  mondatura  delle  cose,  alle  quali. nessu- 
no ha,  o  può  avere  rispetto.  Gittate  dunque 
e  mani  addosso  a  Gesù,  lo  menarono  nel  cor- 
tile, dove  radunarono  intorno  a  lui  la  coorte, 
o  squadra  della  guardia  del  Presidente,  a)  tra- 
stullo e  strazio  del  condannato:  e  la  prima  co- 
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M,  spogliatóio  (  vitupero  aniarissimo!  )  sugli  oc- 
chi di  quella  feccia  Hi  tristi  e  bìiboni,  e  cer- 
cato fra  i  cenci  di  alcuno  straccio ,  o  sajo  di 
scarlatto,  g':el  posero  addosso,  a  guisa  di  cla- 
mide, o  paludamento  di  Re,  per  ischerno  del- 
l' arrlrta  real  dignità  •  A  fornir  di  acconciar 
questo  Re  da  commedia  ,  mancava  corona  e  scet- 
tro.  per  la  prima,  tiovnti  e  intrecciati  in  giro 
alcuni  rami  di  spine,  glieli  posero  calcandogli 
in  capo,  e  in  m:ino  gli  fecero  tenere  un  pezzo 
di  canna.  Or  coinè  l'ebbero  così  acconcio  a  do- 
vere, e  postolo,  com'è  da  credere,  in  una  se- 
dia, !'ira  dopo  l'altro  con  atti  di  ossequio  af- 
fettato gli  vnivano  innanzi;  ed  inchinandolo, 
e  inginocchiati  in  aito  dì  riverenza,  con  motti 
amati  e  pungenti  lf  Cernivano,  salutandolo; 
Viva  Me«ier  lo  Re  iV  Giudei  5  e  facendo  le  gras- 
se risa  di  quella  misera  beffa,  dopo  questi  ono- 
ti  di  scherno,  sputargli  in  faccia,  e  dargli  schiaf- 
fi e  sergozzoni  chi  all'una  guancia,  chi  all'al- 
tra, eh!  battergli  una  canna  sulla  testa,  confie- 
candugli  ìe  spine  nel  cranio  ;  e  chi  in  uri  modo , 
chi  in  altro,  insultarlo  ,  e  schernii  lo  come  buf- 
fone. Aggiuguctc  quello  che  Evangelo  non  di- 
ce, ma  forse  otto  secoli  prima  vide  Isaia,  a  cui 
ogni  paflicolorifà  fu  rivelata  della  passione  del 
Cristo:  io  dico  dello  strappargli  i  peli  della  bar- 
ba, che  Tu  dolorosissimo  insulto  di  quella  divi- 
na Persona:  Corpus  meitm  (  parla  di  sè  egli  mede- 
simo )  dadi  percuiieiitihKi  ,  genas  meas  vellentì- 
*ut:  faciem  meam  non  averti  ab  increpantibui , 
j3  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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et  conspuentibus  in  me  (  Isa.  5o.  6.  )•  Iìjsti  l'a- 
ver Jetto  fin  qua  ili  queste  vergogne;  che  pu- 
re scrìvendole  liuto  arrosso  in  servigio  del  mio 
Signore.  Ed  or  fa  dunque  potuto  perder  così 
ogni  umanità,  e  incrudelire  contro  d'un  uomo! 
Ma  fosse  stato  Gesù  un  malfattore ,  e  meritato 
la  morte  (io  il  vo'  pur  dire  da  capo,  troppo 
raggrava  questa  particolarità  la  fierezza  di  quel- 
la geute,  e  la  pazienza  dì  Cristo,  e  ii  suo  pa- 
tire mostra  maggiore  );  essendo  già  sentenziato, 
e  perduta  ogni  speranza  di  vita  ,  in  tutti  dovrà 
(  come  vi  dissi  di  sopra  )  muoversi  compassio- 
ne: e  comerliè  la  morte  hen  meritasse,  la  sua 
estrema  miseria ,  e  il  dolore  ancor  vivo  delle 
piaghe  per  la  recente  flagellazione,  e  per  le 
trafitture  delle  spine  in  parte  di  senso  sì  deli- 
cato, conveniva  far  dimenticare  le  sue  scellerag- 
gini,  e  in  quella  vece  ingenerarne  un  certo  ri- 
guardo verso  di  lui ,  ed  uno  studio  di  pietà  af- 
fettuosa, per  mitigargli  la  pena  almeno  con  essa 
pietà.  Certo  non  fu  mai  udito  (salvo  forse  fra 
gente  di  spezie  ferina  ),  che  altri  insultasse  un 
misero,  e  scbernisselo ,  facendo  giuoco  del  suo 
patire,  e  inasprendo  il  suo  dolor  colle  beffe: 
che  è  crudeltà  affatto  fuori  della  spezie  dell'uo- 
mo. Or  non  è  mascalzone  di  nascita  e  condi- 
zion  cosi  vile,  e  di  vita  così  perduta,  a  coi 
non  sia  servata  questa  ragione  della  pietà  ne* 
dolori  e  nelle  disgrazie,  dove  a  Cristo  nato  fi- 
glmol  di  Re  secondo  la  carne,  e  Figliuol  di 
Dio  per  natura,  eziandio  questo  misero  diritto 
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vedeste  negalo.  Eli  egli,  il  buon  Gesù,  in  que- 
sti amarigsimi  oltraggi  si  sta  tacendo,  e  tutto 
mansueto  senza  lamenti:  anzi  alla  divina  eìu- 
siiiia  del  Padre  offerisce  questa  durissima  ani- 
Diadi  per  noi,  contento  elio  sfogandosi  in  sé 
l'ira  di  Dio  (fon  quella  vendetta,  gli  nomini 
fosiero  assoluti  e  ricevuti  a  misericordia.  Deh! 
qua!  carità!  qua!  penitenza!  0  pazienza  vera- 
mente divina!  E  noi  peccatori,  noi  non  possia- 
mo tacere  ,  nè  patir  nulla, 

Pilato,  che  a  fine  di  intenerire  il  popolo 
di  Gesù,  l'avea  Fatto  flagellare,  e  forse  in  ve- 
ro studio  messolo  io  mano  a  quella  canaglia, 
perché  ne  facessero  peggio,  si  credette  aver  già 
il  suo  intendimento:  vo' dire,  che  gli  parve  a- 
ver  condotto  a  sì  mìsero  termine  il,  suo  reo, 
che  non  dovesse  fallire  di  trovar  compassione, 
e  per  questa  via  dover  camparlo  da  morte.  Li- 
sci dunque  fuori  agli  Ebrei,  e  Gesù  allato  col- 
la corona  di  spine  in  capo,  coli' ammanto  di 
porpora,  e  colle  piaghe  anche  fresche  delle  bat- 
titure, che  gocciavano  sangue  (  come  altresì  fa- 
ccino le  trafitture  del  cranio,  onde  aiea  il  vol- 
to rigato  ),  che  veramente  era  una  pietà  a  ve- 
derlo si  mal  condotto  (  ahi  misera bil  mesctigiio 
e  crudele  di  beffa  e  insulto  con  sì  atroci  tor- 
menti! );  e  forse  da  qualche  ringhiera,  che  si- 
gnoreggiava jl  cortile,  mostrandolo  al  popolo, 
disse  loroj  Ecco  l'uomo  del  quale  temevate, 
elio  volesse  -  usurpare  il  regno:  parvi  egli  da 
ciò?  miratelo  bene:  che  io  certo,  per  compia- 
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cere  a  voi  ,  !'  ho  concio  per  modo  ,  che  voi  na 
dovete  essere  soddisfatti,  io  ve  l'ho  condono 
qua  in  questo  aito,  che  Io  vedete,  per  lesiifi- 

sìcché  dovere  stare  contesti  a  questa  soddisfa- 
zione. Ah!  ribaldo  giudice,  manigoldo!  tu  hai 
cosi  macero  e  sfigurato  quest'uomo  per  li  tor- 
menti a  lui  dati,  e  fattone  trastullo  o  scherno 
sì  dispiccato;  e  questa  tua  ingiustizia  tirannica 
rechi  ora  per  prova  della  sua  innocenza?  dun- 
que per  questo  che  egli  non  avea  fatto  alcun 
male,  dovea  essere  governato  cosi?  Se  già  que- 
ste parole  di  Pilato  non  tono  da  intendere  in 
quest'altro  senso  più  ragionevole,  che  egli  ac- 
cusasse se  medesimo  di  ciò  che  avea  fatto  di 
lui,  e  volesse  dire;  Quest'uomo,  vi  dico  da 
capo,  è  innocente:  voi  siete  irragionevoli  e  in- 
giusti a  dimandar  la  sua  morte,  ma  ecco,  per 
ammansare  le  vostre  furie,  mi  sono  lasciato  ire 
a  commettere  un'ingiustizia  contro  di  lai,  re- 
candolo al  termine  che  Io  vedete.  Almeno  ades- 
so per  compassione,  statevi  di  dimandar  la  sua 
morte.  I  Sacerdoti,  gli  Scribi,  e  lo  turbe  rac- 
colte videro  Gesù  in  tanta  miseria,  ed  in  quel- 
l'arto d'abito  buffonesco:  certo  doveano  inte- 
nerir!; della  pietà,  quando  bene  non  l'avessero 
mai  conosciuto,  né  da  lui  avuto  alcnn  bene; 
quanto  più  dovendolo  riconoscere  per  quel  me- 
desimo, che  tanti  benefizi  avea  fatto  loro  e  tan- 
ti miracoli,  che  avea  voluto  loro  tutto  il  vao 
bene,  gran  rimprovero  dovette  far  loro  quella 
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veduta.  Deh!  che  dico  io  di  rimprovero?  Come 
avesser  veduto  un  micidiale ,  un  ladrone,  la  ro- 
vina della  nazion  loro,  senza  dar  luogo  pur  al 
primo  inavvertito  senso  di  compassione,  levaron 
di  tratto  la  voce  per  una  bocca  gridando;  Cac- 
«aio  in  croce,  Caccialo  in  crocè.  Pilato  sen- 
tendo si  bestiai  furore,  e  sdegnatone j  Tolga  Id- 
dio,  rispose,  da  me  tanta  ingiustizia.  Se  giusti 
non  volete  esaere,   crocifiggetelo  voi,  secondo 
la  vostra  legge,  quanto  a  me,  non  trovo  sopra 
che  condannarlo.  1  Giudei  gli  risposero  -,  Come? 
non  hai  sopra  che?  Egli  9'  è  fatto  Figliuolo  dì 
Dio;  e  secondo  la  legge  che  Dio  ci  ha  dato  in- 
torno  a' falsi  profeti,  per  troppo  maggior  ragio- 
ne debbe  esser  fatto  morire.  Pilato,  udito  ciò, 
e  sapendo  come  quella  gente  in  opera  dì  reli- 
gione erano  teneri  senza  misura,  c  terribilmen- 
te feroci  nel  mantenerla;  e  d'altra  parte,  per 
le  cose  maraviglile  che  di  Gesù  doveva  avere 
sentite,  dnbitaudo  non  forse  fosse  il  vero  ciò 
che  i  Giudei  gli  apponevano  del  suo  esser  di- 
vino, «ntrò  in  maggior  paura  di  prima,  e  non 
sapeva  partito  che  si  prendesse.  Tornò  adun- 
que con  Gesù  dentro  nel  sno  palazzo  ,  e  Io  di- 
mandò ;  Donde  se' tu?  Ma  Cristo  non  gli  riepo- 
le  parola.  Adunque  P,|ato  a  Ini;   A   me  non 
rispondi?  O  non  sai, tu,  che  io  ho  piena  balia 
di  metterti  in  croce,  e  l'ho  altresì  di  liberarti 
ie  voglio?  Gesù  sentendo  costui  bestemmiar  co- 
tì,  boti  volle  (  Torse  per  cambio  di  quel  po' 
"li  zelo  da  lui  mostrato  per  salvargli  la  vita  ) 
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negargli  il  beneficio  della  verità  a  lui  sconosciu- 
ta; Tu,  gli  rispose,  non  avresti  in  me  alcuna 
balla,  come  hai  detto,  ae  da  un  altro  maggior 
tribunale  dì  colassù  non  fossi  stato  licentìato 
o  fare  quello  che  fai .  parole  di  profonda  sen- 
tenza ,  ma  chiusa!  Valeano  un  dire;  Tu  non  hai 
veramente  in  me  alcuna  giurisdizione,  essendo 
io  quel  tuo  padrone,  cioè  Figliuolo  di  Dio,  che 
costoro  non  vogliono  credere,  anzi  a  bestemmia 
mi  reputarono.  Ma  vaitene;  tu  userai  (da  che 
ti  vien  meno  il  coraggio  di  farmi  ragione  da* 
miei  nemici  )  la  facoltà  che  in  me  sei  permes- 
so usare  da  quel   mio  Padre  Iddio,  al  quale 
siccome  a  me  tu  se'soggelto  con  gli  altri;  e 
renderai  a  suo  tempo  assai  dura  e  stretta  ragio- 
ne dell'abbandonarmi  che  fai  al  costoro  furore. 
Ben  ti  dico,  che  il  tuo  peccato  v«rso  il  loro  è 
minore:  che  tu  facestìmi  flagellare  e  schernire, 
e  condannera'mi  per  debolezza  ;    dove  costoro 
per  odio  e  animosità  non  isr usabile,  procurano 
la  mia  morte.  Pilato  dovette  da  questa  risposta 
di  Cristo  avere  attinto  e    subodorato  qualche 
cosa  del  vero;  cioè.  Cristo  dover  essere  Dio, 
o  avero  qualche  affinità  colla  natura  divina  :  da 
che  per  le  parole  dì  Cristo,  che  in  fatti  lo  tra- 
figgevano, non  si  turbò;  anzi  fu  mosso  a  dover 
tuttavia  ritentare  tutte  le  vie  da  salvarlo.  Ma 
non  gli  sarebbe  venuto  fatlo  di  recare  ad  effet- 
to questo  suo  languido  e  molle  princìpio  di 
buon  volere;  poiché  egli  a  campar  Cristo  ten- 
tava le  vie,  che  non  poteano  valere  nò  far  prò* 


fino,  quando  dove»  pigliare  quell'ima  che  gli. 
sarcbìjc  voluta,  cioè  della  fermezza  e  del  corjg- 
gio  a  reprimere  e  rintuzzare  lo  pazze  furie  di 
quella  gente,  ma  costui  non  volca  disgustare 
gli  Ebrei,  e  in  un •  medesimo  studiava*!  a  Cristo 
salvar  la  vita;  ovvero  sperava  salvar  Gesù ,  sen- 
ta disgustare  pi i  Ebrei:  il  che  era  impossibile. 
Or  questo  è  il  vano  ed  in  ut  il  volere  di  tanti 
Cristiani,  che  violar  la  legge  di  Dio  non  vor- 
rebbono;  ma  uè  patiscono  di  partirsi  dalla  legge 
del  mondo;  cioè  amerebbono  di  conciliar  Cristo 
col  diavolo,  e  a  due  padroni  servire:  il  che  a 
nessuno  venne  mai  fatto:  che  di  necessità  chi 
volle  da  vero  servire  a  Cristo  ,  gli  convenne 
rompersi  affatto  col  mondo,  e  tagliare  ogni  ac- 
cordo o  partito  di  mezzo,  che  nun  ve  n'ha, 
né  può  essere.  Costoro  riescono  finalmente  a 
pittarsi  affatto  col  mondo  alla  scapestrata,  ri- 
gettandoli Cristo  da  sè.il  quale  non  può  pati- 
re questi  servi  anervati  e  molli,  elio  osano  lui 
mettere  in  contradditorio  col  mondo,  e  quasi 
con  lui  patteggiare.  Filato  adunque  sentendosi 
messo  infra  due,  e  volendo  pure  far  qualche 
cosa,  uscito  da  capo  agli  Ebrei  colle  ragioni, 
e  forse  colle  preghiere,  e  per  avventura  con 
qualche  vista  dì  volontà  deliberata  di  campar 
l'innocente  «  s'argomentava  di  ammansare  il  fu- 
rore di  qiie'ribaldì.  Ma  che?  questo  medesimo 
gli  inaspri;  i  quali  trassero  fuori,  per  abbattere 
quel  vigliacco,  il  più  ufficici:  argomento  e  più 
pauroso,  dicendogli i  Egli  si  par  troppo,  che 
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tu  quest'uomo  ne  vuoi  rimandar  libero:  e  ciò 
fa  argomento  della  tua  corta  fede  al  Sovrano, 
favorendo  uno  che  si  fa  Re ,  come  questo  Ge- 
sù, il  quale  è  apertamente  ribelle  a  Cesare,  e 
tu  tieni  con  lui.  Nun  è  a  dimandare  come  a 
questa  accusa  si  sentisse  Pilato  ,  il  quale  cono- 
scea  troppo  Tiberio,  Principe  senza  fine  geloso 
della  sua  autorità,  e  che  adombrando  ad  ogni 
legger  sospetto,  le  minime  colpe  altrui  reputa- 
va delitti  di  stato;  e  intendea  pericolo  nel  qua- 
le sarebbe  stato,  accusandolo  gli  Ebrei  al  Sovra- 
no. Non  vedendo  adunque  partito,  e  ondeg- 
giando in  cento  pensieri,  s'appigliò  a  questo, 
di  mantener  in  beila  l'accusa  del  farsi  Re,  e 
cosi  raumiliare  la  gente.  Se  ciò  tuttavia  ali  fosse 
fallito,  che  altro  restavagii,  se  non  contro  co- 
scienza cedere  al  loro  odio,  per  non  arrischia- 
le la  propria  fortuna,  se  non  anche  la  vita? 
quando  d'altra  parte,  per  la  morte  di  quel!' no- 
mo di  nessun  conto,  secondo  il  mondo,  alla 
quale  permettere  egli  era  sforzato,  nulla  parea- 
gli  dover  temere.  Adunque  menò  fuori  Gesù; 
e  recatosi  a  sedere  tribunalmeute  in  certo  qua- 
si pulpito,  o  rialto  (  delio  Grecamente  Litostro- 
los ,  e  Gabbata  Ebraicamente;  cioè  Lungo  col 
pavimento  messo  a  mosaico  ,  cioè  a  pezzi  di 
marmo  di  vari  colori  ),  dove  forse  solca  reudar 
ragione  solennemente;  quasi  volesse  venire  alla 
perentoria  sentenza:  di  là  mostrandolo  disse  al 
popolo;  Ecco  il  Re  vostro:  o  voi  il  vogliate 
Re  da  senno,  o  da  beffa,  Tiberio  non  se  ne  dà 
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ponto  pena.  Ha  voi  qual  misfatto  trovate  pero 
in  luii  ti  che  siate  pur  fermi  a  voler  la  sua 
morte?  Qne' mostri,  , rifintando  ogni  ragionevol 
partito,  o  rompendo  al  Governatili'  le  parole, 
gridavano;  Levalci  dagli  ocelli,  Toglilo,  Cac- 
cialo in  croce.  E  Filalo;  lo  crocifiggere  il  vo- 
stro Re?  Che  vostro  Re?  ripigliarono  qui  i  Sa- 
cerdoti ,  preoccupando  (  come  più  scienziati  ) 
i!  popolo  ignorante,  noi  non  abbiamo  Be  altro 
cho  Cesare.  Lodato  Dio!  la  perfidia,  credendo 
affogare  la  verità,  accusa  se  stessa,  a  da  se  me- 
desima si  condanna,  cosi  Dìo  accalappia  e  con- 
fonde i  superbi.  Gli  Ebrei  erano  itaci  mai  sem- 
pre ferocemente  gelosi  di  hhertà,  gloriandosi 
falsamente  di  non  aver  avuto  nè  voluto  mai  al- 
tro padrone  che  Dio  (  nè  altro  ne  aspettavano 
che  il  loro  Messia  j,  e  ni>n  avere  ad  uomo  ser- 
vito mai:  ed  a  Geiù  Cristo  medesimo,  se  vi  ri- 
corda, che  promettea  loro  la  libertà,  quasi  a- 
dontati,  svergognatamente  mentendo  contro  il 
fatto  e  se  medesimi,  aerano  risposto-,  Semen 
Abrahae  sumus ,  et  nemini  $ervivìmut  unquam: 
e  il  giog°  de' Romani,  che  li  signoreggiavano, 
portarono  sempre  sdegnosamente;  tutti  vólti  col- 
l' animo  a  cogliere  tutte  le  opportunità  che  lor 
si  dessero  di  ribellarsi.  Il  Messia  era  venuto, 
il  vero  Re  dato  loro  da  Dio  del  sangue  lor  pro- 
prio :  e  Pilato  niedeiinio  ricorda  ad  essi  tanto 
lor  privilegio,  ma  che?  tale  gli  presero  un  odio 
crudelmente  cieco  e  feroce,  che  per  iscnsarsi 
di  non  volerlo  ricevere,  allegano  essi  medesimi 
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quasi  per  vanto  la  suggezion  loro  a  quel  Prin- 
cipe gemile,  che  sempre  avevano  abbominato; 
e  la  sua  signoria  (  rinunziando  alla  speranza  ed 
alla  gloria  della  nazion  loro,  ed  alle  benedizio- 
ni d'  Abramo  )  approvano,  e  ratificano  come 
migliore,  e  da  essi  voluta:  Non  habemus  Regem 
itisi  Caesarem  .  Da  ultimo  ,  essi  medesimi  in 
queste  parole  protestano  contro  di  sè,  esser  già 
venuto  il  Messia;  quando  confessano  essere  man- 
cato loro  He  del  sangue  di  Giuda,  e  non  aver- 
ne altro  ebe  uno  straniero,  a  questi  estremi  e 
contradditorj  conduce  e  strascina  1'  uom  la  pas- 
sione. Che  diva  ora  Cesare  dì  questi  suoi  sud- 
diti? che  per  amore  di  lui  rinunziano  le  ragio- 
ni loro  ,  e  le  speranze  avute  sempre  sì  care?  qoal 
Fede  e  lealtà  si  dee  prometter  di  loro?  Egli  se 
lo  vedrà,  non  avrà  gente  più  torbida,  fellone- 
sca, ed  alle  ribellioni  più  apparecchiata;  per 
forma  che  a  doverla  tener,  non  dirò  in  fede  ed 
obbedienza,  ma  in  servitù  e  soggezione  da  non 
temer  più  di  lei,  non  vedrà  altro  modo  che 
questo,  di  opprimerla,  smembrarla,  snervarla, 
e  per  poco  distruggerla,  togliendole  forza,  gra- 
do ed  onori,  e  recandola  ad  nn  miserabile  sban- 
camento, senza  regno,  slato,  nè  autorità.  Guai 
a  que'  Principi,  che  fondano  la  fiducia  loro  ne' 
sudditi  sopra  le  adulazioni  e  gli  onori  affettati 
d'un  popolo,  che  falli  a  Dio  la  fede,  e  alla 
Chiesa,  ed  innalza  sopra  quella  di  Dio  e  di  Cri- 
sto la  lor  podestà  temporale.  Costoro  son  tra- 
ditori; che  se  non  ubbidiscono  uè  temono  Dio, 


Digitizod  by  Google 


■  Centesimo  2c3 
come  vorrebbono  esser  migliori  con  gli  uomini  ? 
Cli  esempi  di  queste  solenni  svergognatissime 
fellonie,  menate  «otto  la  coperta  di  ijue' simu- 
lati onori,  sono  tanto  note,  e  tuttavia  si  recen- 
ti ,  che  non  mi  laseercbbono  entrare  ad  una  di- 
mostrazione peculiare  e  minuta  senza  pericolo. 

Pilato,  vedendo  che  nulla  giovava,  e  tutti 
ì  partiti  gli  fallivano  all'uopo  di  ammansar  la 
ferocia  di  quella  gente;  che  anzi  via  più  fero- 
cemente tumultuando  si  disponcano  di  vtnire 
a  qualche  rovinosa  deliberazione;  penso  di  pre- 
vedere alla  propria  coscienza .  Beato  lui  ,  se 
per  ciò  avesse  preso  il  debito  provvedimento, 
cioè  di  adoperar  la  forza  che  gli  dava  il  suo 
grado,  per  mantener  le  ragioni  dell' innocenza 
contro  gli  sforzi  illegittimi  della  ribalderia!  ch« 
certo  l'innocenza  non  dee  mai  da  giusto  giudi- 
ce essere  abbandonata.  Ma  costui  stette  conten- 
to ad  una  inutile  dimostrazione  e  vista  di  ani- 
mo religioso  e  leale,  fatto  venir  dell'acqua, 
corampopulo  se  ne  lavò  le  mani,  quasi  per  una 
protestazione,  ch'egli  non  avea  parte  nella  mor- 
te di  quell'innocente;  e  disse  ad  alta  voce;  Ec- 
co, io  son  netto  del  sangue  di  quest'  uomo  giu- 
sto :  ia  colpa  sia  tutta  vostra,  voi  provvedercte 
come  purgarvene.  Deh!  passo  spaventevole,  nel 
quale  trovosii  allora  quel  popolo,  se  l'avesse 
potuto  ben  provvedere!  dalla  risposta  che  esso 
dovea  rendere  a  Pilato,  dipendeva  e  v'era  le- 
gato i!  destino  eterno  di  quella  nazione.  Mise- 
ra! preso  il  partito  peggiore,  e  pronunziò  con- 
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tra  se  medesima  la  semenza  della  più  orribile 
condannazione,  della  quale,  dopo  forse  mille 
ottocent'  anni ,  tuttavia  porta  il  peso ,  e  lo  por- 
terà fino  al  termine  postovi  dalla  divina  giusti- 
zia .  A  quel  passo  adunque  tutta  l'udienza. 
Sacerdoti,  Scribi,  Seniori,  popolo,  cioè  tutta 
la  nazione  Giudea  si  fu  raccolta  in  un  medesi- 
mo sentimento  e  giudizio,  gridando  a  una  vo- 
ce: Vnìversut  pepului  dixìt;  Il  Sangoe  di  que- 
sto giusto,  la  cui  vendetta  tu  vuoi  da  te  sopra 
di  noi  scaricare,  venga  pure,  e  cada  sopra  di 
noi,  e  sopra  tutti  i  nostri  figliuoli.  Deh!  qua! 
orrore  I  God  questa  risposta  tutto  il  popolo  de' 
Giudei  obbligò  se  medesimo  in  tutte  le  future 
generazioni  alla  più  funesta  maledizione,  della 
quale  una  gran  parte  fino  al  di  d'oggi  fu  loro 
renduta,  c  voi  qualcosa  ne  udiste  da  me,  con- 
tandovi dell'assedio  e  della  presa  della  citta; 
il  resto  non  può  fallire,  secondo  die  è  scritto 
ne' divini  decreti,  ma  la  vera  pena  e  più  spa- 
ventevole fu  ed  è  l'abbandono  di  Dio,  che  ha 
maladetto  e  ripudiato  quel  popolo  dalla  sua 
grazia,  convertendo  in  altrettanto  odio  e  furore 
l'antico  amore  paterno  sempre  mai  loro  da  lui 
portato.  Cristo  Cavea  loro  predetto:  ed  essi  po- 
sero in  vero  studio  ad  effetto  la  sua  minaccia: 
Auferetur  a  vobis  regnimi.  Eglino  rinnegarono 
Dio  loro  Re  e  Signore,  rendendosi  schiavi  di 
Cesare,  misero  alla  croce  il  Figliuolo  di  Dio, 
e  la  pena  di  questa  morte  si  chiamarono  in  ca- 
po a  tè,  ed  a'  lor  discendenti.  Il  Sangue  del 
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Figliuolo  di  Dio  è  caduto  sopra  ài  loro;  e  la 
vendetta  se  oe  esercita  jn  essi  gema  misericor- 
dia; e  noi  Gentili  a  qnel  misero  loro  ri  pini  io, 
ed  alla  imprecazione  della  vendetta  alla  quale 
si  sottoposero,  siarn  debitori  della  grazia  «  del- 
la salute,  che  da  essi  in  noi  trapasso,  rhnanen- 
do  essi  sotto  la  sferza  della  giustizia  vendica- 
trice. 

Assai  contento  Pilato  della  pnrga,  ohe  gli 
pareva  aver  fatto  di  sè ,  contro  la  violenza  che 
egli  pativa  dal  popolo,  cedette  al  loro  furore; 
e  scrisse  la  sentenza  della  condanna  di  Cristo 
da  lor  dimandala:  e  fatto  grazia  della  vita  al 
ladrone  a  omicida  Barabba,  abbandonò  Gesù 
al  piacere  de*  Giudei,  acciocché,  come  reo  di 
stato,  dovesse  essere  crocifisso:  Volens  populo 
satisfactre ,  Jesum  ,  trudìdìt  voluntati  forum,  ut 
crucifigeretur  .  Ah  giudice  altrettanto  ingiusto 
quanto  infelice!  lui  beato,  se  non  avesse  mai 
ricevuto  quel  carico  del  render  ragione  con  pub- 
blica autorità  ,  non  avendo  l'animo  e  la  costan- 
za a  ciò  sufficiente:  ma  in  arar  la  terra,  o  al- 
tro più  vìi  mestiere  avesse  logora  e  spesa  la 
vita.  Per  nulla  non  ave-a  ammonito  gli  «omini 
lo  Spìrito  Santo,  che  ben  misurassero  le  forze 
loro  prima  di  mettersi  a  questo  peso,  e  vie  me- 
no a  far  pratiche  per  aver  nn  onore  di  tanto 
risico  :  Neli  quacrere  fieri  Index;  ttià  voltai 
virtutt  imtmpan  iniqaitatti  ne  forti-  extimescar 
facìrm  potentis  ,  et  panai  scandalum  in  aeqnita- 
i' tua;  Non  procacciar  d'esser  creato  giudice. 
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se  non  ti  senti  d'animo  cosi  gagliardo  da  poter 
rompere  la  foga  de*  peccatori  :  e  Torse  la  rive- 
renza d'iin  qualche  potente,  e' I  timore  d'offen- 
derlo, potrebbe  esserti  un  trabucco  elio ,  die  ti 
facesse  violar  la  giustìzia.  Pilato  non  fece  que- 
ste ragioni,  a  su»  mal  nopo:  egli  conoscea  Ge- 
sù Cristo  innocente-,  volea  salvai  lo,  ma  temeva 
del  Principe,  c  di  perdere  la  sua  grazia;  e  pe- 
rò tentava  tutti  i  partiti  di  acquetar  il  popolo, 
recandolo  alle  cose  ragionevoli  nella  causa  di 
Gesù,  temendo  essere  da  lui  accusato  al  Sovra- 
no, e  perdere  suo  grado,  o  forse  la'  vita.  Ma 
egli  non  potea  tutte  queste  cose  accordare  col 
debito,  ebe  gli  dava  il  suo  ufizio  dì  salvar  l'in- 
nocente, e  però  che  era  condotto  a  sì  stretto 
Errrmnc,  che  al  tutto  gli  conveniva  o  arrischia- 
re le  sue  speranze  ed  ogni  altro  suo  bene,  ov- 
vero tradir  l'innocente  (  e  via  di  mezzo  non 
c'ora  );  ed  egli,  che  non  avea  virtù  da  vincere 
questo  passo,  gittossi  al  partito  dell'amor  pro- 
prio, rinnegando  la  coscienza,  e  mancando  alla 
giustizia  e  al  dovere,  e  contro  coscienza  con- 
dannò Gesù  Cristo:  e  tuttavia  par  che  volesse 
acquetar  il  rimorso  della  coscienza  con  quella 
misera  cirimonia  del  lavarsi  le  mani;  quasi  co- 
me potesse  l'acqua  lavando  il  corpo,  lavar  al- 
tresì lui'del  sangue  dell'innocente ,  che  egli  col- 
le mani  così  lavate  in  vero  studio  versava.  Co- 
st  fanno  i  più  de1  Cristiani ,  posti  a  qualche  ci- 
mento, nel  quale,  o  Dio  oonvien  perdere  e  l'a- 
nima, o  disgustare  l'amica,  o  il  potente  da  cui 
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si  spera  favore,  e  cosi  «porsi  a  perìcolo  di  per- 
dere Io  stato,  le  comodità  presenti ,  e  i  promes- 
si vantaggi,  ci  inanca  il  fondamento  del  timore 
di  Dio  bene  abituato  e  radicato  nel  cuore;  cioà 
abbiam  fabbricato  sull'arena:  e  il  torrente  im- 
provviso trovando  la  casa  in  puntelli,  la  rove- 
scia e  via  ne  la  porta.  Allora  s'intende  quanto 
importava  l'aver  posto  buon  fondamento  di  cri- 
stiane virtù,  e  non  contentarci  d'una  divozio- 
ne superficiale,  e  posticcia,  e  cosi  volentes  sa- 
tisfece te  all'avarizia,  alla  carne  ed  al  mondo, 
mandiamo  alla  croce  Gesù.  Avendo  Gesù  Cristo 
sentita  la  ingiusta  sentenza ,  cbinó  il  capo  rice- 
vendola mansuetamente  senza  richiamo:  comechè 
sì  l'ingiustizia  del  suo  giudice,  e  si  lo  spietato 
odio  del  popolo  suo  gli  doleste  all'anima;  e  sì 
finalmente  (  e  forse  più  )  la  vendetta  orribile, 
ebe  quegli  infelici  s'erano  chiamata  in  capo,  e 
che  Gesù  vedea  caduta  sopra  di  loro  per  un 
esempio  dì  giustizia,  che  maggiore  non  avrebbe 
Dio  esercitata  in  nessun  altro  mai  più.  Il  vero 
si  è,  che  la  sentenza  di  morte,  egli  non  da  Pi- 
lato, si  la  ricevette  dal  Padre,  e  ad  essa  erasi 
sottomesso  con  intera  obbedienza,  ma  volonta- 
ria, fin  d'allora,  quando  per  troppo  amore  entrò 
a  Dio  pagatore  de'  peccati  degli  uomini  :  e  però 
con  atto  di  ossequiosa  soggezione,  ma  tutta  amo- 
rosa e  filiale,  si  offerse  pronto  «  far  la  sua  vo- 
lontà. Ben  credo  io,  che  l'atroce  ingiuria  del 
veder  posposta  a  quella  d'un  ladro  la  vita  sua* 
e  per  salvare  quell'omicida,  sè  condannato  alla 
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croce,  quest'ingiuria  (  dico  )  credo  che  lo  con- 
solasse, riguardandola  da  questo  lato,  che  la  sua 
morte,  come  a  Barabba,  così  a  tutti  gli  altri 
ladroni ,  adulteri ,  assassini ,  omicidi ,  avrebbo 
guadagnata  la  vita,  e  campatigli  da  eterna  mor- 
te. Per  ricevere  e  dar  di  sè  questo  cambio,  egli 
era  incarnato,  e  venuto  a  morire,  or  ne  vedeva 
il  primo  cenno  in  cestai,  e  rallegravasi  antive- 
dendolo di  tutta  l'umana  spezie:  per  la  quale 
infinita  carità  sua,  egli  avrebbe  avuto  nome  e 
gloria  di  Salvatore  del  mondo.  Rimanetevi,  o 
cari,  con  questo  pensiero,  e  spallandovi  in  que- 
sti campo,  cioè  meditando  questa  emisurata  ca- 
rini di  Gesù  verso  di  noi  peccatori,  pigliatene 
materia  da  riscaldare  gli  affetti  vostri,  la  grati- 
tudine,  l'amor  vostro,  il  zelo  della  gloria  di 
DÌO)  e  lo  studio  d'imitare  tante  virtù.  Ma  so- 
prattutto nelle  tribolazioni  e  travagli  che  Dio 
vi  permetterà  venire  da'  tristi ,  secondo  che  usò 
sempre  fare  non  gli  eletti  figliuoli  suoi,  sguar- 
date a  quella  mano  paterna,  dalla  quale  ci  ven- 
gono dirittamente,  non  guardate  la  cagion  pros- 
sima, cioè  la  malizia  degli  uomini;  si  la  prov- 
videnza e  bontà  di  Dio,  che  con  quel  travaglio 
vi  purga  e  raffina  ,  e  vi  dà  materia  di  merito 
e  di  gloria  eterna  dì  là.  Sguardate  quel  divino 
esempio  di  carità  e  di  pazienza.  Cristo  Gesù; 
da  lui  prendete  la  virtù  e  la  forza  da  sostenere 
cotesto  sperimento  di  pene,  e  con  essa  quelle 
divine  parole ,  che  vi  addolciranno  la  vostra 
amarezza:  Calicela  quem  dedit  miki  Potar,  non 
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hib.m  iìlum?  Qoeato  trarrli»  nel  a.  a  „,jo 
Pidre,  ora  noi  riceverò  io  volentieri?  Q„e,t, 
ptnuero  fn  'i  forte™  di  mai  i  Santi,  e  .ara 
eziandio  la  nostra. 


Vita  di  a.  C.  T.  V. 
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I  saldati  levano  a  Gesù  la  porpora ,  e  gli  ve- 
stono le  sue  robe,  e  gli  mettono  sulle  spalle 
la  croce,  lo  accompagnano  due  malfattori  fi- 
no al  Calvario  .  Tra  via  vede  alcune  femmine 
pianger  sopra  di  lui  ;  ed  egli  dice  loro  che 
sopra  di  esse ,  e  de*  figliuoli  dovessero  piangere , 
Gesù  allassato  è  alleggerito  della  croce  ,  e  que. 
sta  imposta  al  Cireneo.  Giunto  al  calvario, 
gli  è  dato  bere  vino  con  mirra .  egli  noi  be- 
ve. Crocifissione  del  Redentore  co*  dite  ladro- 
ni .  Dimanda  al  Padre  il  perdono  pei  suoi 
crocifissori.  SÌ  dividono  i  soldati  il  pallio,  e 
la  sottana  è  tratta  alla  sorte.  I  Giudei,  ed  i 
toldati  la  insultano  in  mille  modi. 


\ja  morte  era  il  supplizio  minacciato  al 
primo  uomo,  se  avesse  trapassato  il  comanda- 
mento  di  Dio:  la  mone,  dico,  del  corpo,  cioà 
l'essergli  da  Dio  ritolto  quel  gratuito  singoiar 
privilegio,  per  cui  nella  carne  per  lè  corrutti- 
bile, gli  era  stata  donata  una  vita  immortale, 
«he  fresca  sempre  ed  intera  avrebbegli  mante- 
nuta l'albero  della  vita,  con  la  divina  virtù  in 
lui  messa  dal  creatore.  Sia  poco  era  ad  Adamo 
il  morire;  la  pena  più  grave  e  più  dolorosa  , 
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era  il  supplizio  eterno  de!  fuoco,  al  quale  pec 
la  stia  disobbedienza  era  da  Dio  condannato. 
Oc  questo  castigo  si  spaventevole,  dal  primo 
ceppo  dell'umana  spezie  saria  passato  negli  uo- 
mini tutti,  che  dà  quella  vizine*  radice  sareb- 
bono  generati;  in  quo  omnes  peccaverant .  Ma  che 
Jarebbe  giovata  questa  sì  orribile  penitenza? 
L'oomo  non  avrebbe  però  cancellato  con  essa 
mai  il  suo  debito  colla  divina  giustizia,  perche 
all'intera  soddisfazion  della  colpa  non  sarebbe* 
mai  pervenuto:  e  però  disperata  era  la  sua  mi- 
seria, se  non  fosse  stata  la  divina  misericordia. 
Conveniva  morire  un  uomo,  acciocché  la  peni- 
tenza fosse  a  Dio  rendala  dal  reo  medesimo  ; 
ma  un  uomo  santo,  anzi  d'  infinita  dignità  e 
merito  (  so  essere  fosse  potuto  );  acciocché  egli 
potesse  per  altrui  a  Dio  soddisfare:  ed  oltre  a 
ciò,  dar  una  soddisfazione  che  coli' offesa  si  rag- 
gugliasse,  cioè  di  vatore  infinito.  Ma  come  e 
dove  trovar  tale  nomo  per  tale  soddisfazione? 
Gli  Angeli  medesimi  non  credo,  che  avesser  ta- 
pum  immaginar  pure,  non  che  trovar  via  nò 
modo  da  ciò.  E  veramente  solo  una  sapienza 
infinita  con  infinita  bontà  potea  divisar  cotale 
ritrovamento,  e  (che  è  più  )  recarlo  ad  effetto, 
«sa  l'ha  ben  trovato.  Voi  udiste  la  sentenza 
di  morte  pronunziata  da  Pilato  contro  Gesù,  e 
da  Ini  accettata:  quella  fu  ed  è  la  nostra  salu- 
te. Gesù  è  uomo,  ed  nomo  innocente,  ed  uomo 
Dio,  che  muore  per  gli  uomini  peccatori;  e  la 
divina  giustizia  per  intero  ne  è  soddisfatta,  mi- 
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stero  non  possibile  da  misurare.  E  pertanto  Li- 
dio ,  il  quale  in  quel  medesimo  che  puniva 
l'uom  colla  morte,  volea  salvarlo-  colla 'morto 
del  Figliuol  suo,  nell'occulto  decreto  della  sua 
misericordia,  la  sentenza  ili  morte  non  veramen- 
te contro  ad  Adamo,  sì  avea  pronunziata  con- 
tro del  medesimo  suo  Figliuolo  ;  Morte  moiicris: 
ed  avendola  egli  accettata,  noi  fummo  salvi.  Ma 
quello  che  supera  ogni  mistero,  e  travalica  ogni 
termine  d'umano  comprendimento,  si  è  la  mi- 
sericordia e  la  carità  eccessiva  di  Dio  e  de!  suo 
Figliuol  Gesù  Cristo;  che  per  gli  uomini  pecca- 
tori togliesse  di  morire,  per  camparli  da  morte, 
e  recarli  ad  una  vita  troppo  migliore,  cito  non 
avea 00  perduta.  Da  ciò  fate  ragione,  che  bon- 
tà ,  che  sapienza,  che  onnipotenza  sia  quella  di 
Dio;  ed  anche  qual  ria  cosa  ed  esecrabile  sìa 
il  peccato  ;  e  finalmente  che  pregevole  e  rara 
creatura  sia  1'  uomo,  quando  per  lui  salvare. 
Iddio  medesimo  si  dà  alla  morte.  Que'  filosofi 
rinuegati ,  che  rigettano  l'Incarnazione,  Cristo 
e  il  vangelo,  non  potendo  credere,  che  questo 
meno  che  punto,  che  è  il  nostro  mondo  (  verso 
tanti  pianeti  e  tante  stelle  d'immensa  grandezza 
e  bellezza  ),  dovesse  essere  a  Dio  tanto  in  pre- 
gio, che  intorno  a  luì,  sopra  ogn' altra  cesa» 
adoperasse  tanto  la  sua  virtù  e  sapienza  e  bon- 
tà, fino  a  mandare  a  salvar  V  uomo  il  Figliuol 
suo  medesimo;  imparino  e  sappiano,  che  solo 
.un  uomo  di  questo  mondo  Tal  più,  che  duemi- 
la tanti  Soli  ne  stelle,  le  qu«li,  a  petto  tV un 
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uomo,  sono  fango  e  letame.  Se  non  che,  costo- 
ro altresì  bestemmiano  questo  Figliitol  di  Dio, 
temendo,  lui  essere  «tato  schernito  e  mono  per 
la  salute  dell' uomo.  Ciò  a  Questi  snperbi  è  una 
pazzia  a  pure  pensarla.  Ma  usciamo  da  costoro , 
e  rientriamo  in  cammino. 

I  soldati,  avuta  la  licenza  dal  Governatore 
di  mettere  alla  croce  Gesù,  gettategli  le  mani 
addogo,  e  presolo,  la  prima  cosa,  trattogli  il 
manto-,  o  straccio  di  porpora,  con  un  rovescio 
di  beffe  e  di  contumelie,  giucando  (  credo  io  ) 
sopra  il  personaggio  fino  a  qui  sostenuto  dì  Re, 
e  per  istrazio  dimandandogli  perdono,  se  do- 
veano  ispogliarlo  così  della  real  dignità,  gli  ri- 
vestirono la  sua  roba:  e  trattolo  fuor  del  pa- 
lazzo ,  gli  posero  sulle  spalle  la  croce  medesima, 
sopra  la  quale  doveva  essere  conficcato.  Fosse 
ciò  cosa  usata  con  tutti  che  si  menavano  cro- 
cifiggere, o  fosse  (  come  è  meglio  da  credere  ) 
peculiar  modo  di  pena  data  a  lui  solo;  il  vero 
è,  che  Gesù  sguardando  alla  sentenza  del  Padre 
suo,  dalle  mani  di  lui  ricevette  con  pieno  af- 
fetto ed  obbedienza  la  croce,  e  con  essa  il  co- 
mando della  sua  morte,  se  (tesso  mettendo  in 
iicambio  degli  uomini,  pe' quali  moriva.  Questo 
pensiere  alleviò  il  peso  della  lor  croce  a'giu- 
iti,  che  dietro  le  vestigia  di  Ini,  con  pronto 
animo  la  portarono,  e  chi  la  rifiuterebbe,  veg- 
•endosi  così  precedere  dal  Figliuolo  di  Dio? 
Per  crescere  il  vitupero  a  Cristo  della  sua  mor* 
te,  ne  menarono  altresì  con  lui  due  malfattori 
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ad  essere  crocifissi:  il  che  fa  veramente  farlo 
da  que'  tristi  a  intendimento  di  fargli  maggior 
contumelia,  ma  quanto  a  noi,  che  sappiamo  es- 
sere peccatori]  e  la  nostra  salute  dimorare  nel 
portar  la  croce  e  morire  con  Gesù  Cristo,  co- 
nosciamo in  questo  la  dispensazione  della  divi- 
na misericordia,  che  cosi  ci  accompagnò  al  Fi- 
glino! suo;  ed  a' patimenti  della  nostra  peniten- 
za crebbe  il  valore  ed  il  pregio,  recandoti  alla 
comunione  de' suoi.  Che  vorremo,  noi  sperare 
della  penitenza  nostra,  se  a  farla  fossimo  soli 
noi,  e  non  accompagnati  con  Gesù  Cristo,  cb© 
alla  nostra  incorpora  e  congiugne  la  sua?  Adun- 
que accompagnato  dalla  masnada  de1  soldati  Ro- 
mani, e  da'Sacerdoti  e.  popolo  degli  Ebrei,  pro- 
tedea  il  buon  Signore  con  gli  occhi  bassi  e  vol- 
to tranquillo,  mansuetamente  portando  la  cro- 
ce, e  s'avviava  verso  il  monte  detto  del  Calva- 
rio, o  del  Teschio  (  perchè  v'erano  seminati  a 
gran  numero  i  cran}  de' malfattori  colà  dicolia- 
ti  ).  Di  quelli  che  lo  seguivano  in  quell'andata 
si  dolorosa,  non  tutti  erano  d'animo  avverso  a 
Gesù;  anzi  alcune  bu.me  femmine,  veggendo  il 
suo  tanto  patire,  e  sapendo  della  sua  innocen- 
za, gli  venivano  dietro  piagnendo ,  e  battendosi 
per  lo  dolore,  li  Signore  gradì  guest' uÉeìo  di 
affettuosa  pietà:  ma  nondimeno,  ad  esse  rivol- 
to, così  dolcemente  loro  parlò;  Non  piangete 
no,  buono  donne,  sopra  di  me:  che  il  mio  pa- 
tire non  è  per  violenza  fattami,  si  di  mia  vo- 
lontà.:. U  nuale  mi  sari  ricambiata  ili  infinita 
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onore  e  frutto,  che  me  ne  torcerà  pér  la  salu- 
ti; di  molli.  Voi  avete  beo  altro  di  che  pian- 
gere più  giustamente,  piangete  sopra,  di  voi,  e 
de' vostri  figliuoli  Ebrei,  a' quali  di  questo  me- 
desimo die  mi  fanno,  sarà  ridomandata  stretta 
ragione*  e  vi  prometto,  tanto  terribile  sarà  lai 
vendetta  di  questa  mia  morte,  che  le  donne 
sterilì,  e  que' petti  che  non  avranno  lattato» 
li  reputeranno  felici:  e  gli  uomini,  per  non  so- 
pravvivere a' mali  orribili  che  loro  verranno  in 
capo,  diranno  a' monti;  Cadeteci  addosso,  e  ci 
seppellite.  E  veramente  se  del  legno  verde  se- 
ne fa  il  governo  che  voi  vedete,  del  secco  che 
se  ne  farà?  Volea  dire;  Se  la  divina  giustizia 
in  me  legno  verde,  e  non  punto  atto  a  riceve- 
re le  sue  fiamme;  cioè  santo,  innocente,  ed 
Uomo-  Dio,  esercita  sì  rigidamente  le  sue  ra- 
gioni, per  sola  la  rappresentanza  che  io  porto 
delle  altrui  colpe,  licenziando  gli  uomini  catti- 
vi a  maltrattarmi  così;  che  vorrete  aspettar» 
del  legno  riarso  e  lutto  acconcio  a  concepire 
la  fiamma,  ed  ardere  e  consumarsi?  cioè  che 
sarà  di  coloro,  che  per  tante  ribalderie,  e  per 
la  maggior  di  tutte,  che  è  la  crudeltà  e  feroci» 
spietata  contro  di  me,  si  chiamarono  in  capo 
la  vendetta  del  Padre  mio,  che  a  prenderla  di 
loro  spaventevole  non  sarà  lento?  che  sarà?  che 
sarà?  Doveano  gli  Ebrei  tremare  a  questa  om- 
ini dinuniiazione.  ma  i  Cristiani  possono  per* 
non  appropriare  a  se  medesimi  questa  ragione  i 
le  Cristo  per  li  peccati  non  suoi ,  tanto  fu  irati 
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tato  severamente ,  che  vorrem  noi  aspettarci? 
noi,  elio  delle  colpe  veramente  nostre  non  pen- 
siamo a  far  penitenza;  anzi  ne  vegnamo  crescen- 
do il  numero  tuttodì,  schernendo  quasi  la  di- 
vina giustizia,  come  non  potesse  di  noi  vendi- 
caiti?  Credete  pure,  che  se  la  sentenza  di  Cri- 
sto ebbe  pieno  effetto  negli  Ebrei  (  e  voi  l'u- 
diste in  parte  da  me,  toccandovi,  dell'assedio 
della  loro  citta);  certo,  imitando  noi  quella 
gente,  non  la  porteremo  cosi  netta,  come  mo- 
striamo di  presumere  pazzamente. 

Cristo  venta  verso  il  Calvario  colla  sua  cro- 
ce in  collo:  ma  i  patimenti  da  luì  tutta  la  pas- 
sata notte  durati,  fino  all'ora,  che  era  non  lun- 
gi dal  mezzodì;  e  la  fl.igellazionc  crudele,  c  le 
spine  che  portava  tuttavia  dentro  il  cranio  con 
ìs  misurato  dolore,  l'aveano  allassato  cosi,  che 
mostrava  non  poter  più  oltre  procedere  cosi  ca- 
licò a  quel  cammino;  massimamente  se  egli  avea 
già  preso  l'erta  del  monte.  Che  questo  fosse  si 
par  manifesto  da  ciò,  che,  non  facendone  il 
mansueto  Gesù  alcun  lamento,  nò  dimandando 
d'  esserne  alleggerito;  i  soldati  medesimi,  non 
carro  per  compassione  o  pietà  (  che  non  ne  ave- 
vano punto  ),  ma  per  vedere,  ch'egli  non  sareb- 
be potuto  durare  in  piedi  fin  sui  Calvario,  pen- 
sarono, per  averlo  vivo  al  supplizio,  di  levar- 
gli il*  addosso  la  croce.  In  fatti  avendo  scontra- 
to un  certo  Simon  di  Cirene,  padre  d'un  Ales- 
sandro e  d'un  Rufo,  che  venia  di  contado,  ar- 
restatolo, lo  angariarono  che  dovesse  portar  la 
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croce  per  lui.  Potava  da' ministri  del  pubblico 
essere  costretto  e  condotto  ad  alcun  pressante 
servigio  per  lo  comune ,  chiunque  fosse  trovato 
par  via.  ciò  era  detto  Angariare.'  Adunque  a 
cotesto  Cireneo  fu  posta  in  ispalla  la  croce  di 
Gesù,  e  porta  vaia  dietro  di  lui.  Beato  questo 
Simone,  se  avesse  saputo  a  cui  faceva  egli  quel 
poco  di  buon  servigio!  ma  egli,  cessandosene 
al  possibile  ,  gliel  dovette  aver  fatto  per  forza. 
Or  chi  è  di  noi,  che  a  costui  non  invidii  que- 
sta fortuna?  e  noi  morda  e  trafigga  dell'aver  di 
mal  cuore  servito  Gestì  in  quel  bisogno?  Ci  pa- 
re che  se  noi  fossimo  stati  noi ,  gli  avremmo  as- 
fai ben  di  voglia  risparmiata  quella  fatica,  pi- 
gliandoci per  noi  la  sua  croce;  anni  recatolci  ad 
onore  di  potergli  fare  quella  poca  comodità: 
cosi  certo  ci  dà  il  cuore;  non  è  egli  vero?  Non 
credete  al  cuor  vostro  si  leggermente .<  Ricordivi 
di  Pietro,  a  cui  il  cuore  prometteva  si  larga- 
mente circa  il  seguitar  Gesù  Cristo  fino  alla 
morte.  Il  fatto  poi  lo  chiarì,  quanta  distanza 
sia  dal  sentimento  dell'animo,  che  i  dolori  ve- 
de da  lungi  ,  al  patimento  vivo  e  presente  eh» 
ci  tocca  e  tormenta.  Or  che  è?  non  v' è  dun- 
que intervenuto  mai  d'esser  invitati  a  portar  U 
croce  con  Gesù  Cristo?  invitati,  dico,  da  lui 
medesimo?  Chi  vuol  venire  dopo  me,  die' egli, 
ai  pigli  in  collo  la  sua  croce,  e  mi  segua,  or 
che  abbiam  noi  risposto?  Sapevamo  di  andar 
di  brigata  con  lui  Redentor  nastro  sotto  quel 
peso:  Y  esempio  di  lui,  che  colla  sua  croce  prò- 
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locandoci  ci  aodava  innanzi,  bastò  egli  a  farci 
patire  con  lui?  massimamente  sapendo,  che  la 
fermezza  dell' amor  nostro  in  seguirlo  avrebbe 
alleviato  lui  di  quel  peso  che  portava  per  noi  ? 
Io  non  so  bene,  quanti  di  questi  amanti  abbia 
Cristo  ,  che  vogliano  seguitarlo  fin  sul  Calvario; 
e  che  in  quella  vece,  avendo  Gesù  posta  loro 
in  ispalla  la  croce,  non  si  dolgano,  non  mor- 
morino, e  non  s'adoperino  di  scuote  Masi  d'ad- 
dosso, o  non  potendo  ,  con  dispetto  non  la  ven- 
gano strascinando.  Finché  l'amore  ne  va  in  dol- 
ci e  teneri  sentimenti  di  lui,  fino  alle  lagrime 
per  la  pietà  de'snoi  patimenti  (  che  è  no  pia- 
gnere dilettoso  ),  assai  sono  coloro,  che  si  met- 
tono ad  accompagnarlo,  ma  l'amore  non  provasi 
a  cosi  misero  sperimento  .  Ci  addossi  egli  la 
Croce  sua;  io  vo'dire,  ne  faccia  sentire  delle 
sue  pene,  della  desalazìon  del  suo  spirito,  del- 
le sue  contumelie;  quanti  gli  dureranno  fedeli? 
E  tuttavia  l'amor  vero  e  provato  dimora  qui. 
Questo  esame  si  vuol  far  da  noi  del  cuor  no- 
stro, e  tentarlo  che  cosa  prometterebbe  di  sè: 
e  secondnchè  noi  troveremo  di  lui,  o  consolar- 
ci,  o  vergognarci  di  noi  medesimi;  tuttavia  a 
Cristo  medesimo  dimandando,  che  cosi  ne  fac- 
cia amare  lui,  come  da  lui  fummo  amati.  In 
qnesto  viaggio  di  Cristo  al  Calvario  io  v'ho  no- 
tati que'soli  accidenti  che  il  Vangelista  ci  la- 
sciò scrìtti:  quanta  alle  altra  o  fermate,  o  scon- 
tri, o  cadute,  nelle  quali  una  antica  pia  tradi- 
zione porge  materia  a' fedeli  da  meditare,  nà 
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iodo  da  ri  rimare,  o  spregiare;  e  possono  essere, 
colle  persone  dabbene,  e  con  l'approvaaion  Odia 
Chiesa,  utilmente  usate  per  pascolo  di  devozione. 

Giunto  Gesù  at  Calvario,  la  prima  cosa  gli 
fa  da  epe"  soldati  dato  bere  vino  condiro  con 
mina.  Questo  potè  essere  un  cotale  ufi*  io  di 
pietà  (  o  forse  non  più  che  un  freddo  costume 
di  beveraggio  ),  nsato  darsi  a'  condannati ,  per 
alloppiar  loro  i  sensi,  e  rintuzzandone  la  vigo- 
ria, renderli  meno  atti  a  sentir  il  dolore.  Ma 
Ccsù ,  avendolo  assaggiato ,  noi  volle  bere,  gran 
dimostrazione  della  sua  somma  virtù  e  carità  1 
cho  potendosi  risparmiar  qualche  poca  di  pena, 
Volle  conservare  interi  i  suoi  sentimenti  infino 
all'ultimo,  per  bere  tutto  il  calice  della  pag- 
lione, senza  lasciarsene  gocciolo ,  che  non  aves- 
se gustato.  Oh  Dio!  qual  rimprovero  a  me,  ed 
a  noi!  A  Gesù  parve  poco  quello  smisurato  cu- 
mulo di  tormenti,  che  avea  fino  a  qui  tollera- 
li; sicché  non  volle  né  eziandio  ricevere  quel 
mìsero  conforto ,  che  in  parte  avria  mitigato 
quelli  che  a  patire  gli  rimanevano:  e  noi,  ogni 
poca  di  pena  che  a  patir  ci  sia  data,  ci  par 
intollerabile,  e  ci  gridiam  vinti  per  modo,  che 
non  pur  risparmiarcene  qualche  parte,  ma  tut- 
la  vorremmo  e  ci  studiamo  di  torre  via  e  finire 
prima  del  tempo  la  penitenza.  Ben  dovrebbe 
almeno  un  cotal  senso  di  naturai  gentilezza  pro- 
vocarci ad  un  generoso  patire,  pieno  ed  intero, 
noi  che  ci  seutiam  peccatori;  veggendo  Cristo 
cae  innocente  e  Dio,  per  sola  forza  di  carità 
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tanto  fuor  di  misura,  c  senza  volere  alleggia» 
mrcio,  tanto  maggiori  tormenti  lia  tollerato  pet 
noi.  Ma  noi  all'amore  siamo  insensibili-,  e  a 
guisa  di  servi  ingrati  e  villani,  tutti  intenti  a 
scemare ,  o  cessare  la  pena  più  che  possiamo  ,  ci 
consoliam  pure  di  questo,  clie  la  penitenza  de' 
nostri  peccati  abbiara  veduto  portare  a)  padro* 
ne,  e  noi  ne  saremo  per  lui  sdebitati  (  senti- 
mento d'anima  vile  e  disamorata  );  laddove  gli 
animi  gentili  c  nobili,  meglio  che  al  proprio 
interesse,  mirano  a  soddisfar  loro  amore,  ren- 
dendo a  quello  di  Cristo  ed  a' suoi  patimenti  il 
più  largo  cambio  che  possano,  in  pene  e  tra- 
vagli per  lui  tollerati  s  e  non  posson  patire  di 
veder  il  loro  signore  e  padre  così  appenato  e  ma- 
cero, e  sè  risparmiati-,  e  tutto  il  loro  debito 
caricato  sopra  l'amorevole  loro  padrone.  Leg- 
gete, leggete  ]a  storia  de' soli  Martìri,  e  inten- 
derete qual  fortesza  l'amore  mettesse  in  que* 
cuori  e  corpi  ne' tormenti  e  spasimi  più  crude- 
li: o  piuttosto  intenderete  virtù  del  sangue  e 
della  passione  di  Cristo,  trionfatrice  dell'uma- 
na fragilità,  che  così  levò  quegli  uomini  sopra 
il  potere  della  loro  natura.  Ben  dirò  a'  Cristia- 
ni ,  che  sopra  la  passione  di  Cristo  tiou  Cuccia- 
no le  ragioni  troppo  vantaggiate ,  siccome  e1 
fanno,  reputandosi  sciolti  d'o=ni  debito  di  pe- 
nitenza, a  conto  della  soddisfazione  di  Gesù  Cri- 
sto.  Questo  ingiusto  e  falso  refiigio  alla  lor  mol- 
lezza fu  trovato  da' Luterani:  ma  la  Chiesa  mae- 
stra di  verità  ha  dirHnito  per  tutti;  che  la  sod- 
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disfazione  da  Cristo  data  al  Padre  compie  bensì 
il  difetto  delle  nostre  (  le  quali  per  sè  a  pezza 
non  sarebbonò  al  debito  sufficienti'1),  non  ce  ne 
franca:  anzi  ci  provoca  a  portar  de' nostri  pec- 
cati quella  penitenza  che  per  noi  si  possa  mag- 
giore, all'esempio  di  Cristo-,  per  quel  che  cì 
manca  allegando  il  tesoro  de1  patimenti  di  lui, 
che  diedero  alla  divina  giustizia  una  soprappie- 
na  soddisfazione,  ed  a  questi  innestando  i  no- 
stri, che  quindi  ricevano  quel  pregio  e  valore 
che  non  hanno  per  se  medesimi. 

Noi  siamo  alla  crocifissione.  Deh!  perchè 
non  rn'è  risparmiato  questo  u tizio  si  doloroso! 
ma  che?  se  la  carità  di  Gesù  in  questo  atto 
mostrata,  riusci  ad  infinita  gloria  di  lui,  e  la 
gente  sentitala,  a  lui  si  rendettero  per  peniten- 
za, ed  egli  si  guadagnò  un  popolo  sterminato 
di  adoratori,  che  il  credettero  e  onorarono  per 
Figliuolo  di  Dio,  vinti  da  tanta  dimostrazione 
di  pazienza  e  di  carità  (  e  ciò  medesimo  può 
tuttavìa  servire  a  farlo  altrui  conoscere  ed  ama- 
re vie  più  ) -.volentieri  porterò  io  l'amarezza  del 
dover  raccontare  coie  di  tanta  infamia  e  dolo- 
re. I  soldati,  come  cani  rabbiosi,  gìttategli  ad- 
dosso le  mani,  lo  spogliarono  della  sopra  west  a 
e  della  tonica,  si  che  apparve  quel  sagratissi- 
mo  corpo  tutto  macellato,  sanguinoso  e  lacero 
per  forma,  che  fu  conosciuto  miracolo  il  suo 
lopravvivcre  fino  a  qui:  e  da  que1  tristi  gli  fa 
imimato,  che  sopra  la  croce  si  dovesse  disten- 
dere; se  già  non  vel  traboccarono  essi  medesi- 
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mi  come  bestia.  Il  mansueto  agnello  non  con- 
traddice, nè  apre  bocca  in  lamenti,  anzi  ingi- 
nocchiato (  mi  penso  io  )  a  piè  della  croce,  al 
Padre  offre  generosamente  lavila;  Ecco;  disse, 
O  Padre,  quella  vittima,  che  sola  voi  dimanda- 
ne, e  che  sola  a  voi  pnó  ristorare  l'offese,  ed 
agli  uomini  portar  la  salute.  Ricevete  la  vita 
mia,  e  perdonate  agli  uomini,  per  li  quali  io 
la  sacrifico.  Voi  sapete,  che  nessuno  mi  sforza 
a  morire;  ma  il  solo  amor  mìo  m1  è  stato  con- 
sigliere di  questo  getto  della  mia  vita.  Voi  ri- 
cevete questo  mio  sacrifizio:  ed  a  questa  mia 
carità  rendete  in  cambio  il  perdono  e  la  mise- 
ricordia, che  io  vi  domando  per  gli  uomini, 
pe'quali  io  muoio.  Ma  basti ,  o  fratelli;  questo 
ed  altri  luoghi  io  toccherò  più  minutamente 
ed  affettuosamente  in  una  peculiare  orazione  (a). 
Cristo  adunqne,  già  tutto  sfinito  di  pene  e  tor- 
menti e  per  tanto  sangue  versato,  ma  dall'a- 
mor suo  incoraggiato  e  renduto  di  sè  maggiore, 
sì  corica  da  se  medesimo  sul  duro  legno;  accon- 
cia i  piedi,  e  distende  le  braccia  a' propri  luo- 
ghi, per  esservi  conficcate.  Si  appuntano  i  chio- 
di alle  mani  ed  a' piedi,  e  con  durissime  mar- 
tellate forando  quelle  parti  delicatissime,  con 
infinito  dolore  e  spasimo  . .  .  deh  intendete  voi 
il  resto,  e  non  m'obbligate  a  spiegarvi  ogni  par- 


(  n  )  Vedi  l' Oraziane  II.  in  fine  del  Tomo  «opra  la 
Fissione  dì  G.  C. 
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ticolarità,  per  farvi  comprenderò  l'atrocità  di 
questo  tormento.  II  Vangelista  non  disse  meglio 
nè  più,  e  si  sciolse  con  solo  Crucifixemnt  eum, 
lasciando  a'  lettori  far  le  ragioni  minute  del  fat- 
to crudele.  Così  inchiodato,  fu  con  tutto  il  cor- 
po di  lui  levata  in  alto  la  croce,  e  profonda- 
mente raccomandata  c  fitta  dentro  il  terreno. 
Procedendo  innanzi  il  Vangelista  vi  dirà  (  cosa 
orribile!),  che  a  questo  spettacolo  era  Maria, 
Il  ioa  Madre,  io  non  so  se  lo  accompagnasse 
tu]  monte ,  e  fosse  a  vederlo  crocifiggere  e  le- 
var stilla  croce.:  noi  so  nè  il  cerco;  cbe  a  bel- 
lo studio  io  fuggo  di  notare,  e  vedere  così  tri- 
tamente questa  circostanza  di  squisito  doloro; 
e  tuttavia  il  cuore  mi  dà,  che  la  buona  madre 
ci  fosse  troppo,  e  veduto  ogni  cosa;  che  le  ani- 
me più  perfette  suol  Iddio  provare  con  isperi- 
raenti  di  questa  fatta.  Ah  povera  madre!  caro 
ti  costò  Tesser  madre  di  Dio.  Con  Gesù  furo- 
no crocifissi  i  due  ladroni,  l'uno  dalla  man  de- 
stra, e  l'altro  dalla  sinistra,  prendendosi  in 
meno  come  peggioro  e  più  segnalato  assassino. 
Egli  se  la  sapeva  già ,  con  le  almi  eziandio 
questa  contumelia,  che  di  lui  era  predetta:  Et 
wm  letterati»  reputatiti  est.  Ma  il  buon  Gesù 
da  questa  medesima  ingiuria  ,  fatta  alla  sua  di- 
vina persona,  prese  buona  cagione  di  ottener 
grazia  dal  Padre  a  quelli  ed  agli  altri  ladroni, 
pe' quali  moriva  come  uno  di  loro.  Si  volse  al 
Padre,  ed  a  lui  disse;  Pei-  voi,  o  Padre,  pati- 
ito  quosta  vergogna  d' essere  reputato  ribaldo. 
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essendo  vostro  Figliuolo.  Dimando  adunque  r'i« 
questa  mia  ubbidienza  mi  ricambiate,  perdonan- 
do a' ladroni,  perdonando  a  costoro  che  mi  die- 
dero tal  compagnia,  e  mi  inchiodaron  quassù, 
mi  insultano,  e  tradirono  come  vedete;  perdo- 
nate loro  per  amor  mio.  essi  non  sono  tanto 
rei  quanto  pare,  e  son  degni  di  qualche  scusa, 
non  sanno  quello  che  e1  si  facciano,  non  mi  co- 
noscono: meritano,  o  certo  merito  io,  che  per 
ess.  velo  domando,  il  perdono:  Pater,  ignosce 
illit ,  non  enim  teiunt  quid  fucinai .  Oh  Dio  ! 
dopo  tante  ingiurie,  odio,  crudeltà,  ferocia  di 
que*  maladetti  ,  in  tanti  dolori,  Gesù  pensa  » 
scusarli?  non  pensa  di  sé,  ma  pure  come  possa 
accattar  loro  grazia  dal  Padre?  Quando  s'e  mai 
inteso  simile  esempio  di  incredibile  mansuetu- 
dine e  carità?  Ben  era  stato  predetto  questo  pe- 
culiar  fatto  di  lui  da  Isaia  (  53.  ia.  ),  che  par- 
lava appunto  di  questo  termine  di  morte,  nel 
qual  vedeva  il  Messia:  Tradidit  in  murtem  ani- 
mam  marti ,  et  ipse  peccata  multorum  tulit,  et 
prò  transgressorìbut  rvgavit.  Io  provoco  qui,  e 
sfido  i  più  feroci  nemici  di  Gesù  Cristo,  a  con- 
fessare quello  che  lor  vada  nell'  animo  a  questo 
esempio  di  mansuetudine.  Io  credo  che  «'vor- 
ranno al  tutto  negare  il  fatto:  che  concedendo- 
lo verO,  sarebbono  forzati  di  credere  Dio  Gesù 
Cristo  a  questa  sola  testimonianza.  Dehl  adun- 
que, fratelli  infelici,  esaminate  ben  le  ragioni 
secondo  la  crìtica  più  severa,  se  questo  fatto 
la  abbia  tutte  da  dover  esser  creduto,  e  se  noi 
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potete  negare  ,   riconoscendo  in  Criito  questo 
miracolo  di  pazienza  e'di  carità,  due  coae  di 
necessità  vi  si  convengono  fare;  prima  confes- 
sar vero  Dio  Gesù  Cristo;  l'altra  confidarvi  di 
Unta  sua  benignità  e  misericordia  :  e  facendo 
ragione,  clic  allora  egli  avesse  dimandato  per- 
dono al  Padre  anche  per  voi;  appellare  ezian- 
dio voi  a  questa  sua  preghiera,  e  aspettare  o 
domandare  la  medesima  misericordia;  a  l'avrete 
da  quella  a:nis>urata  bontà.  Ah  certo  quel  tanto 
amore  con  lanta  di  mansuetudine,  nollo  poteva 
avere  altro  che  un  uomo  Dio:  e  solamente  un 
uomo  Dìo  potè  aver  data  una  religione,  che  la 
medesima  generosità  di  pazienza  e  d'amore  in- 
imrò  ad  uomini  deboli    e  risentiti,  come  tatti 
sismo  naturalmente,  ec<v  Stefano,  che  morendo 
prega  il  perdono  a* suoi  lapidatori:  ecco  Giaco- 
mo Apostolo,  che  (.agli  Ebrei  sfracellato,  sul 
morire  a    Dio  raccomanda  i  suoi  martoriatot  i , 
scusandoli  colle  parole  medesime  Ai  Gesù  Cristo 
sopra  la  croce;  e  innumerabili  altri,  condanna- 
ti ingiustamente  alla  morte,  tra  gli  spasimi  dei 
loro  martori ,  a  Dio  dimandare  mercè  pel  giudi- 
ce che  gli  avea  condannati,  pe'  manigoldi ,  e 
per  lo  carnefice,  che  dovea  tor  loro  la  vita. 
Deh  santissima  religione!  oh  veramente  divina  ! 
amiamola,  abbracciamola,  muojamo  in  essa,  non 
c'è  altro  .Dio  da  Gesù  in  fuori,  né  altra  vera 
religion  che  la  sua.  Coloro  ebe  dicotto,  non  do- 
ver nè  poter  perdonare  a' loro  nemici,  pensino 
•  ..  .  »5.    .  Vita  di  Q.  C.  T.  V. 
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a  questo  fatto;  o  certo  al  come  poter  iscusar 

te  medesimi  a  Cristo  SO  non  lo  fanno. 

Nelle  profezie  fatte  ab  antico  intorno  alla 
persona  del  Salvatore,  tono  molte  ebe  eguarda- 
no peculiarmente  questo  tempo  del  suo  pende- 
re dalla  cioce;  e  ci  sono  da  Ddvidde  singolar- 
mente untate  per  singula,  cosa  per  cosa,  una  di 
queste  avea  già  avuto  suo  compimento,  dico 
del  forargli  le  mani  e' piedi,  e  del  potenzisi, 
per  lo  stiramento,  e  convulsione  di  tutto  il  cor- 
po rat  tratto  per  li  dolori,  numerare  le  ossa: 
Fùderunt  manus  meas ,  et  pedet  meos  :  dinume- 
raverunt  omnia  ossa  meo.  Il  qual  luogo,  (  ebe 
gli  Ebrei  doveano  sapere  a  mente,  e  non  dubi- 
tavano al  Messia  appartenere  )  maraviglia,  come 
essi  potessero  verificarlo,  sema  intendere,  Ge- 
sù essere  il  disegnato  cosi  da  Davidde;  nè  co- 
me vedendolo  così  a  verbo  verificato,  non  ai 
fossero  lasciati  condurre  a  credere,  Cristo  esse- 
re veramente  il  Messia,  a  questo  segno  lor  di- 
mostrato. Or  un'altra  particolarità  avvenne,  che 
compiè  altra  parte  della  profezia.  Gesù  pende- 
va ignudo  dalla  croce,  ed  erano  rimase  fra' sol- 
dati le  sue  vesti,  il  pallio  e  la  tonica.  Del  pri- 
mo i  ministri  (  che  quattro  dovettero  essere  ) 
fecero  quattro  brani,  dividendotsi  ad  un  brano 
per  ciascheduno  .  ma  della  vesta  sottana  (  la 
quale  era  senza  cuciture,  ma  fatta  all'ago,  ov- 
vero al  telajo,  e  tutta  d'un  pezzo  da  capo  al 
dilungo  tessuta  )  di  questa,  dico,  pensarono  al- 
tro. Non  è  da  guastarla,  dissero  l'uno  all'ai- 
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troj  ma  tiriamne  le  sorti,  e  sia  così  intera  a 
cui  «ila  toccherà.  Cosi  appunto  avea  Da  viride 
premito:  Dicisernnt  slbi  vestimento  meo  ,-  et  su- 
per vestem  meatn  miserimi  sortrm.  Ge-ù  vdea 
dall'alto  questo  insulto  del  coni  pani  mento  ,  elio 
fra  loro  faceano  delle  sue  robe  sugli  occhi  su.  ij 
il  perchè  egli  moriva  nell'ultima  povertà,  non 
taieudogli  dell'infinita  possessione,  a  lui  asse- 
gnata dal  Padre,  rimaso  nulla.  Quando  gli  Do- 
nimi non  mai  contenti  del  loro  stato,  vorranno 
pensare  al  crescere  ed  aggrandir  la  famiglia  di 
lostanze,  poderi,  ricchezze  ;  sarà  loro  forza  di 
vincere  Tamaro  rimprovero  che  loro  farà  Gesù, 
morendo  igoudo  e  affatto  diserto  sopra  la  cro- 
ce: e  ciò  sarà  freno  salutare  ad  alcuni;  e  ad 
ilconi  altri  (  come  fu  a  moltissimi  )  efficace 
conforto  a  prendere  }a  povertà  di  tanto  hi  ac- 
uto. San  Francesco  d'Assisi,  dopo  aver  mace- 
rato il  suo  corpo  in  digiuni  ed  orribili  peniten- 
te, che  le  ossa  apparivano  cosi  spiccate,  eh* 
potevanglisi  numerare  (  vivo  ritratto  eziandio 
"i  nneito  di  Gesù  Cristo  ),  essendo  sul  suo  mo- 
«te,  volle  porsi  ignudo  sopra  la  terra,  per  ri- 
trarre al  vivo  eziandio  morendo  dal  suo  Signo- 
re, come  nelle  stimate  che  avea  sanguinose-,  co- 
li nella  nudità  ed  ultima  povertà.  E  posciache 
nn  de' soni  frati,  conoscendo  per  ispirilo  il  pia- 
Mie  di  lui,  eli  porse  una  tonica  con  queste  paro- 
le; Frate  Francesco,  ecco  prendi  da  me  a  pre- 
laraa  qnesta  roba,  ed  in  virtù  d'obbedienza 
'sue  ricuopri;  ed  egli  tutto  lieto  te  la  vesti» 
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godendo  di  non  aver  nulla  di  suo;  e  così  bci- 
rico  d'ogni  proprietà  andarsene  al  suo  Signore. 
Questo  gran  sapiente  di  Gesù  Cristo,  e  copia 
accuratissima  di  tauto  esemplare,  farà  un  giorno 
arrossire  e  piangere  più  d'uno  e  di  due;  che, 
beati  loro,  se  avessero  pianto  assai  prima! 

Partitesi  così  fra  loro  le  vesti  del  giustizia- 
to, i  soldati  stavano  ivi  seduti  facendogli  la 
guardia,  finché  egli  e  i  due  ladroni  fossero  mor- 
ti. E  fa  pure  gran  maraviglia,  che  non  pure  i 
Giudei  (  per  antico  o  ho  congiurati  a  tribolar 
Gesù  Cristo),  ma  i  soldati  medesimi  della  guar- 
dia Romaoa,  che  contro  Gesù  non  doveano  aver 
peculiaie  ragion  dì  odio,  si  accordassero  coi 
Giudei  ad  insultarlo  e  schernirlo:  e  tuttavia  non 
si  legge  che  il  facessero  degli  altri,  dico  de' duo 
ladri .  ben  apparisce  assai  chiaramente ,  la  divi- 
na giustizia  contro  Gesù  essersi  in  ispezieltà 
sFogata  a  dargli  tormento:  tormento,  che  noi 
peneremo  a  trovare  ,  che  fosse  dato  mai  a  nes- 
sun ribaldo  più  segnalato,  dico  di  beffeggiare 
c  insultare  un  uom  che   patisce  e  che  muore: 


nel 

qual  termine  o  la  gii 

inizia  ,  o  la  natura  in- 
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ia  a  tutti  ad  avergli  r 

ispecto  di  compassione 

e  p 

età.  col  solo  Gesù  Ci 

isto  parve  che  gli  uo- 

min 

perdessero  ogni  senso 
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ragione  e  di  naturai 

carità .  Concìossidchò 
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'soldati  col  popolo  tu 

ito  si  stavano  di  con- 

tra 

a   lui   che  penava,  t 

tino  squadrandolo ,  a 

notando  ogni  imo  atto  (  ed  è  speziai  Gradetti 
questo  curioso  sguardare  chi  sta  dolorando:  mot*. 
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Ire  In  pietà  ci  fa  rivoltar  gli  occhi  da  tale  spet- 
tacolo )  ;  ma  il  guardarlo  era  poco:  lo  beffeg- 
gimi» con  bestemmie,  e  motti  di  alarissimo 
intuito,  Or  non  se'tu,  gli  diesano,  de'Gin- 
dei?  talva  te  medesimo,  e  daccene  prova:  e 
schernendolo  gli  porgevano  dell'aceto.  Alcuni 
passandogli  davanti,  e  crollando  il  capo  diceva- 
no; Doli!  impostore,  che  ti  vantavi  di  abbaite- 
le il  tempio,  e  in  tre  di  di  rimetterlo  in  pie- 
di: qua,  qua  è  da  mostrare  tanta  prodezza,  sal- 
va te  Etesso;  e  scendi  da  questa  croce,  simile) 
ficcano  e  diccano  i  Sacerdoti  e  ci'  Scribi,  che 
nel  lasciavano  d'occhio;  Adesso  si  pare  assai 
her-e  di  che  fatta  fossero  que'  saoi  miracoli, 
che  cavavano  il  popolo  di  cervello,  egli  mostrò 
di  guarire  e  salvare  paralitici,  e  znppi,  e  cie- 
chi, e  dar  vita  a' ninni,  or  com'è  stato?  od 
egli  non  può  qui  salvar  se  medesimo  ì  come 
tanta  carità  verso  gli  altri,  e  nessuna  con  se 
medesimo?  E  poi  diceasi  Figliuolo  di  Dio  ,  e  do- 
lessi di  noi  che  non  gli  credevamo,  facciane 
una:  discenda  dalla  croce;  e  noi  il  crrderem 
teio  Dio,  e  noi  saremo  i  tristi,  ebe  egli  sa- 
lci nominarci  .  Ma  quel  suo  Padre  Dio  ,  nel 
quale  si  confidava,  e  diceva  d'essergli  tanto  ca- 
io, die  fa  ora?  Confida  in  Dea.  lìbtrtt  mine 
"'«idi,  eum:  il  salvi  dalla  morte,  quando  egli 
è  ìlio  Figliuolo,  da  lui  tanto  amato,  qual  pa- 
die  lascerebbe  morir  il  figliuolo  cosi,  potendo- 
lo liberare  ?  Questi  Sacerdoti  sapevano  le  Scrit- 
tore; e  tuttavia  non  lapcano  di  recitare  a  lui 
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medesimo  i  versetti  del  Salmo  ventuno  ,  nei 
quali  sono  registrati  quegli  scherni  medesimi, 
che  essi  allora  pillavano  contro  il  Messia  sulla 
croce.  Verificando  adunque  la  profezia  con  quel- 
le bestemmie,  confessavano  Gesù  per  Io  Cristo, 
riè  però  gli  credevano,  contraddizione,  che  fa 
argomento  insieme  e  vendetta  dalla  volontaria 
lor  cecità.  Gesù  udiva  nelle  sue  atrocissime  pe- 
ne del  corpo  e  dell'anima  quegli  insulti,  e  per 
noi  gli  offeriva  alla  giustizia  del  Padre,  tacen- 
do e  pregando  per  quo'  snaturati .  0  pazienza- 
o  giustizia  di  Dio»  o  peccato,  ben  caro  costì I 
Per  oggi  non  posso  più  avanti:  gran  materia 
credo  laiciarvi  di  profittevole  meditazione. 
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I  Giudei  vorrebbon  mutato  lo  scrìtto  che  era  sul- 
la croce:  Pilato  non  vuole.  L' un  de' ladroni 
domanda  misericordia ,  e  Cristo  gU  promette 
il  paradiso.  Gesù  dalla  croce  mostra  a  sua 
Madri  Giovanni,  e  glielo  lascia  per  suo  fi- 
gliuolo ,  ed  a  Giovanni  lascia  Maria  per  Ma- 
dre .  Era  il  mezzodì ,  e  'Z  Cielo  ti  oscura .  Gri- 
da Gesù  al  Padre,  come  l'abbia  abbandonato. 


Il  gran  fatto,  che  ho  per  le  mani,  di  Cri- 
no, che  pende  confitto  dalla  croce;  chi  ha  pie- 
na conoscenza  dì  quella  persona;  è  per  avven- 
tura il  maggior  de' misteri  della  religione.  Ve- 
dere quell'uomo,  che  tanto  miseramente  pati- 
sce e  muore  fra  tante  pene  e  dolori;  e  che  fa 
potuto  odiare  dagli  uomini  tanto  ferocemente, 
che  nè  a  quel  tristo  termine  non  trovò  com- 
passione, ma  fu  schernito  e  insultato,  mostra 
il  maggior  ribaldo  del  mondo,  e  più  di  tutti 
in  odio  agli  uomini  e  a  Dio.  Or  a  sapere,  lui 
«sere  Figliuolo  dì  Dio,  il  più  santo  ed  obbe- 
diente al  Padre  di  tntti  gli  uomini;  di  questi 
poi  il  più  benemerito  per  infiniti  benefizi  lor 
fatti:  chi  lo  vede  sì  mal  trattato,  smarrisce  qua- 
li la  sua  ragione,  e  non  tu  a  quello  che  debba 
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deliberarsi.  Si  sa  par  altro,  che  quell'uomo 
Dio  paga  per  li  peccati  degli  nomini,  or  può 
essere  il  peccato  si  mala  cosa  ed  abboroinevole, 
che  convenisse  prenderne  soddisfazione  a  si  gra- 
ve coito  da  una  persona  di  tal  dignità?  la  qua- 
le avrebbe  saldate  le  partite  del  debito  nostro 
con  solo  un  milionesimo  della  penitenza  che  ne 
portò,  e  Dio  non  volle  essere  peri  pagato  pun- 
to men  caro  che  e' fu  ?  pagato,  dico,  dal  suo 
Figliuolo?  Chi  può  penetrar  questo  abisso?  Ma 
questo  Padre  ama  però  infinitamente  questo  su» 
caro  Figlinolo  ,  e  pubblicamente  Io  protestò: 
Hic  ett  Filius  metti  dilectut ,  in  quo  mihi  bene 
compiaciti:  e  potendo  cavarlo  da  quelle  pena 
e  camparlo  da  morte,  noi  fa,  ma  lo  lascia  tram- 
basciare, schernire  e  insultare,  senza  mostrar 
pure  che  lo  tocchi  cotanto  strazio  di  quella 
persona?  Qui  l'umana  ragione  inorridisce,  e  si 
perde;  non  potendo  a  se  persuadere,  che  amar 
possa  Dio  alcuno,  e  lasciarlo  patire  e  tormen- 
tare cosi,  il  perchè  non  pajnno  gli  Ebrei  trop- 
po ingiusti,  quando  diceano,  Confidit  in  Dto: 
liberei  nunc  si  vult ,  eam  .  La  cosa  è  profonda, 
e  sopra  l'umano  comprendimento,  ci  basti  sa- 
pere, non  intendendolo,  che  perchè  Dìo  cosi 
adoperò  col  Figliuol  suo,  e  il  medesimo  sud 
fare  con  gli  eletti,  non  può  altro  essere  che 
tutto  bene,  con  infinita  sapienza,  giustizia  e 
ragione.  L'amor  di  Dio  però  e  di  Cristo  versa 
dell'uomo  cì  apparisce  manifestissimo:  e  impe- 
lò resta  che  noi  ci  moviamo  a  rispondergli  del 
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nostre  amore:  e  per  provocar  noi  medesimi  se- 
guiamo medicando  il  resto  ili  sua  pascione. 

Avea  Pilato  sopra   il  capo  di  Gesù  fatto 
scrivere  il  malefizio  che  gli  era  apposto,  in  que- 
lle parole;  Costui  è  Gesù  Nazareno,  il  Ile  dei 
Giudei:  ed  era  scritto  in  Ebraico,  Greco  e  La- 
tino .    Essendo    adunque  per  la  vicinanza  del 
Calvario  usciti  molti  Ebrei  a  questa  giustizia, 
ebbono  letto  questo   cartello;  e  non  piacendo 
laro,  ne  fecero  richiamo    a  Pilato,  dicendogli; 
Come  facesti  scrivere  di  questo  Gesù ,  11  Be  dei 
Giudei?  anzi  si   dovea  scrivere,  ch'egli  s'era 
bene  vantato  d'essere,  senza  più.  Ma  Pilato, 
ebe  già  era  forte  indegnato  di  ciò,  che  i*  avel- 
ler tirato  a   quella  sentenza,  ne  li  rimandò, 
dicendo;  Lo  scritto  è  scritto,  e  nulla  ne  mute- 
rò. Parve  che  costoro  indovinassero,  uod  volen- 
do, quello  che  fu;   cioè,   che  in  loro  dispetto 
veramente  Re  loro  fosse  conosciuto  quel  Gesù 
che  avean  crocifisso,  cioè  quel  Messia  che  aspet- 
tavano: e  così  rimanesse  viva  la  ragion  del  lo- 
ro misfatto ,  facendo  morire  il  loro  vero  Signo- 
te, e  giustificata  la  vendetta  che  Dio  ne  fareb- 
be. Ma  non  a  caso  queste  parole  furono  scritta 
in  quelle  lingue,  che  potevano  significare  i  po- 
poli tutti  del  mondo,  essendo  questi  i  più  nobili 
e  conti  di  tutta  la  terra:  e  ciò  quasi  profetiz- 
zando, che  quel  Gesù  che  i  Giudei  aveano  ri- 
cusato Re,  sarebbe  stato  da  tutte  le  altro  genti 
riconosciuto  Signore,  in  lui  credendo,  e  rice- 
vendo la  legge  dì  lui:  il  che  era  stato  ab  anti- 
co da' loia  Veggenti  profetizzato. 
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Fornicano  da' due  lati  di  Gesù,  crocifissi  i 
dae  ladroni  che  ho  detto.  la  questi  due  fu  di- 
inoltrata  la  verità  di  ciò  che  avea  detto  Gesù, 
intorno  alla  gratuita  elezione  di  alcuni,  ed  alla 
giusta  riprovazione  d'alcuni  altri  (a).  Ambedue 
costoro  erano  malfattori,  e  non  meritavano  gra- 
zia, or  se  ella  ad  uno  di  loro  fosso  fatta;  per 
qual  suo  merito  potrebbe  egli  credersi  vantag- 
giato dall'altro?  Quii  u  diseernit?  per  nessun 
Certamente;  ma  pure  per  la  divina  bontà.  Uno 
adunque  di  loro  proverbiava  Gesù:  e  fra  l'al- 
tre cose,  questa  ne  conta  il  Vangelista;  Se  tu 
se' il  Cristo,  come  ti  fai,  che  non  salvi  le  me- 
desimo e  noi  dalla  morte?  ìnsnlto  amaro  e  picn 
d'empietà.  L'altro  adendo  quella  bestemmia, 
si  voltò  a  lui,  rimproverandolo  di  ciò  che  avea 
detto;  e,  Nè  altresì  tu  temi  Dio,  gli  disse,  che 
■eì  sotto  la  medesima  penar  che  certo  alraen 
questa  dovrebbe  torti  la  voglia  di  bestemmiare. 
Ór  pensa,  che  questo  supplizio  a  noi  due  è 
dato  con  tutta  giustìzia,  e  riceviamo  degno  me- 
rito de' nostri  misfatti:  ma  questo  qui  non  fece 
nulla  di  mate,  e  voltoli  a  Gesù  gli  disse;  Si- 
gnore, ricordatevi  di  me,  come  siate  venuto 
nel  vostro  regno.  Mi  cavano  le  lagrime  queste 
parole.  Oh  qual  conversione!  che  penitenza  di 
no  ladrone  1  che  fede!  Fermiamoci  alquanto  a 


(a)  In  fine  al  Tomo  è  posta  un'Orazione  sopra 
la  Predestinazione. 


CXKTKSIMOSXCO  NOO  J35 

vedere  di  questo  trionfo  di  Gesù  Cristo,  che 
morendo  in  così  fatto  vitupero  e  tormento,  di- 
mostrò tanto  dell'essere  e  del  potere  dì  Dio. 
In  quest*  nonio  adoperò  Cristo  una  mutatimi  più 
mirabile,  che  non  fece  già  creando  di  nulla  la 
cose:  perchè  innanzi  tratto  distrusse  io  lui  tut- 
ti gli  impedimenti  alla  grazia  (  che  tanti  n'a- 
■vea  )i  e  cosi  rigenerandolo,  ne  fece  una  nuova 
creatura,  infondendogli  l'amor  santo  colla  giu- 
stificazione de' fijiunli  di  Dio,  Costui  cosi  fran- 
cato dagli  abiti  del  malo  amore,  mostrò  di  pre- 
teste la  felice  mutazione  del  nuovo  suo  stato. 
Innanzi  tratto  confessasi  peccatore;  e  la  cordisi 
contrizione  gli  fa  parer  nulla  la  croce  a' tanti 
misfatti  suoi,  non  pur  confessa  di  meritarla. 
Egli  avea  scandolezzato  il  suo  prossimo,  e  forso 
coli1  altro  ladrone  era  stato  complice  de'  suoi 
malefìzi.  ora  dunque  ne  fa  l'ammenda,  com- 
pensando quel  danno  colta  correzione  aniorcvo. 
le,  onde  s'adopera  di  rivocarlo  ad  umiltà  e  pe- 
niteuaa.  Ma  che  direni  della  fede  di  questo  la- 
dro? Egli  vedea  questo  Gesù  crocifisso  con  tòt 
■apea  che  dal  Governatore  e  dal  gran  Consiglio 
de' Giudei  era  stato  condannato,  come  ribelle 
di  stato;  sentiva  le  beffe  e  gli  insulti  che  gli 
erano  fatti  da' primi  personaggi  della  nazione, 
ma  nò  l'infamia  di  quel  patibolo,  né  l'autorità 
del  tribunal  Baerò  e  civile  non  gli  scemano  l'o- 
pinione che  avea  di  lui,  nè  punto  ne  riceve  di 
scandalo,  lo  crede  innocente  e  santo,  cnmechè 
tutto  gliel  mostri  peccatore  e  ribaldo.  Noi,  di- 
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ceva  al  compagno,  siamo  pagati  di  quello  che 
ci  si  «iene,  ma  questi  non  ha  con  noi  comune 
se  non  la  pena,  che  tuttavia  non  ha  meritata; 
perchè  non  fece  punto  di  male.  E  fu  poco  re- 
putarlo innocente;  lo  crede  Dio,  e  suo  Signo- 
re. Lo  vede  vituperato,  avvilito,  maladetto;  e 
lo  chiama  Signore?  Chi  gli  ha  insegnato  creder- 
lo e  nominarlo  cosi?  che  ha  di  grande  e  divi- 
no, da  dovergli  rendere  questo  onore?  Costui 
vuol  farsi  beffare  da  tutti,  che  l'odono  così 
onorare  quel  giustiziato,  non  monta;  ne  per  ri- 
spetto umano  spegne  la  verità ,  nè  affoga  il  fer- 
vore della  sua  fede.  Signore,  gU  dice,  quando 
tu  sarai  net  tuo  re» no  non  ti  dimenticare  di 
me.  O  fona  di  fede  viva!  Gli  Apostoli  sono 
tutti  scandolezzati,  ruggirono,  Pietro  il  negò  sper- 
giurandosi per  ben  tre  volte:  e  niun  per  poco 
di  loro  osa  mostrare  di  riconoscerlo .  o  costai 
con  geoeroso  ardire  e  coraggio  lo  riconosce  e 
confessa  suo  Signore  e  Re.  Ma  di  che  regno 
parla  egli?  Cristo  Ite?  certo  da  beffa  si.  dov'è 
suo  dominio?  dove  i  sudditi?  dove  la  signoria? 
io  dico  del  mondo.  Dunque  il  ladro  crede  Ge- 
sù Ite  ilei  cielo:  e  però  Figliuolo  di  Dio,  che 
ha  un  suo  proprio  regno,  da  poter  darlo  a  col 
egli  voglia.  Ma  in  quella  dimanda  era  inchiusa 
eziandio  la  remissione  de' suoi  peccati,  la  qua- 
le credeva,  Cristo  potergli  dare;  Cristo,  io  di-* 
co,  nel  qual  nulla  vede  di  grandezza,  o  poten- 
za, anzi  in  contrario,  che  non  può  pure  salvai 
se  medesimo  dalla  morte,  tutti  atti  di  vivissima 
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fede.  Volea  dirgli;  Voi,  Signore,  foste  confitto 
a  questa  croce  non  per  li  peccati  vostri,  sì  per 
li  miei,  de' quali  per  me  portate  la  penitenza. 
Da  questa  croce  voi  salirete  a  quel  regno  del 
cielo,  regno  non  donatovi,  ma  di  vostra  ragio- 
ne: nel  qua!  però  potete  accogliere  chi  voi  vo- 
lete. Io  da  questo  patibolo ,  che  ho  meritato, 
andrò  a  quelle  pene ,  che  eterne  mi  sarebbon 
dovute,  se  non  foste  la  vostra  misericordia,  nel- 
la qual  mi  confido-  Deh!  allora  non  vi  scorda- 
le dì  me,  che  potete,  come  Signore,  perdonar- 
mi tutte  le  mie  colpe,  ed  abbreviarmi  la  pena, 
non  mi  lasciate  troppo  separato  da  voi.  O  ve- 
race, cordial  penitenza;  che  eolla  -  comrizion 
de' peccati  ha  congiunto  una  cosi  viva  speranza 
nella  carità  e  ne' meriti  di  Gesù  Cristo!  Egli 
confessa  dì  meritarti  l'inferno,  ma  non  vuole 
tfmeilo;  e  speia  che  la  carità  di  quell'uomo 
che  creili-  Dio  e  suo  Signore,  che  muore  per  li 
peccati  di  tutti,  «li  debba  perdonar  anche  i 
suoi,  che  egli  odia,  e  per  li  quali  umilmente 
porta  la  penitenza,  ricevendo  la  morte.  Deh! 
chi  ha  mutato  questo  cuore  così?  0  trionfo!  o 
potenza  di  Cristo!  Quel  cuor  così  duro  e  osti- 
nato, che  fin  qua  sulla  croce  portò  i  suoi  mis- 
fatti, ora  gli  abborre,  piagne,  confessasi,  di- 
manda pietà,  e  la  spera  da  un  crocifisso  con 
Ini!  O  virtù  della  passione  di  Cristo! 

Il  Redentore ,  che  quel  così  gran  mutamen- 
to avea  fatto  egli  in  quitto  ladrone,  a  lui  ri- 
volgendo le  tue  parole;  Confida,  gli  dine-,  oggi 
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■arai  con  me  in  paradiso .  0  parole  !  o  vittoria  ! 
Valeva  un  dirgli;  Tu  solo  in  tanta  turba  di  mis- 
credenti ,  che  mi  dileggiano,  m'hai  conosciuto 
tao  Signore  e  tuo  Dio.  gradisco  l'onore  clic  tu 
mi  rendetti:  or  tu  vedrai  che  la  tua  fede  non 
t'ingannò.  Tu  hai  creduto  che  io  avessi  un  re- 
gno mio  proprio,  da  poter  dare  a  chi  avesti 
voluto,  ecco  è  tuo:  te  Io  do.  Le  tue  colpe  ti 
sono  rimesse,  e  cancellate  da  questa  mia  morte 
Vituperosa,  che  non  ti  ritrasse  dal  credermi  Dio, 
che  le  colpe  posso  rimettere  e  condonare  la  pe- 
na. Am  he  questa  t'è  condonata:  e  tu  non  pe- 
nerai a  vedere  di  cui  ti  se' fidato  così.  Oggi, 
oggi  sarai  meco  nella  gloria  del  regno  mio ,  nel 
mio  paradiso,  soffri  prima  con  me  la  morte  che 
io  soffro  per  te:  agglugni  questa  penitenza  as- 
sai giusta  al  mio  sacrifizio,  che  ti  meritò  la 
grazia  della  tua  conversione:  e  dopo  questo, 
aspetta  di  fermo  l'adempimento  di  mie  promes- 
se. Deh!  qual  trionfo!  Cristo  che  muore  come 
ribaldo,  dui  ano  patibolo  si  mostra  ben  Signore 
e  Re,  e  giudice,  che  assolve  e  condanna,  con 
pienissima  potestà.  Un  ladro  a  tè  soggetta  per 
misericordia;  l'altro  per  giustizia  abbandona: 
a  quello  dà  per  grazia  il  suo  paradiso;  a  que- 
sto assegna  l'eterno  supplizio  da  lui  meritato. 
Ecco  ciò  che  Cristo  avea  predetto,  che  quando 
fosse  levato  di  terra  in  croce,  avrebbe  a  sè  ti- 
rati,- (  come  padron  disponendole  )  tutte  le  co- 
se. Egli  comincia  esercitare  in  quelito  primo 
atto  la  tua  signoria;  e  meglio  vedrete  più  avanti. 
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Questo  gran  fatto  dee  crescere  animo  a'  pecca- 
lori  .  sperino,  e  temano  tuttavia.  Nessun  tempo 
è  tarili  alla  salute,  per  la  cordi ai  penitenza, 
ma  gali  chi  indugia  la  conversione!  Nessun  dee 
dioperare  dopo  nn  esempio  di  cosi  larga  miseri- 
cordia: e  nessun  dee  presumere,  ed  a  speranza 
di  r.r missione  continuare  le  colpe:  da  che  alla- 
to a  Cristo  che  muore  per  li  peccatori,  uno 
pentito  si  salva,  e  V  altro  rimane  nella  sua  oiti- 
nazione  e  si  danna. 

Noi  siamo  al  termine  del  fatto  più  tenero 
e  tuttavia  più  doloroso,  ebe  uom  possa  non 
che  vedere  con  gli  occhi,  ma  ne  immaginare. 
Al  pìè  della  croce  era  (  già  vel  dissi  )  Maria, 
la  Madre  di  Gesù  Cristo.  Io  son  certo  d'avervi 
dato  una  ferita  nel  cuore,  una  tal  madre  pre- 
sente alla  morte,  ed  a  siffatta  morte  dì  tal  Fi- 
gliuolo? Era  dunque  volontà  di  Dio,  e  di  Cri- 
sto medesimo,  che  ella  n'avesse  ia  trafittura  di 
tanto  dolore?  e  che  ella  altresì  col  Figliuolo  fa- 
cesse a  Dio  sagrifizio  di  quella  vita  così  prezio- 
sa ed  a  lei  cosi  cara?  Or  fu  bene  verificata  la 
profezia  di  Simeone,  ebe  la  tppda  •'  dolore 
avrebbe  trapassato  il  cuore  di  lei  :  T'unì»  tosivi 
animarti  penransibit  gladiut .  Oggi  inai  ne  -  >  "0  , 
credo  io,  degli  uomini  potrà  dolersi  di  Dio, 
ebe  in  troppo  dure  prove  sperimenti  la  sua  fe- 
deltà ,  vergendo  che  tanti  dolori  c  si  atroci  im- 
pose al  suo  Figliuolo  medesimo,  e  questi  tanta 
pena  e  sì  acerba  diede  alla  madre.  Io  vorrei 
pur  dirvi  qualcosa  di  questa  pietà}  e  mostra 
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che  voi  a  farvi  piangere  mi  provochiate  :  ma 
pochissimo  al  desiderio  vostra  ed  al  mio  posso 
dire.  Da  ciò  che  v'ho  detto  della  santità  di 
questo  Figliuolo  tuo,  dell'atrocità  de'suoi  tor- 
menti; voi  che  Maria  conoscete,  e  le  materne 
sue  viscere,  avete  abbastanza  da  immaginare  a 
vostra  posta,  quanto  acuto  cordoglio  dovette  por- 
tarne, vedendosi  in  tanta  vergogna,  e  sì  atroci 
spasimi  morire  sugli  occhi  quel  caro  Figliuolo. 
Per  ora  non  più:  leggeto.se  vi  piace  il  Ragio- 
namento de*  dolori  della  Vergine  Madre  ,  che 
pongo  nel  fine  di  questo  libro;  ed  a  tutto  agio 
sfogate  la  vostra  pietà.  Non  vi  tacerò  quello, 
che  in  questo  termine  contaci  San  Giovanni, 
che  fu  presente  e  gran  parte  di  questo  fatto 
cosi  pietoso.  Gesù  dalla  croce  vide  la  Madre 
(  oh  vi«a.'  oh  coltello  al  suo  cuore!  ),  e  con  lei 
il  discepolo  prediletto  Giovanni,  quel  medesimo 
che  scrisse  la  cosa.  0  beato  Giovanni!  o  fedele 
discepolo!  come  ti  sarà  ben  pagata  dal  Maestro 
questa  tua  fede!  Tu  se' ben  fuggito  con  gli  al- 
tri; ma  tosto  emendasti  la  tua  prima  viltà,  ov- 
vero paura:  ed  ora  hai  beue  servata  fede  al  Si- 
gnore, prendendoti  cura  della  sua  Madre,  e  lei 
{  come  mostra  )  accompagnando  fin  sul  Calva- 
rio. Gesù  adunque  avendo  veduta  la  Madre,  e 
■eco  il  discepolo,  dirizzando  a  lei  le  parole; 
Donna,  le  disse,  ecco  il  tuo  figliuolo:  poi  ac- 
cennando al  discepolo;  E  tu,  gli  disse,  eccoti 
la  tua  Madre.  Vedea  Gesù  il  dolore  atrocissimo 
della  madre,  e  com'ella,  Ini  morto,  e  tornatone 
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a!  cielo,  sarebbe  rimasa  01  ha  e  desolata  senza 
ÈOitegno  e  confòrto  :  e  dando  a  noi  esempio  di 
filiale  pietà,  pensò  di  lei,  e  le  provide  un  fi- 
gliuolo in  sua  vece,  un  procuratore  ed  ajutato- 
re  della  sua  vita;  e  con  questo  scambio  che  le 
lasciava,  veniva  dicendole;  Donna  {  non  la  eli  ia- 
lini Madre,  per  non  inasprirle  il  dolore  ),  rice- 
vi quest*  ultimo  ufizio  della  mia  riverenza  ed 
amore,  non  potendo  io  oggimai  più  essere  ai 
tuoi  servigi,  piglia  da  me  questo  cambio,  il 
discepolo  a  me  più  caro  di  tutti,  io  conosco 
l'amore,  ch'egli  mi  porla  grandissimo;  e  son 
ceno,  che  per  amor  mio  amerà  eziandio  te  per 
vera  sua  madre,  essendo  tu  mia.  Di  lui  ti  con- 
fida sicuramente,  curae  di  me  medesimo,  in  esso 
avrai  figliuolo,  ajuto ,  provedìtore,  ogni  cosa, 
io  so  bene,  ch'egli  per  queste  ragioni  ti  sarà 
caro:  ed  aegiugni,  che  carissimo  ti  debbe  essere 
perchè  vergine.  Maria  ascoltava  il  Figliuolo  (  o 
credo  che  in  questa  gli  occhi  di  Gesù  con  vi- 
cendevole ambascia  si  scontrarono  con  quo"  del- 
ia Madre  )  ;   e  comechè  questa  testimonianza 
d'amore  la  consolasse,  le  fu  però  un  colpo  di 
acuta  saetta  il   vedersi  cosi  cambiare  figliuolo 
da  Gesù  a  Giovanni,  ahimè!  la  perdita  del  suo 
Cesù  non  aveva  ristoro,  nè  poteva  a  pezza  es- 
tere consolata,  e  via  meri  compensata  nè  per 
lo  più  amato  ed  amante  e  puro  e  santo  disce- 
polo com'era  Giovanni.  Se  non  che,  solo  il 
piacere  del    suo  Gesù,  e'1  suo  gradire  ch'ella 
ricevesse  quel  cambio,  a  lei  il  rese  assai  caro, 
ió  fila  di  C.  C.  T.  V. 
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e  ne  fu  bene  contenta,  e  per  figliuolo  Io  rice- 
vette. In  questo  fatto  grandissima  consolazione 
fu  donata  eziandio  a  noi,  a' quali  tutti  in  Gio- 
vanni donò  Cristo  la  sua  madre  medesima  per 
madre  nostra:  e  da  quell'ora  noi  acquistammo 
vera  ragione  d'essere  da  lei  amati  e  difesi  co- 
me figliuoli:  e  ben  sappiamo  a  chi  ne'  pericoli , 
ne' travagli  e  bisogni  nostri,  noi  dobbiamo  ri- 
correre per  ajuto  e  conforto;  e  quello  che  ci 
convenga  prometterci  di  quel  cuore  materno, 
che  ci  ama  per  amore  e  coli' amore  di  quel  fi- 
gliuolo. Ma  qua)  dovette  essere  l'allegrezza  del 
buon  discepolo,  sentendosi  dal  maestro  suo, 
quasi  per  testamento  lasciare  la  propria  madre* 
e  lui  mettere  in  iscambio  (li  sè  per  figliuolo! 
oh  Dio!  che  dono  fa  questo!  che  tesoro  1  che 
privilegio!  Vedere  che  il  Signore  aveva  io  lui 
tanta  fede,  che  a  lui  solo  raccomandava  la  per- 
sona più  cara  e  diletta,  che  avusse  dopo  suo 
Padre  Dio;  come  altresì  la  più  nobile  ed  alta 
creatura  di  tutte  e  di  incomprensibile  dignità; 
quella,  di  cui  servire  gli  Angeli  medesimi  non 
erano  degni:  ed  egli  l'avrebbe  per  propria  ma- 
dre: Ecce  mater  tua.  oh  che  parole!  le  quali 
non  gli  uscirono  mai  più  dell'animo;  testimo- 
nio dolcissimo  della  speziale  benevolenza  del  suo 
caro  Maestro,  lo  credo,  che  il  discepolo  senten- 
dosi così  da  Gesù  onorato,  tatto  dentro  si  ver- 
gognasse, tuttavia  ringraziandolo  dì  tanto  amo- 
re; ed  alla  madre  rivolto,  piagnendo  di  tene- 
rezza così  le  dicesse;  0  Maria,  mal  cambio  vi 
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fece  fare  il  mio  buon  Maestro,  e  vostro  Figliuo. 
lo,  dando  me  a  voi  in  luogo  suoi  io  lì  ho  fat- 
to un  assai  vantaggiato  acquisto,  e  debbo  re- 
putarmene fortunato,  avendo  acquistata  tal  ma- 
dre. Degnatevi  ricevere  per  amore  di  lui,  il 
povero  servigio  che  Vi  offerisco.,  vostra  è  fin  da 
ura  ogni  cosa  mia,  la  casa,  l'avere,  l' ingegno , 
io  medesimo:  e  mi  terrò  felice  dì  potermi  spen- 
der tutto  per  voi ,  se  Voi  questa  mia  offerta 
gradite.  La  buona  madre  tutta  benigna  ed  umile 
(servando  eziandio  in  tinello  smisurato  dolore 
la  risata  dolcezza  )  ringraziò  il  discepolo  della 
profferte  che  le  faceva,  e  benedicendo  il  Figlino- 
lo, che  quello  scambio  le  avea  provveduto,  ai 
Commisi!  tratta  a  Giovanni  come  a  figliuolo  ì  lui 
nel  cuor  ricevendo  con  affetto  di  vera  madre; 
il  quale  da  quell'ora  lei  si  ridusse  in  sua  casa, 
e  come  la  più  cara  eredità  e  pegno  prezioso 
dell'amor  del  Maestro,  sempre  la  ai  Conservò. 
Fortunatissimo  di  tutti  gli  uomini,  e  invidiato 
dagli  Angeli;  che  avea  vicina,  ascoltava  e  mi- 
rava continuo  quell'area  di  santità  e  di  purezza 
meglio  che  angelica,  e  potò  solo  degli  nomini , 
tenere  eoo  quella  madre  il  luogo  del  Figlinolo 
di  Dio. 

Era  già  di  poco  valico  il  mezzodì,  che  da 
forse  un'ora  pendeva  Gesù  dalla  croce,  con  im- 
menso dolore  aggravato  sulle  ferite  delle  mani 
e  de' piedi,  e  per  giunta  a  tanti  dolori <  oppres- 
so di  vitrjperj  e  d' Binarissime  contumelie,  e  ve* 
Mmente  egli  fu  trattato  Come  non  fu  mai  alcun 
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uomo  pe'  maggiori  misfatti;  sicché  parve  giun- 
to fuor  dalla  condizione  della  spezie  degli  uo- 
mini, e  fu  allora  per  intero  verificato  quel  luo- 
go del  sopraccitato  Salmo  XXI. ,  che  potea  pa- 
rere amplificazione  di  esagerato  lamento:  Ego 
atitem  suiti  vermis ,  et  non  homo ,  opprobrium 
kominum  et  abiectlo  plebi*.  Era  poco  a  Cristo 
nominarsi  vitupero  degli  uomini,  rifiuto  e  mon- 
datura della  umana  spezie,  al   tutto  egli  non 
nomo,  ma  sentivasi  vilissimo  verme,  nato  di  fa- 
stidiosa bruttura.  Giusto  Iddio!  era  bene  orri- 
bil  cosa  il  peccato:  ma  fu  certo,  o  parve  più 
orribile  cotesta  paniteli»  ■  che  Iddio  ne  impose 
al  proprio  Figliuolo.  Il  perchè,  essendo  le  cose 
venute  all'estremo,  parve  che  il  Padre  medesi- 
mo a  questo  termine  mettesse  mano  a  ristorar- 
gli tanta  vergogna,  e  a  dar  al  mondo  una  viva 
testimonianza,  quel  Crocifisso  essere  il  proprio 
Figliuolo-  Era  il  plenilunio,  e  la  luna  posta  in 
cielo  di  centra  al  sole:  ed  ecco  improvvisamen- 
te una  spaventevole  tenebra,  che  tutta  copri  e 
scurò  la  luco  del  sole,  e  tutto  il  mondo  gittò 
in  profondissima  notte.  II  fatto  fu  apertamente 
miracoloso:  perocché,  non  potendo  quel  bnjo 
venir  dalla  luna  interposta  tra  il  sole  e'ì  mon- 
do, resta  che  per  manifesto  miracolo  il  sole  ri- 
tirò il  proprio  lume  ed  accecò  so  medesimo:  il 
perchè  fa  tolto  repentinamente  tutto  il  lume  al- 
la terra.  La  cosa  fu  osservata  con  maraviglia  ed 
orrore  da  molti  Gentili,  come  da  Flegonte,  ri- 
ferito da  Origene,  da  Dionìgio  Àreopagita,  ohe 
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re  lasciò  solenne  testimonianza .  Parve  un  orro- 
re, e  un  piamo  della  natura,  che  non  pati  di 
vedere  qaetl1  orrendo  misfatto,  e  quasi  vestivasi 
il  bruno  per  la  morte  del  Creatore:  e  forse  me- 
glio, fu  segno  aperto  dell'ira  di  Dio  contro  que* 
maladetti,  e  presagio  della  vendetta  che  ne  fa- 
icbbc.  Certo  il  Padre  diede  glorioso  testimonio 
alla  violata  divina  persona  del  suo  Figliuolo, 
facendo  per  lei  far  cprdnglio  alla  jrragionevol 
natura,  in  ristoro  di  tante  vergogne;  e  fu  avi 
verata  a  verbo  la  minaccia  di  Amos  (Vili.  o.)i 
In  quel  giorno  si  oscurerà  il  sole  nel  mezzodì, 
e  farò  ottenebrare  la  terra  nell'ora  del  pieno 
lume.  Questo  bujo  dorò  tre  ore,  cioè  fino  alla 
nona  ora..  Giudei  e  Romani  dovettero  inorridi- 
re: che  certo  rimasi  gli  uomini  colti  all'impen- 
sata da  quella  notte,  convenaero  sentirsi  com- 
presi d'un  gelo  per  tutto  il  sangue,  che  tre- 
mando gli  tenne  tutto  quel  tempo  come  legali 
e  inferrati,  tra  di  paura  e  dì  orribile  scoramen- 
to, che  appena  potevano  respirare.  Ma  troppo 
più  maraviglia  si  fu,  che  per  tutto  questo,  di 
nessuno  è  contato  che  a  questo  segno  si  con- 
vertisse. Ma  Gesù  intorno  alla  nona,  messo  un 
fortissimo  grido,  sclamò,  Eh,  Eli,  Lamma  sa- 
bactani;  che  vale;  Dio  mio.  Din  mio,  perchè  mi 
avete  voi  abbandonato?  sono  le  prime  parole  del 
•oprallegato  Salmo  XXI. ,  messe  in  bocca  da  Da- 
vidde  a  Gesù  tanti  secoli  prima;  parole  di  or- 
rìbilmente dolorosa  sentenza  ;  con  sole  le  quali 
provò  agli   Ebrei,  eè  essere  il  vero  Messsia; 
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coocioBsìachè  essi  fossero  beo  sicuri,  sopra  la 
fedo  di  quel  Profeta ,  dover  estere  quelle  parola 
pronunziale  dal  Cristo  nella  maggior  foga  delle 
suo  penet  ed  ora  le  udivano  da  Gesù  :  e  ciò  per 
cumulo  delle  tante  altre  testimonianze,  che  a 
lui  rendevano  le  Scrittore.  Notate,  vi  prego: 
la  maraviglio»  pazienza  di  Cristo  in  tanto  atro- 
ci e  lunghi  tormenti  avrebbe  potuto  a  que'per- 
fidi  metter  forse  sospetto,  eh"  «.-gli  nulla,  o  po- 
co sentisse  de' dolori  che  gli  erano  dati:  da  che 
esempio  di  tolleranza  cosi  traoquilla  e  ferma 
ncn  s'era  anche  veduto  mai.  Adunque,  per  di- 
mostrar che  veramente  sentiva  l'atrocità  de' do- 
lori, ed  egli  usci  iti  quelle  parole  d' amorosa 
lamento  al  ano  Padre;  che  fanno  argomento  di 
animo  oppresso  dallo  spasimo,  e  dal  crepacuo- 
re. Io  non  curo  la  sciocca  ed  empia  bestemmia 
dì  Calvino,  il  qnal  disse,  a  questo  termine  aver 
Gesù  come  disperata  gittata  via  la  pazienza. 
Non  intese  il  tristo;  se  ciò  fosse  stato,  la  di- 
sperazione doversi  altresì  reputare  alto  Spirito 
Santo,  che  quelle  parole  avea  già  inspirate  * 
Davidde,ed  in  vero  stridio  in  persona  del  Pro- 
feta poste  in  bocca  al  Messia.  U  vero  adunque 
si  fu,  che  l'anima  di  Gesù  Cristo,  si  per  la 
sottrazione  d'ogni  conforta  dalla  divinità  e  dal- 
la vision  beatifica,  si  per  gli  atroci  dolori  che 
da  tante  ore  la  tormentavano,  e  finalmente  pel 
naturale  orrore  dell'amara  separazione >  che  già 
sentiva  far  di  sà  dal  suo  corpo  per  morte  (  che 
fa  uno  strappamento  il  più  doloroso  che  in  uorn 
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fosse  mai,  per  la  così  sirena  e  tanta  compagnia 
naia  fra  queste  due  pure  sostanze:  che  simile 
in  nessun  altro  non  fu  mai  degli  uomini  );  l'a- 
nima di  Cristo,  io  dico,  si  sentì  sommersa  o 
i  (Togata  in  un  pelago  di  pene  e  di  crudelissimo 
trambasciamento.  Vedeva  suo  Padre,  dal  qual 
sapeva  d*  esser  amato  (  e  forse  eziandio  questa 
idea  cosi  dolce  allora  gli  fu  «curata  ),  quasi  di- 
mentico di  lui,  lasciarlo  agonizzare ,  senza  alle- 
viargli le  pene  del  più  picciol  conforto,  la  sua 
ragione  ne  era  contenta  per  amore  della  giusti- 
e  della  gloria  di  Dio:  ma  la  sensitiva  par- 
ie dell'anima  tutta  dentro  e  fuor  combattuta, 
non  potea  quindi,  o  non  volle  ricevere  allevia- 
mento: e  periamo  non  trovando  che  puro  do- 
lore, senza  sostegno,  senza  rimedio,  si  trovò 
morta  nel  più  sottile  spasimo  e  più  penetran- 
te, e  desolata  ed  abbandonata  d'ogni  consola- 
zione, ed  essendosi  alla  stretta  degli  immensi 
dolori  del  corpo  sopraggiunta  una  foga  di  amari 
pensieri,  e  di  tetre  immagini,  che  ogni  lieta 
memoria  affogando  strinsero  I*  immaginazion  sua 
di  idee  tormentose,  come  in  un  torchio  d'intol- 
lerabile affanno;  in  quel  termine  di  tanta  deso- 
lazione fece  al  Padre  quell'amoroso  lamento, 
che  in  quello  stato  si  amaro  non  si  levasse  a 
«occorrerlo  e  confortarlo.  Questa  fu  la  prima 
ed  ultima  volta,  che  Gesù  a  suo  Padre  parlò 
così  :  e  ciò  per  mostrare,  che  il  suo  dolore  era 
pervenuto  all'estremo,  e  passato  oltre  ogni  im? 
■■{inibii  misura.  Qualche  cenno  di  somiglianti 


S^S  R  AZIONA  USNT» 

angosce  abbiamo  in  alcuni  Santi,  come  io  San- 
ta Bosa  di  Lima,  e  Maddalena  de1  Pazzi,  che 
nello  spirito  patirono  agonìe  più  amare  delia 
morte  medesima,  (ino  allo  svenire  e  tramortire 
di  pura  ambascia:  e  tuttavia  a  questa  di  Gesù 
Cristo  non  furono  da  porre  aliato  pur  dalla  lun- 
ga. E  certo  se  non  era  la  divinità  che  al  pati- 
re per  un  miracolo  gli  crescesse  forza  e  valore, 
sarebbe  assai  prima  venuto  meno  e  mono  di 
angoscia  .  Ecco ,  vedete  in  che  adoperò  Gesù 
Cristo  la  sua  onnipotenza;  a  dargli  al  patire 
un'attitudine  mille  tanti  più  ,  ebe  non  gli  dava 
la  sua  natura.  Aggiugnete  questo,  che  fu  la 
trafittura  più  acuta  e  profonda,  che  di  smisu- 
rato dolore  trapassò  il  cuore  di  lui;  il  dolore 
appunto  che  senti  egli  de1  peccati  degli  uomini: 
dolore  acuto  e  vivo  così,  che  verso  di  questo 
fu  nulla  la  contrizione  de1  penitenti  più  addo- 
lorati: perchè  la  conoscenza  della  santità  di  Dio, 
e  l'amore  dì  quella  bontà  fu  in  Cristo  di  là  da 
ogni  paragone  maggior  di  quanto  n'ebbero  i  mag- 
gior Santi.  Ora  iti  questi  la  contrizione  de'lor 
peccati  fu  talora  cosi  fiera  e  pungente,  che  gli 
affogò,  e  feceli  cader  morti:  e  tuttavia  questa 
contrizione  fu  legger  cosa  verso  quella  di  Cri- 
sto. Pensate  dunque  spasimo,  crepacuore ,  tran- 
gosciamento  che  pati  quell'anima  benedetta,  da 
tante  partì  tormentata  ,  e  con  punture  tanto 
crudeli.  Io  vi  lascio  con  questo  pensiero  nel 
cuore:  pigliatevene  quel  salutare  nutrimento, 
che  (  chiedendone  a  Dio  umilmente  il  lume  e 
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la  grazia  )  non  vi  dee  certo  fallire.  Questa  fa , 
o  cari,  la  appropriata  penitenza,  che  fa  data 
portare  al  Figlinolo  di  Dìo,  in  ammenda  dell' ab- 
kiTHÌonar  Dio  che  fece -e  fa  l'ucmo  peccando. 
L"  ti  omo  che  pecca  si  diparte  villanamente,  e 
volta  le  spalle  al  suo  creatore  e  padre,  al  qual 
doveva  obbedienza  ed  amore:  ed  egli  non  vuo- 
le ubbidire;  ma  per  ingiurioso  amore  a  le  etes- 
so, dispreiza  e  non  cura  quell'infinita  grandez- 
za e  bontà.  Chi  conosce  tanta  villania,  c  la 
misura?  Degno  castigo  dì  questo  ingiurioso  ab- 
bandono era,  che  avendo  l'uomo  abbandonato 
Dio,  rimanesse  abbandonato  egli  da  Dio.  Deh! 
qual  pensiero!  abbandonato  da  Dio?  separato 
per  sempre  dal  beatifico  vero  suo  fine?  da  una 
bellezza,  da  un  bene  infinito?  Questo  è  bene 
l'inferno  vero,  questo  nn  disperato  tormento, 
ed  una  disperazione  d'infinito  dolore.  Ma  que- 
sto supplizio  volea  la  divina  misericordia  al- 
l'uom  perdonare  :  e  tuttavia  era  scritto,  che  un 
uomo  ìl  portasse,  per  darne  alla  divina  giustì- 
zia piena  soddisfazione.  Ecco;  Cristo  entrò  per 
l1  uom  pagatore,  e  portò  egli  cotesta  pena,  pati 
veramente  l'abbandono  di  Dìo,  cioè  un  dolora 
d'inferno:  e  dall'inferno  fummo  noi  liberati  - 
Ma  nessuno  avrebbe  a  pezza  estimata  P  infinita 
pena  che  è,  l'essere  da  Dìo  abbandonato,  se 
questo  dolore  in  se  non  avesse  provato  il  Fi- 
glino! sno  medesimo ,  e  mostratacene  l'acerbità, 
dolendosene  al  proprio  Padre.  Deh!  qaal  giu- 
stizia! deh  1  quanta  misericordia!  Chiunque  sta 
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aul  peccare,  pensi  che  abbandona  Dio,  e  meri- 
ta d'esser  abbandonato  da  Dìo  :  penti ,  che  que- 
sta pena  gli  fa  pagata  una  volta  da  Gesù  Cri- 
sto, portandola  egli  medesimo  per  amore,  con- 
tinuando l'uomo  le  colpe,  potrebbe  non  punto 
giovargli  più  il  pagamento  già  fattone,  ed  egli 
medesimo  in  proprio  esserne  caricato:  e  cosi  pa- 
gherebbe con  eterno  tormento,  senza  venir  mai 
al  aaldamento  del  debito.  0  per  amore,  o  per 
timore,  ciascun  provvegga  alla  tua  salute,  men- 
tre che  è  a  tempo. 
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Gesù  Cristo  domanda  bere,  e  gli  è  dato  aceto. 
Parola  di  Cristo,  Consununatuni  est.  Ultima 
parola,  raccomandando  al  Padre  l'anima  sua. 
Egli  muore.  Gran  terremoto,  ed  altri  paurosi 
segni!  a' anali  alcuni  si  convertono.  Le  don- 
ne dalla  lunga  tta9ano  a  veder  lo  spettacolo* 
I  Giudei  dimandano  a  Pilato ,  che  a"  due  la- 
dri sieno  rotte  le  gambe,  è  loro  conceduto, 
A  Gesù  è  forato  il  petto  d'un  colpo  di  lan- 
da .  Va  Giuseppe  domanda  a  Pilato  il  corpo 
di  Cristo;  gli  è  donato:  e  questo  sconficcato, 
è  dato  in  grembo  alla  Madre  di  Getài  indi 
è  imbalsamato  e  seppellito.  Gesù  Cristo  col- 
l'anima  va  al  Limbo.  Sono  poste  le  guardi» 
al  sepolcro . 


La  disobbedienaa  del  primo  nomo  fu  dal 
giusto  Dio  di  presente  punita  col  più  doloroso 
e  terribile  de' castighi;  ciò  fa  la  morte.  Avea 
Dio  per  gratuito  dono  di  sua  bontà  creato  que- 
st'uomo immortale,  provvedendogli  tal  nom- 
mento  e  ai  virtuoso»  che  nella  carne  per  se 
corruttibile  conservasse  serapremai  fresca  e  fio- 
rente U  più  vivida  giovine!»  con  inviolabile 
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sanità.  Peccò  l'uomo  ingrato;  e  quello  che  Dio 
gli  avea  minacciato,  Morte  mo  rieri) ,  gli  cadde 
io  capo:  e  già  fio  dal  primo  momento  dopo  la 
colpa  cominciò  morire,  avviandosi  per  un  per- 
petuo affievolire  e  mancare  all'ultima  dissolu- 
zione, la  qual  pena  si  amara  e  terribile  ai  vico 
pagando  dalla  peccatrice  natura  con  la  strage, 
che  ne  fa  contìnuo  la  morte,  e  non  maraviglia 
però,  che  essa  morte,  come  il  più  acerbo  c 
doloroso  di  tutti  i  mali,  l'uomo  odj  a  fugga 
tanto  ferocemente.  Ma  chi  avrebbe  creduto,  che 
la  divina  misericordia  con  tanta  virtù  e  sapien- 
za potesse  alla  giustizia  strappar  di  mano  que- 
sto flagello,  anzi  adoperarlo  ad  uso  contrario, 
cioè  in  bene  dell'uomo?  facendo  ai ,  che  questa 
morte  medesima  riuscisse  nella  più  magnifica 
benedizione  dell'  uom  peccatore?  Noi  l'abbia- 
mo veduto,  entrato  pagatore  de'  peccati  degli 
uomini  il  Figliuolo  di  Dio,  si  pigliò  egli  me- 
desimo quella  pena  tanto  terribile  ,  dico  la 
morte:  e  morendo  egli,  non  pure  ne  fu  sod- 
disfatta la  divina  giustizia,  e  campato  l"  noni 
dall'inferno;  ma  a  lui  meritata  la  grazia,  la 
santificazione,  e  la  gloria;  sicché  quel  suppli- 
zio tornò  in  fonte  di  salute  a  que'  medesimi, 
a' quali  fu  dato  pure  a  pena  e  tormento.  Tan- 
to vale  T  essersi  in  Gesù  Cristo  alla  morte 
congiunta  la  vita  (  che  è  lui  medesimo  )  :  che 
soperchiando  di  queste  due  cose,  come  dovea, 
la  più  virtuosa,  cioè  la  vita;  la  morte  in  se 
medesima  trasmutò,  che  quasi  in  esso  diventò 
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vita:  bonciossiachè  veramente  per  la  morte  dì 
Cristo  l'uomo  è  restituito  alla  vita,  e  vita  glo- 
riosa e  beatificante,  con  israisurato  vantaggio 
Ja  quella  immortalità  ,  che  perdette  per  lo  pec- 
cato; e  cosi  la  morte  della  Vita  rigenera  e  rav- 
viva i  morti  ed  i  peccatori.  Benedetta  la  divi- 
na bontà!  benedetta  altresì  quella  morte!  la  qua» 
le  oggi  rasi  noi  non  dobbiamo  più  sguardar  con 
orrore  e  disperazione;  ami  benedirla  ed  amar- 
la, come  strumento  d'ogni  ben  nostro,  e  fon- 
damento di  ogni  nostra  speranza.  Cosi  la  mise- 
ricordia di  Dio  ha  per  troppa  carità  rovesciate 
le  coso;  e  la  vendetta  del  peccato  esercitando 
nel  sao  innocente  Figliuolo,  si  è  riconciliata 
co"  peccatori  ;  per  luì  ed  in  lui  facendone  de' fi- 
gliuoli, ne' quali  spendere  le  ricchezze  della  sua 
infinita  bontà.  Noi  siamo  oggimai  a  veder  for- 
nito questo  incredibile  consiglio  di  misericordia 
verso  di  noi.  Vedremo  oggi  morire  il  Figliuol 
di  Dio,  e  in  questa  morte  conosceremo  la  giu- 
stizia e  la  carità  di  lui,  che  per  salvar  il  ser- 
vo, sacrifica  il  suo  Figliuolo.  Qaal  gratitudine! 
quanto  amore!  Certo  da  questa  vista  noi  do- 
vremmo ritrarre  un  fermo  proponimento ,  dì 
spenderci  tatti  in  vita  ed  in  morte,  per  l'amo- 
re e  il  servigio  di  tanta  bontà,  dico  d'un  Dio, 
che  per  darci  la  vita  mori:  Ut  qui  vìvunt  jam 
non  libi  vivant,  sed  ti  qui  prò  ipiis  mortuut 
ut  (  2.  Cor.  5-  ). 

Data  una  certa  testimonianza  dell'eccessivo 
e  puro  patire,  che  facea  nel  corpo  e  nell'anima 
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Gesù  Cristo  sopra  la  croce,  co)  dolce  lamento 
fatto  al  Padre  dell'essere  da  luì  abbandonato, 
si  avvicinava  a' tratti  ultimi  della  morta.  Ave* 
già  ìn  sé  compiute  affatto  le  profezie  che  erano 
scritte  di  lui;  se  non  che  oca  tuttavia  ne  To- 
stava, che  dice.  In  siti  mea  potaverunt  me  ace- 
to. Egli  adunque,  che  per  gli  atroci  dolori  di 
laute  ore,  per  tanto  sangue  versato,  a  per  Io 
t  rasai  nar  lo  che  aveau  fatto  dalla  passata  notte 
fino  a  quell'ora.  Bendasi  tutto  dentro  riarso  di 
cocentiisinia  sete,  dimandò  bere.  Oh  Dio!  il  Si- 
gnore di  tutte  le  cose,  che  tutte  le  creature 
alimenta  e  rallegra,  si  muor  dì  sete,  e  tutte 
queste  creature  per  naturale  istinto  avrebbon 
Voloto,  se  medesime  distruggendo,  stillarsi  in 
acqua,  per  alleviargli  questo  tormento.  Una  Cer- 
ta naturale  pietà,  che  l'uomo  non  pud  spogliar 
mai,  ci  dà  che  nel  termine  della  morte,  a* mal- 
fattori eziandio  pessimi  della  spezie  umana,  sia 
soddisfatto  d'ogni  lor  desiderio  e  dimanda;  pa- 
rendoci che  ad  un  misero,  che  dee  perdere  la 
cosa  più  diletta  e  preziosa  come  è  la  vita,  non 
eia  da  negare  qualunque  soddisfazione  da  esso 
desiderata;  e  però  siam  soliti  ricrearli  co1  più 
ghiotti  conforti,  loro  offerendoli,  e  più  se  essi 
ce  li  dimandano.  Cristo  dimandava  non  più  che 
dell'acqua:  povero  e  misero  conforto  di  tanti 
tormenti.  Ma  che?  (  oh  giustizia  divina!  quan- 
to rigidamente  fa)  tu  pagare  al  figliuolo  di  Dio 
le  nostre  delizie,  le  gole,  gli  stravizzi  e'dilet- 
til)  egli  dimandò  quella,  poca  d'acqua,  non 
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punto  perchè  volesse  avere  né  eziandio  quel 
piccolo  alleviamento  (lei  ino  patire;  si  perchè 
sapeva  che  gli  sarebbe  negata,  e  volea  tollera- 
re, dopo  tante  altre  pene,  anche  questo  atto 
di  peggio  che  bestiai  crudeltà.  C'era  colà  un 
vaso  pieno  d'aceto.  Uno  adunque  che  l'udì  di- 
mandare da  bere  (  e  prima  avea  franteso  quella 
parole.  Eli,  Eli,  credendo  che  egli  chiamass« 
Elia  ),  soggiunse  per  beffa;  State:  Veggìamo  10 
venga  Elia  a  levarlo  di  croce,  e  preso  lina  spu- 
gna, e  immollatala  nell'aceto  e  ben  saturata, 
avendola  con  dell'issopo  raccomandata  al  som- 
mo di  una  canoa,  la  raggiunse  alla  bocca  di 
Gesù .  Egli ,  che  avea  rifiutato  il  vino  condito 
di  mirra,  che  potea  confortarlo,  l'aceto  volle 
succiar  dalla  spugna  per  maggiore  tormento, 
(  Oh  Diol  noi  peccatori  ci  studiamo  di  scornare 
al  possibile  ogni  dolore;  e  Gesù  di  amplificarli 
ed  accrescerli.  Anche  per  questo  fu  pagato  per 
noi.  )  Questa  «ra  l'ultima  cosa  di  Ini  profeta- 
ta; e  già  null'altro  restava,  ebe  non  avesse) 
avuto  in  lui  compimento.  Adunque  preso  che 
ebbe  l'aceto,  disse;  £  fornito  ogni  cosa:  Con- 
tummatttm  ett .  ciò  importava  un  dire;  Di  tutte 
le  cose,  che  per  la  gloria  di  Dio,  e  p_er  la  sa- 
Ime  del  mondo  mi  erano  state  ordinate,  nulla 
mi  resta,  ho  servito  alla  volontà  ed  al  piacerà 
del  Padre,  fino  alla  morte:  ho  servito  alla  re- 
denzione degli  uomini,  la  divina  giustizia  è  bea 
soddisfatta;  il  peccato  è  levato  via:  ed  agli  uo- 
mini altro  non  bisogna,  che  giovarsi  della  mi» 
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carità,  ogni  mio  ufìxio  è  finito,  il  sagrifÌEia  com- 
piuto, muojo  volentieri,  che  ho  bea  soddisfatto 
al  mio  amore,  al  Padre  ed  al  mondo  .  ecco,  o 
Padre,  V  ultimo  atto  della  mia  obbedienza,  da 
voi  ebbi  quest'anima  per  patir  dolori  e  pene 
in  tutta  la  vita,  bo  ubbidito;  non  ebbi  mai 
una  consolazione ,  salvo  questa  di  ubbidirvi;  e 
questa  sola  mi  prendo  ora  per  l'ultima  volta, 
di  restituirvi  e  rassegnarvi  nelle  vostre  mani  eo- 
•a  anima  mia,  che  sento  già  separarsi,  anzi  io 
medesimo  licenzio  dalla  compagnia  fatta  al  mio 
corpo  io  tutta  la  vita.  Qui,  messo  da  capo  un 
grido  fortissimo  (  il  qual  dimostrò ,  eh'  egli  mori- 
va pieno  di  forza  e  di  vita  da  Iato  della  divi- 
uni,  cioè  metteva  egli  di  sua  volontà  la  vita 
quando  voleva  ), sclamò;  Padre,  nelle  vostre  ma- 
ni raccomando  1"  anima  mia:  Pater,  in  mania 
tutu  commenti»  spiritual  meum  .  Tenetevi  ben 
fìtte  in  mente,  o  cari,  queste  parole,  che  deb- 
bono essere  la  consolazion  vostra  al  termine  del- 
la morte,  allora,  pigliandola  dalla  bocca  di  Cri- 
sto ,  voi  manderete  a  Dio  con  fioca  voce  questa 
ultima  preghiera;  che  essendo  uscita  del  cuor 
di  Cristo,  conserva  la  virtù  della  atessa  effica- 
cia per  tutti  i  membri  di  lui,  che  ad  esso  con- 
giunti per  carità,  pregheranno  col  suo  medesi- 
mo spirito;  sicché  l'anime  loro  nel  seco  della 
divina  misericordia  saran  ricevute.  Conservatevi 
fino  alla  morte  ben  a  Cristo  congiunti:  e  beati 
voi,  che  con  questa  sua  preghiera  in  bocci,  vi 
sentirete  dolcemente  morire  della  sua  morte  ! 
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per  vivere  con  «sa  lassù  nella  gloria.  Dettò  ciò, 
chinò  il  capo  sul  petto .  nè  anche  questo  fu  a  ca- 
so. Gli  uomini  peccatori,  che  meritano  bene  la 
morte,  prima  rendon  lo  spirito,  e  poi  abbandonata 
al  proprio  peto  la  testa,  da  sè  casca  loro  sul  petto. 
Cristo  prima  abbassò  egli  il  capo  inchinandosi  al 
Padre,  e  poscia  mori .  Egli  era  santo,  e  signor  del- 
la  vita  e  della  morte,  e  la  vita  metteva  per  volon- 
taria obbedienza  al  Padre,  adunque  col  bassaredel 
capò  mostrò  la  sua  riverenza  e  soggezione  alla 
maestà  di  suo  Padre,  pel  cui  onore  moriva,  e  di- 
chiarò volontario  il  ano  sagrifizio  .  fatto  quest'ul- 
timo atto  di  sua  ubbidienza  e  carità;  come  tutti 
gli  altri  uomini,  e  come  poco  appresso  i  due  la- 
droni che  avea  dallato;  consumato  da' dolori,  e 
dall'ira  di  Dio,  che  tutta  in  Ini  sì  sfogò,  e  piò 
dalla  sua  carità,  rendette  lo  spirito;  o  piuttosto 
come  padron  della  vita,  nelle  mani  del  Padre  la 
consegnò.  Solo  egli  moriva  cosi:  Tradititi  spi- 
ritarti. Oh  Dio!  Oh  Dio!  adesso  veramente  Con- 
tummatum  etti  e  la  sentenza  fulminata  contro 
Adamo  e  noi,  ebbe  il  pieno  suo  effetto;  Morte 
mnrieris.  è  pagato  tutto  il  dovere,  e  noi  siamo 
salvati.  Adesso  s'intende  fuor  di  figura  e  meta- 
fora, la  reità  del  peccato  essere  infinita  ,  perchè 
veramente  uccise  l'Onnipotente,  e  a  Dio  mede- 
simo tolse  la  vita.  Tuttavia  esso  peccato  parto- 
ri  questo  bene,  che  nella- morte  di  Cristo  rag- 
giunse nella  persona  medesima  colla  morte  la 
vita  (  da  che  il  Verbo,  Cristo,  era  la  vita;  e 
questa  vita  non  fu  mai  separata  nè  eziandio 
17  Vita  di  G.  C,  T.  V. 
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dal  corpo  morto  di  lui):  e  par  questo  congiu- 
gnimeli to  rimate  uccisa  la  morte,  ed  agli  uomi- 
ni fu  racquistata  una  vita  immortale. 

Avvicinandosi  Cristo  al  suo  fine,  tre  ore  fa, 
cioè  al  mezzodì,  la  natura  avea  cominciato  ino- 
ltrare in  suo  modo  o  il  suo  dolore,  o  l'orrore, 
■curandosi  il  sole  fuor  dell'ordine  naturale:  ora 
alla  morte  di  lui  si  scosse  via  più  fortemente, 
e  mostrò  volere  andarsene  in  fasci,  uno  spaven' 
toso  trerouoto  crollò  fieramente  la  terra;  i  mon- 
ti e  i  macigni  più  duri  si  risolvettero  in  peni; 
molti  sepolcri  furono  aperti;  e  assai  corpi  di 
Santi  già  morti,  dopo  la  risurrezione  di  Cristo 
risorsero  vivi,  ed  apparvero  a  molti  nella  santa 
città,  tutto  diceva,  il  Creatore  esser  morto,  e 
il  ciel  colla  terra  fremevano,  e  ne  faceauo  com- 
pianto. Fra  l'altre  cose  misteriosa  fu  questa, 
del  fendersi  che  fece  da  sommo  ad  imo  il  velo 
del  tempio,  questa  era  una  preziosa  cortina  dì- 
atesa,  la  qnal  separava  io  esso  tempio  il  luogo 
Santo  dal  Santissimo,  dove  nessuno  entrava  mai., 
salvo  il  sommo  Pontefice  una  volta  l'anno  san- 
sa più.  Questo  prodigio  diceva  un  gran  bene. 
Jl  luogo  Santissimo  era  figura  del  Cielo,  stato 
fino  a  quel  di  chiuso  agli  uomini,  la  morte  di 
Gesù  ruppe  quel  muro  che  ne  gli  allontanava, 
e  fu  aperto  per  lo  merito  del  sno  sangue.  Deh 
qnal  benefizio!  il  cielo  et-  egli  uomini  inacces- 
sibile ,  essendo  rotto  il  ponte ,  o  la  via  che  di 
qua  mettea  colassù.  Cristo  aperse  colla  sua  pas- 
cione la  strada,  e  raggiunse  e  risaldò  il  penta 
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col  sangue  suo.  sicché  oggimai  dalla  terra  al 
cielo  è  riaperto  e  racconcio  il  passo}  chi  voglia 
mettersi  per  questa  erta.  Voi  vedete,  o  tari», 
che  appena  finite  eolla  morte  le  ignominie  e*  do- 
lori di  Cristo,  il  Padre  mise  mano  a  glorificar  il 
ma  Figliuolo  eoa  solenni  dimostrazioni  di  ono- 
re. Ma  quello  che  meglio  valeva,  fu  la  conver- 
sione  di  molti  che  furono  a  quella  morte;  dei 
quali  alcuni  avean  tenuto  mano  a  farlo  morire. 
11  Centurione,  che  gli  era  di  fronte,  veduto 
questi  prodigi,  e  quello  singolarmente  del  for- 
tissima grido  che  a  veti  mandato  morendo,  com- 
prete, Lui  non  poter  essere  puro  uomo;  anzt 
questa  prova  ragguagliando  alle  tante  altre,  che 
dovette-  aver  notate  di  lui,  glorifica  Dio ,  dicen- 
do; In  verità  quest'era  un  uom  giusto,  ansi 
dirittamente  Figliuolo  di  Dio.  il  medesimo  con- 
fessarono i  soldati  e'ministri,  ch'erano  cola  ri- 
tuali a  guardia  di  Ini  finché  fosse  morto;  Egli 
e  (  diesano  compresi  d'orrore  di  ciò  eh' avean 
fitto),  egli  è  al  tutto  Figliuolo  di  Dio;  anzi 
tutta  l'altra  gente  ch'era  stata  a  quello  spetta- 
colo, ed  a*  prodigi  avvenuti,  e,  come  pare, 
aitano  con  gli  Ebrei  dato  mano  a  schernirlo  e 
crociarlo  come  uom  seduttore,  fatte  ben  le  ra- 
gioni ,  si  ricredettero;  e  pentiti  de'lor  peccati, 
'Binavano  dal  monte  battendosi  il  petto.  0  vit- 
toria! o  profondo  abisso  de' segreti  di  Dio,  e  del- 
la sua  infinita  misericordia!  l'avea  ben  detto 
(in  tal  tempo,  che  pochi  glie!'  avranno  credu- 
to); che  com'egli  fosse  levato  di  terra  (  e  ae- 
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centi  ava  alla  croce),  egli  avrebbe  a  sé  tirnto 
tutte  le  coìr.  Ecco  la  sua  vittoria  già  comin- 
ciata: ceco,  dopo  quella  del  ladro,  la  seconda 
conquista  delle  rigide  volontà,  che  senza  stor- 
iarle, te  ha  piegate,  da  una  pervicace  e  impe- 
nitente durezza  e  infedeltà,  ad  una  umile  e  te- 
nera lede  in  lui,  come  in  Dio  (  e  ciò  nell'atto 
più  vituperoso  d'una  morte  crudele  ed  infame  ), 
e  ad  una  cordisi  contrizione,  per  la  quale  ss 
medesimi  accusando  di  ciò  Che  aveano  operato 
contro  di  lui,  del  lor  peccato  medesimo  Spera- 
vano ottenere  misericordia  e  perdono,  per  Io 
merito  di  quel  medesimo  sangue  che  aveano 
versato.  Ed  ecco  incoroirjcia  rispondere  il  frut- 
to della  preghiera  e  mediazione  di  questo  divi- 
no Pontefice;  la  efficacia  della  cui  orazione  è 
notata  da  San  Paolo  nella  divina  sua  lettera  agli 
Ebrei  (  Cap.  V.  7.),  dicendo  in  sentenza;  che 
nel  tempo  de'maggiori  suoi  patimenti  e  vergo- 
gne ,  avendo  fatte  supplicazioni  e  preghiere,  ac- 
compagnate da  fortissimo  grido  e  da  lagrime  a 
Dio  per  sè,  che  gli  rendesse  nna  vita  gloriosa; 
e  per  lo  suo  popolo,  che  con  quella  del  corpo 
gli  donasse  la  gloria  altresì  dello  spirito;  fa 
esaudito  per  la  sua  riverenza:  cioè  per  quella 
profondissima  soggezione,  impreziosita  da  vivis- 
sima carità,  colla  quale  avea  sempre  onoratola 
maestà  tremenda  del  divino  suo  Padre.  L'Apo- 
stolo ebbe  per  peculiare  rivelazione  quello  che 
non  dicono  gli  Evangelisti;  aver  Cristo  eziandio 
colle  lagrime  rafforzato  quel  forte  grido,  che 
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mandò  sul  morire,  e  che  vinse  hi  severa  giu- 
stizia <ìi  Dio,  ed  a' peccatori  accanò  la  miseri- 
cordia e  il  perdono.  Ecco,  queste  lagrime  sono 
la  finite  della  nostra  speranza  e  del  inerito, 
quando  preghiamo  a  Dìo  per  ottenere  mercè* 
qnestc  lagrime  alleghiamo  al  Padre,  e  quell'al- 
tissimo grìdoi  che  nè  quelle  né  questo  non  è 
■pento  nelle  orecchie  di  Dio,  ma  vive  tuttavia 
e  persevera  quella  infinita  virtù  di  efficacissima 
mediazione.  Nota  qui  il  Vangelista,  che  i  co- 
noscenti di  Gesù  stavano  dalla  lunga  a  veder 
questo  spettacolo;  come  altresi  alcune  donne, 
che  dalla  Gallilea  l'avevano  seguitato,  di  que- 
ste furono  Maria  Maddalena,  e  Maria  madre  di 
Giacomo  il  minore  e  di  Giuseppe,  e  Sa  lo  me- 
madre  de1  figliuoli  di  Zebedeo,  le  quali  s'erano 
date  a  ministrare  a  lui,  quando  era  nella  Gal- 
lilea; ed  altre  molte,  che  da' Gerusalemme  l'a- 
vevano seguitato.  Nella  passione  di  Cristo  la 
donne  ebbero  lode  di  pecuHar  fede  ed  amore. 

Cristo  adunque  era  già  morto,  non  cosi  i 
due  ladroni;  ed  essendo  già  il  dì  vólto  a  sera; 
dubitando  i  Gindci  che  tuttavia  pel  seguente 
giorno  dì  Sabbato  i  crocifissi  non  penassero  a 
morire,  e  ne  fosse  funestata  la  festa  di  quel 
Sabbato,  che  grande  era  e  solennisstmo ,  perchè 
cadea  ne' sette  giorni  degli  azzimi;  furono  a  Pi- 
lato,  pregandolo  che  facesse  romper  loro  le  gam- 
be, e  cosi  morti  levar  dì  croce.  Fu  loro  con- 
ceduto. Adunque  a' due  ladri  furono  rotte  le 
gambe  e  finiti:  ma  venendo  a  Gesù,  il  trova- 
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rono  mono:  pertanto  non  gli  ruppero  le  gam- 
bi): lì  un  soldato  (fosse  per  insulto  crudele, 
o  forse  per  meglio  assicurarsi  della  sua  morte  ) 
gli  diede  d'una  lancia  per  mezzo  il  costato:  e 
di  presente  ne  sgorgò  sangue  ed  acqua.  Queste 
cose  (  soggiunse  qui  lo  Scrittor  Sacro  Giovan- 
ni }  credete  a  me  a  sicurtà,  che  con  questi  oc- 
chi le  ho  ben  vedute;  ed  ho  piena  coscienza  di 
dirvi  il  vero:  sicché  dovete  crederle  sicuramen- 
te. Le  ossa  a  Cristo  non  furono  rotte,  perchè 
così  era  in  figura  scritto  di  lui,  quando  Dio  or- 
dinò, che  all'Agnello  Pasquale  alcun  osso  non 
fosse  rotto.  Quanto  alla  lanciata  net  petto,  era 
predetto  in  quel  passo  di  Zaccaria:  Vedranno 
Colui  che  hanno  trafitto.  Volle  Cristo  morire 
tutto  da  sè,  per  dimostrare  ch'egli  moriva  di 
sua  volontà,  non  (  come  gli  altri  due  )  di  mor- 
te forzata  per  lo  fiaccar  delle  gambe.  Quanto 
al  sangue  ed  all'acqua  ;  che  usci  dal  costato  di 
Cristo,  adombravano- in' mistero  il  lavacro  delia 
nostra  rigenerazione,  dico  il  battesimo.  Di  que- 
st'acqua che  dofea  mondar  i  peccati,  parlaro- 
no in  ispezieltà  I  Profeti  Et  stornello  e  Zaccaria. 
Or  Gesù  Cristo  ci  apèrte  dalla  ferita  del  suo 
costato  una  fonte  d  acqua,  la  quale  per  la  vir- 
tù del  suo  sangue,  col  quale  sgorgò  mescolata, 
avrebbe  cancellati  i'  peccati,  e  dato  la  grazia 
della  santificazione  a  coloro,  che  ne  fosse  r  la- 
vati, e  questo  è  il  battesimo,  nel  quale  Tuoni 
peccatore  muore  ed  è  sepolto  con  Gesù  Cristo, 
*  poi  risorge  eòa  ini  giustificato  e  figlinolo  di 
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Dìo,  per  una  nuova  spiritual  vita,  che  gli  è 
dona/a  per  Io  spirito  di  Gesù  Cristo,  e  per  lo 
inerito  della  sua  morte.  Caro  costò  a  Cristo  quel 
bagno  di  vita,  dal  qnale  per  nuova  generazio- 
ne siamo  rinati.  Veggiamo  che  non  ci  perisca 
un  bene  di  tanto  costo. 

Era  già  la  sera  del  Venerdì,  quando  Dio 
provvide  chi  seppellisse  il  cadavere  del  ano  Fi- 
gliuolo.  Era  nn  certo  Giuseppe  di  Ari  ma  tea  cit- 
tà di  Giudea,  uomo  ricco  e  nobile  decurione, 
com'è  chiamato  (  quel  che  in  Ruma  erano  i  Se- 
natori, De1  Municipi  erano  i  Decurioni):  e  for- 
se era  uno  de'  consiglieri  del  gran  Sioedrio  j 
giusto  e  dabbene  Ebreo.il  quale  non  s'era  mi- 
schiato nè  participato  nel  consiglio  e  Dell'ope- 
ra di  que' ribaldi:  anzi  aspettava  con  gli  altri 
buoni  il  regno  di  Dio,  ed  era  discepolo  di  Ge- 
sù Cristo,  ma  per  debolezza  non  ardiva  a  ma- 
nifestarsi. La  virtù  della  morte  di  lui  adoperò 
in  quest'uomo  un  salutar  movimento  di  nuovo 
coraggio;  di  che  egli,  che  in  più  quieto  e  sicu- 
ro stato  di  cose,  temeva  di  mostrarsi  discepolo 
di  Gesù-,  ora  che  i  suoi  nemici  dovean  essere 
più  ferocemente  animati  contro  i  segnaci  di  lui, 
giltò  via  ogni  paura;  ed  a  sicurtà  presentando- 
si al  Governatore,  gli  domandò  il  Corpo  del 
Nazareno.  Pilato  non  credea  vero  che  e1  fosse 
morto;  o  perchè  forse  pendea  in  crederà,  eh1 
egli  dovesse  campar  se  medesimo  (  secondo  quel- 
1' opinione  che  gli  si  era  messa  di  lui,  come 
udiste),  ovvero  perchè  gli  parca  essere  stato 
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in  croce  sì  poco  (  pruno  state  Torse  quattro  ore  ) 
<Ia  dover  sopravvivere  tuttavia,  non  sapeva  co- 
stui, che  Cristo  morrebbe  a  quell'ora  ch'egli 
avesse  voluto.  Adunque  avuto  a  tè  il  centurio- 
ne, gli  dimandò  se  il  facto  fosse  come  diceva 
Giuseppe:  e  trovato  che  beDe  era  morto,  ordi- 
nò che'  il  cadavere  gli  fosse  dato,  A  questo  uf- 
6zio  del  seppellire  Gesù  volle  essere  (  per  si- 
mile mutamento  in  lui  avvenuto  )  un  altro  di- 
scepolo di  lui;  ma  che  altresì  por  paura  non 
s'era  mai  dimostrato  :  e  fu  quel  Nicodemo,  che 
a  Cristo  era  venuto  di  notte  a  sapere  della  sua 
persona  e  dottrina,  se  vi  ricorda,  questi  adun- 
que, forse  accordato  con  Giuseppe,  deliberò  di 
rendere  quel  pietoso  servigio  al  corpo  del  loro 
maestro,  animosamente  mostrandosi  suo  divoto* 
Si  mossero  adunque  ambedue,  Giuseppe  portan- 
done ua  lenzuolo  da  ravvolgere  il  corpo,  e  Ni- 
codemo una  composizione  di  mirra,  e  di  aloè 
del  peso  di  forse  cento  libbre,  da  imbalsamarlo. 
Pervenuti  sol  monte  Calvario,  con  loro  ingegni 
miser  mano  a  sconficcare  d'in  so  la  croce  il  cor- 
po del  loro  caro  maestro,  a  grande  onor  repu- 
tandosi di  poter  usare  non  senza  lagrime  quel- 
la pietà  a  colui  che  amavano  tanto,  e  dovean 
credere  vero  Dio.  A  questo  termine  concedete- 
mi di  immaginare  quello  che  l'evangelio  non 
dice,  ma  una  giusta  pietà  fece  pensare  ad  al- 
cuni divoti  della  pasiion  di  Gesù,  secondo  che 
ci  dicono  le  dipinture  e  scolture,  che  sono  nel- 
la chiesa  onorate,  e  certo  secondo  ragione.  Io 
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intendo  mi  dir  della  Madre  di  Gesù,  la  guata 
veggendo  sconficcare  il  Figlino]  suo  benedetto, 
si  fece  «otto  la  croce  per  ricevere  in  grembo 
qacl  caro  corpo,  e  sopra  di  esso  sfogar  il  do- 
lor proprio  e  l'amore.  Questa  gran  donna  era 
dorata  a  veder  morire  il  Figlinolo,  per  un  mi- 
racolo di  fortezza,  senza  morirne  con  lui;  e  non 
ha  dubbio,  che  la  viva  sua  fede  in  quell'ama- 
tissimo termine  1"  ave»,  sostenuta.  Ella  sapea  ,  il 
suo  Gesù  per  la  morte  dover  avere  piena-  vitto- 
ria del  diavolo  e  del  peccato,  e  al  mondo  por- 
tar con  la  libertà  la  salute,  ed  a  eè  il  glorioso 
nome  di  Salvatore:  e  vedea  la  gloria  infinita 
che  di  ciò  al  Padre  ne  sarebbe  tornata:  ed  an- 
che vivea  sicurissima ,  che  il  terzo  giorno  sareb- 
be risorto  a  vita  immortale  e  gloriosa:  i  quali 
tutti  lieti  pensieri  temperavano  in  parte  il  suo 
smisurato  dolore  ,  vedendo  lo  strazio  fatto  di  tal 
Figliuolo.  Finalmente  ella  sapea  finito  il  tanto 
patire  di  lui,  e  son  le  restava  che  aspettare 
l'allegrezza  e  la  gloria.  Per  la  qual  cosa  innan- 
zi tratto  è  da  credere ,  eh'  ella  inginocchiata  ap- 
piè della  croce,  adorasse  il  corpo  sagrato  di 
lui,  e  qnel  sangue  che  a  rivi  era  docciato  e 
raccolto  sopra  la  terra,  e  seco  la  divinità,  che 
con  quelli  era  congiunta,  baciando  spesso  la 
terra  e  la  croce  coti  sparsa  e  rigata  di  quel 
prezioso  tesoro.  Quindi  avendolo  Giuseppe  e 
Kicodemo  sconficcato,  ella  il  volle  ricevere  nel 
suo  grembo,  per  saziare  il  purissimo  e  vivo  a- 
raor  suo  negli  abbracciamenti  del  caro  tuo  per 
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gno  .  Deh!  eoa  quanto  profonda  conoscenza  del- 
la dignità  infioita  di  quali' adora bìl  persona,  e 
dalla  carità  sua  smisurata,  avrà  ella  riguardato 
ietti!  meo  te  quel  santìssimo  corpo,  e  cercate  ad 
una  ad  una  e  baciate  le  piaghe  !  e  vergendolo 
cosi  diseccato,  lacero,  sanguinoso,  e  tutto  per 
l'atrocità  delle  pene  dal  primo  tuo  essere  tra- 
sfigurato, che  appena  ella  medesima  lo  cono- 
acca;  e  pensando  coni' ella  infinite  voice  se  l'a- 
vca  tenuto  fra  le  braccia  ed  al  collo  bambino, 
e  atrettolsi  al  petto  dandogli  il  latte,  e  carez- 
zato e  baciato  con  immensa  allegrezza;  ed  ora 
il  vedea  così  guasto  con  quella  bocca  riarsa  e 
annerata,  e '1  petto  aperto  fino  al  cuore,  che 
gocciolava  tuttavia  sangue:  chi  può  immaginar 
il  dolore  di  cotal  madre  ?  e  con  questo  la  pie- 
tà, l'affettuose  lagrime,  i  baci  amorosi?  Ma  e 
come  estimar  altresì  la  sua  fede,  che  le  mo- 
strava ti  frutto  di  tanto  patire,  e  la  rallegrava 
colla  certezza  del  suo  glorioso  trionfo?  Pensi 
ciascuno  di  voi  a  questi  atti  di  tenera  carità, 
quanto  glie  ne  dà  la  fede,  e  l'amore  che  al  cuor 
te  ne  sente;  e  vegga  di  trarne  profitto  per  imi- 
tazione dì  tante  virtù.  I  due  discepoli,  raccol- 
to dal  grembo  della  buona  madre,  che  loro  pian- 
gendo lo  consegnò,  il  cadavere  di  Gesù,  imbal- 
samatolo prima  colle  droghe  della  mirra  e  del- 
l'aloè, lo  involsero  nel  lenzuolo,  stringendogli 
Con  sudario  la  fronte  ed  il  capo,  e  '1  corpo  av- 
volgendo con  fasce,  secondo,  che  era  usato  pres- 
so gli  Ebrei:  e  perocché  forte  era  sullo  scocco 
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l'ultima  ora  del  Venerdì,  ed  entrava  il  gran 
Gabbato,  s'affrettarono  di  seppellirlo.  Avea  Giu- 
seppe ivi  presso  in  un  orto  un  suo  monumento, 
da  lui  fallo  cavare  nel  vivo  del  masso,  e  non 
v'era  ancora  «tato  posto  persona,  quivi  adun- 
que riposero  il  corpo  del  Salvatore,  e  rotola- 
rono alla  bocca  del  monumento  una  gran  pietra 
che  lo  turasse.  Le  donne  che  io  vi  nominai  dì 
■opra ,  erano  state  di  contra  al  sepolcro  a  ve- 
dere ogni  cosa ,  notando  il  dove  e  il  come  il 
corpo  era  stato  allogato,  facendo  ragione  di  vo- 
lervi tornare  con  loro  balsami ,  ad  ugnere  tutta» 
via  quel  benedetto  cadavere. 

Non  è  da  porre  più  indugio  ad  accompa- 
gnare l'anima  benedetta  di  Cristo  cola,  dova 
appena  separata  dal  sagro  suo  corpo,  ella  tras- 
portò se  medesima  a  cogliere  il  primo  frutto 
della  sua  morte;  dico  sotterra  al  limbo  de' San- 
ti Padri,  ovvero  al  seno  d'  Àbramo.  Quivi  Cri- 
sto era  atteso  da  que' giusti  (morti  nella  giu- 
stizia per  la  fede  appunto  del  suo  morire  ),  che 
il  compimento  della  loro  salute  pur  da  lui  s'a- 
spettavano; ed  Adamo  l'avea  desiderato  e  aspet- 
tavalo  da  forse  quattromila  anni,  or  dopo  si 
lungo  aspettare  e  sperare,  questa  era  stata  la 
prima  ora  lieta,  che  que' Santi  v'aveano  godu- 
ta .  Ben  dovette  averli  assai  rallegrati,  e  la  espec- 
tazione  lor  consolata  Giovanni  Batista,  ebe  era 
venuto  forse  tra  anno  prima  fra  loro,  portando 
ad  essi,  come  testinoli  di  veduta,  le  certe  no- 
velle del  Cristo,  e  della  prossima  redenzione:. 
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ma  ciò  medesimo  aveva  più  rinfocaro  il  lor  de- 
siderio. Stando  adunque  tutti  que'  Santi  in  quel- 
la  brama,  ed  in  cosi  calda  esaltazione  di  lui; 
ecco  di  repente,  per  la  virtù  di  quel  sovrano 
trionfator  della  morte  ,  rompersi  le  porte  di 
quella  prigione;  e  in  una  sembianza  di  pura 
luce,  atteggiata  d'un  riso  glorioso  e  festevole, 
dimostrarsi  a  quella  beata  adunanza  l'anima  sa- 
crosanta di  Gesù  Nazareno,  irraggiata  e  beatifi- 
cata dall' inabitante  divinità,  e  concedetemi  l'im- 
maginarmi, cbe  per  più  consolazion  di  que' Giu- 
sti, Gesù  apparisse  loro  nella  forma  viva  del 
corpo  sdo  colle  margini  delle  ferite.  Egli  è  al 
tutto  impossibile  descrivere  la  smisurata  alle- 
grezza di  quelle  anime  nella  prima  vista  del  lor 
Redentore.  Tane  a  lui  raccogliendosi,  getta  r- 
glisi  a' piedi,  in  atto  di  maraviglia  a  cordialis- 
sima gratitudine:  tutte  voler  baciarlo:  e  reg- 
gendo le  piaghe,  ah  le  piaghe!  nelle  mani,  ne* 
piedi,  nel  petto;  che  gioja  !  cbe  affettolche  la- 
grime! dolci  lagrime  in  tutti,  salvo  in  Adamo 
ed  in  Eva,  ne' quali  esse  lagrime  certo  sentiro- 
no di  qualche  amarezza.  Ah!  caro,  gli  dìceano, 
caro  vi  è  ben  costata  la  disubbidienza  nostra, 
o  Signore:  che  noi  varamente  vi  abbiamo  cro- 
cifisso e  fattevi  queste  piaghe.  Se  non  che  il 
benigno  Redentore  per  consolarli  (  non  volendo 
che  in  quel  di  di  tutta  allegrezza  colà  avesse 
luogo  dolore  ),  diede  loro  (  credo  io  )  a  bacia- 
re le  stesse  ferite,  comandando  ad  essi  di  con- 
solarsi, pensando  pure  della  sua  carità.  Ma  che 
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pensate  voi,  che  facesse  Àbramo  col  figlino!  suo 
Isacco,  che  in  sè  tanto  al  vivo  rappresentò  la 
ma  morte?  che  Isaia?  che  Davidde?  il  quale 
ne' suoi  Salmi  tntte  le  particolarità  avea  descrit- 
te di  sua  passione?  che  allegrezza!  a  vedere  del 
sangue  suo  ingenerato  il  Redentore  del  mondo  1 
e  Dio  il  suo  Figliuolo  unigenito  avere  raccomu- 
nato con  Ini!  a  veder  ogni  cosa  verificata  per 
punto,  ch'egli  avea  scritta  dì  lui  tanti  secoli 
innanzi!  che  larga  copia  facea  ad  essi  ed  a  cias- 
cheduno di  sè  il  benigno  Signore!  dicendo  ad 
essi,  quello  essere  il  tempo  della  lor  libertà, 
frottata  loro  dalla  sua  morte.  Ed  in  pegno  di 
ciò,  ecco  sopravvenire  l'anima  del  ladrone.  Al- 
lora Gesù  mostrandolo  a  que' suoi  cari;  Questa, 
dice,  è  l'ultima  conquista  e  testimonio  della 
mia  morte,  costui  fu  ladro  fin  sul  Calvario,  e 
mori  con  me  crocifisso:  ed  avendomi  sulla  sua 
croce  confessato  suo  Salvatore,  ebbe  da  me  la 
promessa  (  ed  ecco  ora  l'effetto  )  del  paradiso. 
E  a  lui  rivolto,  raggiandogli  agli  occhi  un  lam- 
po della  sua  gloria,  così  gli  disse:  Abbiti  il 
frutto  della  tua  fede:  mirami ,  e  ti  sazia  di  que- 
sta mia  vista.  E  voi  (  seguitò  Cristo  dicendo 
agli  altri  ),  miratelo,  fattegli  vessi,  consolatevi 
con  lui  e-  meco,  la  redcnziooe  è  compita,  da 
questo  luogo  in  fra  pochi  dì,  meco  salirete  tut- 
ti al  cielo,  già  per  me  apertovi,  ad  un  perpe- 
tuo trionfo.  Alle  quali  parole  per  la  prima  vol- 
ta risonò  tutto  il  limbo  di  lieti  Viva,  e  di  gau- 
diosi, ringraziamenti ,  benedicendo  l'autore  della 
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loro  sicura  felicita .  Basti  questo  poco  cenno  del- 
la letizia  di  questo  scontro  a' giusti  del  Limbo. 

Passata  la  none,  da  chi  in  doloro,  come  da' 
timidi  Apostoli-,  da  chi  io  orazioni  ferventi, 
come  dalla  Madre  di  Gesù;  da  chi  io  gozzovi- 
glie e  tripudi,  come  dagli  autori  della  sua  mor- 
te, venne  il  Sabbato  mattina.  Aveano  costoro 
aasai  accortamente  pensato  ad  un  provvedimen- 
to, il  quale  conveniva  darsi  frena  di  porre  in 
opera.  Furono  adunque  al  Governatore  (que- 
sta volta  gli  ipocriti  non  si  dovettero  aver  fat- 
to coscienza  di'  entrare  a  un  Gentile  ) ,  e  si  gli 
dissero;  Quel  seduttore  che  voi  jeri  metteste  in 
croce,  avea  detto  (  ora  ce  ne  ricorda  ),  che  in- 
fra tre  giorni  sarebbe  risuscitato,  questa  deb- 
b' essere  una  delle  sue  truffe,  egli  «ara  rimato 
in  accordo  co' suoi  discepoli,  che  di  nottetem- 
po venissero  al  monumento,  e  via  ne  portasse- 
ro il  corpo;  e  intanto  dessero  voce,  lai  essere 
risuscitato.  Colni  è  uomo  da  ciò:  e  troppo  be- 
ne gli  verrebbe  fatto,  chi  non  vi  provvedesse 
mentre  è  pur  tempo.  Il  perchè,  Signore,  a  noi 
pare  da  mettere  buona  guardia  al  sepolcro  fino 
al  terzo  dì,  e  impedir  questa  frode,  la  quale 
essendo  creduta  ci  manderebbe  di  male  in  peg- 
gio. A  Pilato  la  cosa  entrò:  e  pertanto  loro  ri- 
spose; Sia  fatto,  voi  avete  a  mano  le  guardie; 
andate,  e  ponetele  vi  come  meglio  vi  pare.  Quelli 
adunque  presa  una  buona  scorta,  la  posero  a 
guardia  del  monumento:  e  per  via  maggior  SÌ* 
eurezza,  alla  pietra  che  ne  chiudeva  la  porta 
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poterò  il  loro  sigillo.  Ora  costoro  possono  dor- 
mire sicuramente,  che  Gesù  a  nessuno  potrà  più 
persuadere  d'  essere  risuscitato,  avendo  eglino 
guastogli  il  giuoco  da  lui  trovato  per  ingannare 
la  gente.  Deh!  Dio  giusto!  come  sa  ben  egli 
avviluppare  e  confondere  i  tristi  saggi  del  mon- 
do nella  loro  falsa  sapienza  t  anzi  assai  delle 
volte  (a  dimostrare  l'infinita  potenza  sua  e  la 
giustizia  )  gli  ingegni  medesimi  da  loro  trovati 
a  corrompere  la  verità,  egli  adopera  contro  di 
loro  medesimi,  per  trarla  alla  luce  in  loro  ver- 
gogna. Ecco:  questo  provvedimento,  da  coloro 
adoperato  per  preoccupare  la  falsa  voce  d'una 
nota  risurrezione  di  Cristo;  questo  medesimo  sen- 
za fine  servì  a  confermare  la  vera,  e  fu  un  nuo- 
vo irrefragabile  testimonio  che  la  suggellò i  il 
qua!  testimonio  sarebbe  mancato,  se  eglino  non 
avessero  posta  in  opera  questa  lor  provvidenza^ 
Lasciando  il  sepolcro  senza  sigillo  nè  guardie, 
quando  il  corpo  di  Gesù  non  si  fotte  trovato, 
e' discepoli  predicata  la  sua  risurrezione,  gli  E- 
brei  aveano  pronta  la  risposta  per  ter  fede  al 
fatto,  dicendo;  Il  sepolcro  non  fu  guardato,  e 
i  discepoli  di  Ini  a  man  salva  ne  lo  rubarono* 
Or  questa  presa  non  l'hanno  più.  il  sepólcro 
era  beo  custodito  e  serrato  a  sigillo,  e  nessuno 
può  avere  toccato  il  corpo  i  ma  ecco ,  Cristo  non 
■i  trova  più  ;  ed  abbiam  cento  prove  e  testimo- 
ni che  lo  mostrano,  e  giurano  d'averlo  vednto 
vivo,  ecco  tolto  ogni  sospetto  di  frode,  e  la 
lisarrezloD  conformata. 
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Risorge  Cristo     ti  un  terremoto  si  fa  sentire  . 
Le  guardie  attonite ,  fuggono  .  Le  dwi&è  ven- 


to: ma  nulla  trovano.  Maria.  Maddalena  cor- 
re a  Pietro  ed  a  Giovanni  ,  e  narra  il  fatto  : 
e  tutti  credono  essere  stai"  rubato  il  corpo. 
Le  donne  veggono  due  Ai' .eli .  Gestì  apparo 
alla  Maddalena  in  sembianza  di  ortolano,  e 
le  ordina  di  contar  il  fitto  a"1  discepoli  :  i  qua- 
li non  vogliono  crederlo.  Due  Angeli  dicono 
alle  altre  donne  del' a  risurrezione  di  Cristo.  f 
egli  medesimo  loro  appare  per  via,  e  le  man- 
da a' discepoli  ,  i  quali  non  credono  nè  a 
queste . 


X-Jgli  è  fornito  ogni  cosa  ;  Consummatum  est  , 
iveva  Cristo  gridalo  io  croce  presso  a  morire: 
affermando,  tolte  le  profezie  che  di  lui  erano 
fino  a  quell'ora,  aver  avuto  lor  compimento: 
Viva  [fisti monianza  della  divinità  della  persona, 
e  dell'opera  da  Gesù  Cristo  fornita.  Ma  il  Sal- 
vatore avea  tuttavia  predette  di  se  alcune  altre 
cose,  che  rimanevano  ad  essere  effettuate;  del- 
le quali  la  principale  di  tutte  era,  la  sua  risur- 
rezione da  morte,  questa  sola  tcnea  quasi  so- 


gono  al 
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spese  tutte  le  altre,  cosi  preterite,  come  a  ve- 
nire; conciossiacbè  ne  fosse  il  sigillo  solenne, 
ovvero  la  chiave,  che  tenendole  quasi  legate, 
verissime  lo  dovea  dimostrare,  non  lasciando 
luogo  a  nessuna  cavillazone .  La  morie  di  Cri- 
sto era  stata  alla  infermità  dell'  umana  ragione 
nna  scossa  di  gravissimo  scandalo  :  dico,  ch'el- 
la era  stata,  comechè  non  dovesse:  anzi  era 
ella  medesima  una  prova  della  divinità  altret- 
tanto, che  dovesse  essere  la  risurrezione;  po- 
scìachè  la  morte  di  lui  era  da  Ini  medesimo, 
con  ogni  minuta  circostanza  stata  predetta ,  cen- 
ine da  sè  eletta  e  voluta:  nondimeno,  perocché 
la  morte  ha  vista  di  debolezza,  ed  è  cosa  trop- 
po remota,  anzi  é  contraria  alla  potenza  di 
Dio  ;  laddove  la  risurrezione  ne  sarebbe  la  di- 
mostrazione più  manifesta;  per  tanto  con  que- 
sta conveniva  levar  lo  scandalo  della  prima,  e 
certo  era  un  gran  fatto  a  veder  quel  medesi- 
mo, che  tre  di  prima  era  stato  impesti  a  un 
patibolo  e  mortovi  con  due  ladroni ,  di  sua 
virtù  ripigliare  la  vita  ,  e  questa  gloriosa  0 
immortale,  cosi  Io  sue  pene,  i  dolori,  le  infa- 
mie e  la  morte  ;  congiunte  alia  gloria  del  tor- 
nar vivo  (  tatto  cose  da  lui  predette  ),  davano 
una  piena  testimonianza  a  Cristo,  per  la  quale 
tutte  1'  altre  di  lui  aarebbono  suggellate.  Ag- 
giungete ,  che  la  risurrezione  di  Cristo  era  esem- 
pio e  cagione  della  risurrezione  nostra ,  che 
sopra  quella  del  Capo  Gesù  era  promessa  alla 
umana  generazione,  or  la  speranza  di  tanta  glo- 
18  Vita  di  G,  C.  T.  V. 
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ria,  che  eziandio  nel  corpo  avremmo  avuta  ri- 
sorgendo da  morte,  dovea  animarci  a  patire  e 
morir  crocifissi  con  Gesù  Cristo,  or  fate  che 
Cristo  dod  fosse  infatti  risorto;  ecco  la  fede 
nostra  e  la  sparatila  fallite,  noi  fummo  ingan- 
nati: Cristo  è  no  aggiratore;  falsa  la  sua  dot- 
trina, ed  egli  non  merita  fede  in  nessuna  cosa 
del  mondo  che  e1  s'abbia  detta;  e  noi  siamo  i 
più  sciocchi  e  mìseri  nomini  della  terra;  che 
■opra  la  fede  di  lui,  ed  a  speranza  di  una  glo- 
riosa risurrezione  con  lui,  abbiam  rinunziato 
tanti  de' beni  della  corruttibile  vita:  Si  diri- 
tta! non  resurrexit ,  vana  est  fidts  nostra,  in 
somma,  non  risorgendo  Gesù,  crollava  affatto  a 
cadeva  la  sua  religione.  Tanto  importa  veder 
avverata  questa  solenne  promessa  di  lui.  affret- 
tiamoci . 

La  discesa  dell'  anima  di  Gesù  Cristo  al 
limbo  sotterra,  è  articolo  di  nostra  fede:  De- 
scendit  ad  inferni .  Ora  egli  è  da  credere,  che 
colla  teaie  persona  sua  egli  visitasse  pure,  co- 
me  ho  detto,  il  seno  di  Abramo:  ali1  inferno 
poi  ed  al  purgatorio  si  facesse  senta  più  aen- 
tire  per  effetto  di  sua  divina  virtù,  Certo  al- 
lora fu  quello  che  San  Paolo  predicò  di  Gesù, 
che  dinanzi  a  lui  pieghe  rebbono  le  ginocchia  il 
Cielo,  la  terra  e  l' inferno;  perchè  da  tutti  que- 
gli abitatori  fu  adorato ,  o  come  Re  e  trionfa-  i 
tore,  o  come  giudice,  o  come  Salvator  loro;  io 
dico,  al  mondo,  dagli  uomini,  e  dagli  spiriti 
di  sotterra,  eaiandio  dagli  Angeli,  a' quali  era 
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«tato  cosi  ordinato  dal  Padre:  Cum  ìntrodueit 
Primo  genita  »  in  orben  terra ,  dieit  ;  Et  adorent 
tuia  omnei  Angeli  ejut .  Il  demonio  «  Stato  seni' 
pre  dubbioso  della  divina  persona  di  Cristo  (  a 
però  imbaldanzito  fico  a  farlo  mettere  io  cro- 
ce ) ,  adesso  finalmente  lo  riconobbe  Figliuolo 
di  Dio,  che  premuto  sotto  il  suo  piede,  gli 
fiaccò  le  corna  ed  ebbelo  vinto  .  Gesù  strinse 
via  più  le  catene  di  lui,  e  il  poter  gli  scemò 
quanto  volle,  come  il  padroo  fa  dello  achiavo. 
Colui  signoreggiava  gli  uomini,  tenendoli  lon- 
tani dalla  patria  del  cielo,  e  straziandoli  eol- 
la morte.  Gesù  adunque  gli  tolse  questa  crudel 
signoria:  che  avendo  colla  sua  morte  distrutto 
il  peccato,  annullò  eziandio  la  pena  dell*  Uni- 
versale supplizio,  meritando  agli  uomini  la  ri- 
surrezione a  vita  immortale:  ed  oltre  a  ciò  tol-' 
to  il  peccato,  aperse  a  tutti  loro  le  porte  del 
paradiso,  e  colla  grazia  acquistò  loro  la  gloria 
eterna,  alla  quale  gli  condurrà  egli  medesimo 
come  in  trionfo.  In  fatti  a' giusti,  che  la  re- 
denzione aspettavano  nel  seno  d'  Abramo,  ap- 
parendo (  siccome  dissi  )  ,  quasi  una  cotal 
primizia,  portò  la  liberta  e  l* allegrezza;  e  infra 
pochi  dì,  riscuotendoli  da  quella  miseria,  dati 
loro  la  possessione  eterna  del  beato  suo  regno , 
lor  conquistato  colla  sna  morte.  Quanto  al  luo- 
go del  Purgatorio,  coroecbè  di  certo  nulla  ne 
abbiamo,  non  credo  errare;  parendomi  conve- 
nevole, che  in  questi  giorni  di  grazia  e  di  tan- 
ta sua  gloria,  largheggiando  *  modo  di  giubi- 
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leo  ed  universa!  remissione,  egli  (  sè  non  votò" 
quella  carcere  di  tutte  quelle  anime  ) ,  certo  ad 
alcune  di  loro  donasse  ogni  resto  del  debito 
della  pena,  ond*  erano  obbligate  alla  giustizia 
divina,  e  seco  le  conducesse  lìbere  e  gloriose  eoa 
gli  altri  giusti  al  godimento  del  paradiso.  Cer- 
to il  Dottor  S.  Tommaso  afferma  ;  quelle  anime 
dover  essere  state  levate  dal  fuoco,  le  quali 
vivendo  ebbero  assai  viva  fede  nel  merito  della 
morte  e  nella  soddisfazione  di  Cristo.  General- 
mente  tutte  furono  da  lui  consolate,  mostrando 
loro  il  valore  del  sacrifizio  ebe  egli  lasciava 
nella  sua  Chiesa  in  espiazione  del  loro  debito: 
il  ebe  facea  loro  sperar  vicina  la  liberazione1 
da  quelle  pene.  Al  qual  trionfo  mirò  l'Apo- 
stolo Paolo  là  dove  dico  a' Co  tosse  si  (  U.i5-  )t 
Expolìant  Principatus  ti  Potcstates ,  iraduxic 
confidenter,  palaia  triumphans  itlot  in  semecipso: 
e  quel  verso  del  Salmo  che  canta  la  Chiesa; 
Ascenderti  Ckristus  in  altura  ,  eaptivam  duxit 
captivitatem,  dedit  dona  homìnìbut  . 

Stato  dunque  Gesù  dalle  ore  nove  del  Ve- 
nerdì ,  quando  passò,  fino  al  fine  del  detto 
giorno;  ed  in  oltre  tntta  la  notte  del  Sabbato  , 
fino  a  verso  1'  alba  della  Domenica  susseguen- 
te ,  nel  Limbo,  a  prender  la  possessione  della 
sua  signoria  ,  ed  a  consolare  e  beatificare  di  sè 
quelle  anime  benedette,  loro  mostrando  com- 
piuto il  mistero  della  reJenzìon  sua,  e  le  prò- 
fezie  spezialmente  ragguagliando  a' casi  appunto 
della  mortale  sua  vita:  il  che  non  potè  essere 
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tenta  infinito  gaudio  e  piacere  di  qiie*  giusti  ; 
eoo  giudicò  dover  più  indugiare  la  sua  risur- 
rezione. Erano  adunque  andati  sottosopra  tre 
giorni  dalla,  sua  morte,  i  Giudei  (  che  infra 
questo  tempo  temevano.,  non  forse  per  frode 
de1  discepoli  fosse  rapito  il  corpo  di  lui,  e 
mesto  in  voce  che  e*  fosse  risorto  )  avendo  te- 
nute tempre  deste  le  guardie,  s'  erano  assicu- 
rati di  ciò  che  temevano:  e  intanto  nulla  ve- 
dendo estere  avvenuto  dì  nuovo,  rideodo  e  in. 
saltando  all'altrui  sciocca  credulità,  sghignaz- 
zavano teco  medesimi,  congratulandosi  d'  averla 
ben  vinta,  e  la  impostura  scoperta:  laddove  i 
discepoli  addolorati,  avviliti,  confuti,  scorati, 
già  nulla  più  aspettando ,  e  forse  credendosi 
ingannati  dal  loro  maestro,  si  tenevano  -chiusi 
per  la  vergogna,  non  osando  di  pur  farsi  ve- 
dere. Questo  era  appunto  che  Cristo  avea  loro 
predetto:  cosi  1'  avessero  inteso  1  che  e1  si  sa- 
rrbbono  abbandonati  allo  scoramento  e  al  do- 
lore; Mundus  gaudebit,  cor  vero  cotttristabimi- 
ni.  tatto  questo  era  avverato:  ma  restava  tut- 
tavia 1'  altra  ,  ted  triititìa  vestra  verttmr  in 
gaudium;  e  questo  non  lo  speravano.  Beato  chi 
non  si  stanca  pare  aspettando  ,  e  sostenendo 
gli  indugi  di  Diol 

Era  già  la  notte  per  dar  luogo  all'  alba 
del  primo  giorno  della  settimana,  che  è  la  no- 
stra domenica;  e  Gesù  Cristo  era  dimorato  nel 
sepolcro  nn  giorno,  intero  e  parte  di  due;  il 
ohe  bastava  si  a  provare  la  vera  sua  morte,  e 
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si  a  mostrarlo  fedele  nella  promessa  fatta  di 
risorgere  il  terzo  di.  Adunque  la.  divina  Per- 
enna di  Cristo  con  1' anima  benedetta  di  lui, 
che  da  esso  non  era  stata  mai  scompagnata 
(  coaciossiachè  la  divina  virtù  sua  avesse  tenu- 
ta sempre  soppressa  e  quasi  inerte  ,  per  dar 
luogo  alla  dispensazione  della  sua  vita  mortale, 
ed  al  sentimento  delle  pene ,  ed  alla  infermità 
singolarmente  mostrata  nella  passione);  allora  la 
prima  volta  riscosse  quasi,  e  destò  se  medesi- 
ma, traendo  in  atto  la  sua  infinita  potenza  :  e 
venuta  al  corpo  che  era  tre  di  giacinto  freddo 
cadavere, -in  esso  con  tutta  la  sua  virtù  infuse 
V  anima  propria;  ed  a  lui  r  icori  giungendo  la  per 
quella  propria  forma  vivificante  eh'  era  già  sta- 
ta, di  tratto  vivo  lo  ritornò.  Ha  la  vita  potè 
parere  il  meno  verso  la  gloria,  e  le  altre  no- 
bilissime qualità,  che  mise  in  quel  corpo.  Sa- 
nate tutte  le  piaghe, tolti  via  i  lividi,  le  squar» 
ciature,  il  rifornì  della  sua,  ma  più  fresca  e 
vivida  carne  nella  più  florida  giovinezza,  tut- 
ta irraggiata  di  candidissima  luce,  e  d*  un  dol- 
ce colore  simile  al  roseo  ed  allo  incarnatino, 
ma  cosi  vivace  e  brillante,  che  mostrava  un  non 
so  che  di  angelico  e  di  celeste,  il  corpo  era 
poi  tutto  lieve,  agilissimo,  e  in  tutto  all'  ani- 
ma ubbidiente,  sì  quanto  al  muoverei,  e  sì  al 
passare  per  la  sostanza  do' Corpi,  che  non  gli 
davano  impedimento  più  che  1'  aria  alla  luce» 
Compivano  la  smisurata  bellezza  di  quel  corpo 
glorificato  le  profonde  margini  delle  ferite  dei 
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chiodi  e  della  lanciata,  eh'  egli  volle  serbar 
tuttavia,  sì  a  grazia,  e  si  a  memoria  del  suo 
trionfo;  le  quali  in  guisa  di  cinque  lucidissime 
tose,  lumeggiavano  d'  un  grazioso  vermiglio  le 
mani ,  i  piedi  e  'I  costato .  Cosi  rabbellito  e  fio- 
rente, e  tutto  pieno  di  vita  incorruttibile  ed 
immortale,  passo  quel  corpo  per  la  lapida  del 
sepolcro,  senza  toccar  né  smuovere  pure  i  sug- 
gelli, se  non  che  iu  quel  punto  medesimo;  vo- 
lendo quasi  la  natura  mostrar  sua  letìzia  al  ri- 
vivere del  già  morto  suo  creatore,  e  bandire  il 
gran  facto  con  un  segno  che  fosse  inteso  da 
tutto  il  mondo  ;  scosse  e  crollò  la  terra  con  or* 
ribilc  terremoto.  Non  doveano  mancare  ezian- 
dio gli  Angeli  suoi  valletti,  tratti  dal  cielo  a 
congratularsi  profferendosi  al  loro  Signore,  di 
questi  uno  diede  la  volta  alla  gran  pietra,  che 
serrava  la  bocca  del  monumento,  sopra  della 
qnale  li  mise  a  sedere,  ma  egli  era  in  una  ve- 
ste tutta  neve,  fiammeggiante  di  un  lume  di  ma* 
ravigliota  bianchezza:  il  viso  poi  e  gli  occhi 
saettavano  a  guisa  di  folgori  raggi  di  luce,  che 
abbarbagliavano:  sicché  le  guardie  parte  atter- 
rite dal  terremoto,  parte  dal  folgoreggiar  dell' 
Angelo  sbalordite  ,  dovettero  cader  rivescie  a 
guisa  di  morti  senza  moto  e  parole;  e  come 
prima  poterono  riaversi, si  salvarono  colla  fuga. 
Ecco  il  merito  di  tante  pene  ed  ignominie,  ron- 
dino al  Fìgliuol  di  Dio,  e  nostro  fratel  primo- 
genito; ed  ecco  in  lui  fermato  il  destino  e  la 
«erta  speranza  di  tutti  gli  eletti.  Qui  credo  io. 
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che  la  santissima  anima  di  Gesù,  piena  di  gra- 
titudine a  Dio,  che  1'  avea  cosi  tratta  da  morte 
a  vita  tanto  gloriosa,  cantasse  il  Salmo  XXIX: 
Exaltabo  te  Domine  ,  quoniam  sutcepitti  me , 
nee  deleetasti  inimico;  meo*  super  me  ;  il  qual 
cantò  già  Daviddc  in  persona  del  Cristo,  che 
dovea  nascere  del  suo  sangue;  mirando  appun- 
to a  questa  maraviglio*  opera  della  onnipoten- 
za di  Dio:  col  qual  Salmo  insegnando  a  noi 
ringraziar  la  divina  bontà  che  ci  trasse  de'  mag- 
gior mali  e  pericoli,  ne  inspira  eziandio  per 
innanzi  una  cordisi  confidenza,  da  serbar  sem- 
pre nel  cuore,  del  divino  soccorso,  leggetelo, 
■e  vi  piace,  e  pigliatevene  conforto  in  tutte  le 
vostre  necessità  e  pene}  del  quale  conforto  la 
vita  presente  non  vi  lascerà  mai  mancar  il  bi- 
sogno nè  la  materia. 

Intanto  general  cagion  d'  allegrezza  ci  di 
la  risurrezione  di  Cristo,  in  quanto  essa  è  causa 
efficace  altresì  della  nostra,  ecco  brevemente  il 
dolce  mistero  di  fede,  che  dì  credere  e  di  spe- 
rare ci  e  comandato.  Per  Io  peccalo  di  Ada. 
rio,  primo  ceppo  dell'umana  spezie  secondo  la 
carne,  noi  avemmo  la  morte  per  essere  da  lui 
ingenerati  in  peccato.  Gesù  Cristo  e  il  fonte 
della  vita  ed  il  secondo  ceppo,  che  nel  batte- 
simo ci  rigenera  a  vita:  e  però  siccome  colla 
sua  morte  in  noi  uccise  il  peccato  cagion  della 
morte;  cesi  colla  sua  risurrezione,  avvivando 
la  sacra  sua  umanità,  come  una  beata  primizia 
della  rinnovata  natura  nostra ,  per  essa  sua  car- 
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ne  come  strumento  della  divina  virtù,  in  noi 
netta  la  vita  ;  rinnovando  per  la  virtù  della 
diviniti,  COO  una  seconda  rigenerazione,  tutta 
r  umana  natura;  la  quale  raccolta  quasi  nel!' 
adorabile  umanità  di  lui,  avendo  toccata  la  vi- 
ta, che  è  il  Verbo,  ricevette  la  virtù  del  suo 
glorioso  risorgimento .  Ed  ecco;  per  quel  Verbo 
medesimo,  per  cui  virtù  tolte  le  cote  furono 
fatte,  per  lo  medesimo  son  ristorate;  a  gli  no- 
mini dopo  aver  portata  la  pena  della  disubbi- 
dienza del  primo  Adamo,  morendo,  riceveran- 
no dal  secondo  Adamo  Gesù,  per  la  sua  obbe- 
dienza, il  benefizio  d'una  vita  immortale,  per 
lui  e  con  luì  risorgendo:  Per  hominem  mors ; 
et  per  hominem  rtsurrectio  mortuurum.  Et  si  cut 
in  Adam  omnts  monuntur,  ita  et  in  Christo 
omnes  vivificabuntur .  Ma  Cristo  non  è  pur  cau- 
sa efficiente  della  risurrezion  nostra,  ma  esem- 
plare eziandio:  e  vuol  dire;  che  la  nostra  sarà 
fatta  alla  forma  ed  etempio  della  sna  gloriosa 
e  immortale,  cioè  noi  consegneremo  morendo 
alla  terra  un  corpo  fracido  e  corrotto  ;  e  lo  ri- 
pi  gli  e  remo  tutto  vita  e  immortalità  e  gloria, 
come  fece  Cristo  del  suo  :  Seformabit  carpai 
kumitìtatit  noitrae  configuratum  carpari  clama- 
ti* suac  Quel  benedetto  Adamo  ci  renderà  i 
corpi  tutti  configurati  e  abbelliti  alla  forma 
gloriosa  del  corpo  suo.  Ma  ponete  ben  mente: 
Cristo  non  arrivò  a  questa  gloria,  se  non  per 
patimenti  e  dolori;  così  noi,  se  avremo  patito 
«on  lai,  e  eoa  lai  saremo  glorificati)  Si  fa- 
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mia  compatimur ,  ut  tt  conglorificemur .  La  pri- 
ma somigliai!»  nostra  a  Cristo  paziente,  ci  da* 
ri  ragione  alla  seconda .  noi  non  possiamo  spe- 
rar nè  avere  nulla  di  bene se  non  per  tenerci 
ben  uniti  e  incorporati  a  Cristo ,  Capo  ed  esem- 
plar degli  eletti,  or  come  saremmo  noi  aggiun- 
ti a  lui  nella  gloria,  qualora  da  Ini  ci  fossimo 
separati  nella  passione?  Cristo  a  la  vita  sua  è 
pure  una  aaione  sola;  è  uno,  e  non  può  rice- 
vere divisione:  e  da  una  maniera  di  vivere  tem- 
poralmente, passo  ad  un'altra  eterna  e  glorio- 
sa. Guaì  se  volessimo  dividerlo  in  due,  cioè 
que'  dne  stati  di  vita  separando ,  pigliarci  l' uno , 
e  rifiutar  l'altro,  non  ci  verrebbe  fatto.  La  vi- 
ta mortale  di  Cristo  da  noi  partecipata  costan- 
temente ci  condurrà  all'  immortale,  chi  si  par- 
tisse da  lui  nel  tempo  presente,  ne  sarebbe  al* 
treti  partito  nella  vita  futura.  Ecco  il  nostro 
conforto,  le  tribolazioni  ohe  ci  assomigliano  a 
Cristo,  sono  il  seme  della  gloria  che  con  lui 
ci  dee  coronare:  e  tanto  in  lui  soo  pregevoli  i 
patimenti,  quanto  la  gloria.  Pigliamoci  noi' i 
primi,  cioè  1'  immagine  del  crocifisso,  ed  egli 
ci  recherà  alla  somiglianza  dei  suo  glorioso  ri- 
sorgimento, per  non  morire  mai  più. 

A  questo  tempo  fu  da  riservare  il  risorgi- 
mento di  que'  corpi  di  molti  uomini  santi ,  le 
cui  sepolture  si  aprirono  morendo  Gesù:  con- 
ciosiiachè  troppo  si  conveniva  loro  aspettare  il 
risorger  di  lui,  che  era  la  primizia  de'  ritorna- 
li da  morte  a  vita.  Uscendo  dunque  allora  de' 
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lor  sepolcri ,  vennero  nella  santa  città,  ed  ap- 
parvero a  molti,  loro  testificando  1'  influita  vir- 
tù della  risurrezione  di  lai,  che  a  tanti  morti 
avea  reo  dura  la  vita:  da  che  ciò  era  una  aper- 
ta protestazione  di  averla  avuta  pure  da  lai, 
come  fonte  di  vita  alla  umana  generazione  ,  ed 
un  coiai  saggio  del  pieno  universale  ravviva- 
mento ,  che  Gesù  aveva  agli  uomini  meritato  col 
tuo  morire.  La  risurrezione  di  Cristo,  coneios- 
siachc  fosse  il  suggello  delle  profezia  e  della 
religione  di  luì,  dovea  essere  creduta  dagli  uo- 
mini; e  per  esser  creduta ,  dovea  essere  predica- 
ta ;  e  per  esser  predicata ,  dovea  esser  prima  ma- 
nifestata a  coloro,  che  dovean  farsene  testimoni. 
Adunque  il  Redentore  ,  come  prima  risorse,  così 
cominciò  manifestare  a  molti  questa  nuova  sua 
vitat  e  la  prima  persona  che  nel  vangelo  ci  è  con- 
ta, fu  Maria  Maddalena.  Io  tuttavia  non  dubito, 
che  prima  di  questa  donna, egli  non  siasi  mani- 
festato alla  Santa  sna  Aladre,  comechò  nel  van- 
geiio  non  ne  sìa  motto,  tutte  le  ragioni  ci  dan- 
no di  dover  creder  cosi  ;  giustizia ,  dover  di 
figliuolo  ,  gratitudine  ,  amore  ,  che  a  questa 
gran  Madre  doveva  egli  sopra  ogni  altra  per- 
fettissima creatura .  Se  da  Maria  avea  ricevuta 
la  carne,  ohe  prima  diede  a  crocifiggere,  e 
poscia  con  tanta  gloria  fiori;  chi  dovea  prima 
d'ogni  altro  godere  di  questa  mio  Va  bellezza  e  gra- 
fìa sopraggiunta  a  quel  corpo,  che  la  propria 
sna  Madre?  la  quale  anche  era  stata  e  durata  a 
vedere  lo  strazio  della  sna  morte?  Maria  sola 
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di  tutti  gli  uomini  avea  mantenuta  tempre  viva 
e  ferma  la  fede  nella  divina  persona  del  suo 
Figliuolo  tra  quello  scandalo  ,  che  tutti  avea 
fatto  crollare:  Maria  sola  V  avea  amato  a  pezza 
-più  cbe  nessun  altro:  Maria  finalmente  più  che 
nessun  altro  participato  della  panion  sua,  ape- 
zia! mente  nell'atroce  martirio  tollerato  appiè 
della  croce;  ed  or  non  dovea  ella  la  prima, 
e  meglio  e  più  chiaramente  di  tutti  ,  goder 
la  vista  di  quel  corpo  glorificato?  e  vedere  e 
baciar  quelle  piaghe,  e  bear  se  medesima  di 
quell'anticipato  paradiso,  che .'1  Figlino  1  non  le 
dovette  certo  defraudare  ?  La  incomprensibil 
letizia  del  primo  scontro  degli  occhi  di  lei  in 
quelli  di  Cristo;  le  dolci  amorose  parole ,  lo 
profferte  vicendevoli  di  tal  Madre  a  tale  Figlino- 
lo ,  gli  abbracciamenti  gaudiosi  ,  il  giubilo  , 
l'esuberante  allegrezza,  non  sono  cose  da  de- 
scriverla lingua  mortale*,  e  tremerebbe  un  An- 
gelo, a  cni  fosse  ordinato  pur  d'adombrarle. 

La  Maddalena  colle  altre  donne  cbe  erano 
•tate  alla  morte  di  Cristo,  aveano  (  se  vi  ricor- 
da )  notato  il  luogo ,  ed  il  modo  della  sua  se- 
poltura; e  ciò  per  dover  essere  al  corpo  di  lui 
ad  imbalsamarlo .  Tornate  adunque  la  sera  del 
venerdì  à  casa ,  pare  che  tosto  comperassero  le 
droghe  da  ciò ,  prima  che  ne  fossero  impedite 
dal  sabbato,  che  era  già  sullo  scocco.  Statesi 
tutto  il  sabbato,  secondo  la  legge;  come  fu  la 
notte  della  domenica,  ed  elle  ordinato  ogni  co- 
sa degli  aromi ,  e  postigli»!  allato  ,  si  mossero , 
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che  era  tuttavia  notte  ferma  ,  alla  volta  del  mo- 
numento •  Andando  faceano  seco  queste  ragioni; 
Noi  andiamo  ad  ungere  il  corpo  del  nostro 
maestro  ;  ma  chi  ci  leverà  la  lapida  dalla  bocca 
del  monumento  ?  nondimeno  commettendosi  a 
Dio  procedettero  al  lor  cammino;  e  niente  im- 
pedite dal  tremuoto,  che  in  quella  si  fu  mos- 
so ,  siccome  ho  detto,  pervennero  a]  monu- 
mento, levato  già  il  sole.  Elle  trovarono  sgom- 
bro ogni  cosa  dì  guardie,  e. la  lapida  riversata; 
perchè  liberamente  entrate  dentro,  e  cercato 
coli1  occhio,  nulla  et  trovarono  del  corpo  del 
Salvatore.  Maria  Maddalena  credendo,  lui  do- 
ver essere  stato  rubato,  come  più  tenera  o  cal- 
da di  tutte,  dato  la  volta,  corse  e  narrò  il 
fatto  a  Pietro  ed  a  Giovanni;  affermando  indu- 
bitatamente, lui  essere  stato  tolto:  venissero 
essi  medesimi  sopra  la  faccia  del  luogo;  e  pen- 
sassero che  da  far  fosse.  I  due  Apostoli  ti. mos- 
sero di  presente,  ma  Giovanni  più  giovane, 
essendo  entrato  innanzi  a  Pietro,  comechè  am- 
bedue dovessero  studiar  il  passo,  fu  pervenu- 
to al  sepolcro  prima  di  lui.  messo  il  capo  den- 
tro (  non  avendo  osato  per  riverenza  d'  entra- 
re),vide  a  quel  poco  lume  che  gliene  era  dato, 
posti  i  lenzuoli,  ne'  quali  era  stato  involto  il 
corpo  dì  Gesù  Cristo,  senza  notare  più  per 
minuto.  Pietro  sopravvenuto,  entrò  difilate;  ed 
osservò  ì  lenzuoli,  e  il  sudario  che  era  sta- 
to sulla  fronte  di  Gesù,  non  già  co'lenzooli, 
ma  ripiegato  e  riposto  di  per  tè  in  altro  Ino-.. 
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go.  Allora  dietro  a  lai  si  mise  anche  Giovanni, 
e  vide  ogni  cosa,  siccome  è  detto;  ed  ambedue 
fermarono  questa  opinione;  la  Maddalena  aver 
detto  vero,  che  il  Maestro  dovea  essere  stato 
rubato.  Cosi  pensarono  (  questa  è  la  chiosa, 
che  Giovanni  medesimo,  il  Vangelista,  fece  al 
fatto,  del  quale  egli  era  cotanta  parte  ),  peroc- 
ché non  capiva  anche  loro  nel)'  animò ,  che 
Gesù  dovesse  poter  risorgere  .  ed  era  niente, 
che  le  Scritture,  e  Cristo  medesimo  l'avesse 
lóro  predetto.  Adunque  con  questo  pensiero  i 
due  si  ricondussero  a  casa;  e  Pietro  singolar- 
mente andava,  seco  maravigliandosi  e  pensando 
di  questo  fatto,  senta  potersi  risolvere  di  nul- 
la. Maria  Maddalena,  che  al  sepolcro  era  altre- 
sì tornata  co' due  Apostoli,  gli  lasciò  partire, 
rimanendosi  al  monumento  .  Quivi  pensando 
l'accesa  donna,  che  il  suo  Maestro  non  avreb- 
be veduto  più,  e  non  avea  potato  eziandio 
rendergli  V  ultimo  onore  d'  imbalsamarlo  ,  si 
diede  a  piagnere  senza  consolazione,  ma  nella 
■ua  disperazione  medesima,  sperando  tuttavia 
(  come  avviene  ne'  desiderj  assai  caldi  )  di 
poterlo  vedere,  mise  il  capo  a  guardar  nel  sepol- 
cro. Ella  ci  vide  non  quel  che  voleva,  sì  due 
Angeli  in  forma  di  giovani,  vestiti  di  bianco, 
seduti  nel  luogo  medesimo  ove  era  stato  posto 
il  corpo  di  Gesù,  l'uno  dal  capo,  1'  altro  da' 
pie:  i  quali  le  dissero;  Donna,  che  piagni  tu? 
Ld  ella;  S' io  piango,  ho  ben  d'  onde,  concios- 
aiachè  ne  portarono  il  mio  Signore,  e  non  so 
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dova  ripostolo.  Un  amor  cosi  saldo,  vivo  ed 
ardente  non  dovea  essere  mesto  sd  una  prova 
più  lunga.  Voltatasi  la  Maddalena  per  non  so 
qual  cagione,  vide  un  uomo,  che  la  dimandò; 
Buona  donna,  che  piagni?  che  cerchi  tu?  Egli 
era  Gesù,  ma  io  forma  non  sua.  Maria  creden- 
dolo l'ortolano,  gli  disse;  Signore,  se  voi  fo- 
ste che  V  avete  portato  via,  ditemi,  ve  ne  pre- 
go, dove  l'abbiate  posto;  ed  io  il  mi  corrò. 
Voi  udite,  o  fratelli,  in  questa  donna  un'aman- 
te delle  più  accese.  Ella  crede,  che  1'  uomo  a 
lei  sconosciuto  debba  sapere  il  perche,  ed  ogni 
particolarità  del  suo  piagnere:  però,  senza  no- 
minargli la  persona,  gli  domanda,  se  egli  1*  aves- 
se portato  via.  chi  ama  assai  alcuno  ,  crede 
che  tutti  debbano  conoscerlo,  ed  aver  parte  al 
proprio  dolore,  e  darsi  pena  di  quello  eli'  egli 
desidera,  chi  ama  assai,  gli  pare  poter  ogni  co- 
sa; niente  gli  par  difficile  o  duro.  Maria  si  of- 
ferisce di  levare,  dove  che  fosse  stato  portato, 
il  cadavere  del  Signore,  senta  pensare  delle  suo 
forze.  Amate,  e  parlerete  cosi.  Come  la  donna 
si  fu  voltata  per  checchessia!  e  Gesù  colla  no- 
ta sua  voce  le  chiamò  dietro;  Maria,  ella  co- 
nobbe la  voce,  e  di  tratto  voltatasi  s'accorse 
ch'egli  era  Gesù,  il  conoscerlo,  e  gridar  coni 
violenza  di  affetto.  Ah  Maestro  mio,  fu  tutto 
una  cosa,  e  non  ha  dubbio,  che  trasportata 
dall'  ardente  amor  suo  ,  che  ben  sonava  in 
quelle  parole  (  ardor  cresciutole  da  tanto  in- 
dugio t  e  dal  timor»  d'  aver  perduto  il  suo  desi- 
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derìo  )  ,  ella  ti  fa  gittata  a1  suoi  piedi  par 
baciarglieli,  coni*  era  mata .  Ma  Gesù  raffre- 
nando tanto  suo  ardore;  Non  mi  toccare,  le 
disse:  riserbati  ad  altro  tempo;  tu  avrai  bene 
agio  di  farlo:  cbe  non  sono  per  andarmene  al 
Padre  mio  coti  tosto.  In  quella  vece,  corri, 
va  a'  miei  fratelli ,  e  di  loro  che  m'hai  vedu- 
to; e  che  io  son  per  andarmene  al  Pad.»  mio 
e  loro,  al  mio  e  loro  Dio.  {  con  le  quali  pa- 
role mostra  che  volesse  dir  loro  la  nuova  eoo- 
dizione  gloriosa  del  sagro  suo  corpo,  il  quale 
oggimai  ,  avendo  compiuta  1'  opera  sua,  non 
più  apparteneva  alla  terra  ,  ma  stava  quasi 
sull'ale  per  tornarsene  al  Padre,  ond'  era  ve- 
nuto.) questa  novella  adunque  gli  consolas- 
se, si  per  l'amore  che  portavano  a  lui,  loro 
maestro,  e  si  per  la  ragione  cbe  loro  altresì 
era  data  a  quella  gloria  medesima,  alla  quale 
•gli  era  per  entrare  di  corto.  Che,  ecco,  egli 
li  avea  chiamati  fratelli, e  Dio  appellato  cosi  lo- 
ro Padre  come  suo,  cosi  suo  Dio  come  loro; 
per  mostrar  che  era  già  fornita  la  ragion  di 
quella  divina  adozione  ,  cbe  rendendoli  fi- 
gliuoli di  Dio,  avea  loro  racquistato  il  diritto 
all'  eredità  del  regno  comune  e  proprio  de'  fi- 
gliuoli del  medesimo  Padre.  Oh  dolci  paro- 
le, non  più  prima  d'  ora  sentite  dall'  uomo! 
Ascendo  ad  Patrem  m«um ,  et  Patrem  vestrum  ; 
Veum  meum,  et  Deum  vettrum.  Il  Figliuolo  di 
Dio  coti  parla  ad  uomini?  Chi  è  che  intenti.- 
P  pregi  abbastanza  questa  .nella  ventura?  Cbo 
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un  nomo  possa  (  quello  che  può  solo  i]  Verbo  ) 
chiamar  pio  proprio  Padre.  La  Maddalena  ^b- 
bidi;  e  lece  l'ambasciata  agli  Apostoli,  ed  a' di- 
scepoli ebe  trovò  dolorare  e  piagnere  per  quel- 
lo che  aveano  veduto.  Ma  la  donna  avea  bel 
dire  d'averlo  veduto  ben  vivo,  e  da  lui  avuta 
la  concessione  di  dir  loro  cosi  e  coti;  che  egli- 
no non  le  aggiustarono  fede* 

In  questo  mezzo,  le  altre  donne  rimase  al 
sepolcro,  standosi  colà  turbate  e  come  fuori  di 
sé,  ecco,  videro  due  Angeli  in  forma  d'uomo, 
ed  abito  raggiante  di  viva  luce,  che  loro  sbigot- 
tite, e  tenendo  gli  occhi  verso  la  terra,  inco- 
raggiarono così  dicendo;  Or  come  cercate  voi 
tra  i  mòrti  quullo  che  è  vivo?  Voi  ferente  Ge- 
sù Nazareno,  che  fa  crocifisso:  egli  risuscitò, 
secondo  che1  aveva  predetto,  e  ben  dee  ricor- 
darvi quello  ch'egli  vi  disse  essendo  in  Calli- 
lea;  Che  egli  era  necessario  che  il  Figliuolo  del- 
l'uomo fosse  dato  in  mano  a'  peccato  i  e  croci- 
fisso; ma  il  terso  giorno  risorgerebbe.  Ecco  ve- 
rificato ogni  cosa,  venite  a  vedere  il  luogo  do- 
ve fu  posto:  e  tosto  andatevi  a  dire  a'discepo- 
li,  ed  a  Pietro  in  ìspeeieltà,  ch'egli  è  risusci- 
tato, e  vive;  e  secondo  che  predisse,  entrerà 
loro  innanzi  nella  Gallilea,  dove  lo  avrobbon 
veduto.  Queste  parole  degli  Angeli  tornarono 
alle  donne  in  mente  le  parole  di  Cristo,  che 
appunto  si  riscontravano;  ed  anche  temperato- 
lo il  loro  timore  colla  allegrezza  di  questo  co- 
ai  felici  novelle.  Si  mossero  adunque  correndo, 
19  Fila  di  G.  C,  T.  V. 
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per  andare  agli  Apostoli,  senza  arrestarsi  per 
via  nè  far  motto  ad  alcuno,  -temendo  di  tutti 
per  lo  sbigottimento  che  le  avea  prese  dell'ap- 
parimento  degli  Angeli,  e  per  l'annunzio  di 
quel  gran  fatto;  ed  anche  erano  in  timore,  non 
forse  pubblicando  la  risurrezione  corressero  qual-  ■ 
che  pericolo.  Ed  ecco,  per  via  il  Redentore  lo 
scontrò  in  propria  persona,  e  caramente  le  sa- 
lutò, dicendo  loro;  Dio  vi  dia  bene.  Elle  tut- 
te pieqe  di  maraviglia  e  d'  amore  trattesi  a  lui, 
l'adorarono,  e  si  strinsero  a"  piedi  di  lui  ba- 
ciandoglieli, e  se  con  queste  donne  (come  si 
pare  )  fu  altresì  la  Maddalena,  ella  fu  ben  pra- 
Ito  ristorata  della  medesima  consolazione,  che 
non  le  fu  differita,  se  non  per  dargliela  adesso 
maggiore.  Disse  dunque  Gesù  alle  donne  Non 
dubitale;  dite  pure  a'miei  fratelli,  che  m'a- 
spettino nella  Gallìlea,  dove  avranno  copia  dì 
vedermi  e  parlarmi.  Elle  fornirono  l'ambascia- 
ta agli  Apostoli  ed  agli  altri  discepoli,  ma  che? 
elle  furono  credute  delirare,  ed  essere  fuori  del 
senno;  e  non  fu  vero  che  (  per  affermar  ch'el- 
le facessero  d'averlo  veduto,  e  da  parte  di  lui 
riferir  loro  le  dette  cose  )  volessero  prestare  al- 
le medesime  punto  di  fede.  Lasciateli  pure  dis- 
credere, o  cari,  egli  crederan  bene  a  suo  tem- 
po: e  non  tornerà  sema  frutto  questa  lor  mis- 
credenza, Pognamo  fine  a  questa  lieta  lezione, 
notando  la  benignità  del  Signore.  Ecco,  le  pri- 
me a  vedere  il  Salvatore  risorto,  fnron  le  don- 
ne, or  come  non  gli  Apostoli,  i  quali  erano 
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peculiarmente  ordinaci  banditori  di  questa  ri- 
surrezione nel  mondo  universo?  Non  è  appo 
Dio  rispetto  a  persone,  le  donna  l'avèano  ben 
meritato  :  elio  erano  state  più  fedeli  a  Gesù, 
accompagnandolo  fio  sul  calvario  e  al  sepolcro, 
elle  più  amanti  e  calde  di  lui,  come  avete  ve- 
duto, dovean  essere  privilegiate  di  veder  primo 
colai,  che  meglio  degli  altri  aveano  amato,  a 
in  lui  creduto  fermamente.  Volle  la  previdenza 
di  Dio,  che  gli  Apostoli  in  questo  fatto  servis- 
sero alla  gloria  di  Cristo  colla  Ior  debolezza  : 
io  dico  della  Ior  miscredenza  nel  fatto  della  ri- 
surrezione. E  nondimeno  vedeste  voi  tenero  af- 
fetto del  Signore  verso  essi  Apostoli?  con  quan- 
to tenero  nomo  li  chiama  ?  quanto  sollecito  di 
certificarli  del  suo  risorgimento?  e  per  quante 
persone  gli  mandò  certificando  del  fatto?  E  no- 
taste  voi?  egli  nominatamente  mandò  questa  no- 
vella a  Pietro  (  che  questo  onore  non  si  aspet- 
tava certo  da  lui  ),  non  ponto  tenendo  ragio- 
ne della  sua  infedeltà  e  negazione,  nè  degli 
spergiuri:  il  qua!  fallo  gravissimo  non  è  nel 
vangclio  memoria  che  gli  rimproverasse  giam- 
mai. Finalmente  non  vi  scandolessate  della  osti- 
nazione o  durezza  degli  Apostoli,  a  non  crede- 
re la  risurrezione  alle  donne,  e  non  volersi  la- 
sciar Tolgere  a  questa  fede  per  testimonianze 
sopra  testìme  .ianze,  che  loro  ne  sieno  rendine. 
Iddio  volgerà  a  bene,  ed  a  maggior  gloria  del  Fi- 
gliuol  suo  anche  questo  difetto  de' suoi  Aposto- 
li, traendo  da  ciò  medesimo  maggior  ragione. 
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perchè  il  suo  risorgimento  dovesse  dagli  nomini 
esser  meglio  creduto.  conciossiaché ,  che  dire- 
te voi,  reggendo  questi  medesimi  Apostoli  man- 
tenere la  verità  di  essa  risurrezione  con  fermez- 
za d' insuperabile  ardore  ,  alla  presenza  de' mag- 
gior nemici  di  Geià  Cristo?  Essi,  che  non  l'a- 
mano voluta  credere  a  tanti  e  si  degni  testimo- 
ni (come  udiste  e  udirete);  come  poi  tanto 
fermi  e  caldi  a  predicarla,  eziandio  con  risico 
della  vita?  Certo  non  altronde  potè  essere  pro- 
venuto, che  da  una  viva  evidenza  del  fatto, 
alla  quale  non  poterono  non  dar  tutta  la  cre- 
denza e  la  fede . 

Riservai  qui  in  vero  studio  una  considera- 
■  ione ,  che  non  mi  sembra  da  preterire  i  La  Mad- 
dalena conosciuto  Cristo  alla  voce,  ei  getta  agli 
usati  amplessi  di  qoe'pie'di  lui,  dove  avea  tro- 
vata tanta  misericordia,  e  Gesù  le  rompe  la  fo- 
ga di  questo  affetto  si  santo ,  e  da  sè  allonta- 
nandola ,  la  manda  a  consolar  i  discepoli.  Ge- 
co, o  cari:  cosi  Dio  talora  suole  svezzate  gli 
eletti  suoi,  lor  ritogliendo  la  quieta  dolcezza 
della  convertazion  sua  nella  orazione,  per  oc- 
cuparli net  travaglioso  e  duro  esercìzio  del  pro- 
curare l'altrui  salute.  Ben  è  vero,  che  la  vita 
contemplativa,  non  pure  più  dolce,  ma  ed  è 
più  nobile  e  perfetta  della  sua  sorella,  la  vita 
attiva:  e  cosi  Cristo  lodò  essa  Maddalena,  quan- 
do a' piedi  di  lui  ti  stava  in  saporosa  quiete 
raccogliendo  le  sue  parole,  e  la  scusò  alla  so- 
rella Marta,  affermando  che  ella  aveva  eletta 
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la  parta  migliore.  £  nondimeno  talora  il  loro 
amore  egli  vieti  raffinando,  siccome  diasi,  can- 
giandogli oggetto,  da  dolce  in  aspro  ed  in  fa- 
ticoso; e  questo  è  lasciar  Cristo  per  Cristo,  nel 
qual  caio  non  iscema  già,  ma  rafforza  e  cresce 
l'amore,  sceverandolo  da  ogni  sentore  di  natu- 
rale affetto ,  facile  ad  entrare  nel  godimento  del- 
la contemplazione.  Tutti  que' Santi  ,  che  Dio 
elesse  alla  coltura  de' prossimi,  tutti  dovettero 
a  Dio  far  questo  (agri  6  ciò  del  più  dolce  e  ghiot- 
to contento  del  mondo:  che  certo  amando  essi 
Iddio  ardentissimamente  ,  si  sentiano  tirati  e 
stretti  con  una  forza  violenta  negli  abbraccia- 
menti dell'Amore  divino;  e  tuttavia,  richieden- 
do il  bisogno  de' prossimi,  che  eglino  si  privas- 
sero di  que' diletti;  ed  essi  volentieri  rinunzia- 
vano  a  questa  dolcezza  per  amore  di  lui,  che 
volea  in  quel  duro  esercizio  sperimentare  la  lor 
carità.  Questa  è  la  prova  de' soli  perfetti:  da 
che  si  forte  è  l' attraimeuto  della  divina  dolcez- 
za, che  senza  un  amore  perfetto,  patirebbe  l' uo- 
mo tale  violenza  a  doversene  dipartire,  che  per 
avventura  ne  morrebbe  di  pura  angoscia .  San 
Paolo  era  in  prigione  per  Cristo,  l'amore  ve 
l'aveva  condotto,  e  per  quel  patimento  assai 
s'era  in  lui  rinforzato  l'amore:  di  che  ìl  desi- 
derio di  sciorsi  del  corpo  per  raggiugnerai  a 
Gesù  Cristo,  il  venia  consumando.  Ciò  egli  scria- 
se  a'diletti  suoi  Filippesi;  e  loro  confessa,  che 
era  forte  crociato  da  questa  brama  di  quel  he- 
ne  infinito  che  lo  innamorava.  Io  ton  (dice 
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loro  )  infra  due,  petto  in  una  stretta  assai  do- 
loro t  a  :  Coarctor  e  duobm:  da  l'uà  da' lati  mi 
tira  la  voglia  ardente  d'essere  con  Gesù  Cri- 
sto :  il  che  sarebbe  troppo  meglio  per  me  : 
Dtsidtritwi  hakeat  dissolvi,  et  esse  rum  Chrì- 
sto  :  multo  magli  melìai  .  Ball'  «Uro  lato  mi 
vince  la  tenerezza  verso  di  voi  ,  e  le  vostre  ne- 
cessità: che  il  rimanermi  tuttavia  nella  carne, 
a  voi  tornerebbe  certo  utilissimo:  Permanere 
autem  in  carne  neceisarium  propter  vot .  Or  lo 
Spirito  Santo  eh1  è  in  me,  m'assicura  che  io  ri- 
marrà ancora  con  voi,  e  potrò  farvi  tatto  quel 
bene,  che  voi  desiderate,  e  Dio  vi  vuol  donare 
per  lo  mio  ministero,  e  onesto  mi  piace  meglio , 
perocché  piace  a  Dio.  O  carità  degna  del  gran- 
de Apostolo!  rinunzia  volentieri  al  presente  go- 
dimento di  Dio,  per  amor  de' fratelli,  di  siffat- 
ta tempera  era  l'amore  di  Paolo,  oditene  da  lui 
medesimo  il  vero  :  Optabam  ego  ipse  anathema 
esse  a  Chrisl*  prm  fratribus  meis.  Intendete  come 
vi  piace  meglio  questa  semenza;  ella  dice  però 
un  ardor  di  carità,  che  travalica  ogni  misura  e 
confine  di  umano  comprendimento. 
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Apparizione  di  Cristo  a' due  discepoli  in  Em- 
maui.  Appare  altresì  agli  Apostoli  e  mangia 
con  etto  loro;  e  soffiando  in  etti,  dà  loro  lo 
Spirito  Santo;  e  con  etto  la  facoltà  di  rimet- 
ter i  peccati.  Tommaso  non  crede  questa  oppa' 
rizione .  Otto  di  dopo ,  Crino  è  tuttavia  con  gli 
Apostoli,  e  a  Tommaso  inoltra  le  sue  piaghe. 
Altra  apparizione  di  Cristo  ad  alcuni  Aposto- 
li al  mar  di  Tiberiade  ,  dove  fa  loro  far  bua. 
na  preta  di  pesci,  indi  mangia  con  loro.  Do- 
manda per  tre  volte  a  Pietro,  te  l'ami. 


La  risurrezione  di  Cetù  Cristo  era  un  mi- 
racolo coil  solenne,  ed  una  coei  aperta  e  viva 
dimostrazione  della  ina  divinità  ,  che  agli  Ebrei 
(  fonerò  esiandio  loro  mancale  tatto  le  prove  ) 
«aria  dovuta  bastare  per  fartene  vìa  alla  fede 
liei  Cristo,  e  per  casa  all'acquisto  della  salute. 
Va  uomo,  eh?  dice  di  voler  metterti  in  mano 
de'  tuoi  avvertati ,  e  nota  per  ainguto  i  mali  trat- 
tamenti, che  da  loro  riceverà,  fino  ad  etsere  da 
loro  levato  in  croce  e  fatto  morire:  e  nondime- 
no dopo  tutto  questo  promette,  che  tre  soli 
giorni  egli  si  rimarrà  coti  morto,  e  il  terso  ri- 
sorgerà; coietto  uomo  o  è  pano,  o  vuole  esser 
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Dio  io  paria  da  vero  senno.  Stiamo  a  vedere: 
il  fatto  chiarirà  il  vero.  A  quest'uomo  intrav- 
viene coiì  per  punto  ogni  cosa  da  lui  predetta, 
muore,  risuscita  il  terzo  di.  Al  tutto  è  da  esa- 
minare accuratamente  il  fatto,  e  ben  cercarlo 
da  tutti  i  lati  :  se  le  ricerche  tornano  a  trovar 
vera  questa  risurrezione,  quell'uomo  indubita- 
tamente non  può  altro  esser  che  Dio  ■  S' era  ben 
messo  un  sospetto  di  frode  da  parte  de' suoi  di- 
scepoli, che  volessero  di  notte  rubare  il  corpo, 
e  dar  fuori  la  voce,  ch'egli  fosse  risorto.  Si  è 
provveduto  di  rompere  questa  truffa .  furono 
poste  guardie  al  sepolcro ,  e  questo  fu  suggel- 
lato. Ma  che?  ciò  medesimo  tornò  anzi  a  chia- 
me con  più  certezza  la  verità  del  fatto.  Le  guar- 
die sbalordite  dal  terremoto,  e  dal  folgoreggi  a  li- 
te lume  dell'Angelo,  s'accorsero,  in  quell'ope- 
ra esser  la  mano  di  Dio;  e  Dio,  non  nomo  mor- 
tale essere  quei  Gesù ,  che  conobbero  risuscita- 
to; e  di  presente  corsero  impaurite  a  rapporta- 
re la  cosa  a'  Sacerdoti  Ebrei,  affermando,  lai 
essere  tornato  vivo;  ed  a  Pilato  protestarono 
(  come  mostra  )  d'averlo  veduto  (  cosi  dice  la 
lettera  di  esso  Governatore  sopra  dì  ciò  scritta 
a  Tiberio  :  ma  e'  non  dovettero  aver  veduto ,  s 
ciò  nel  loro  sbalordimento,  non  più  che  l'An- 
gelo in  forma  umana  ).  Questa  testimonianza  so- 
la diffiditi  vamente  autentica  il  fatto,  lenza  la- 
sciar loogo  ad  alcuna  eccezione.  Che  manca  ora 
agli  Ebrei  per  dover  ricevere  la  fede  nel  Signor 
Gesù  Cristo ì  Oh  Dìo!  che  mancar  il  volere, 
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Compresero  la  forca  delia  verità  e  della  dimo- 
strazione :  e  come  poteano  non  la  conoscere,  sa 
si  era  fatta  toccar  con  mano  a' Gentili  medesi- 
mi ed  a' soldati?  ma  credere  non  volevano:  pò* 
rò  si  diedero  a  cercar,  come  la  verità  spegnerò 
od  oscurare;  e  venne  lor  fatto.  Con  grossa  pa- 
ga corruppero  i  soldati:  spargessero  questa  vo- 
ce; Dormendo  loro,  esser  venuti  i  discepoli  dì 
Gesù,  e  portatooe  il  corpo,  se  il  Governatore 
risapesse  di  questa  frode ,  e  li  minacciasse;  essi 
lo  raumilierebbono,  e  non  perderebbono  il  lor 
danaro.  Testimoni  che  dormono?  la  trofia  non 
può  tenere  •  Che  monta  ?  fa  sparsa  la  voce  :  e 
gli  Ebrei,  che  non  vollero  credere  un  fatto  aper- 
to, che  non  poteano  negare,  diedero  vista  di  ber- 
si la  favola  ;  la  quale  perseverò  fino  al  di  d' og- 
gi ad  aver  coreo  in  loro,  con  tante  altre  loro 
menzogne .  Così  è  giustificata  negli  Ebrei  la  di- 
vina giustizia,  se  dalla  grazia  abbandonati  che 
rifiutarono,  vanno  tentoni  brancolando  alla  cie- 
ca, in  quella  cecità  da  loro  voluta,  fino  a  quel 
termine  noto  a  Dio  solo  ;  che  levando  la  divini 
misericordia  loro  il  velo  degli  occhi,  e  la  lor 
durezza  ammollendo,  piagneranno  il  loro  misfat- 
to e  la  infedeltà ,  e  riceveranno  amando  il  Cri- 
sto da  loro  crocifisso;  e  faranno  con  noi  Genti- 
li un  solo  popolo  in  una  medesima  fede.  Noi 
seguiamo  a  vedere  delle  apparizioni,  che  certi* 
Bearono  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo, 

11  giorno  medesimo  due  de'  discepoli  del 
Signoro  andavano  ad  un  certo  castello,  detto 
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Emma» ,  vicin  di  Gerusalemme  ione  «  sette 
miglia:  e  come  avviene  de' grandi  fatti,  seco 
medesimi  ragionavano  di  ciò,  che  di  que' giorni 
era  intravvenuto.  Camminando  essi  adunque,  e 
Gesù  ti  fu  accompagnato  con  essi:  ma  gli  occhi 
loro  furono  impediti  di  riconoscerlo .  e  andando 
cosi  di  brigata,  li  dimandò;  Or  di  che  ragiona- 
vate voi  testé?  e  come  cosi  malinconici?  Rispo- 
se V  uno  di  loro  ,  che  avea  nome  Cleofa  ;  Diman- 
di tu?  o  se'  tu  solo  forestiere  in  questa  città, 
che  non  sappi  le  cose  che  ci  sono  avvenute? 
E  Cristo  a  loro;  Che  cose?  I  discepoli;  Di  Ge- 
sù Nazareno,  che  fu  gran  Profeta,  ed  uomo  di 
maravigliosa  potenza  in  opere  ed  ìn  parole,  di- 
nanzi a  Dio  e  alla  gente:  che,  sappi,  i  som- 
mi Sacerdoti  e  ì  reggitori  nostri  l'hanno  fat- 
to condannare  a  morte,  e  mettere  in  croce.  Ora 
noi  speravamo  di  lui  ben  altro;  cioè  ch'egli 
dovesse  riscuotere  di  servitù  la  nostra  nazione: 
ma  le  cose  sono  ben  riuscite  in  contrario .  ed 
ora,  sopra  tutto  ciò,  ecco  son  passati  tre  gior- 
iti  da  questo  fatto,  •  nulla  apparisce  anche  di 
nuovo,  che  ne  faccia  sperar  punto  di  bene.  Ma 
«'  c'è  anche  di  più:  che  certe  delle  nostre  don- 
ne, le  quali  innanzi  giorno  Furono  al  sepolcro, 
ci  fecero  strabiliare,  perchè  son  venuto  a  dirci 
alcune  novità  da  loro  quivi  vedute;  ma  che  tut- 
tavia non  trovarono  più  il  corpo  di  lui;  anzi 
aggiunsero  d'aver  veduto  degli  Angeli,  che  di- 
cevano luì  esser  vivo.  Adunque  alcuni  de' no- 
stri vollero  saperne  il  fermo;  e  andati  al  sepol- 
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Ce  n  te simoquinto  agj 
ero,  trovarono  vera  ogni  particolarità,  che  le 
donne  aveano  riferito i  ma  lui  non  trovarono, 
uè  punto  ne  sanno  di  certo,  sicché  tu  vedi  t ri- 
tto termine  al  qnal  sono  le  cose.  A 'quali  Gesù; 
Deh!  stolti  e  tardi  di  cuore  a  creder  le  cose 
che  da*  Profeti  furono  icrittel  Or  che  e  egli  av- 
venuto però,  contro  a  quello  che  era  stato  pre- 
detto, da  dovervene  voi  cosi  abbattere  e  dispera- 
re? Or  noD  fu  scritto  no  del  Messia,  e  non  era 
perciò  necessario,  che  egli  patisse  tutte  queste 
cose,  che  avete  detto,  e  per  questa  via  entrasse 
nella  sua  gloria?  E  qui,  facendosi  da  Mosè,  e 
continuandosi  ne1  Profeti,  sponeva  loro  tutte  le 
cose,  che  in  questi  libri  erano  scritte  di  lui, 
riscontrando  co' fatti  la  profezie,  che  ottimamen- 
te si  rispondevano.  Ora  in  questi  ragionamenti 
andando  ,  erano  pervenuti  presso  al  castello, 
dove  erano  incamminati  ;  e  Gesù  diede  vista  di 
voler  procedere  andando  più  la.  Ma  essi  noi 
patirono,  e  gli  fecero  una  cortese  forza,  dicen- 
do-, Buon  sozio,  rimanti  con  noi  stanotte:  che 
ecco,  vedi,  si  fa  sera,  e  il  sole  sta  per  cori- 
carsi. Egli  adunque  lasciandosi  vincere,  si  fu 
messo  dentro  con  loro.  E  come  fu  ora  di  man- 
giare, entrato  con  loro  a  tavola,  prese  il  pane, 
lo  benedisse,  e  speziò,  e  loro  il  veniva  porgen- 
do (  credo ,  secondo  l' uso  ;  che  il  padre  di  fa- 
miglia, o  il  principale  della  brigata  benediceva 
la  tavola,  e  distribuiva  le  vivande  a1  convitati: 
e  i  due  vollero  fare  al  nuovo  ospite  quell'ono- 
ri). Ma  che?  In  questa  che  ruppe  il  pano , 
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furono  aperti  i  loro  occki,  e  l'ebbero  cono- 
sciuto, ma  egli  sparì  loro  davanti  (  così  gli  da- 
va la  qualità  del  corpo  glorioso  ;  che  nel  muo- 
verti,  o  stare,  nel  renderti  visibile  ed  occul- 
tarsi obbediva  pienamente  all'impero  dell'ani- 
ma). I  discepoli  rimasero  quivi  a  guisa  di  at- 
toniti tguardandoti  l'uno  l'altro,  e  si  dìceano; 
Adesso  intendiamo,  che  cosa  fosse  quell'ardore, 
che  noi  sentivamo  dentro  nel  cuore ,  parlandoci 
lai  nel  cammino,  e  sponendoci  le  Scritture.  E 
levandoti  di  tratto  da  tavola,  tatti  lieti  si  ri- 
condussero a  Gerusalemme,  e  furono  a  casa  de- 
gli undici,  cui  trovarono  raccolti  con  gli  altri 
discepoli,  da' quali  ebbero  meglio  che  non  cre- 
devano, conciossiache  da  loro  seppero.  Gesù 
essere  apparito  a  Simone,  cioè  a  Pietro;  e  non 
rimanere  più  dubbio,  lui  essere  risuscitato:  a 
ì  due  discepoli  contarono  adessi  l'avvenuto  lor 
nel  cammino,  fino  al  romper  del  pane,  nel  qua- 
le atto  l'avevano  riconosciuto.  Così  furono  in- 
sieme racconsolati,  e  confermati  nella  fede  del- 
la risurrezione:  comechè  alcuni  di  loro  rimanes- 
sero tuttavia  duri  a  non  crederla .  tanto  grave 
scandalo  aveaoo  preso  della  sua  morte .  Ma  Ge- 
sù coro  poi  benignamente  anche  la  castoro  in- 
credulità, corno  per  innanzi  vedremo.  Voi  ve- 
dete, o  cari,  tenera  sollecitudine  di  questo  di- 
vino Pastore  in  raccogliere  a  sé,  e  confortar  la 
sue  pecorelle,  per  la  sua  morte  addolorate  o 
disperse:  la  qua!  cura  egli  continuò  ben  qua- 
ranta giorni,  in  capo  de' quali  egli  si  divise  af- 
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fatto  da  loro,  per  cornartene  a)  Padre,  ma  è  da 
continuarsi  raccontando  le  seguenti  manifesta- 
zioni, che  Gesù  fece  agli  Apostoli  di  te  mede- 
simo. 

Non  volte  Cristo  lasciar  passare  affatto  quel 
giorno,  che  non  sollicitasse  di  rinforzare  ne' dub- 
bimi ed  incerti  de' suoi  discepoli  la  fede  della 
sua  risurrezione.  Stavano  dunque  gli  Apostoli 
nel  loogo  medesimo  ragionando  delle  cose  avve- 
nute ,  e  del  manifestarsi  che  avea  fatto  ad  al- 
enai il  maestro;  e  I  enea  ti  chiose  le  porte  per 
timor  degli  Ebrei.  La  sera  adunque,  stando  es- 
si a  tavola,  Gesù,  senza  farai  aprire  porta  né 
ascio,  fa  in  mezzo  di  loro  salutandoli;  La  pa- 
ce sia  con  voi:  son  io:  non  temete.  L'entrar 
che  fece  Gesù  nel  cenacolo  a  porte  chiuse,  ci 
dice  la  qualità  del  suo  corpo  glorioso,  il  quale 
passava,  senza  riceverne  impedimento,  nè  rom- 
perli ,  a  traverso  de'  corpi  :  laddove  naturalmente 
essi  conservano  si  duramente  il  loro  luogo,  che 
nessun  altro  corpo  vi  vogliono  ricevere,  nè  gli 
concedono  il  passo  per  la  loro  sostanza  .  La  pri- 
ma cosa,  Cristo  rinfproVerò  loro  la  antica  du- 
rezza e  incredulità ,  negando  fede  alle  relazioni 
che  furono  fatte  lor  da  sua  parte  della  risurre- 
zione; confortandoli  a  dar  ad  esse  piena  cre- 
denza. Gli  Apostoli  conobbero  bene  il  maestro: 
ma  perocché  la  nuova  condizione  di  vita  che 
aveva  presa,  secondo  lo  stato  glorioso  della  sua 
umanità,  metteva  in  lui  una  certa  aria  di  cosa 
celeste,  e  lontana  dal  primo  fratellevole  con- 
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versare  con  loro  uiato:  ed  anche  perchè  nn  no- 
mo risuscitato  da  morte  è  il  maggior  de' mira- 
coli) e  però  cosa  nuova  al  consueto  giudicio 
de' sensi;  pertanto  gli  Apostoli  il  riguardavano 
con  una  cotal  maraviglia ,  mista  di  timore  e  di 
riverenza  ;  tanto  che  appena  si  lasciavano  cre- 
dere, lui  es-er  desso  ;  e  quasi  pendeano  a  cre- 
derlo un  fantasma,  o  uno  spirito.  Gesù,  veduto 
il  turbamento  del  loro  cuore;  Di  che  siete  voi, 
disse  loro,  cosi  amarriti  ?  ed  affidandoli  colla 
usata  benignità,  soggiunse  loro;  Accostatevi, 
cercato  la  mìa  persona;  mirate  le  mie  mani  ed 
i  miei  piedi,  e  certificatevi  che  io  aoo  desso  io 
medesimo,  anzi  toccatemi;  e  fatevi  far  credenza 
alle  vostre  medesime  mani:  che  certo  ano  spi- 
rito non  ha  carne  ed  ossa,  come  vedete  aver 
me.  e  mostrò  loro  mani,  piedi,  e  costato;  cioè 
le  margini  delle  piaghe  in  quelle  membra  da 
Ini  conservate,  e  volle  che  le  toccassero.  Aven- 
dolo essi  fatto  con  timida  riverenza ,  tanta  al- 
legrezza ne  presero  mescolata  di  maraviglia  ,  che 
quasi  non  parea  loro  vero  quel  che  vedeano  ed 
aveano  toccato.  Gesù,  per  dare  ad  essi  l'ultima 
e  più  certa  prova  della  sua  reale  e  viva  perso- 
na; Avete  voi,  disse  loro,  nulla  da  mangiare? 
Gli  misero  innanzi  parte  di  pesce  arrostito  ed 
un  favo  di  mele:  dello  quali  cose  egli  sogli  oc- 
chi loro  mangiò.  Questo  mangiare  non  fu  per 
bisogno  al  nutrimento  del  corpo,  che  essendo 
glorioso,  non  viveva  più  al  modo  di  prima:  fu 
però  vero  mangiare,  come  di  uom  vivo  e  aoir 
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nato:  H  che  «gli  volea  provar  agli  Apostoli  con 
quella  dimoiti  azione  di  atto  vitale.  Come  dun- 
que ebbe  mangiato,  dato  loro  gli  avanti 
altre»!  ne  mangiassero,  disse  loro  da  capoi 
biatevi  la  mia  paca,  come  mio  Padre  ha  e 
dato  me,  cosi  mando  io  voi.  Dopo  queste  p. 
role,  soffiò  loro  in  faccia,  dicendo;  Ricevete  ! 
Spirito  Santo:  a  cui  voi  rimetterete  i  peccati 
saranno  rimessi;  a  cui  gli  riterrete,  aaran  ritf 
nati.  Notate  eccellentissima  potestà  del  divi 
Sacerdote  Cristo  Gesù ,  il   qna]  giustificava 
peccatori,  facendone  figliuoli  dì  Dio;  e  di  qo 
ita  medesima  potestà  potea  investire  altresì  de 
gli  uomini  peccatori:  ed  estimate  eziandio  rat- 
tissima giurisdizione  e  podestà  data  io  qpestc 
atto  agli  Apostoli  da.  Gesù  Cristo-.  La  prima  co- 
sa ,  la  podestà  di  assolvere  da' peccati  è  propria 
di  Dìo:  ed  egli  nell'  incarnatone  colla  pienezza 
della  divinità  l'avea  ricevala  dal  Pad»e.(corao 
T  adirete  dir  poco  appresso  ;  Data  est  mìhi  emnit 
potestà;  in  caela  et  in  terra  ):  ed  egli  similmen- 
te colla  pienezza  medesima  la  dava  loro,  inve- 
stendoli del  «no  stesso  potere,  e  com'egli  era 
mandato  da  Dio  a  salvar  tutto  il  mondo,  cosi 
mandava  gli  Apostoli  con  intera  giurisdizione 
di  assolvere  tutti  (  senza  eccettuar  popoli  ne 
persone),  che  per  averne  la  remiision  de' pec- 
cati si  fossero  presentati  al  lor  tribunale.  Con 
questo  nobilissimo  privilegio  fu  negli  Apostoli- 
compiuta  la  perfezione  dell'ordine  sacerdotale. 
Nella  cena  diede  loro  la  potestà  nel  auo  med«- 
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sima  rcal  corpo,  cui  dovevano  consecrare:  ades- 
so la  dà  loro  nel  corpo  mistico  di  luì,  cioè 
eli,  per  la  remissione    de'  loro  peccati: 
tà  al  tutto  divina,  per  Sincoiar  privilègio 
iduta  alla  sua  Sposa  la  Chiesa,  che  in  ci- 
baste™ fino  al  fine  de* secoli  ;  acciocché  a 
ìmuu  peccatore  manchi  mai  nn  mezzo  sicuro 
ila  salate.  I  Sacerdoti  altresì  nell'ordinazione 
bevono  con  queste  parole  medesime   di  Gesù 
isto,  la  stessa  podestà  dì  prosciogliere,  che 
congiunta  all'ordine  sacerdotale,  ma  resta  che 
tavia  il  Veicovo  assegni  e  deputi  lor  la  ma- 
rna,, ovvero  i  sudditi ,  ne* quali  adoperino  que- 
ta  divina  giurisdizione  ■    e  notate,  che  ad  essi 
on  si  dà,  come  allora  Cristo  agli  Apostoli, 
ju  potere  indistinto  sopra  tatti  gli  uomini ,  ma 
circoscritto  a  luoghi  e  a  persone:  servendo  co- 
sì la  provvidenza  divina  alla  diversità  de*  tem- 
pi, ed  a  vari  bisogni  degli  nomini,  con  giusta 
ed  appropriata  dispensazione  di  ufizi  e  di  do- 
ni, per  edifìcazion  del  corpo  della  sua  Chiesa. 
L'aver  poi  Cristo  soffiato  in  loro,  quasi  in  atto 
di  porgere  ad  assi  cosa  del  sno,  mostra  che  lo 
Spirito  Santo  procedeva  da  lui ,  e  veramente 
lo  infondeva  nel  loro  spirito  con  quella  divi- 
Dissima  potestà. 

Quando  Gesù  fu  a  visitare  gli  Apostoli,  non 
era  con  loro  Tommaso,  tornalo,  gli  raccontaro- 
no; 0  non  sai  tur  abbiamo  veduto  il  Signore, 
e  parlatogli,  e  toccatolo,  ed  egli  mangiato  con 
poi.  Tommaso  rispose  loro;  Voi  dovete  avere 
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•ognato  .  . .  non  crederò  mai  questa  cosa  incre- 
dibile, se  non  la  vegga  io  medesimo,  e  minta 
]e  mie  mani  nel  foro  de' chiodi  nelle  mani,  ne* 
piedi  e  nel  suo  costato.  Questa  durezza  di  Tom- 
maso non  era  quella  de' Farisei,  che.  per  sola 
malizia  e  superbia  negavano  la  verità,  e  non 
voleano  vederla  per  doverla  mai  credere,  era 
ignoranza  e  debolezza,  ben  degna  di  riprensio- 
ne, non  indegna  però  di  perdono.  Il  buon  SI- 
gnore  non  tardò  a  chiarire. anche  questo  disce- 
polo dell' error  suo.  Otto  giorni  appresso  egli 
fu  dì  nuovo  (  e  v'era  Tommaso  )  la  mozzo  a^li 
undici:  entratovi  a  porte  chiuse,  e  data  loro, 
come  la  prima  volta,  la  paca;  mostrando  d'es- 
sere per  Tommaso  spezialmente  venuto  ,  tf;  .rat- 
to lo  chiamò  a  sè,  (?,Con  tutta  benignità  gli 
dieso  cosi;  Tu  non  vuoi  credere,  o  Tommaso, 
se  tu  non  vedi,  vedi  qua  adunque  i  miei  pie- 
di, le  mani,  il  costato  ;  e  metti  pure  iu  queste 
piaghe  liberamente  la  mano,  e  sappi  se  io  sono 
iu  veramente:  e  oggiruai  siimi  non  più  incre- 
dulo, ma  fedele.  Tommaso  avendo  veduto  e  toc- 
cato, gli  rispose;  Voi  siete  il  mio  Signore,  e  il 
mio  Dio.  Bella  confessione  e  piena  di  feda!  e 
ben  fu  compensatala  preterita  incredulità,  vol- 
le dire  l'Apostolo;  Conosco  oggimai,  che  voi 
siete  il  mìo  vero  Maestro  e  Signore,  da  mone 
tornato  vivo;  e  confesso  sopra  di  ciò,  che  voi 
siete  Dìo;  perchè  la  vostra  risurrezione,  da  voi 
predetta  colla  prediziqn  della  morte,  e  così  effet- 
tuata, vi  prova  tale:  o  tale  vi  confesso  e  vi 
ao  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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credo:  Dominai  meus ,  et  Deus  mtut.  A  luì 
allora  Gesù;  Ben  dicesti,  Tommaso,  e  credi  per- 
chè bai  vedmo.  Beati  coloro,  che  per  credere 
non  aspetteranno  il  conforto  e  la  testimonianza, 
de' sensi,  ma  basterà  loro  la  sola  mia  autorità. 
Questa  beatitudine,  o  cari,  li  vien  tutta  a  noi 
Gentili:  questa  fu  ed  è  appunto  la  nostra  fede: 
che  senza  aver  veduto  il  Signore,  nò  i  suoi  mi- 
racoli, uè  stati  a  vedere  le  tante  testimonianze 
della  sna  divinità;  alla  predicazion  degli  Apo- 
stoli sema  più,  ed  al  magistero  della  Chiesa  e 
de1  santi  libri  abbiamo  creduto.  Ecco  San  Pie- 
tro, che  con  noi  si  congratula-,  Qucm  cam  non 
viderìtit  dilìgitii  :  in  quem  nune  quoque  non 
videntet  crediti:.  Quel  che  io  e  San  Pietro  dis- 
se del  non  aver  veduto  in  persona  Cristo  Gesù, 
e  tuttavia  creduto  io  lui;  dite  quel  medesimo 
delle  cose  da  lui  rivelate,  che  noi  crediam  sen- 
za toccare,  intendere,  nè  vedere;  ma  tegnaino 
verissime  per  questo  solo  che  egli  le  ha  dette. 
Beati  noil  perchè  premio  di  questa  fedo  sari 
un  lume  assai  vivo,  che  leverà  l'attuosità  del 
nostro  vedere  ad  alto  grado  di  conoscenza  di 
Dio,  anche  nella  vita  presente;  oltre  la  com- 
prensione dì  lui  nel  cielo,  nella  quale,  senza 
velo  contemplando  le  cose  credute,  troveremo 
la  vita  eterna.  Deh!  a  quanti  muoverem  noi  in* 
vidia!  i  quali  sdegnarono  questa  fede  semplice 
s  cieca,  e  che  ora  noi  vituperano  e  schernisco- 
no, perchè  rinnegbiam  U  ragione  per  amor  del- 
la fede .  vedranno  allora  quanto  era  secondo  ra- 


gione  il  creder  cosi;  e  piagneranno  di  sentirei 
ciechi  di  tale  visione,  che  li  dovea  render  bea- 
ti, per  aver  voluto  prot  untuosamente  vedero 
prima  del  tempo .  Deb  !  ee  alcun  di  costoro  s'  ab- 
baile a  leggere  queste  parole,  prego  la  divina 
mi  ieri  e  orili  a  ,  che  gli  tolga  del  cuore  questa  or- 
gogliosa vaghezza  di  voler  farti  far  fede  a1  semi 
ed  alla  ragion  propria,  prima  di  credere  a  Dìo: 
ma  lo  tiri  ad  abbandonarli  umilmente  a  quella 
cecità  beata,  a  coi  è  dato  tanto  lume  delle  co- 
te di  Dio,  anche  di  qua,  e  nel  pieno  conosci- 
mento di  la  la  compiuta  beatitudine. 

Più  magnifica  fu  1'  altra  dimostrazione  di 
tè,  fatta  a' discepoli  da  Gesù  Cristo  al  mare  di 
Tiberiade:  ed  eccovi  come.  Stavano  Pietro,  Tom- 
maso «oprannomato  Didimo,  Natanaele,e  i  due 
figliuoli  di  Zebedeo  Giacomo  e  Giovanni,  c  due 
altri  discepoli  insieme  pescando.  Or  aveano  lo- 
gorato tutta  la  notte  fino  alla  mattina,  che  nul- 
la avean  preso.  In  quell'ora  Gesù  ti  mostrò  lo- 
ro ani  lido,  senza  farsi  però  conoscere,  e  dista 
loro-,  Figlinoli,  avete  voi  nulla  alla  mano  da 
mangiare?  Gli  risposero;  Nulla:  tutte  le  tratte 
ci  dissero  male.  Allora  Gesù;  Volete  voi  far 
buona  presa?  gittate  le  reti  dalia  destra  nel 
mare,  e  vedrete.  Fecero  a  modo  suo;  ed  ebbo- 
no  serrata  nelle  reti  una  stretta  si  folta  e  cal- 
cata di  pesci,  che  non  poteano  ricorle  dall'a- 
cqua e  tirarle  dentro  la  barca.  A  questo  miraco- 
lo San  Giovanni  o  prese  sospetto,  o  in  fatti  co- 
nobbe (  la  sua  verginità  gli  ebbe  aguzzati  gli 
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occhi  a  veder  da  lungi  quella  infinita  purezza  }, 
quello  essere  il  Maestro;  e  diate  a  Pietro;  Egli 
è  per  certo  il  Signore.  Pietro  avendo  sentito 
ciò,  cavato  quasi  di  se  dal  solito  ardore  de' suoi 
affetti,  pittandosi  addosso  la  tonica  (  che  do- 
vette essere  in  qualche  leggeri  farsettin  pesche- 
reccio), per  troppa  impazienza,  dalla  barca  si 
fa  gittata  in  mare,  che  non  era  troppo  lungo 
dal  lido,  cioè  non  più  dì  dagento  cubiti,  per 
essere  tosto  al  maestro;  e  cosi  o  a  nuoto,  o  a 
guado  (  per  aver  ivi  il  mar  poco  fondo  ) ,  ov- 
vero sopra  l'acqua  (  virtù  della  fede  sua  ),  ginn* 
so  alla  riva.  Gli  altri  si  trassero  colla  barca  al- 
la proda,  tirandosi  dietro  la  rete  con  tatti  i 
pesci.  Preso  terra,  videro  póstivi  carboni  acce- 
si ,  e  sd pravi  un  pesce  e  del  pane.  Disse  allora 
Gesù;  Portate  qua  della  vostra  presa.  Allora 
Pietro  andò,  e  tratta  in  terra  la  rete,  vi  trovò 
centocinquantatre  grossi  pesci,  i  quali ,  miraco- 
lo, che  non  ebbero  smagliata  e  sfondata  la  re- 
te !  Cristo  avea  promesso  a  Pietro  e  al  fratello 
Andrea,  quando  li  chiamò  dietro  a  sè  dalla  pes- 
ca, eh'  egli  li  farebbe  pescatori  d'  uomini:  il 
che  era  promettere  una  divina  virtù.  Or  ecco, 
egli  ne  diede  loro  un  vivo  pegno  con  questa 
pesca  miracolosamente  loro  donata  con  due  pa- 
role .  intendessero  a  cui  credevano;  e  prendes- 
sero sicurtà  di  lui:  che  certo  egual  virtù  biso- 
gnava a  raccogliere  tanti  pesci  nella  rete  con 
una  paiola,  quanta  a  far  che  uomini  liberi  si 
concedessero  di  voglia  a' loro  conforti,  metten- 
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dosi  per  presi  e  vinti  nelle  ior  roani,  l'una  co- 
■a  acquistava  fede  all'altra.  Gesù  allora  chiamò 
gli  Apostoli ,  dicendo;  Venite ,  mangiate .  Il  duo- 
¥0  modo  di  vita,  che  Gesù  avea  preso,  come- 
chè  il  lasciasse  assai  ben  conoscere  agli  Aposto- 
li, nondimeno  mettea  in  loro  una  cotal  rive- 
renza, sicché  non  osavano,  come  soleano  viven- 
do lui  mortale  con  loro,  troppo  addimesticarsi 
con  lai  in  domande  ed  a]tr»:«però  anche  qui 
non  si  arrischiarono  di  domandargli  liberamen- 
te; Siete  veramente  voi  il  primo  nostro  Maestro? 
il  che  importava  un  dirgli;  Signore,  la  voce, 
l'aspetto,  e  la  carità  vostra  ci  dicono,  che  voi 
siete  voi.  ma  e'c'è  anche  una  novità  nella  ca- 
ra persona  vostra,  che  ci  allontana  da  voi,  « 
non  ci  lascia  prendete  l'usata  fidanza  di  avvi- 
cinarvki.  Fate  dunque,  o  Signore,  di  metterci 
tanta  sicurtà  di  voi  in  cuore,  e  tante  prove  ci 
date  della  benignità  vostra,  che  noi  pos*ianiu 
riconoscervi  ed  usare  con  voi,  come  eravamo 
usati  senza  timore.  Gesù  per  incoraggiarli ,  si 
trasse  avanti  egli,  provocando  gli  Apostoli  a  far 
Io  stesso;  e  porgendo  loro  i  serviti,  li  fece  man- 
giare sicuramente  • 

Dopo  aver  cosi  negli  Apostoli  chiarita  e  ben 
fermata  la  verità  della  sua  risurrezione,  Gesù 
Cristo  venne  ad  un'opera,  che  importava  per 
poco  tutto  lo  stato  della  futura  sua  Chiesa. 
Aveva  egli  già  destinato  Pietro  (  così,  cioè  Pie- 
tra, da  lui  chiamato  per  nuovo  nome  )  per  fon- 
damento di  que»ta  Chiesa,  promettendogli,  che 
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«opra  di  lui  l'avria  fabbricala,  con  promessa 
che  nessun  assalto  delle  potestà  infernali  l'a- 
vrebbe atterrata;  ed  a  lui  data  la  suprema  po- 
testà delle  chiavi,  avea  in  Ini  assicurato  il  ma- 
gistero della  verità,  ordinandolo  maestra  di  tut- 
ti i  fedeli,  assicurandolo  che  la  stia  fede  (  rior- 
ma della  fedo  di  tutti  gli  altri  )  non  sarebbe 
mancata  mai,  concio*  sia  eh  è  a  questo  effetto  egli 
avesse  fatto  a  Dio  peculiari)  orazione  per  lui. 
Or  questo  era  il  tempo,  clic  queste  promesse 
Gesù  voleva  osservare  a  Pietro,  e  porre  in  so- 
do il  suo  proponimento,  comunicando  a  lui  in 
atto  questa  gran  potestà,  e  allogandolo  nel  gra- 
do altissimo  di  Capo,  Maestro,  e  universale  Pa- 
Stor  di  tutta  la  Chiesa.  Ma  Pietro;  se  anche  fu 
vero  che  egli  intendesse  a  quanto  alto  onore 
fosse  destinato  da  Cristo;  certamente  dopo  la 
sua  caduta  è  da  credere  ebe  reputandosi  inde- 
gno ed  inabile  a  ben  regger  un  onore  di  tanto 
peso,  l'avesse  già  nell'animo  suo  rinunziato, 
rassegnandolo  a  qualche  altro  de'  suoi  fratelli 
Apostoli ,  come  più  fedeli  e  animosi  di  Ini . 
Beila  emenda  della  ingiusta  prò s unzione  pre- 
sa di  sè  medesimo,  e  dello  sprezzo  degli  al- 
tri «ozi,  da  lui  reputati  vili  e  codardi;  sè  solo 
giudicando  prode,  forte  e  generoso  nella  fede 
e  nell'amore  del  suo  Maestro.  Questa  umiltà 
di  Pietro  era  buon  fondamento  da  ben  portar 
quella  fabbrica,  che  sopra  di  lui  dovea  esser 
levata)  ed  appunto  perchè  quest'onore  noi  cre- 
dette a  sè  convenire,  egli  ne  diventò  degno,  e 
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Cristo  gliel  confermò.  Adunque  a  lai  in  pro- 
prio volgendo  Cristo  le  sue  parole;  Simon  di 
Giovanni,  gli  disse,  mi  ami  tu  veramente  più 
di  costoro?  Noi  chiama  Pietro  (nome  d'onoro 
■  Ini  posto  da  lui  stesso  ),  si  il  nomina  da  sno 
padre,  per  ricordargli  quello  che  era  da  sé, 
povero  pescatore  (  acciocché  poscia  da  Gesù  co- 
noscesse ogni  cosa,  ed  a  lui  ne  rendesse  la  glo- 
ria, se  da  pigliar  pesci  fosse  venuto  a  pescare 
degli  uomini,  secondo  la  sua  promessa.  Qnesto 
dimandargli,  se  lo  ami  più  degli  altri,  contiene 
tin  tacito  e  dolce  ricordo  dell'antica  sua  pre- 
aunzìone  ,  quando  egli  veramente  il  credette  di 
•è,  levandosi  sopra  gli  altri.  Ma  il  buon  Fietro 
uvea  avuto  tale  scuola,  e  siffatto  sperimento 
preso  della  propria  virtù,  che  quel  fumo  gli 
era  svanito  del  capo-,  sicché  egli  si  contentò 
di  affermare  quello  che  gli  pareva  sentirsi  nel 
cuore-,  cioè  che  egli  veramente  Io  amava,  sen- 
ta porre  ragguaglio  fra  sè  e' compagni,  ne  ap- 
propriarsi qnel  vantaggio  dal  loro  amore;  ansi 
ni  eziandio  di  questo  poco  non  si  fida  di  se 
medesimo,  ma  se  ne  rapporta  al  gìndìeio  ed  al- 
la scienza  di  Cristo,  che  gli  vedeva  nel  cuore: 
Domine,  tu  «ir,  quia  amo  te.  Bene  sta,  sog- 
giunse il  Maestro:  e  tu  adunque  pasci  i  miei 
agnelli,  di  questo  amor  tuo  questa  è  la  prova 
che  ti  dimando.  Non  beo  pago  il  Signore  di 
questa  prima  risposta,  ed  egli  da  capo  tentò 
il  suo  Apostolo;  Mi  ami  tu  veramente,  o  Si- 
mon di  Giovanni?  A  eni  Pietro;  Certo  si,  vi 
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riconfermo,  o  Signore,  quello  che  voi  ben  sa-  , 
pete:  io  vi  amo.  E  Cristo;  Gran  mercè:  pasci 
li  miei  agnelli.  Ma  e  per  la  terza  volta  il  Si- 
gnore lo  dimandò;  Simon  di  Giovanni,  mi  ami 
tu?  Non  fu  indarno,  nè  a  caso  questo  diman- 
dar ben  tre  volte  la  medeiima  cosa.  Volea  il 
Signore  mettere  ben  in  capo  a  Pietro,  che  gran 
cosa  ed  assai  ardua  era  quello  che  gli  doman- 
dava ,  comechò  non  paresse  .  conciossiachè  a 
chi  dovea  parer  arduo  e  duro  l'amar  Gesù  Cri- 
sto? e  tuttavia  egli  era:  ed  a  Pietro  più  elio 
ad  altri  facea  bisogno  saperlo.  Il  buon  Aposto- 
lo credette  già  prima,  questo  amore  essere  cosa 
facile,  e  di  poca  o  nessuna  difficoltà;  tanto  che 
egli  troppo  proso  limosamente  avea  promesso  a 
Cristo  di  fare  e  patire  per  lui  ogni  maggior  co- 
sa ,  parendogli  a  far  cosi  agevole  cornea  dirlo. 
Adesso  adunque ,  dopo  la  infelice  sperienza  pre- 
sa di  sè ,  pensasse  bene  a  quello  che  si  obbli- 
gava, e  intendesse ,  che  Gesù  volea  esser  amato 
da  lui  con  un  amor  di  travaglio  operoso  e  cor- 
diale nella  cura  de' suoi  agnelli,  e  certo  se  Cri- 
sto per  questi  agnelli  avea  messa  la  vita,  e  que- 
sti adesso  raccomandava  a  lui  proprio  ì  qualche 
cosa  di  simile,  e  forse  anche  la  vita  egli  do- 
mandava per  provargli  siffatto  amore,  ma  e  nel 
tempo  medesimo  Gesù  dava  a  Pietro  bel  modo 
da  ristorare  la  triplice  negazioo  sua  ,  con  altret- 
tante ma  umili  profferte  e  protestasioni  dell'a- 
mor suo  vero  e  cordiale.  Tuttavia  questo  sen- 
tirsi per  ben  tre  volte  alla  fila  dimandar  dal 
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Signore  r.e  egli  Io  amasie,  lo  addolorò:  e  certo 
doveire  far  seco  questa  ragione;  Il  maestro  non 
si  fida  di  me  ,  •  le  protestazioni  dell'amor  mio 
debbono  anche  al  presente  esser  vote  e  fallaci: 
ed  egli  ebe  mi  vede  il  cuore,  lo  sa.  Che  altro 
dunque  mi  resta  (  se  eziandio  questa  volta  il 
mio  cuore  m'inganna),  che  rimettermi  alni 
medesimo,  ed  al  giudicio  di  lui  appellare,  non 
fidandomi  punto  del  mio.  E  però  contristato  il 
buon  Pietro,  e  forse  colle  lagrime  agli  occhi  gli 
rispose;  Intendo,  o  Signore,  che  importi  questo 
dimandarmi  fino  alla  terza  volta  se  io  v'amo, 
rispondetevi  per  mo  voi  medesimo,  voi  che  sa- 
pete tutte  le  cose,  ben  a  me  pare  di  arcarvi: 
ma  allora  lo  crederò  per  fermo,  quando  me  ne 
farete  la  sicurtà.  E  Cristo  a  lui;  Se  tu  mi  ami, 
e  tu  dunque  pasci  le  mie  pecorelle ,  Ma  oggi- 
mai  consolati,  o  Pietro;  il  tuo  amore  è  vero, 
e  il  trio  cuor  non  t'inganna:  tu  mi  ami  si  ve- 
ramente, e  me  ne  darai  la  prova  che  ti  do- 
mando; perchè  essendo  tu  sfidato  di  te  medesi- 
mo, e  confidandoti  pure  iu  me,  avrai  da  me  la 
virtù  di  quell'amore,  che  tu  per  te  medesimo 
non  potresti  aver  mai.  Ed  ecco;  ascolta  prova 
che  te  ne  dò:  Quando  tu  eri  giovane,  tu  ti  cin- 
gevi le  robe  tu  stesso,  e  n'andavi  dove  ti  pia- 
cea  meglio,  come  sarai  fatto  vecchio,  un  altro 
ti  cignerà,e  ti  condurrà  dove  tu  non  vorresti. 
Io  vo'  dire,  che  tu  mi  glorificherai  col  dare  la 
vita  per  me,  la  quale  ti  sarà  tolta  per  altrui 
violenza:  e  tu  ad  onta  della  rcpugo.ar.te  natura, 
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riceverai  per  me  volontaria  mente  la  morte.  Li 
morte  adunque  ti  costerà  il  pascere  li  miei  a- 
gnelli  e  le  pecore,  come  io  ti  ho  dimandato  in 
.prova  dell'  amor  tuo:  e  tu  mi  osserverai  per 
«pera  la  tua  promessa  d'amarmi,  morendo  per 
amor  mio  e  delle  mie  pecorelle.  Ecco,  o  cori, 
quello  che  importa  l'esser  messo  al  governo  del- 
la Chiesa  di  Gesù  vitto-,  egli  è  un  magistero 
pieno  di  fatiche  e  di  stenti  e  travagli,  che  di- 
manda un  cuor  magnanimo  e  forte,  che  non 
ami  punto  se  stesso,  e  questo  cuore  agli  umili 
i  dato  da  qnel  divino  Pastore,  che  per  le  pe- 
corelle medesime  pose  primo  la  vita .  Pietro 
umiliato  per  la  sua  caduta  (  come  vi  dissi  ),  si 
aspettava  d'essere  da  Gesù  Cristo  privato  e  cas- 
so di  quest'onore  di  ufizio  da  prima  a  lai  de- 
stinato, non  credendosi  a  ciò  sufficiente.  Ma 
egli  era  più  atto  a  portarlo  appunta  perche  non 
■i  repotava  essere:  e  Cristo  l'altissima  dignità 
di  suo  Vicario  e  Capo  della  Chiesa  gli  confer- 
mò, mostrandogli  tuttavia  peso  gravissimo  che 
gli  mettea  sulle  spalle;  assicurandolo  eziandio, 
ch'egli  sarebbe  stato  con  lui  a  portarlo.  Ecco 
Pietro  posto  e  allogato  da  Cristo  nel  primo  gra- 
do del  regno  suo.  Egli  siccome  Pietra  che  non 
fie  smossa  giammai,  regga  la  fabbrica  della  Chie- 
sa: egli  confermi  i  fratelli,  sicuro  sopra  l' ora- 
sione  da  Cristo  fatta  per  lai ,  che  U  sua  fede 
non  mai  fallirà:  egli  dee  reggere,  pascere,  go- 
vernare, ammaestrare  non  solo  i  fedeli,  ma  ed 
ì  sozi  del  medesimo  ufizio ,  cioè  i  Vescovi  (  che 
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son  le  pecora  madri  degli  agnelli  )  raccomanda- 
ti al  suo  magistero.  Tinto  adunque  il  regno  di 
Cristo,  cioè  i  figliuoli  della  aua  Chiesa,  sono  una 
greggia  sottomessa  e  data  a  guidare  al  solo  pri- 
mo Pastor  Pietro:  e  i  secondi  Pastori,  che  han- 
no sotto  di  sè  qualche  parte  dì  questa  greggia, 
sono  guidati,  insegnati,  e  nella  verità  mante- 
nuti dal  Principe  de1  Pastori  Pietro,  Vicario  di 
Cesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa,  è  fuor  del  gregge 
e  della  unità  della  Chiesa  chi  non  è  congiunto 
e  sottomesso  a  Pietro,  centro  e  legame  dell' ani- 
versale  unità.  Tutti  dunque  debbono  avere  la 
fede  di  Pietro  ;  e  chiunque  da  lui  si  parte, 
si  schianta  da  Cristo  ,  e  non  avrà  parte  con 
lui .  Voi  ben  intendete  ,  che  queste  preroga- 
tive date  a  San  Pietro  in  bene  et  edificazion 
della  Chiesa,  non  doveano  finire  nella  persona 
di  lui ,  ma  ne*  suoi  successori  Pontefici  conti- 
nuare) co1  quali  Cristo  doveva  essere  col  suo 
Spirito  fino  alla  fine  de1  secoli.  Suggelli  adun- 
que questa  dottrina  la  di  finizione  dogmatica 
del  Concilio  general  di  Fiorenza ,  nella  quale  è 
fermata  la  verità  di  questa  dottrina  :  e  rin- 
graziamo la  divina  bontà,  che  abbia  ne1  Ro- 
mani Pontefici  mantenuto  alla  sua  Chiesa  sicu- 
ri Maestri ,  guide  e  Pastori ,  ne'  quali  ci  è  da- 
ta piena  sicurtà  di  creder  bene,  la  sicura  nor- 
ma del  beo  vivere,  e  la  sicurezza  d'essere  ri- 
niti a  Cristo,  e  per  conseguente  incamminati 
verso  il  termine  della  salute:  Definimut ,  Rama- 
num  Pontìfieem  in  universum  orbem  tenere  pri- 
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matum  ;  et  iptum  .  ,  .  tuecettorem  ette  Beati  Pa- 
tri Prineipit  Apottolorum ,  et  verum  diritti  vi- 
carium  ,  tatiusque  Eccletiae  caput  ,  et  omnium 
Christianorttm  pntrem  et  doctorem  exittere  ;  et 
ipti  in  Beato  Petra  pateendi ,  regendi  et  guber- 
ttandi  univertalem  Eccletiam  a  Domino  nostra 
Jeta  Chritto  plenum  potestatem  traditam  ette  . 

Dopo  queste  parole  disse  a  Pietra  il  Mae- 
stro ;  Seguirai  .  Movendoli  egli  per  seguitar- 
lo, vide  Giovanni  (  il  discepolo,  che  si  corico 
nella  cena  sul  petto  a  Gesù  ) ,  che  altresì  Io 
seguiva.  Pietro,  avventato  come  solca ,  si  volse 
a  Cristo,  e  gli  disse;  Se  questo  venirvi  dietro 
che  voi  a  me  comandaste,  importerà  ch'io  spen- 
da la  vita  per  voi;  e  cotesto,  che  ne  sarà?  A 
coi  Gesù  Cristo;  Che  fa  a  te  di  saper  queste 
cose?  Se  io  volessi ,  che  costai  mi  aspettasse 
qui  vivendo,  finché  io  per  la  seconda  volta  tor- 
nassi al  mondo,  che  pena  te  ne  converrebbe 
prendere  a  te?  Queste  parole  di  Cristo  furono 
francese  da' fratelli;  e  diedero  cagione  ad  una 
voce  che  sì  mise  fra  loro,  quel  discepolo  non 
essere  per  morire.  Ma  io  fatto  Gesù  non  avea 
detto  che  egli  non  morrebbe;  ma,  se  io  volessi 
ch'egli  m'aspettasse  finché  io  venissi,  che  ne 
fa  a  te?  Questa  (  suggella  1'  Apostolo  )  è  la  ve- 
rità della  cosa  coro' ella  è  avvenuta,  e  sia  sug- 
gello della  lezione;  che  ciascheduno  di  noi  at- 
tenda pure  a  se  stesso,  senza  darsi  pensieri  inu- 
tili di  ciò,  che  Dio  voglia  fare  degli  altri,  pen- 
si pure  di  ciò  che  sa  Dio  volete  da  lui ,  che  è 
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la  ina  santificazione  :  e  basta:  Hate  ttt  vohm- 
tas  Dei,  tanctificaùo  vttru.  il  reato;  quid  ad 
Ut  tu  SM  ttqutrc. 
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RAGIONAMENTO  CVI. 
ED  ULTIMO 

Si  descrive  V  Apparizione  di  Crino  a  cinquecento 
persone  nella  Gallilea  .  Ultima  apparizione 
agli  Apostoli  in  Gerusalamme,  Promette  loro 
vicino  lo  Spirito  Santo.  Gesù  Cristo  mena  i 
discepoli  tal  monte  Oliveta.  Sua  ascensione. 
Appajono  agli  Apostoli  due  Angeli  incorag- 
giandoli ti  fornir  il  loro  ufisio  . 


Dicci  senza  piò  furono  le  volte,  che  co- 
ltro Signore  si  manifestò  a' suoi  discepoli,  quan- 
do ad  uno,  quando  a  pochi,  quando  a  molti, 
per  confermarli  della  verità  di  sua  risurrezio- 
ne, della  quale  egli  erano  da?  lui  ordinati  testi- 
moni per  tutta  la  terra.  Or  poiciachè  il  Van- 
gelista afferma,  non  tutte  estere  scritte  le  cose 
dal  Signore  fatte  e  dette,  standosi  sopra  la  ter- 
ra; egli  è  da  credere,  che  forse  più  altre  vol- 
te apparisse  loro  ,  ammaestrandoli  di  quello, 
che  all' sfizio  imposto  lor  bisognava.  Certo  in 
que' quaranta  giorni,  che  dopo  risorgere  passò 
nel  mondo,  prima  di  tornarsene  al  cielo,  egli 
parlò  e  trattò  con  gli  Apostoli ,  ammaestran- 
doli accuratamente  di  ogni  cosa  che  appartene- 
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va  al  regno  di  Dio,  cioè  alla  Chiesa;  il  cai  go- 
verno era  loro  raccom andato.  Circa  i  Sacramen- 
ti in  ispeiìeltà,  la  materia,  la  forma  e  la  ma- 
niera di  amministrarli,  si  dee  tenete  ebe  gli  in- 
struìsse  d'ogni  cosa  per  singulti;  delle  quali 
cose  alcune  sono  scritte,  altre  no:  ma  essendo 
nella  Chiesa  costantemente  osservate,  senza  tro- 
varsene spresso  ordinamento,  o  ne' libri  santi, 
0  ne' generali  Concilj ,  è  certo  esserci  venute  di 
tradizione  apostolica ,  secondocbè  da  Cristo  me- 
desimo essi  Apostoli  ne  furono  a  viva  voce  in- 
formati; e  però  hanno  il  medesimo  peso  dì  au- 
torità divina,  e  son  da  ricevere  colla  medesima 
riverenza  e  obbedienza,  che  le  altre  cose  di  in- 
spìraaione  e  dettato  di  Dio.  Resta  oggi  a  dire  del- 
le ultime  apparizioni,  e  conchiudere  colla  ascen- 
sione sua  al  Padre,  la  Vita  del  Signor  Gesù 
Cristo,  colla  quale  è  suggellata  dagli  inspirati 
Scrittori .  Iddio  mi  continui  a  questo  ultimo 
tratto  1" ajuto  della  sua  grazia,  colla  quale  io 
ponga  fine  a  questa  lunga  e  travagliosa  opera, 
alla  gloria  di  Ini,  per  la  quale  l'ho  cominciata. 

Farla  San  Paolo  d'  una  apparizione  solenne 
di  Cristo  a  più  di  cinquecento  persone,  come 
altresì  d' un'altra  fatta  a  San  Giacomo  (  1.  Cor. 
XV.  ) ,  che  nel  Vangelo  non  sono  notate .  La 
prima  a  cinquecento  pare  da  Ini  fatta  nella 
Gallìlea,  dove  anche  tutti  gli  Apostoli,  secon- 
do l' ordinamento  di  Gesù  Cristo ,  in  fatti  s' eran 
ridotti;  secondo  che  San  Matteo  ne  fa  fede. 
Ivi  afferma,  che  eglino  adorarono  il  Signore,  ed 
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altri  tuttavia  dubitavano.  Ma  Gesù  «'accollò 
loro,  ad  avendoli  confermati   nella  fette  dell;» 
•uà  viva  persona,  così  dine  loro;  Egli  m' è  «ta- 
ta data  dal  Padre  piena  potestà  in  cielo  ed  in 
terra.  Questa  signoria  di  tutte  le  cole,  siccome 
il  Padre,  ebbe  Cristo  fin  dal  primo  momento 
della  incarnazion  sua ,  per  la  union  personale 
colla  divinità;  essendo  egli  così  nomo,  vero  Dio 
a  Figliuol  dì  Dio,  e  Signore  di  tutte  le  coseJ 
e  però  l'udiste  dire  più  volte,  che  ogni  cosa 
del  Padre  era  ma ,  come  ogni  cosa  sua  era  del 
Padre.  Ma  qui  egli  tocca  una  podestà  peculiare , 
con  nuovo  titolo  da  lui  acquistata  ,  e  datagli 
sopra  degli  uomini  per  li  suoi    patimenti;  per 
la  quale  fu  costituito  Capo  della  Chiesa ,  autor 
della  grazia  e  della  giustificasìo  ne  e  de' Sacra- 
menti, ravvivatore  e  maestro  degli  nomini,  e 
giudice  de' vivi  e  de' morti:  conciossiacbè  Cristo 
aia  principio  di  tntti  i  beni  e  della  salute,  e 
pacificatore  del  Ciel  colla  terra,  la  qnale  in  lui 
rimane  santificata,  e  restituita  nelle  ragioni  di 
quella  beatifica  eredità.  Or  chi  basterebbe  a 
mostrare  l' altìssimo  benefizio  da  Cristo  fatto  al- 
la terra?  Immaginatevi  la  umana  generazione, 
come  uno  spedai  pieno  di  malati  d'ogni  manie- 
ra, ciechi,  sordi,  zoppi,  attratti,  assiderati, 
paralitici,  con  le  piaghe  ingangrenìte  addosso, 
che  fino  a  quel  tempo  aveano  aspettato  medico 
che  li  guarisse,  questi  mali  sono  le  passioni, 
i  rei  appetiti,  l'amor  illegittimo,  in  somma  i 
peccati  che  avean  guasto  il  mondo:  se  già  esso 
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mondo  non  era  da  paragonare  ad  nn  cimitero 
di  morti,  o  a  quel  campo  di  ossa  aride,  che 
vide  Ezechiello.  Il  Sangue  di  Cristo  è  la  medi- 
cina afficacc  di  tutti  cotesti  mali:  ed  i  meriti 
e  la  virtù  della  morte  sua  posta  ne'  Sacramenti , 
raddrizza,  Taliumina,  rinforza ,  risana ,  e  ridona 
la  vita;  il  che  fa  togliendo  i  peccati,  sanando 
il  cuore,  e  per  lo  rro  amor  della  colpa,  met- 
tendo nell'uomo  l'amo;  TSnro ,  che  colla  virtù 
divina  il  rinnova,  lo  santifica,  e  rende  figliuo- 
lo di  Dio.  Questo  è  il  gran  bene  fatto  alla  ter- 
ra; bene  inutilmente  .voluto  fare  dagli  tfbmini 
colle  leggi,  e  co' savi  provvedimenti:  ma  che 
giovò?  che  poteva  giovare?  Per  far  gli  uomini 
felici,  con  Vieri  farli  dabbene:  e  per  questo  è 
da  mutar  loro  il  cuore  ,  e  farlo  amare  quello 
che  odiano  secondo  la  corrotta  natura,  e  quel- 
lo che  male  amano,  odiare.  Or  questa  A  opera 
di  solo  Iddìo;  questa  l'impresa  del  Mediator 
Gesù  Cristo:  Auferam  a  vobii  cor  lapideum, 
et  dabo  vobìs  cor  camciim,  et  f ariani  ut  in  p;ae- 
ceptis  meit  ambuletis  .  ■  Ciò  era  stato  promesso, 
e  fu  fatto  per  Gesù  Cristo .  Voi  vedeste  mutar 
faccia  il  mondo,  e  gli  uomini  da  se  medesimi 
trasnatorarsi;  e  per  le  crudeltà,  e  gli  odj  e  le 
stragi,  l'amore,  la  mansuetudine  ,  la  carila  de- 
gli uni  verso  gli  altri  ingenerarsi  ne' cuori:  in 
luogo  delle  superbie,  l'umiltà  e  l'amore  del- 
l' abbicatone)  per  gli  stravizzi  e  le  crapule,  la 
penitenza.  Vedeste  ogni  esempio  di  specchiate 
Virtù;  gli  uomini  spender  la  vita  pe'ftarejli, 
at  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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generosi  perdoni,  e  far  tutto  il  bene  a* più  era* 
deli  nemici,  vedeste  i  deserti  popolati  di  mo- 
naci e  di  solitarj  ;  i  monasteri  di  verginella  in 
dura  vita  e  travagliosa  serbar  il  loro  fiore  con 
castità  immacolata,  e  tutto  questo,  dopo  un  su- 
bisso di  scelleraggìni,  ribalderie  e  misfatti ,  che 
lutto  aveano  guasto  già  l'universo,  e  la  ragio- 
nevol  natura  atterrata  alla  condiziou  delle  be- 
stie. Il  solo  catalogo  de' Santi,  e  de"  Martiri, 
fattone  dalla  Chiesa  (  che  può  essere  nno  a  mil- 
le )  è  però  una  laculenta  dimostrazione  della 
efficace  infinita  virtù  della  grazia  di  Cristo,  in 
rinnovamento  e  ravvivamento  della  umarva  ge- 
nerazione: opera  di  infinito  travaglio ,  condotta 
a  fine  da  poveri  e  dispetti  banditori  del  santo 
vangelo.  Adunque  Cristo,  come  padrone  e  ordi- 
natore di  tutte  le  cose,  manda  gli  Apostoli  a 
metter  mano,  ed  a  fornire  V  impresa  della  rige- 
nerazione del  mondo,  a  aè  riservando  la  secre- 
ta vivifica  operazione  sopra  le  anime,  che  com- 
pirà la  travagliosa  opera  del  lor  ministero.  Adun- 
que, secondo  la  piena  podestà  che  mi  fu  data 
dal  Padre,  andate,  disse  loro,  per  tutto  il  mon- 
do universo,  e  il  mio  evangelio  predicate  a 
tutte  le  genti:  non  eccettuo  nessuno:  e  battez- 
zatele nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  del- 
lo Spirito  Santo,  ammaestratele,  ed  ammonitele 
di  osservare  tutte  le  cose  che  vi  ho  comunicata 
e  ordinate,  chiunque  crederà  e  sarà  battezzato, 
avrà  la  salute:  chi  non  credesse ,  sarà  condan- 
nato. A  Coloro  che  in  me  crederanno  io  pro- 
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la  lor  fede:  e»,  M™„ld„„i  nel 
■km  p.,Ier.nno  lingue  ,„,„  .„„„„.,„„,  _ 

00»  fa ri  loro  M|e,  i  m,,„i  „nc  • 
n.ndo  loro  I.  mani.  0  p.jo.j  io  ,  ' 
ne.»  |„  opere         Ja  vo.  S 

vedute  ,  .c,»i«ino  f.d.  a  noce  p,„„e.,e.  „„„ 

■Ila  con.nmaa.one  de' ..coli.  Orque.to  è  b(,n 
parlare,  e  fa,  di  padrone  Ll  rf 

co»    egl,  h.  propo.to  di  rove.ciare  la  „,„,,„„. 
del  Pr.ncp.  Iorn.no,  .otto  la  cai  gi„ri.difi„DS 
v.veva,  e  ,»  luogo  di  que.ta  per.uadere,  e  pìa„. 
tara  la  .na,  che  noia  intenda».  ,op„  ogni  .1. 
era  .ignor.ggi.rc:  opera  di  gran  pericolo,  ci, 
dove,  muovere  di  gran  tumolti  e  romori  ■  et 
■endo  la  religione  cai  co.,  che  *  ,m,  c„lini_ 
ma,  c  con  infinita  gelei,  m.nlenut.i  il  che 
era  veramente  nel  regno  dell'  Imper.dore  fond.r 
Il  .no.  A  one.to  effetto  egli  manda  .noi  ,„ba. 
.cuulori  e  mini.tri,  ni  dimanda  però  licena,  ,1 
Sovrano,  ni  p„g,  che  gli  ,i,  conceduto  di  fa. 
re  que.t.  novi,,  ne' luoghi  dell'impero  in  vi.ta 
non  ,uo,  ma  dice,  ordin.ndo  .igQori,„m,  ' 
Andate,  rove.eiate,  fabbricate:  ,ou  io  che  vi 
mando.  E  nou  ba.t,  q„e,,0  ,ivolgi„e„,0  f.„ 
nell  ,mpe,o  di  Ce.are,  ma  in  tutto  il  mondo 
oo.ver.o,  di.ego.ndo  in  e..o  ona  mutazione  ,| 
generale,  la  qua!  neuuno  avrebbe  mai  pen.ato 
di  fare,  nò  .peraton.  buono  affatto.  Aggiugne. 
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te  l'aver  eletto  a  ciò  le  persone  più  roxie  e 
meno  alte  del  mondo  ;  e  loro  tuttavia  mettere 
io  mano  no  potere  divino  di  far  miracoli:  c, 
ebe  è  via  più ,  deitinar  agli  ubbidienti ,  od  a'  ri- 
belli •  Ini,  la  salute,  o  la  perdizione.  Final- 
mente atto  di  ma.eima  potesti  fu  l'aaueurar 
l'esito  felice  di  queste  cose,  che  erano  aopra 
la  loro  e  la  oatoral  foraa,  con  solamente  pro- 
metterò d'esser  con  loro  invisibilmente  coli, 
propria  virtù,  e  con  sol.  questa  a.sicurar  una 
.urna  durata  a  Cotesto  suo  regno.  Or  che  vor- 
rem  dire?  questo  i  bene  .1  gran  disegno,  che 
prova  o  un  impostore,  o  Dio  Gesù  Cristo.  Egli 
momett.  cose  incredibili:  facciane  una,  e  .ara 
creduto  di  tolte  le  altre,  sena,  cercare  più  la. 
Osservi  agli  Apostoli  la  promessa,  del  farli  fa- 
ro miracoli  1  ed  e  acconcio  ogni  cosa.  Chi  al- 
lumina un  cieco,  o  risuscita  un  morto:  che  co- 

f  „„.~à  noi  venir  fatta?  Or  1  mondo 
aa  non  gli  vorrà  poi  venir  iati»- 

l'ha  beo  veduto,  il  libro  de'F.tt.  degli  Apo- 
„„li  (  il  quale' io  vi  .porrò  )  ne  è  testimonio. 
Il  mondo  non  polè  negare  questi  miracoli.  e> 
fu  costretto  per  poco  di  credere,  ha  veduto  ve- 
rificata ogni  cosate  scrivendosi  ..'segnaci  d. 
CriatO,  formò  quella  Religione,  che  sol.  prova 
la  divinità  del  .no  fondatore:  quella  rel.g.on. 
da  Ini  adombrata  sotto  la  figura  del  piccolissi- 
mo grano  di  senapa,  che  dove,  incesti.,  e  cre- 
scer, di  tronco  e  di  rami,  6no  ad  albero  rigo- 
.110.0,  da  porvi  il  nido  gli  ocelli,  la  qual 
maraviglia  abbiamo  veduta  o  veggi.mo  tuttavia. 
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cioè  la  Chiesa  aver  pieno  il  mondo  universo. 
Adoriamo  questo  magnifico  Re  de' Re  ,  del  quale 
siani  nati  sudditi  :  e  beati  noil  che  la  sua  po- 
tenza infinita  ci  s[a  pagatore  della  nostra  sala- 
te. Ringraziamolo  altresì,  che  ci  fé  nascere  in 
questo  suo  regno,  del  quale  siamo  sicuri,  che 
durerà  fino  al  mancare  de' secoli,  e  che  in  es- 
so egli  manterrà  sempre  il  tribunale  della  veri- 
tà e  il  fondamento  della  salute,  che  non  verrà 
meno  giammai. 

Da  ultimo,  Cristo  apparì  agli  Apostoli  in 
Gerusalemme;  e  forse  essendo  con  essi  a  men- 
ai, disse  loro;  Non  [emete  di  rimanervi  in  que- 
sta micidiale  ed  ingrata  città:  solamente  state- 
vi insieme  raccolti  in  orazione,  aspettando  la 
promessa  del  Padre  fattavi  per  la  mia  bocca, 
la  quale  vi  sarà  bene  osservata  sugli  occhi  di 
questi  misleali  ed  increduli,  a  lor  confusione. 
La  cosa  avverrà  come  vi  fn  pronunziata:  eh* 
come  Giovanni  battezzò  in  acqua,  e  voi  sarei» 
battezzati,  cioè  purgati  e  santificati  di  Spirito 
Santo,  di  qui  a  non  troppi  giorni.  Or  queste 
sono  le  cose  che  io  vi  diceva ,  vivendo  mortala 
con  esso  voi;  ch'egli  era  bisogno  dar  compi- 
mento ed  effetto  a  tutte  le  cose ,  che  erano 
scritte  di  me  nella  legge,  ne' Profeti  e  ne'  Sal- 
mi :  e  forse  recitò  loro  da  capo  per  singulo  i 
luoghi  delle  Scritture  che  parlavan  di  luì,  rag- 
guagliandoli co' fatti  della  sua  vita,  ne1  quali 
furono  verificati:  e  nel  tempo  medesimo  irrag- 
giando le  loro  menti  di  peculiar  lume,  aperte 
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loro  1'  intendimento  a  penetrar  il  senso  della 
Scritture,  delle  quali  doveano  essere  alla  Cbie- 
6.1  (  anche  ne1  passi  più  forti  e  dubbiosi  )  spo- 
nitori  fedeli  ad  ogni  bisogno:  aggi  uggendo  ;  Voi 
vedeste  effettuate  tutte  le  profezie  del  mio  pa- 
tire, della  mia  morte ,  del  mio  risorgere  a  nuo- 
va vita:  e  cosi  vedrete  di  quel  che  resta;  cioè 
del  predicare  nel  nome  mio  la  penitenza  e  la 
remission  de' peccati  io  tutte  le  genti,  comin- 
ciando da  questa  città.  A  quest'ultima  parie 
delle  profezie  darete  effetto  voi  medesimi,  che 
di  ogni  cosa  foste  già  testimoni;  e  voi  mi  ren- 
derete dinanzi  al  mondo  questa  testimonianza, 
con  un  coraggio  che  vi  sarà  infuso  dall'alto,  per 
operazione  dello  Spirito  Santo,  che  io  mi  ob- 
bligo di  mandarvi. 

Era  venuto  già  il  tempo  dell'ultima  dipar- 
tita del  Salvatore.  Egli  adunque  menò  i  suoi 
Apostoli  in  Betania  sopra  il  monte  Oliveto  : 
quivi  il  vangelo  ci  fa  sapere,  che  egli  da' suoi 
fu  interrogato,  se  allora  egli  fosse  per  rimette- 
re in  istato  il  regno  d'Israele  da' Roman;  loro 
usurpato.  Costoro  dovettero  credere,  che  Cri- 
sto col  regno  spirituale  della  sua  grazia  (  il 
quale  oggimaì  dovevano  aver  conosciuto  ),  fosse 
per  ritornare  alla  nazione  il  suo  antico  dominio. 
Gesù  ,  senza  rispondere  a  verso  di  ciò  che  loro 
non  dovea  importare,  disse  cosi;  Non  s'appar- 
tiene a  voi  il  sapere  i  tempi  e  i  momenti,  che 
il  Padre  riserba  a  se  solo,  da  farne  secondo  il 
poter  suo  infinito,  a  voi  basti  sapere  (quello 


che  meglio  dee  consolarvi),  che  in  tatto  voi, 
animati  e  rofforzati  dalla  virtù  divina  dello  Spi- 
rito Santo  che  in  voi  scenderà,  mi  renderete 
tcstimoniana  qui  in  Gerusalemme,  nella  Giu- 
dea, nella  Samaria,  continuando  l'opera  fino 
air  estremiti  della  terra;  da  che  per  lo  ministero 
vostro,  e  di  altri  che  sottentreranno  nel  vostro 
ufizio,  il  mio  vangelo,  i  miracoli,  la  vita  mia, 
la  morte,  la  risurrezione,  saranno  predicate  e 
ricevute  per  tutto  il  mondo:  ed  io  con  voi  e 
eoa  gli  altri  banditori  sarò  per  sempre  con  lo 
Spirito  mio,  reggendovi,  ammaestrandovi,  co- 
me v'ho  promesso,  fino  al  fine  del  secolo.  Nul- 
T  altro  a  dirvi  mi  resta  ;  ed  ecco  che  io  me  ne 
vado:  restatevi  in  pace.  Qui  il  Signore,  levan- 
do alto  le  mani  gli  benedisse,  pregando  loro 
da  Dìo  ogni  bene:  e  cosi  preso  commiato  da 
loro ,  levandosi  per  propria  virtù  di  terra  (  fa- 
cendo raggiar,  credo  io,  un  lampo  di  gloria 
dall'anima  negli  occhi  e  nel  viso,  e  tutto  di 
■misurata  bellezza  sfolgoreggiando  ),  sugli  occhi 
loro  cominciò  a  innalzarsi  verso  le  nuvole,  ac- 
compagnandolo tutti  con  gli  occhi  pieni  di  ma- 
raviglia e  di  lagrime:  e  tanto  in  lui  affisati  gli 
tennero  dietro,  che  da  ultimo,  una  nuvola  ri- 
cevendolo dentro  di  sò,  fu  tolto  affatto  alla  lo- 
ro veduta;  ed  egli  penetrando  sopra  tutto  il 
giro  de1  cieli,  non  si  arrestò  prima  che  fosse 
ricevuto  nel  seno  del  Padre  suo,  dove  alla  de- 
stra di  Ini,  cioè  in  itrono  di  egual  gloria  a 
maestà,  ai  mise  a  sedere,  lupra  omnem  prìnci. 
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patum,  et  palettate m ,  et  vinutem,  et  domina- 
tionem,  et  omne  nomen  quad  nommatur,  non 
solum  in  hoc  satollo,  scd  edam  in  futuro;  et 
omnia  subiecit  sub  pedibus  ejus ,  et  sedei  a  dex- 
tris  Dei  (  Eph.  I.  zi.).  Alla  destra  di  Dio? 
Io  inorridisco,  la  povera  nostra  peccatrice  na- 
tura ,  innestata  alla  persona  del  Figlinolo  di 
Dio ,  siede  adunque  net  medesimo  trono ,  nel 
medesimo  lume  inaccessibile  della  divinità?  e 
quell'uomo  già  crocifisso  per  ladro,  colle  san- 
guinose margini  impresse  del  tuo  supplizio,  ri- 
ceve da  tutto  il  paradiso  gli  onori  divini  ?  Deh  1 
a  quale  altezza  fummo  levati!  Benedetta  la  col- 
pa d'Adamo!  ma  più  benedetta  la  divina  mise- 
ricordia ! 

Ecco,  o  fratelli,  dalla  greppia  di  Betlem- 
me, dove  ve)  mostrai  nato  bambino  nella  po- 
vertà e  nella  miseria,  passando  per  una  vita 
umile  e  passionata,  vel  condussi  alla  croca ,  do- 
ve mori  fra  gli  obbrobri  e  i  dolori:  e  di  là  fi- 
nalmente ve  l'ho  condotto  fino  al  seggio  eter- 
no e  invisibile  della  divinità  e  della  gloria  del 
Padre,  donde  l'amore  a  noi  quaggiù  l'aveva 
condotto.  Felici  noi!  ecco  dalla  terra  al  cielo 
aperta  la  via.  il  cielo  è  fatto,  per  lui,  patria 
degli  uomini,  che  n'erano  sbandeggiati.  Cristo 
fu  il  primo  uomo,  che  pose  piede,  e  prese 
stanza  lassù,  per  consolar  tntti  noi;  facendone 
in  sè  credenza,  che  il  luogo  anche  per  noi  è 
lassù  preparato,  la  mercè  di  quel  Redentore, 
che  ce  1*  ha  comperato ,  e  noi  siamo  con  lui 


Digiiizcd  &/  Google 


Centf.  si  Moses  ti»  3l<f 
[ornati  alla  possessione  di  quella  beatissima  ere- 
dità. Ma  chi  m'ajuta  descrivere  l'accompagna- 
mento, che  nel  eoo  salire,  e  nell'entrata  in 
quel  regno,  onorò  rallegrando  quel  maraviglio* 
so  trionfo?  Il  cielo  s'era  già  votato  d'abitatori, 
dall'ultimo  degli  Angeli,  fino  al  primo  de' Se- 
rafini, da  Dio  mandati  a  corteggiare  nella  sua. 
gloriosa  entrata  il  Figliuolo.  Ch«  sfoggio  di  sfol- 
gorante solennità  !  che  gìoja  e  prontezza  iu  quei 
nobilissimi  Spiriti,  di  servire  come  valletti,  e 
render  bello  e  magnifico  il  trionfo  del  vincitor 
della  morte!  S'erano  anche  raccolti  intorno  al 
loro  liberatore  tntti  i  giusti,  stati  aspettando 
qnesto  giorno  nel  seno  di  Abramo  si  lungamen- 
te, v'erano  quelle  anime,  che  del  purgatorio 
Cristo  avea  liberate:  ma  fra  gli  altri,  in  atto 
di  peculiare  allegrezza  e  dolce  ringraziamento , 
veniva  il  ladrone ,  ultima  conquista  di  Gesù 
sulla  croce.  Tutti  questi  movendoti  su  per  l'a- 
ria, dietro  ed  intorno  al  Redentore:  glorificato 
(  che  in  mezzo  di  loro,  come  sole  sfolgorante 
ridea  negli  occhi  e  nel  viso  di  dolcissima  mae- 
stà ),  salivano  sulle  nuvole  cantando  inni  allo- 
ro benedetto  conquistatore ,  che  da  ai  lunga  ser- 
vitù gli  aveva  riscossi:  Ascendens  in  ahum , 
captivam  duxit  captieìtatem:  mentre  sonava  it 
cielo  a  lunghissimo  spazio  di  Viva  a  Cristo,  cho 
della  terra  e  del  cielo,  con  quella  prima  colo- 
nia, avea  fatta  una  sola  famiglia.  Oggi  la  seconda 
volta  gli  Angeli  usciti  incontro  a  questo  con- 
quistatore, per  accompagnarlo  dentro  il  suo  ro- 
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gno ,  adorarono  la  nostra  natura,  in  esso  con- 
giunta in  una  medesima  persona  colla  divina; 
con  lui  congratulandosi,  e  ringraziandolo,  che 
per  Ini  fonerò  riempiuto  le  sedie  lasciate  vote 
da* superbi  loro  fratelli;  e  per  questa  vìa  fosse 
fatta  amicizia  fra  nomini  ed  Angeli,  e  il  cielo 
«olla  terra  riamicato  e  raggiunto;  estendo  già 
stretta  fra  l'uomo  e  Dio,  per  l'umanato  Figlino- 
lo suo,  quella  gran  paca,  che  assicurò  la  salute 
alla  perduta  umana  generasione.  Ma  come,  non 
dico  descrivere,  ma  pur  immaginare  il  primo 
abbracciamento  del  Padre  con  questo  Figlinolo? 
Questo  Verbo  ritorna  a!  seno  del  Padre,  non 
solo  Dio  come  si  era  partito,  ma  Dio  uomo; 
ma  uomo  ebe  è  vero  Dio;  ma  persona,  che  ha 
così  propria  la  umana  assunta  natura,  come  al- 
tresì la  divina,  chi  spiega  questi  misteri?  Vede 
il  Padre  nelle  mani,  ne' piedi  e  nel  costato  di 
questo  Figliuol  suo  rosseggiar  le  ferita  ricevute 
sopra  la  croce,  queste  son  bocche,  che  gli  di- 
cono) Geco  la  mia  obbedienza,  la  carica,  l'a- 
more a  che  mi  condnsse.  Padre,  voi  siete  per 
me  soddisfatto;  e  gli  uomini  non  vi  debbon  più 
nulla,  si  voi  (  se  questi  testimoni  dicono  vero  ) 
dovete  agli  nomini,  per  risguardo  di  me,  mi- 
sericordia ed  amore,  che  io  ho  meritato  loro 
col  sangue  e  colla  mia  morte.  Abbraccia  il  Pa- 
dre questo  Figliuolo  cosi  obbediente ,  e  il  fa  se- 
dere seco  nel  trono  medesimo  con  pienezza  di 
gloria  e  di  podestà  sopra  tutti  gli  Angeli  e  gli 
uomini,  sua  conquistai  e  in  esso  Figliuolo  ab- 
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braccia  e  bacia  con  amore  eterno  l'umana  na- 
tura, noti  più  peccatrice  nS  serva,  ma  santifì- 
cata,  e  ricevuta  in  figlinola.  Ma  che  balbetto 
io?  e  guaito  la  festa  del  paradiso  con  questo 
parlare  si  basso  e  «concio?  Leggete  la  feconda 
mia  Orazione  al  fine  del  Tomo  primo,  forse  Co- 
la troverete  qualcosa  di  manco  rio.  Criito  adun- 
que li  sia  nel  cielo,  leggendo  alla  destra  del 
Patire;  a  che  farvi?  a  continuar  l'eterno  suo  sa- 
cerdozio, in  vita  e  santificazione  della  sua  Chie- 
sa. Egli  è  colà  in  atto  di  sacrificio  perpetuo; 
e  questo  è  il  suo  stare,  mostrando  il  corpo  ano 
colle  piaghe  al  divino  suo  Padre:  quello  è  un 
perorare  tacendo,  nn  interpellare  vìvo  ed  effica- 
ce per  noi.  quello  è  un  allegar  continuo  gli 
infiniti  suoi  meriti;  un  offerire  il  sangue  e  la 
vita  per  noi,  e  per  noi  placar  la  giustizia  di 
Dio,  e  la  misericordia  sforzare  al  perdono,  pe- 
rò egli  fu  veduto  come  Agoello  scannato  sopra 
l'altare  dinanzi  al  trono  deì  Padre:  il  qual  mi- 
randolo, si  placa,  e  per  amor  di  lui  ama  noi, 
e  ci  perdona  i  peccati,  e  ne  riceve  a  pace  a 
ad  amistà:  Vnde  tt  salpare  in  perpetuata  pùtest 
accedente!  per  semetipsum  ad  Dtu.tR  :  semper  vi- 
veri* ad  interpellandum  prò  nobi$  (  Hebr.  I  )  . 
Ecco  la  nostra  gloria,  la  speranza,  e  il  diritto 
ohe  in  Ini  ci  «  dato  alla  grazia  e  alla  gloria. 
Noi  felici  !  a  cui  tal  pegno  fu  donato  per 
Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  avvocato  presso  il 
giudice  Iddio  il  suo  stesso  Figliuolo,  fatto  vero 
nostro  fratello;  Cristo  Gesù  giusto  e  santo,  che 
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è  la  propiziazione  de'  nostri  peccati ,'  ansi  pare 
di  tutto  il  mondo:  Advocatum  habemut  apud 
Pattern  Jesum  Chrittum  jutlum.  Se  l'avvocato 
ama  noi,  che  siamo  ma  carne  e  sue  otta,  co- 
me te  messo;  «e  Dio  ama  l'avvocato  nostro  d'a- 
more infinito,  perchè  suo  Figliuolo  naturale, 
di  che  temeremo?  Si  Deus  prò  nobìt,  quis  can- 
tra «oi?  Chi  può  far  male  a  cui  IdJio  medesi- 
mo vuol  tutto  il  suo  bene?  Conchiuderò  colla 
magnifica  esortatone  di  San  Paolo  nella  divina 
■uà  lettera  agli  Ebrei  (  X.  20.  ec.  )  :  »  Avendo  noi 
dunque,  o  fratelli,  libera  copia  d'entrare  nel 
santuario  del  cielo  ,  per  la  riconciliazion  nostra 
coti  Dio  fatta  da  Gesù  Cristo ,  e  per  la  virtù 
del  suo  sangue;  d'entrarvi,  dico,  per  la  via 
nuova  che  egli  ha  dedicata  ed  aperta  novella- 
mente, cioè  la  sua  carne,  ch'egli  portò  in  cie- 
lo nel  cospetto  del  Pùdre,  e  per  essa  ci  apersa 
l'entrata  lassù;  ed  avendo  oltre  a  ciò  il  sommo 
Sacerdote  sopra  la  casa  di  Dio,  Gesù  Cristo; 
rafforziamo  la  nostra  fede,  accostandoci  a  luì 
con  netta  coscienza  e  cuor  mondo,  ritenendo 
la  viva  professione  della  nostra  speranza;  certi 
dell'eterna  fermezza  delle  promesse  di  Dio,  il 
quale  è  fedele  per  osservarle .  adoperiamoci  con 
tutto  lo  studio,  provocandoci  a  gara  l'un  l'al- 
tro alle  opere  della  carità  e  della  giustizia.  Guai 
chi  dopo  ricevuta  la  conoscenza  della  verità, 
tornasse  al  peccato!  che  dovrebbe  aspettarti? 
certo  uno  tpaventevol  giudizio,  ed  un  ardor 
di  fuoco  geloso ,  che  consumerà  i  nemici  di 
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Dio.  Che  certamente;  te  chi  viola  la  legge  di 
Uose,  sopra  le  parole  di  due  o  tre  testimoni, 
senza  misericordia  e  fatto  morire;  quanto  più 
«cerbi  supplizi  vorrem  noi  credere  meritarli 
colui,  che  conculcò  il  Figliuolo  dì  Dio,  e  spre- 
giò come  profano  quel  sangue  ,  nel  quale  è  sta- 
to santificato,  e  fece  villania  allo  Spirito  dell* 
grazia  !  » 

Stavano  tuttavia  con  gli  occhi  litti  a  quel- 
la parte  del  cielo,  donde  s'era  Gesù  dileguato 
loro  dinanzi,  i  discepoli  non  ancora  ben  sazi 
di  riguardare,  aspettando  non  sapeano  essi  me- 
desimi -che:  quando  ecco  due  personaggi,  cioè 
due  Angeli,  in  bianche  vestimenta  si  fecero  lo- 
ro dallato  dicendo;  Uomini  di  Gallile!,  che  sta- 
te voi  costi  riguardando  tuttavia  al  cielo?  Quel 
Gesù,  che  voi  di  qua  vedeste  salire,  è  già  lassù 
penetrato,  né  voi  dovete  aspettarlo  più  avanti. 
Egli  tornerà  bene  al  giudizio  del  mondo,  nel 
corpo  e  nella  gloria  medesima,  che  voi  l' aveta 
testé  veduto  andarsene  al  cielo,  per  infino  a 
quel  tempo  sarà  quinci  innanzi  il  cielo  il  luo- 
go di  sua  dimora.  Voi  dunque  movetevi,  e  at- 
tendete a  fornire  tutte  le  cose  che  egli  vi  ha 
raccomandate  da  voi  partendo,  per  dover  esse- 
re da  lui  ben  ricevuti,  come  servi  fedeli,  quan- 
do egli  ritorni  .  I  discepoli  prostrati  a  terra 
(  questa  i  la  prima  volta,  che  egli  adorarono 
il  loro  maestro  già  passato  a  vita  e  condizian 
gloriosa  ),  e  tutti  fuor  di  «è  per  l'ammirazione 
di  tanta  gloria  veduta  in  luì,  e  parte  per  l'ai- 


33*  RjQlQNAKZirTO 

Ingrazia  eli  tanto  suo  onore,  itati  alquanto  co- 
li adorando,  tornarono  in  Gerusalemme ,  e  ai 
ridonerò  nel  tempio;  dov'erano  continui  pre- 
gando il  Signore,  che  secondo  la  tua  promessa, 
mandasse  loro  io  Spirito  Consolatore,  che  gli 
forniate  di  quella  virtù,  che  lor  bisognava  al- 
l'opere loro  assegnale.  Questa  promessa  di  Cri- 
sto fu  loro  bene  osservata,  come  ti  conta  nel 
libro  divino  degli  Atti  de' santi  Apostoli,  che 
si  rappicca  continuandosi  al  finire  di  questi 
vangeli;  il  quale  in  forse  (  qualora  io  speri  do- 
ver essere  altrui  gradito  ),  spiegato  in  Ragiona' 
menti  limili  a  questi,  farò  loro  conseguitare 
quandocbesiia .  Gli  Apostoli  adunque ,  come  qui- 
vi è  contato,  partiti  di  la,  ti  sparsero  per  Io 
mondo,  portando  la  luce  della  dottrina  di  Ge- 
sù Cristo;  il  quale,  secondo  che  Inro  9' era  ob- 
bligato, sempre  li  accompagnò  colla  sua  eterna 
virtù,  adoperata  in  miracoli,  co' quali  le  verità 
del  vangelo  furono  confermate:  Domino  coope- 
rante, et  termonem  confirmante  teguentibut  si- 
gnis.  Suggella  la  storia  presente  l'Evangelista 
Giovanni  con  questa  semenza:  Troppe  più  altre 
cose  fece  e  disse  Gesù,  che  in  questo  libro  non 
sono  scritte,  nè  tutte  potrebbono  essere:  con- 
ciossiachc  io  giudichi;  che  se  tutte  per  singula 
li  volessero  raccontare,  nè  eziandio  il  mondo 
tutto  potria  contenere  i  volumi,  che  se  ne  do* 
vrebbono  compilare. 

Voi  udiste,  o  cari:  Gesù  Cristo  coti  com'è 
•alito  io  maestà  e  gloria  di  quaggiù  al  cielo , 


CssTEsiaosESTO  335. 
al  modo  medesimo  ritornerà,  or  questa  seconda 
venuta  sarà  per  riveder  le  ragioni,  e  raccoglie- 
re i  frutti  che  negli  uomini  dovrà  aver  portati 
la  prima.  La  Vita  di  Cristo  a  la  tua  dottrina 
sono  un  magistero  dì  verità  cosi  aperto,  che 
nessuno  sari  sensato  di  non  aver  creduto  il  ve- 
ro,  nè  vissuto  bene,  per  non  avario  saputo. 
Le  cose  alte  di  Dio,  dell'  anima,  e  della  vita 
futura,  delle  pene  e  de'premj  che  alla  virtù 
ed  al  vizio  saranno  retribuiti,  ci  sono  chiara- 
mente spiegate,  ci  fu  manifestata  la  natura  del 
vero  bene  e  del  vero  male,  e  levato  il  velo 
delle  apparente,  sappiamo  che  cosa  abbiamo  a 
temere ,  che  sperare ,  che  desiderare  ed  amar 
soprattutto,  i  soccorsi  dell' ajuto  celeste  per  !• 
buone  opere,  li  abbiamo  presti  ne' Sacra  manti , 
e  ne' meriti  della  passione  di  Cristo,  fonte  d'o- 
gni grazia  e  benedizione  da  Dio;  e  ci  è  mo- 
strato il  meazo  da  ottenere  ogni  maniera  di  gra* 
zie.  Contro  i  mali  della  vita  presente,  contro 
gli  scandali  e  le  tentazioni  siamo  bene  armati, 
e  sostenuti  dalla  speranza  de' premi  eterni,  e 
dal  timore  degli  eterni  supplizi,  e  dalla  grazia 
di  Dio.  In  somma,  chi  legge  la  Vita  di  Cristo, 
e  la  medita  seco  medesimo,  ha  in  essa  ogni 
bene,  ed  ogni  argomento  da  conseguir  la  salu- 
te ;  cioè  ha  la  forma ,  alla  quale  dee  ordinare  et 
comporre  la  vita  sua,  a  la  virtù  da  conformar- 
si a  quel  divino  esemplare;  conciossiachò  la  vi- 
ta di  lui  sia  il  modello  degli  eletti,  i  quali  tan- 
to avran  di  ragione  alla  gloria,  quanto  di  so- 
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miglianza  alla  vita  ed  a1  patimenti  di  lai;  essen- 
do questa  la  somma  dell'  E  vati  geli  9 ,  Che  per  la 
passione  si  dea  arrivare  alla  gloria.  11  Cristia- 
no adunque  aopra  questo  esempio  bea  confor- 
matosi, sta  aspettando  eoo  desiderio  la  seconda 
■venuta  di  Gesù  Cristo  al  giudizio,  nel  quale  sa, 
che  la  sentenza  dì  ciascheduno  sarà  compilata 
sopra  il  ragguaglio  della  vita  sua  con  quella  di 
Cristo:  e  però  confidandosi  d'aver  fatto  da  lui 
ritratto  nella  passione,  aspettasi  di  raggiugner- 
ai  a  lui  nel  trionfo,  e  pertanto  i  primi  Cristia- 
ni tenerissimamente  amavano,  e  si  guardavan 
carissimo  il  libro  de' Santi  vangeli,  e  di  loro 
v'era  chi  portavalo  di  e  notte  allato,  coma 
guardia  e  conforto  di  tutta  la  vita  :  expectantei 
beatam  sptm,  et  adventum  Domini. 

Or  ecco,  grazie  alla  divina  bontà,  io  son 
finalmente  pervenuto  alla  fine  della  non  breve 
fatica  mia,  di  sporvi  la  Vita  e  la  Religioni  di 
Gesù  Cristo;  nella  qua!  opera,  siccome  non  po- 
chi difetti  conósco  io  d'averci  commessi;  cosi 
questi ,  e  gli  altri  ebe  non  conosco ,  e  tuttavia 
ilon  dubito  doverci  essere,  dimando  che  mi  sicn 
perdonati;  sì  per  la  lunghezza  e  malagevolezza  di 
questo  lavoro,  e  si  per  quel  poco  del  bene,  che 
per  avventura  (  con  tutti  questi  difetti  )  può  es- 
terne, mediante  la  divina  grazia,  altrui  provenu- 
to. E  certamente  mi  sembra  poter  protestare; 
che  eoi  questo  fine,  di  far  conoscere  Gesù  Cri- 
sto, ed  a  lui  procacciare  glorificatori  e  segua- 
ci, e  per  questa  via  a' miei  fratelli  acquistai; 
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ogni  benediiione  da  Dio,  mi  ha  condili  io  a  scii- 
vere  ,  e  fattomi  durare  a  reggere  fino  al  presen- 
te termine  questa  fatica;  il  qual  mio  fine  (  se 
o  l'amor  di  me  stesso ,  o  quello  degli  amici  miei 
non  m'inganna),  io  mi  rallegro  d'avere,  se 
non  in  tutto,  certo  in  gran  parte  (  la  meicè  di 
Dio)  conseguito:  essendomi  fatto  credere,  che 
questi  miei  Ragionamenti,  come  furono  già  ascol- 
tati, così  sono  voientier  Ietti,  e  graditi,  non  so- 
lo dalle  persone  dabbene,  ma  e  per  avventura 
da  alcuni  di  quegli  altri  eziandio,  i  quali  se 
per  l'avanti  non  furono  tali,  mostra  die  desi- 
derino e  vogliano  essere,  essendosi  messi  a  leg- 
gere questo  libro.  Al  qua!  proposito  dimando 
che  mi  sia  permesso  dire  no  cotal  mio  pensiero. 

Lo  studio  della  Italica  lingua  mata  dagli 
Scrittor  Classici  del  trecento,  non  pois>  Piega- 
re (  e  tutti  lo  sanno)  aver  buona  parte  della 
mia  vita,  fino  dal  primo  tempo,  occupata  ;.  fosse 
diletto,  o  ragion»,  a  speranza  di  formarmi  uno 
scriver  proprio,  caldo,  efficace,  che  me  l'ab- 
bia fatto  piacere.  Or  (  come  avvien  delle  coso 
che  piacciono  )  io  dubitava  essermi  lasciato  in- 
vescar a  quel  dilettoso  esercizio  oltre  il  dove- 
re, e  del  tempo  spesovi  mi  cominciava  qual- 
che rimorso.  Nondimeno,  se  in  questo  ci  fu 
poco  o  molto  di  rolpa,  di  che  mi  bisogni  do- 
lermi; una  cosa  ho  io  troiata,  altresì,  ebe  mi 
dà  buona  cagione  di  consolarmi:  e  questa  è, 
che  se  le  persone  con  qualche  affetto  si  con- 
dussero a  leggera  questo  mio  scritto,  egli  fu  in 
3.2  Vita  di  G.  C.  T.  V, 
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buona  parto  per  cagiou  (fella  lingua  ,  che  par- 
ve loro  trovarci  viva,  propria,  di  bel  colore, 
e  di  nerbo,  cosi  tirati  quasi  al  zimbello  di  que- 
sto loro  piacere,  hanno  altresì  gustate  le  sante 
dottrine ,  e  gli  esempi  delle  divine  virtù  di  Cri- 
sto nel  mio  libro  descritte:  il  che  non  può  es- 
sere stato,  senta  loro  massima  utilità,  e  chi  sa 
•e  ad  alcuni,  che  altro  intendevano  mettendosi 
a  leggere,  inspirò  Iddio  leggendo  altri  troppo- 
migliori  diletti;  e  forse  le  grazie  di  questa  lin- 
gua furono  l'abbicci,  che  vfa  via  li  condusse 
alla  conoscenza  di  quel  Gesù  Cristo,  ed  all'a- 
more del  suo  vangelo.  Se  questo  è  il  vero,  co- 
me alcuni  mi  affermano  (  ed  io  con  vergogna 
il  debbo  pur  dire  ) ,  io  perdono  volentieri  a 
me  stesso  quel  qualunque  difetto,  che  per  que- 
sto studio  avessi  commesso;  quando  siffatto  be- 
ne ne  è  seguitato:  e  credo,  mei  perdonerà  ezian- 
dio colai  ,  dal  quale  spero  ed  aspetto  il  perdo- 
no, cosi  di  questo,  come  di  tutti  gli  altri  pec- 
cali. Fosse  pur  vera  questa  mia  immaginazione! 
che  io  ringraziereì  ben  Dio  senza  fine ,  che  quel 
mio  amore  alla  bellissima  lingua  nostra  fosse  riu- 
scito ad  un  fine  di  tanta  gloria  a  Gesù  Cristo: 
e  ebe  egli  questo  frutto  m'avesse  donato  dì 
que'  miei  stutij ,  per  li  quali  io  debbo  a  me  me- 
desimo saper  grado;  e  meco  congratularmi,  che 
quel  giusto  mio  intendimento  di  glorificar  Gesù 
Cristo,  e  far  bene  a' miei  prossimi,  mi  venisse 
conseguito,  ed  ajntato  spezialmente  per  quella 
via,  che  ad  avete  quel  si  alto  finca  me  mede- 
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■imo  non  parca  acconcia,  e  forse  anche  lon- 
tana. 

Adorabile  Salvator  mio  Gesù  Cristo ,  ecco 
oggi  mai  fornito  il  povero,  ma  cordiale  servigio 
dell'umile  mia  devozione,  voi  ricevete  1*  offe  ria 
ch'io  ve  ne  fo,  e  gradite  che  io  a  voi  fedel- 
mente ritorni  le  cote  vos* Io  vo'  dire,  che 
quella  virtù,  che  a  correr  latto  questo  cammi- 
no m'  6  bisognata,  io  la  conosco  da  voi:  e  pe- 
rò vostro  è  il  merito  (  se  alcuno  ne  ha  )  di 
quest'opera  mia;  e  vostra  ne  è  eziandio  la  glo- 
ria, la  qual  tutta,  come  ad  autore  di  ogni  mio 
bene,' vi  rendo  -  Io  ho  fatto  conoscere  il  nome 
vostro  agli  uomini,  che  ni'  ascoltarono ,  e  trop- 
po più  a  que*  molti  altri  che  Irggeran  questo 
mio  libro:  vi  ho  glorificato,  siccome  principio 
della  grazia  e  della  loro  salute,  ed  a  lutti  pro- 
vato il  debito  che  li  strigne  di  credere  in  voi, 
e  adorarvi  ed  amarvi  come  Figliuolo  di  Dio  e 
lor  Salvatore.  Or  voi  sapete  a  guanti  sia  per- 
venuto, e  debba  pervenire  il  benefizio  di  questa 
fede,  c  dell'amore,  che  io  mi  souo  sforzato  di 
mettere  in  lutti  verso  la  santissima  divina  vo- 
stra Persona,  Questo  era  il  servigio  che  io  vi 
dovea;  e  questa  è  la  consolazione  altresì,  che 
(  in  inerito  di  questo  servigio  )  io  vi  domando: 
che  a  moltissimi  questo  benefizio  pervenga.  E 
posciachè  colla  onnipotente  virtù  della  vostra, 
grazi*  voi  potete  crescervi  questo  popolo  di 
adoratori  ed  amanti;  e  voi  più  consolatemi, 
moltiplicando  questa  bella  conquieta,  nella  qua- 
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le  io  mi  volli  prendere  qualche  parto  (  e  vor- 
rei averne  grandissima  )  colle  povere  fatiche 
mie,  alla  giuria  cooperando  del  nome  vostro. 
Questo  secolo,  che  a  voi  ha  rotta  dirittamente 
la  guerra,  ed  al  quale  io  ho  rivolto  fin  dal  prin- 
cipio l'armi  delta  mia  lingua,  mi  pagò  (ed  io 
ben  l'aspettava  )  di  motteggi,  di  scherni,  e 
strazio  del  nome  mio.  Questo  ebbi  io  a  cagioa 
vostra,  o  Signore:  che  certo,  se  io  non  mi 
fossi  mostrato  si  tenero  e  caldo  di  voi,  m'a- 
vrei, pBre  a  me,  avuto  ben  altro  che  beffe. 
Or  a  voi  s'appartiene  la  difesa  dell' onor  mio. 
Vendetta  dimando  dell' ingiurie  a  me  fatte,  e 
la  voglio  al  possibile  per  me  bella  e  gloriola, 
vorrei  veder  umiliato  questo  nemico  vostro  c 
mio  a  pie' della  vostra  croce,  confessare  la  vo- 
stra divinità;  e  vinto  dalia  vostra  virtù,  e  del 
suo  error  ricreduto,  da  voi  aspettare  e  chiede- 
re grazia  e  misericordia,  e  come  da  unico  Sal- 
vatore in  fatti  ottenerla  .  Questo  m'aveva  io 
proposto  per  fine;  e  questo,  o  per  vendetta  vi 
domando,  o  per  guiderdone.  Salvate  i  mìei  e 
vostri  nemici;  e  se  non  la  mia  gloria  cercai, 
ma  la  vostra,  glorificate  voi  stesso,  dilatando 
il  regno  della  vostra  fede:  ed  io  non  desidero 
rè  voglio  altra  mercede,  se  alcuna  ne  posso 
aspettare.  Del  vostro  vangelo  io  so  e  tengo  per 
fermo,  dover  lui  nel  mondo  durare,  quanto  du- 
ri esso  mondo,  e  non  dover  finire  che  con  es- 
so lui.  Dehl  a  questo  mio  lavoro,  che  è  la 
sposino  ne  di  esso  vangelo,  fate  cotesto  onore; 
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che  accompagni  dovunque  sia ,  e  sempre  ,  quel 
divin  Tetto,  sicché  non  ne  sia  mai  separato; 
aj mando,  secondo  la  possibilità  sua,  lo  svilup- 
pare e  crescere  e  fruttare  di  quel  seme  divino 
nel  cuore  degli  uomini;  sicché  con  esso  vange- 
lo fino  al  finire  del  mondo,  duri  il  profitto  « 
il  benefizio  di  questa  fatica  mia.  Me  felice!  se 
mi  sia  conceduto,  alla  grand' opera  della  salute 
degli  uomini  dar  mano  sì  lungamente.  Se  non 
che,  d'un' altra  cosa  io  vi  piego;  che  questa 
gloria  medesima,  che  io  vi  domando  per  la  fe- 
de e  devozione  degli  altri,  voi  vogliate  pecu- 
liarmente acquistarvi  dalla  fede  e  devozion  mia. 
Io  voglio  essere  di  tutti  il  più  caldo  e  fervente 
zelatore  della  vostra  gloria;  e  ciò  non  pur  col- 
la lingua,  ma  colla  purità  e  santità  della  vita. 
U  Vangelo  vostro,  che  in  queste  carte  fu  da, 
me  adombrato  per  cosa  divina,  si  mostri  vivo 
e  operante  in  ogni  mìo  fatto;  sicché  la  maggior 
cagione  del  persuadere  a' lettori  miei  la  virtù, 
essi  la  debbano  prendere,  meglio  che  da' miei 
scritti,  dal  mio  costume,  questa  è  la  maggio* 
graeia,  che  m'aspetti,  e  voi  poggiate  conceder- 
mi, e  che  tuttavia  spero,  e  in  nome  di  gnider- 
don  VÌ  dimando:  dimando  quello  spirito  buo- 
no, che  fa  i  giusti;  quello  che  dà  la  umiltà, 
la  obbedienza,  il  zelo,  la  carità,  per  le  quali 
virtù  1*  uom  vive  di  voi  ed  in  voi ,  e  voi  in  loi . 
Io  vi  ricordo  le  vostre  promesse,  quando  dice- 
ste; Dimandate  nel  nome  mio,  ed  avrete  ogni 
cosa.  Io  dunque  appello  a  voi  medesimo:'  per 
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lo  vostro  nome,  per  Io  merito  della  obbedien- 
za, e  carità  e  patimenti  vostri,  vi  prego,  do- 
natemi quello  che  voi  volete  da  me,  e  «he  io 
spero  da  voi:  Spiritam  bonum .  Se  con  questa 
fatica  mia  io  avesti  condotto  a  salute  par  sola 
un'anima,  or  non  dovrei  io  aspettarmene,  colla 
infinita  gioja,  ogni  bene?  Certo  si  credo,  quan- 
to più  (  o  m'inganno  io  ?  )  ad  averne  salvate 
ben  molte!  Or  di  chi  m'intendo  io  dire,  altro 
che  di  questi  miei  cari  uditori,  mia  corona  e 
mio  gaudio,  a' quali  in  ispesial  modo  furono 
dirittamente  rivolte  queste  povere  mie  fatiche? 
Queste  anime,  o  buon  Signore,  a  me  dilettissi- 
me e  care  sopra  d'ogni  altro,  io  vi  raccoman- 
do con  l'affetto  medesimo,  che  io  le  ho  rice- 
vute nel  cuore,  quando  da  prima  a  me  voi  le 
avete  raccomandate.  Essi  ricevettero  dalla  mia 
bocca  le  vostre  parole  con  viva  fede  ed  affet- 
tuosa pietà;  la  vostra  dottrina,  i  vostri  miraco- 
li, le  umiliazioni,  la  pazienza  con  tutte  l'altre 
virtù  che  io  son  loro  venuto  «ponendo,  accol- 
sero profondarti  ite  nel  cuore ,  onorandole  come 
cosa  divina,  amandole  ed  abbracciandole  come 
pegno  di  vita  eterna;  ed  a  questo  esemplare 
conformando  la  vita  loro,  fecero  onore  alla  vo- 
stra scuola,  ed  a  me  umile  vostro  ministro, 
che  loro  in  vostro  nome  parlai:  sicché  essi  a 
voi  strettissimamente  appartengono,  come  cosa 
del  tutto  vostra:  e  per  essere  così  vostri,  di- 
ventarono via  più  miei  ;  e  imperò  come  miei 
fratelli,  o  figliuoli,  io  gli  ho  amati,  e  studia- 
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tomi  della  loro  salme.  Voi  dunque  Compite  in 
loro  l'opera  incominciala  :  santificateli  nella  ve- 
rità della  vostra  parola;  e  per  etri,  e  per  le 
loro  virtù  glorificate  voi  stesso  davanti  al  mon- 
do. Essi  non  tono  del  mondo;  cbe  voi  ne  li 
avete  cavati;  ma  debbono  vivere  ed  usare  net 
inondo,  che  li  odia,  perchè  essi  odiano  lui. 
Salvateli  da  questo  crudele  nemico  vostro  e  lo- 
io,  ed  assicuratevi  la  vostra  gloriosa  conquista. 
Per  essi  dite  (  ve  ne  priego  )  al  divin  vostro 
Padre  quelle  divine  parole;  Questi  miei  eletti, 
o  Padre,  che  m'avete  donato,  io  voglio  che 
•ìeno  meco  io  eterno  nel  medesimo  luogo  dove 
sono  io,  sicché  veggano  la  gloria  mia,  e  ne 
sieno  beatificati.  Signore,  non  isdegnate  ora  la 
mia  domanda:  Se  nella  salute  di  questi  miei  io 
ho  qualche  parte  (  che  parmene  avere  non  po- 
ca), non  mi  separate  dalla  lor  compagnia  in 
quella  gloria,  nella  quale  con  loro  io  prego 
d'essere  ricevuto,  a  godere  il  frutto  di  quell'a- 
mor netto,  che  si  mi  fece  sollecito  del  loro 
bene.  Finalmente,  se  è  possibile,  salvate  tutti, 
sicché  ono  non  ne  perisca  ;  e  donate  al  mio 
solo,  al  mio  ardore,  al  travaglio  la  loro  salute. 
Alle  preghiere  adunque  di  tutti  costoro  insie- 
me, ed  alla  carità,  colla  quale  io  so  d'essere  da 
loro  amato,  ed  essi  sanno  d'esser  da  me,  che 
forma  in  noi  le  preghiere  medesime,  dona- 
te con  la  loro  l'anima  mia:  sicché,  essendo 
eoi  per  me,  ed  io  per  loro,  arrivati  a  quel 
porlo  felice;  ivi  io  piena  ed  eterna  pace,  pos- 


siamo,  eglino  ed  io,  cantare  la  vostra  miseri- 
cordia, da  voi,  per  questo  vicendevole  uficio 
di  fraterno  amore,  io  noi  dimostrata. 


FINE 

DELLA.  VITA  DI  GESÙ1  GIUSTO. 
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ORAZIONE  1. 
SOPRA  II  SANTISSIMO  SACRAMENTO 
citata  alla  face.  t%. 


IVIontando  io  questo  pulpito  In  Mole  vol- 
te, siccome  ho  fatto,  nessuna  me  ne  ricord» 
essermi  a  voi  rappresentato,  alito  che  con  som- 
ma consolatone  dell'  animo  mio  :  «osi  la  vostra 
pietà,  la  studiosa  frequenza,  e  l'affetto  vostro 
manifestamente  a  me  dimostrato ,  vi  guadagna- 
rono il  mio:  che  il  vedervi,  l'adoperarmi  per 
voi,  sperando  di  potervi  far  qualche  poco  di 
bene,  mi  tenea  tutto  lo  spirito  consolato.  Ma 
ohimè!  questa  vulta  delle  tante  è  la  prima, 
che  con  lutti  altri  affetti  nel  cuore  a  voi  m' ap- 
preselo; ed  in  luogo  dell'usata  consolaiione, 
sento  un  dolore  acuto  e  profondo,  che  mi  tra- 
figge lo  spirito:  e  il  vedervi,  e'1  rammentarmi 
l'affeiion  vostra,  e  le  altre  antiche  cagioni, 
eh'  io  m' avea  d' allegrala  -,  ami  pur  questa  nno- 
,a  solennità,  che  mi  chiamò  a  ragionarvi,  non 
che  mitighino  il  mio  cordoglio,  l'accrescono, 
e'1  fanno  più  rincrudire.  Ah  caril  voi  aapet. 
il  perché  son  venuto  quassù ,  aapete  la  cagion 
dolorosa  di  questa  nnova  solennità  1  e  sema  pur 
nominarla  ,  il  ricordarmene   seni*  più  riapre 
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in  me  la  ferita:  e  bea  so  io  che,  a  nominarcela 
solamente,  un'altra  ne  ho  in  voi  aperta  somi- 
gliante alla  mia.  Noi  vogliati!  oggi  ristorare,  col- 
la più  viva  ed  accesa  pietà  un'ingiuria  gravis- 
sima, fatta  qui  in  questa  chiesa  nella  tua  per- 
sona medesima,  a  Gesù  Cristo,  ecco  vedete:  la 
memoria  dì  questa  villania  è  .immedesimata  col 
meno  medesimo,  che  per  noi  s'adopera  per  ri- 
storarla; e  colla  memoria  è  altresì  congiunta 
nna  cagion  vivissima  di  dolore.  E  vero,  che  as- 
sai mi  dee  consolare  l'argomento  che  io  voglio 
trattarvi;  ed  è  qnello,  che  la  solennità  mede- 
sima dice  da  se,  e  mettenti  sulla  lingua;  cioè 
l* amore  eccessivo  da  Gesù,  a  noi  mostrato  nel 
Sacramento:  che  certo,  argomento  più  dolce, 
e  però  più  dilettevole  non  ci  dà  forse  tutta  la 
Religione.  Ma  egli  non  e  ora  più  nè  dolce,  ni 
dilettevole;  poiché  questo  amor  sno  cosi  gran- 
de ci  torna  ad  un  rimprovero  amaro,  e  raggra- 
va l' ingiuria,  che  nel  Sacramento  medesimo  fu  fat- 
ta ad  un  Signor  cosi  amante.  Sicché  voi  vedete, 
ohe  alla  consolatone  n'è  chiosa  ogni  via,  e  al 
tatto  non  è  possibile  trovar  alleviamento  al  no- 
atro  dolore.  Portiamcelo  in  pace:  nè  già  per 
questo  torrò  io  a  Cristo  la  gloria,  che  da  que- 
sto amor  sno  gli  torna  si  grande,  cangiando 
«oggetto  al  mio  ragionare.  No  certo,  vi  parle- 
rò si  del  cocentissimo  amore  di  Gesù  Cristo  in 
qnel  Sacramento.  Se  questa  materia  rinfresche- 
rà e  terrà  in  noi  vivo  il  cordoglio,  serva  que- 
sto medesimo  di  qualche  comperi  sazi  db  e  all' ol- 


traggio,  ch'egli  per  questo  amore  medesimo  tol- 
lerò, per  questa  sola  cagione  ci  sarà  caro  il 
dolore;  da  che  al  mal  fatto  non  ci  resta  mi- 
gliore ristoro,  nè  forse  a  Cristo  più  caro  dì 
questo,  che  gli  sarà  testimonio  dell'amor  no- 
stro; per  non  direi  che  mostrandovi  io,  coma 
farò,  questo  amor  di  Cristo  verso  di  voi,  io  to- 
no certo  di  doverne  assai  accendere  nel  coor 
vostro  verso  di  lui,  da  contrappcsar  tanta  offesa  . 

L'amore  è  quel  dolce  rotai  movimento  del 
cuore,  che  si  volge  e  piega  per  unirsi  all'og- 
getto, al  quale  vuol  bene.  Unirsi?  se  questo 
4,  sembra  che  l'uomo  dovesse  disperare  d'es- 
sere mai  amato  da  Dio:  concìos9Ìachè  se  l'a- 
more è  unione,  ed  unione  par  che  non  possa 
essere,  te  non  fra  cose  simili  infra  di  loro;  qual 
amore  poteva  essere  tra  Dio  e  noi,  quando  l'ec- 
cellenza impareggiabile  di  tua  natura  tanto  da 
noi  Io  allontana  ?  Chi  collegllerebbe  il  nulla 
col  tutto?  qnal  congiunzione,  o  simigliania  fra 
ona  povera,  vile,  e  misera  creai  ora,  e  quel- 
l'Essere eterno,  perfettissimo  ed  infinito?  Ma 
buon  per  noi,  che  l'amore  di  Dio  è  come  Ini 
onnipotente:  siane  che  vuole,  egli  trovò  il  mez- 
zo di  questa  unione  con  noi  in  quel  divinissi- 
mo  Sacramento.  Della  quale  per  venirvi  mo- 
strando pur  qualche  cosa;  voi  innanzi  tratto 
sapete  ,  come  gli  amanti  sommamente  godono 
d' essere  insieme ,  nè  possono  p  i  tire  di  starsi 
fra  sé  diviti:  quinci  il  vedersi  spesso,  ed  es- 
tere insieme  in  dolci  ragionaroeDti ,  e  tanto  da 
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loro  desiderato,  e  cosi  proprio  e  naturai  del- 
l'amore,  che  dove  alcuna  necessiti  li  tenga  in- 
sieme partiti,  ogni  ora  fi  fa  loro  rniM'anni  che 
non  si  veggano,  ond' è  nato  il  proverbio,  cbe 
gli  amanti  invecchiano  pure  in  un  giorno:  tan- 
to lor  si  fa  lungo  ogni  più  breve  aspettare  . 
Ora  pensate  voi,  te  Dio  avrebbe  di  sè  e  det 
•no  amore  patito  quello,  che  non  possono  pa- 
tire gli  uomini  amanti ,  cioè  d' essere  lontano 
da  noi.  Gii  parea  poco  l'esserci  sempre  vicino 
per  quella  virtù  sua,  con  la  qual  ci  mantie- 
ne: egli  voleva  essere  io  un  modo  più  peculia- 
re,  e  ai  tutto  personalmente.  Il  paradiso  era 
troppo  lontano  apaiìo  al  suo  amore,  il  paradi- 
so? in  sto  per  dire,  che  il  paradiso  gli  piace- 
rebbe cento  tanti  meno,  se  ivi  non  fossero  uo- 
mini; e  perocché  di  loro  tanti  ci  vivono  sulla 
terra,  la  terra  sembragli  nn  paradiso;  e  pure 
per  essere  con  questi  uomini  ,  egli  ha  posta 
quaggiù  sua  dimora,  che  senza  qnesto,  la  terra 
nou  è  la  sua  reggia,  né  luogo  da  lui:  ma  il 
solo  amore  degli  uomini,  come  già  vel  tirò, 
cosi  vel  trattien  volentieri;  tanto  che  mostra 
non  potersene  dipartire.  Io  non  avrei  osato  die 
tanto  di  Dio,  se  egli  medesimo  non  ne  avesse 
detto  per  avventura  altrettanto  in  quelle  suo 
dolci  parole:  Dtliciae  mene  esse  cum  filiit  homi- 
rum.  Or  quanto  gli  sia  cara  la  compagnia  no- 
stra, conoscete  da  questo;  che  per  essere  con 
esso  noi,  qualunque  povero  e  vile  albergo  gli 
i  caro,  gli  sono  caie  le  chiesuole  poste  là  sul* 
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la  cima  dello  montagne,  con  povero  e  forzo 
arnese,  senza  onore  di  fornimenti,  né  altro  no- 
bile artedo  .  Quei  semplici  pastorelli,  qntlle 
buone  villanelle,  qae' mandriani  ruvidi  «  incol- 
li, essi  sono  che  vel  tengono:  ansi  lo  mia  fe- 
de, e  la  compagnia  d'un  solo  di  loro,  che  cori 
affettuosa  semplicità  gli  già  dinanzi,  lo  adora, 
gli  parla,  gli  farebbe  meglio  gradir  1«  capanne 
e  gli  ovili,  che  le  più  superbe  basiliche  dell* 
granili  città  ;  e  «mia  queiii  suoi  cari ,  a  lui 
sarebbe  una  vii  catapecchia  il  magnìfico  tempio 
di  Salomone.  Trovatemi  luogo  che  gli  sia  vile, 
non  c'è  villaggio,  terriociuola ,  non  misero  pae- 
suzzo  dimenticato,  dov'egli  non  voglia,  o  si 
sdegni  abitare,  mancherà  per  avventura  di  tut- 
to, perfino  alle  cose  più  necessarie  alla  vita: 
ma  v' è  il  Santissimo  Sacramento,  se  ivi  sien 
uomini.il  luogo  è  degno  di  luì,  il  paese  nobile 
e  bello,  la  chiesa  fornita  e  parata  abbastanza. 
Deh  Diol  quanto  amore!  quanta  tenerezza  ver- 
so di  noi!  Ma  per  mostrarvi  la  cosa  più  sottil- 
mente, attendete. 

Cristo  essendo  in  soli*  uscire  del  mondo, 
dinunzia  agli  Apostoli  la  vicina  sua'  dipartita, 
per  tornarsene  al  Padre.  Gli  Apostoli  si  attri- 
stano; e  Cristo  li  consola:  Non  vi  smarrite: 
non  crediate  ch'io  v'abbandoni;  Non  relinquam 
vot.  Ho  trovato  modo  di  essere  sempre  con  voi, 
anche  dimorando  nel  cielo:  Non  relinquam  vos 
orphanot:  vado  et  vento  ad  vos.  vobìsctim  sutn 
mque  ad  comummationem  saecitli .  Gli  Apostoli  , 
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che  della  fede  del  Maestro  avean  tati  prove, 
non  dubitarono  di  sua  promessa,  ma  che  do- 
veano  immaginar  mai,'  ch'egli  fosse  per  fare? 
Egli  dovea  cangiare  «tato  e  modo  di  vita,  e  di 
mundio  panar  a  glorioso;  dovean  perù  intende- 
re sottosopra ,  che  il  dimorarsi  nel  mondo  non 
era  cosa  da  lui ,  nè  conveniente  allo  stato  di 
gloria.  Anche  troppo  s'era  abbassato,  e  troppa 
dimestichezza  mostrata,  e  San  Pietro  avea  con- 
fessato, che  non  era  degno  di  stargli  allato: 
Exi  a  me,  quia  homo  ptecator  sum .  Basterà 
dunque,  ch'egli  dì  quando  in  quando  si  faccia, 
vedere  per  qualche  segno  visibile  e  gloriosa 
dimostrazione  di  sua  presenza,  colla  quale  rac- 
consolarci: e  saria  stato  tuttavia  gran  favore. 
Tdina  è  la  dignità  della  divina  persona  di  Ge- 
sù Cnsts»,  a  cui  appena  è  degna  stanza  il  pa- 
radiso; che  anche  a  mostrarsi  quaggiù  pure  al- 
cune volte  fra  l'anno,  avria  fatto  alla  terra  sin- 
golarissimo benefizio.  Tanto  gran  cosa  è  il  ma- 
nifestarsi comechessia  Iddio,  e  avvicinarsi  agli 
nomini;  che  con  questo  solo  egli  intese  ricam- 
biare l'altissima  religione,  gli  onori  infiniti,  e 
lo  spendio  degli  immensi  tesori,  fatto  da  Salo- 
mone nel  fabbricargli  quel  tempio,  che  era  la 
maraviglia  del  mondo.  Appari  Iddio,  nella  pri- 
ma dedicazione  di  quella  sna  reggia,  in  una 
nuvola  maestosa,  che  riempi  tutta  e  annebbiò 
l'aria  del  tempio,  atterrando  tutto  il  popolo 
con  nn  ribreazo  e  sentimento  impressovi  di  ter- 
rore e  di  riverenza,  per  la  vicinanza  della  dìvi- 
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miti,  mostrand.0  con  quel  segno  d'essere  disce- 
to  a  ricevere.  •  di  gradire  il  tributo  della  sua 
magnifica  devozione.  Il  Re  ie  ne  credette  ab- 
ballatila rimeritalo  ;  e  gittatosi  bocconi  sulla 
terra,  egli  col  popolo  ringraziava  la  troppa  be- 
nignità di  Dio,  che  s'era  abbassata  a  tanta  di- 
mesticheiaa  con  loro.  Il  perchè  sopraffatto  di 
maraviglia,  sciamò;  Ergane  putandum  est,  quod 
cere  Deus  habitet  super  lerram?  Si  cairn  cae- 
lum ,  et  catti  caelorum  te  capere  non  possimi  ; 
quanto  magi*  domus  haec  quarn  aedificavi  ? 
(  3.  Reg.  8.  a?.  )  Or  posso  io  credere,  che 
Dio  veramente  abili  sulla  terra?  Poiché,  se  il 
cielo,  e  i  cieli  de'  cieli  non  bastano  a  capire, 
o  Dio,  la  tua  maestà;  quanto  meno  questa  ca- 
sipola, che  io    l'bo  fabbricato? 

O  quanto  la  divina  bontà  travalica  i  debo- 
li sforzi  della  nostra  immaginazione  ,  e  i  termi- 
ni della  nostra  speranza!  Ami  dirò  di  più:  co- 
me sformatamente  ha  Dio  cangiato  stile  e  mi- 
sura nell'amare  le  sue  creature!  anzi  egli  oggi- 
mai  non  tieu  più  misura  nella  sua  carità.  Al- 
largate pure  i  desiderj  vostri-,  distendete  in  im- 
menso le  vostre  speranze.  Non  per  segno,  non 
di  passaggio,  non  poche  volte;  ma  per  ferma 
•  costarne  dimora ,  ma  realmente  in  propria 
persona  vnol  Cristo  Figliuol  di  Dio  rimanersi 
sempre  con  noi.  Egli  ha  trovato  modo  di  farlo 
•otto  le  spezie  del  pane,  egli  ci  lascia  qui  ve- 
ramente il  vivo  suo  Corpo,  ed  il  Sangue  colla  tua 
persona  e  natura  divina.  Che  degnazione!  che. 
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affetto!  Se  egli  visse  mortale,  fa  gran  carità; 
ma  la  nostra  miseria ,  e  il  bisogna  ne  diedero 
alta  sua  mi  se  ri  cor  dia  qualche  cagione.  Ora  è 
finito  il  bisogno,  por  la  sua  morte  siamo  reden- 
ti: ii  presuli  è  sborsato.  Che  l'indole  ora  a 
tuttavia  rimanersi  eoo  noi?  Che  amore  I  Un  aman- 
te impulito,  che  non  può  vivere  senza  l'amata 
persona,  ha  fatto  mai  tanto?  Qual  diletto  può  ni  n 
ricevere  Cristo  dalla  conversazione  degli  uomini? 
che  egli  mostra  di  volersene  fare  uo  socontto  suo 
paradiso.  Egli  ha  le  sue  delizie  nella  luce  inac- 
cessibile del  sono  del  Pa;ire:  ne  trova  e^li  dun- 
que altrettante,  o  gode  egli  un  pira. lisi  eguale 
anche  in  terra,  che  vuol  euere  sempre  mai  qui 
con  gli  uomini,  e  net  seno  loro  riposarsi?  La 
cosa  è  qui  apparito:  già  re  l'ho  detto  . 

Al  tutto  egli  dee  essere  stato  assai  soddisfatto 
degli  nomini  nella  sua  vita  mortale.  Gran  fe- 
deltà ed  ara  ire  gli  debboa  aver  dimostrato ,  e 
trovatigli  tenerissimi  di  sua  persona:  essi  l'han- 
no legato  a  sè  per  forma,  che  egli  non  sa  spic- 
carsi da  loro.  Ah  cari!  qnesto  è  pure  il  raido 
che  noi  tegnam  nell'amore;  che  non  sappiamo 
altro  a.  Tre ,  che  quelli,  dai  quali  ci  sentiam 
essere  amici:  e  tuttavia  ci  sembra  di  fare  as- 
tai. Cristo  ani  tanto  gli  nomini,  quando  essi 
lo  dispregiavano,  ed  aveano  il  maggior  demerito 
di  quatto  mure.  Stupite.  Cristo  fece  sì  grao 
benefizio  agli  nomini  ingrati,  felloni,  da  cui 
nuli' altro  obbe  che  odio,  villanie,  maligni  trat- 
tamenti, dì  cotal  gente  egli  moitrom  innamo- 
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rato  cosi.  Che  fate,  o  Signore,  in  questa  vo- 
stra ultima  cena?  a  obi  intendete  consegnare  voi 
stesso?  a  quali  uomini  donate  voi  una  gì  tene- 
ra dimestichezza ,  e  s)  cordial  carità?  Io  non 
dirò  nulla  di  tutti  i  popoli  della  terra,  che 
non  vi  conoicono,  vi  deprezzano,  adorano  gli 
idoli  in  dispetto  di  voi:  mi  restringo  agli  Ebrei. 
Fece  mai  altro  questa  nazione,  che  odiarvi, 
maledirvi,  perseguitarvi  fin  qui?  Non  sono  co- 
storo, che  voi  chiamaste  nazione  perversa,  in- 
docile ,  adultera  ,  scellerata  ?  Non  fremeste  e 
piangeste  più  volte  della  loro  perfidia?  Dov'è 
ora  quel  che  diceste?  che  voi  penavate  ed  ara- 
Vaie  stanco  d'esser  coti  loro,  dicendo;  Ah!  tas- 
sa incredula,  e  misleale!  quanto  tempo  dovrò 
rimanermi  ancora  con  voi?  quanto  seguirò  io 
a  tollerare  tanta  perfidia?  (  Lue.  <)■  )  E  quella 
vostre  spaventose  minacce  d'abbandonarla,  e 
rigettarla  da  voi,  dove  sono  ora  più?  Qua  dun- 
que terminarono  le  terribili  vostre  parole?  que- 
sti sodo  i  castighi,  di  che  la  minacciaste?  que- 
sto è  essere  di  loro  stanco,  e  n<>jato,  e  non 
poterne  più  di  tanta  lor  fellonia?  Adunque  per 
castighi  voi  intendevate  dire  benefizi  sempre 
maggiori,  dunque  dicendo  voi,  che  ogni  ora  vi 
si  faceva  mill'anni  che  vi  toglieste  da  loro, 
volevate  dire,  che  non  potevate  star  senza  di 
essi;  e  che  al  tutto  volevate  sempre  essere  in 
lor  compagnia,  colali  nomini  amate  voi?  Adun- 
que a  chi  meno  vi  ama,  e  più  vi  dileggia,  so- 
lete voi  rispondere  di  benefizi  maggiori?  Se  non 
aì  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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che  io  erodo  che  voi  veggiate,  come  da  questo 
ponto  coleste  geme  ha  cangialo  animo,  e  s'è 
rotta  volta  ad  amarvi.  Appunto,  voi  vedevate 
una  fede,  ua  amor  tenerissimo.*  e  già  l'avete 
predetto,  son  pochi  giorni,  agli  Apostoli:  £cct 
ascendi mus  Jerosalymam ,  «  Filius  hamìais  tra- 
detur,  conspuemr,  flagellabunt ,  occident  eum: 
e  motto  me,  faranno  Io  stesso  di  voi,  a  dei 
mìei  fratelli,  per  lo  solo  odio  contr* a  me  con- 
cepii io  .  Vede  adunque  Cristo  ne'  Giudei  ua 
animo  infellonito,  ingrato  a  tanta  sua  caritè, 
a'  sadori ,  alle  prediche ,  a'  miracoli .  vede  che 
con  odio  implacabile  hanno  proposto  di  torlo 
dal  mondo,  sente  fino  ad  ora  le  guanciate,  gli 
sputi,  gli  schemi,  i  flagelli,  i  chiodi,  la  croce; 
e  tutto  ciò  non  lo  muove  a  sdegno?  ne  il  fa 
pensar  di  vendetta?  o  almeno  non  rattiepidisce  il 
suo  amore,  né  Io  rattiene  dal  proponimento  di 
tanta  misericordia?  Cosi  è  cangiato  il  cuore  dì 
Dio?  Una  volta  puniva  gli  scellerati:  mando  il 
diluvio,  il  fuoco  sulla  Pentapoli;  ed  ora  fa  lo* 
to  carezze,  e  lì  carica  di  benefizi  ?  e  vuol  pa- 
ro rimanere  con  loro?  Gli  ami,  li  benefichi,  se 
pur  vuole:  ma  questa  tenerezza  che  è?  esca  dal- 
la  lor  compagnia,  il  saper  di  dover  da  loro  ri* 
cevere,  senza  le  prime,  tante  ingiurie  e  si  gra- 
vi; e  tuttavia  tener  fermo  di  voler  rimanerli, 
«  conversare  con  anime  così  ree  e  imperversate, 
è  un  voler  mettersi  ad  nn  martirio  di  nuovi 
tormenti.  Cosi  dite  anche  voi:  Io  perdono  i 
quel  mio  nemico ,  io  lo  amo ,  gli  farà  dal  ba- 
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ne;  ma  non  mi  si  lasci  vedere,  il  vederlo  mi 
rimescola  il  sangue,  colla  memoria  dell'onta, 
non  posso:  vadane  pure.  Gesù  tutto  a  rovescio-, 
mostra  di  trovarvi  suo  paradiso,  ed  ora  che  fi- 
nalmente è  per  lasciare  la  terra,  a  torsi  dagli 
occhi  questi  ribaldi,  salendo  al  cielo;  non  pu'. 
re  il  suo  tabernacolo,  ma  la  divina  persona  la- 
scia fra  questi  empi,  deliberato  di  loro  prima 
concederla  a  straziare  ed  uccidere,  e  posciachè 
risorto  da  morte  dovrà  tornarsene  in  cielo  al 
seno  del  Padre;  ed  egli  farà  un  miracolo,  per 
potere  rimanersi  quaggiù,  senza  partire  dal  cie- 
lo, che  amore  è  questo? 

Ma  udite  di  più.  In  qual  tempo  fa  questo 
miracolo?  Gli  innumerabìli  benefizi  lor  fatti  in 
tutta  sua  Vita,  non  fecero  altro  che  più  inas- 
prirli contro  di  lui;  e  da  gran  tempo  vanno 
pensando  di  torgli  la  vita.  Tennero  tra  loro 
consiglio  del  come,  appostarono  il  tempo  mi- 
gliore, e'1  destro  più  acconcio.  Finalmente  do- 
po loro  avvisi,  hanno  deliberato  di  recare  ad 
effetto  il  loro  proponimento,  e  cavarne  le  ma- 
ni. Al  tutto  vogliono  farlo  morire.  In  questa 
notte  s* ha  da  por  mano  all'orrendo  misfatto; 
e  non  mancano  che  poche  ("risto  sa  tutto. 
(  che  almeno  potessimo  noi  redera,  lui  aver 
ignorata  tanta  perfidia;  ed  ess.rìi  ingannato,  a- 
mando  chi  egli  credeva  feik  teneri  di  sa  a. 
persona!  )  no:  sapea  tatto,  e  ito  a  questa 
notte  infelice  e  funesta  ha  r  ;o  in  bello 
studio  la  più  tenera  dimostr  dell'  amor 
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suo  a  questi  felloni.  Oh  none  piena  di  mira- 
Culi,  parte  'li  oJio,  parte  d'incredibile  caricai 
fer  mostrar  in  ciò  l'amor  ano  infinito,  e  fuor 
d'ogni  immigi  nazione  eccessivo,  non  ci  volea 
meno  clie  differirne  U  pruova  fin  qui,  e  con- 
trapporla (  net  medesimo  tempo  ed  ora,  alla 
fellonia,  e  ingratitudine  fuor  d'ogni  immani  na- 
zione eccessiva.  Oh  notte!  la  qua  nocte  tratte, 
batur. 

fn  quell'ora  medesima,  che  i  suoi  nemici 
ordivano  il  tradimento,  egli  che  lo  sa ,  tratta 
e  ordina  il  modo  miracoloso  di  donar  loro  se 
stesso:  istituisce  l'adorabile  Sdgratnento  ;  e  si 
consolava  seco  medesimo,  che  la  sua  sapienza 
gli  avesse  trovato  questo  ingegno,  da  star  sem- 
pre con  questi  suoi  cari  amici.  E  quello  cbo 
a  dismisura  cresce  l'enormità  del  fatto  atroce; 
fu  la  mala  giunta  di  queir  infelice  che  fu  me*, 
sano  del  tradimento.  Costui  non  è  stato  ano 
Scriba,  un  Fariseo,  no  Caifasso,  antichi  odia- 
tori di  Gesù  Cristo:  fu  un  suo  discepolo;  uno, 
ai  può  dir,  generato  da  lui,  allevato,  o  nutri- 
to nel  suo  seno,  testimonio  de' suoi  miracoli, 
un  amico,  uno  di  ■  «a  sua.  Vedetelo,  egli  esca 
dal.  cenacolo,  e  annodare  il  contratto  del- 

la vita  del  sur.  rro  .  .  .  .  ma  piano,  ch'io 

lascio  il  meglio  noia  di  venire  a  questa  fel- 
lonia, egli  In  i  con  Cristo  ;  potè  fissar  gli 
occhi  nella             adorabile  dei  Redentore,  tut- 
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jliò  in  viso.  Lo  udì  parlare  del  traditore,  co- 
nte a  lui  nolo,  senza  nominarlo;  mostrandogli 
anche  in  questo  V  ultimo  segno  dell'amor  suo. 
Io  tralasciava  di  dirvi  1  che  sei  vide  a'pie'gì- 
nocchione  come  «n  servidore! lo ,  lavandogli  i 
piedi,  e  quell'atto  di  lama  umiltà  ed  amore, 
in  una  divina  persona  ch'egli  avea  tradita,  non 

10  rovesciò  a  terra,  anzi  nè  eziandio  lo  com- 
mosse? Fn  presente  anche  Giuda  alla  insti  lezio- 
ne del  Sacramento,  e  ricevette  dalle  mani  di  lui 

11  suo  corpo,  e  sangue  divino,  che  avea  ven- 
duto, e  tanto  amore  non  iscemò  d'una  dramma 
lo  sprezzo,  e  l'odio  che  avea  contro  del  tuo 
maestro.  Ma  nè  tanto  disamore,  odio  e  disprez- 
eo  non  ammorzò,  nè  intiepidi  la  carità  ardentis- 
sima  di  Gesù  Cristo ,  nè  per  tutto  questo  si 
mutò  del  suo  amorosa  proponimento.  Ah  Re- 
dentore, in  tali  uomini  collocate  il  maggior  be- 
nefizio, e  la  più  tenera  carità?  Se  tanto  rice- 
vete da  un  vostro  discepolo,  che  dovete  aspet- 
tarvi dagli  altri?  E  a  tutti  i  Giudei  donar  vo- 
lete vai  stesso?  vi  obbligate  d'essere  sempre 
con  loro?  e  volere  pure  ad  ogni  modo  nelle  lo- 
ro mani  depositare  le  divina  vostra  persona  ? 
Se  volevate  anche  mostrar  loro  un  miracolo  di 
tenerissima  carità,  non  bastava  no  il  perdonar 
loro  tanta  perfidia,  e  l'inferno?  I  fratelli  di 
Giuseppe,  fatto  già  Viceré,  morto  il  padre,  cre- 
deano  di  certo,  ch'egli  si  vendicherebbe  di  lo. 
za  .  Il  fecer  pregare  per  Dio,  che  dimenticasse 
quel  loro  tradimento,  e  lue  perdonasse  la  vita. 
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Doveano  gli  Ebrei  temere,  che  [Ornando  Cristo 
a  sialo  di  gloria,  non  lascerebbe  impunito  il 
]or  peccato  .  Doveano  temere ...  Ma  via  :  perdoni 
loro,  e  basta,  e  soprabbasta .  Altro,  altro!  non 
pure  perdona,  ma  si  dà  loro  unto  in  mano.  A 
che  dunque  ,  o  Signore,  pregare  il  Padre,  che 
liberi  la  vostra  vita  dalle  branche  di  questi  ca- 
ni ?  Erue  a  framta ,  Deus ,  anìmam  meam ,  « 
de  man.it  eanis  unicum  meam.  Salva  me  ex  ore 
leoni».  Nune  guaerebant  te  fudei  lapidare,  et 
tu  iteram  vadìs  illuc?  Il  Padre  vi  esaudirà,  ca« 
vandovi  dal  sepolcro:  Non  dabit  sanetum  mum 
videre  corruptionem .  Vi  camperà  dalle  lor  mani, 
rendendovi  una  vita  gloriosa,  ti  traendovì  di 
mezzo  a  questi  felloni:  Et  tu  iterum  vadis  il- 
luc? E  voi  rifiutando  quasi  il  benefìzio  del  Pa- 
dre, vi  date  da  capo  in  quelle  lor  roani?  che 
te  non  potranno  ferirvi  ancora  ed  uccidervi, 
troveranno  altri  modi  da  usarvi  le  medesime 
villanie:  e  ciò  dopo  tante  minacce  di  abbando- 
nar qnesti  cani  Giudei?  Ah!  questo  è  il  vezzo 
appunto  degli  innamorati  :  minacciare  di  non 
voler  saper  più  dell'ingrata  persona,  d'abban- 
donarla, dì  rifiutarla;  e  poi  pentirsi,  e  a  lei 
ridonarsi  poco  appresso,  vìnti  dalla  passione 
che  li  ha  (aggiogaci. 

Ma  forse  voi  fate  questo  non  per  soli  gli  Ebrei, 
ma  sì  meglio  por  amore  d'un  altro  popolo,  che 
vi  siete  riserbato,  popolo  di  lóro  troppo  mi- 
gliore. Voi  vedete  i  Gentili,  che  entreranno  net 
luogo  de' Giudei  riprovati:  voi  vedete  noi,  po- 
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polo  della  vostra  conquista:  vedeste  l'amor  no- 
stro, la  fedeltà,  queste  cagioni  v'indussero  al 
grande  atto  di  si  tenera  carità.  Vide  egli  coma 
noi  gli  avremmo  fatte  troppo  migliori  acceglien- 
2e,  risposto  di  obbedienza,  di  tenera  pietà,  di 
fedcl  gratitudine  a  tanto  suo  benefizio.  Vide 
le  nostre  adorazioni,  la  riverenza,  gli  ossequi. 
Vide  che  noi  gli  avremmo  fabbricati  magnifiche 
tabernacoli,  e  tutto  gittam  l'aver  nostro  a  pre- 
parargli quaggiù  una  stanza  degna  del  suo  anio- 
is,  e  della  sua  maestà;  e  ci  avrebbe  avuti  sem- 
pre fedeli,  e  tenori  della  persona,  e  dell' onor 
suo.  Ah  cari!  io  v'offendo  con  questa  mordace 
ironia.  Ahi!  troppo  bene  egli  vide  la  negligen- 
za DOBtra ,  il  nessun  pregio ,  in  che  avremmo 
avuto  tanto  suo  bene&zio.  Vide  che  noi  punto 
huiì  avremmo  curata  la  compagnia,  ch'egli  de- 
gnava tenerci,  e  ricever  da  noi-,  e  che  le  più 
ore  e* giorni  l'avremmo  lasciato  solo  nelle  sue 
chiese.  Vide  che  noi  avremmo  fabbricate  a'no- 
«tri  comodi  e  a  lusso,  reggie  e  palagi,  forniti 
d'ogni  arredo  prezioso;  e  che  ad  abbellir  le 
sue  chiese,  ci  sarebbe  paruta  soverchia  ogni  pic- 
cola spesa,  noi  in  letti  di  porpora,  incortinali 
di  seta  e  sottilissimo  lino,  a  fregi  d'oro,  a  ri- 
cami; ed  eoli  in  tabernacolo  di  vii  materia,  di 
legno,  o  mattone,  abbandonato  e  negletto,  in 
poveri  più  casolari  che  chiese  di  tufo,  fra  pa- 
reti muffate,  e  appastate  di  musco,  e  di  grom- 
ma, ed  è  poco.  Vide  le  villanie  che  ricevereb- 
be ne' templi  suoi;  si,  nella  sua  casa  medesi- 
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ina;  commessi  tolto  i  suoi  occhi  i  farti  sacri- 
leghi  con  atrocissimo  intuito .  vide  ch'egli  non 
saria  stato  sicuro  ne' suoi  ciborj  ;  e  «aria  biso- 
gnalo chiudervelo  a  chiave  con  isportellì  ed  is- 
pranghette  di  ferro,  per  salvarlo  non  da' Giu- 
dei, ma  da  que'  Cristiani  medesimi ,  alla  cui  fe- 
de s'era  raccomandato,  e  da  lui  amati  cotanto. 
Vide  il  suo  sacraiissiroo  Corpo  rubato,  calpe- 
stato, convolto  nel  fango,  vide  le  comunioni 
sacrileghe,  le  bestemmie,  gli  strapagai,  e  le  al- 
ile orribili  «celi  era  tei  «e.  tutto  ciò  vide;  e  come- 
chè  assai  gli  dolesse,  non  per  questo  si  tolie 
giù  dal  suo  amoroso  proponimento.  Se  io  fossi 
potuto  essere  a  quella  cena,  e  prevedere,  co- 
me Cristo  faceva,  queste  villane  accoglienze, 
fate  dagli  nomini  alla  divina  persona  sua,  par- 
mi  che  vinto  all'amor  della  patria,  cosi  gli  a- 
vrei  detto  ;  Signor  mio  consolatevi;  fra  tanti 
paesi  e  città  ingrate  e  irnbelii,  n'avrete  una, 
di  cui  dovrete  assai  contentarvi,  la  mia  patria. 
Verona  sarà  ben  tuli' altra  verso  di  voi.  la  sua 
Ìndole  tutta  dolce  e  gentile,  e  il  cuor  fatto  al- 
l'amore ed  alla  gratitudine,  farà  maraviglie  per 
ricambiarvi  tanto  amor  vostro....  Taci  m'a- 
vrebbe detto  Gesù;  non  ben  conosci  questa  tua 
patria,  ella  sarà  qnal  tu  la  credi,  verso  degli 
altri,  amorevole,  grata,  cortese;  con  me  non 
cosi,  io  l'avrò  come  l'altre,  e  eoo  le  altre  col- 
legata  a  spregiatali,  vilipendermi,  e  fare  stra- 
zio del  mio  Sacramento.  Oh  Dio!  avrei  soggiun- 
to io  inorridito  ;  sarà  vero  ì  Si ,  sarà  ;  io  sarò , 
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oltre  le  altre  ingiurie,  cacciato  dalla  mia  casa; 
la  quale  sarà  per  insulto,  o  per  sacrilega  gua- 
dagneria  venduta  al  fabbro,  al  falegname,  ed 
al  taverniere,  da  profanare  eoo  crapule,  ubria- 
chezze, stravizzi.  Al  povero,  al  ciabattino ,  al- 
la bagascia  si  avrà  rispetto,  e  le  case  loro  sa- 
ranno ad  essi  laiciste  in  proprio  ad  abitarvi 
■Beotamente  ,  secondo  il  diritto  delle  genti  e 
della  natura,  a  me  non  cosi.  Senza  aver  offeso 
nessuno,  mi  sarà  tolta  la  casa ,  e  io  cacciatone 
via:  e  i  miei  tabernacoli  guasti,  diroccati;  gli 
altari  «aerati  al  mio  onore,  e  anche  tinti  del 
sangue  mio,  quivi  offerto  a  Dio  "per  le  colpe 
de' tuoi  Veronesi ,  smantellati,  potluti,  disacra- 
ti, gettati  nelle  cloache;  ovvero  passeranno  a 
servire  di  soglie,  gradini,  stipiti,  davanzali, 
imposte  delle  lor  case:  per  non  dire,  che  del 
mio  tempio  sarà  fatto  bordello,  chiasso,  o  tea- 
tro, eh1  è  perù  una  stessa  bruttura.  Coti  sarò 
pagato  da' tuoi  Veronesi.  Potrei  io  allora  rispon- 
dere, tutto  arrossendo  per  la  nostra  vergogna? 
Pur  vorrei  dire;  Questa  sarà  fellonia  di  gente 
straniera,  o  forse  d'alcuni  pochi  pessimi  Vero- 
nesi: che  la  sua  feccia  mai  non  manca  alle  mi- 
gliori città.  È  vero,  mi  risponderebbe:  ma  gli 
altri  che  hanno  nome  di  religiosi,  di  zelanti  e 
Ceneri  della  persona  mia ,  che  faranno  però  per 
difenderla  e  vendicarla?  Dovrebbero  certo  ad 
ogni  maggior  costo  ricomperare.:  le  Chieie  mie 
dalle  mani  di  que'  ribaldi;  e  «e  non  per  amore 
e  guardia  deli'onor  mio,  almeno  per  salvar  da 
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tanta  infamia  la  patria  loro.  Io  so ,  che  le  chiè- 
se, gli  altari  miei,  e  le  altre  suppellettili  a  ma 
sagrate,  di  gran  valore,  saranno  per  istrazio 
gittate  via  per  un  tosso  di  pane,  come  le  coie 
più  vili.  Or  come  tra'Veronesì  non  si  dovrà 
trovare  un  dieci,  e  un  vomì  teneri  dì  me,  e 
veramente  fedeli  e  pii,  che  ricomprandole  le 
rive  adi  catterò  a  me,  a  me  lor  Redentore  ;  e  non 
le  lasciassero  vituperare,  e  venire  a  (ali  mani, 
ch'ìo  per  loro  me  ne  vergogno?  Sì,  ti:  veggo 
quoste  mie  cago,  e  ornamenti,  e  vasi  del  tem- 
pio mio  venire  a  mano  de1  Giudei  miei  nemici, 
«  omicidi,  per  essere  vituperate:  e  Verona  il 
vedrà,  e  se  ne  patterà  quietamente,  lenza  un 
minimo  tentimemo  dell' onor  mio,  nè  di  grati- 
tudine a  tanta  mia  carità.  Ma  se  questa  villa- 
nia avessero  veduto  fare  a  tuo  padre,  di  ve- 
derlo cacciar  di  casa  vituperosamente  ,  e  potu- 
to con  sì  poco  mantenergliene  la  ragione,  certo 
sì  l'avrebbono  fatto,  or  chi  tono  io?  e  chi  mi 
tengono  quo' tuoi  patrioti?  non  vero  lor  padre, 
e  padrone?  Or  s'io  ton  padre,  dov'è  l' affetto, 
e  la  filial  tenerezza?  te  padrone,  dov'è  la  ri- 
verenza, e  l'onore  che  tn'è  dovuto?  Filius  honorat 
fatrem ,  et  serviti  Dominion  suum .  si  ergo  patir 
ego  sum ,  ubi  est  honor  meus  ?  et  si  Dominus  ego 
tum,  ubi  est  timor  meus?  Ma  va,  e  dì  pure  a  que- 
sti tuoi  Veronesi*  che  non  temano  però  di  nulla, 
non  farò  vendetta  di  questo  oltraggio,  anzi  nè  sce- 
merò l'amor  mio  verso  di  loro;  nè  per  quetto  mi 
partirò,  abbandonandoli,  dalla  loro  città.  Mi  cer- 


Pxima  363 
ctierò  altro  ricovero  in  meno  di  loro:  mi  trarrò  ad 
abitare  nelle  altre  chiese,  che  mi  saranno  lasciate; 
porterò  in  pace  si  amara  ingiuria ,  ma  dimorerà 
tuttavia  con  loro  nel  mio  Sacramento.  In  Vero- 
na ei  sono  de' buoni  tanti,  che  non  mi  lascio- 
ranno  partire .  per  amore  di  questi  non  pochi , 
amerò  tutti  gli  altri. 

Questi  furono  i  meriti  (  o  fratelli  )  da  lai 
prevedati,  che  Io  costrinsero  a  rimanersi  con 
noi.  vide,  e  nondimeno  propose  di  soffrir  tutto, 
ma  non  abbandonarci  però  giammai.  Io  stordisco 
di  tanto  eccesso  d'amore.  E  di  qual  sorta  (  io 
vi  domando,  o  Signore),  e  di  qual  tempera 
carità  è  mai  questa  vostra?  Cui  comparabo  te? 
crii"  assimilato  te?  Voi  volendoci  dare  un'im- 
magine, o  paragone  ,  al  quale  conoscere  il  som- 
mo grado,  a  cui  l'amor  possa  giugnere,  prende- 
ste quel  d'una  madre  al  ino  pargoletto.  Ed  in 
vero,  che  v'è  di  più  tenero,  di  più  forte,  di 
più  efficace?  Pur  se  ad  una  madre,  in  quello 
ebe  si  tien  fra  le  braccia,  o  nutrisce  stringen- 
do al  seno  il  suo  bambolo,  fosse  rivelato  con 
certezza  da  non  poterne  ella  aver  dubbio;  eba 
quel  figliuoletto,  venuto  ad  età  di  conoscere  i 
benefizi,  e  l'amore  portatogli  da  sua  madre; 
nvria  fino  d'allora  preso  ad  odiarla,  persegui- 
tarla, farle  ogni  maggior  villania;  e  per  quel 
salitine,  e  per  quella  vita  ch'egli  ebbe  da  lei, 
le  avrebbe  renduto  in  cambio  strazi,  crudeltà, 
'non  conoscerla,- cacciarla  di  casa,  lasciarla  mo- 
rir di  fame,  esser  presente  senza  co nimo verse- 


ne,  alla  iaa  morie;  anzi  egli  medesimo  d'una 
puma  mortale  passarlo  il  petto  .  .  .  ■  {  voi,  o 
ma  iri,  gelate,  al  min  immaginare  tanta  perfidia  ). 
or  che  credere  voi  che  faria  qtirlla  madre?  Io  non 
dubito,  ohe  tre  quarti  almeno  si  sentirebbe  tee- 
mar  dell'amore;  e  ae  non  giugnesse  a  negargli 
il  latte,  certo  glielo  darebbe  con  cuor  ristret- 
to, e  poco  dalla  usata  naturai  carità  di  madre 
commosso.  Ab  cari!  noi  non  postiamo  a  pezza 
conoscere,  e  nè  eziandio  immaginare  la  forza 
e  la  targhetta  dell'amor  dì  Gesù  Cristo,  e  però  il 
misuriamo  col  nostro.  Egli  sapea  di  certo  le  in- 
grate e  villane  accoglienze,  anzi  gli  ttrapazti  sud- 
detti, che  avrebbe  djgli  uomini:  sapea  il  nul- 
lo amore,  i  disprezzi,  lo  strazio:  e  nondimeno 
li  amò;  e  li  amò  tanto,  che  più  non  avrebbe 
potuto  fare,  prevedendoli  tenerissimi  ed  arden- 
titlimi  nella  gratitudine  e  nell'amor  tuo.  Oh 
amore!  questo  è  amore,  non  cercar  pnnto  se 
stesso,  non  suo  interesse,  non  vantaggio  nè  o- 
nore;  ma  puramente  voler  il  ben  dell'amato, 
e  contentarsi  ed  essere  pago  del  solo  amore; 
dico  dell'amar  lui,  lenza  pensare  al  non  dover 
essere  riamato. 

Ma  sfoghi  «gli  pure,  e  contenti  questo  sno 
amore  come  gli  piace.  Rimangasi  pure  nel  mondo 
e  con  noi.  ma  almeno  un  po' di  riserbo,  e  di  ri- 
guardo a  se  stesso.  Pensi,  che  per  tener  in  pre- 
gio presso  gli  nomini  questo  suo  benefizio,  gli 
bisogna  renderlo  in  qualche  modo  prezioso,  fa- 
cendolo raro,  e  ad  essi  pagare  di  guisa  alcuna. 


Di  j  r-;o-'j  13,  Gì 
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Gli  uomini  non  tanto  appressano  il  benefizia 
dal  suo  naturale  valore,  nè  dall'affetto  di  chi 
lo  dona;  quanto,  e  più  dal  non  averlo  continuo, 
e  pretto  sempre  alla  mano,  ma  doverlosi  pro- 
cacciare con  qualche  fatica,  ciò  eh' è  usato,  e- 
ponno  averlo  come  lor  piace,  ed  averlo  tene» 
fatica,  diventa  lor  vile.  Sesti  dunque  Cristo 
con  gli  uomini  fino  alla  fine  del  mondo;  ma 
fermi  sua  stanza  in  un  solo  luogo  del  mondo; 
e  questo  sìa  a  trovar  difficile,  e  malagevole  ad 
arrivarci.  Ponga  suo  tabernacolo  sulla  punta  di 
qualche  scoscesa  montagna,  fra  le  atte  nevi,  e 
i  ghiacci  profondi,  o  sopra  qualche  scoglio  cir- 
condato tatto  dal  mare.  Se  vogliono  gli  uomi- 
ni visitarlo,  debban  sudare,  lavorando  di  piedi 
e  di  braccia,  arrampicandosi  su  per  que'rnn- 
chioni  dì  rupe,  e  travalicando  molte  miglia  di 
mare.  Ed  anche,  non  sia  lor  questa  visita  con- 
ceduta più  d'una  volta  l'anno-,  e  *1  tempo  ne 
sia  lor  misurato  del  dimorarsi  con  lui:  un  quar- 
ticetlo  d'ora,  e  non  più.  Ciò  iguzzerà  più  i! 
lor  desiderio,  ne  farà  la  stima  maggiore;  e'1 
benefizio  quanto  più  raro,  sarà  lor  più  caro  e 
pregiato,  ciò  sarà  tuttavia  gran  favore.  Simeo- 
ne si  tenne  pur  pago  dell'averlo  una  volta  so- 
la veduto  bambino;  e  non  restandogli  più  che 
bramare,  dimandava  la  morte.  Intanto,  che  vo- 
glie affocate  vedremmo  accendersi  negli  uomi- 
ni1. Allo  appressarsi  il  tempo  di  quella  visi- 
ta snspirata,  che  ardor  d'affetto!  che  strugger- 
ai di  pena!  Qual  degli  nomini  non  prenderebbe 
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(  fosse  anche  dì  più  miglia]  a  di  miglia  )  quet 
divoto  pellegrinaggio!  quanti  il  farebbon  a  pie1 
scalzi!  E  dovessero  pnr  passare  per  mezzo  a 
barbari  popoli,  arene  infocate,  boicbi  infestati 
da  ladroni,  e  da  fiere;  tntto  arrischierebbono , 
par  che  potessero  almen  quella  volta  visitare  0 
adorare  il  lor  Redentore.  E  ae  anche  non  do- 
vesse esser  loro  concesso  l1  avvicinargli»! ,  e  mi. 
Tarlo  di  faccia,  ma  solo  da  lungo  appostar  li 
luogo  di  sua  dimora,  ne  sarebbon  contenti.  Co- 
me bacerebbono  lagrimando  anche  le  radici  di 
quella  beata  montagna!  prostesi  a  terra  col  cuo- 
re, e  col  volto,  in  atti  stemperandosi  di  ado- 
razione, ringraziamenti  ed  amore,  non  saprebbo- 
no  dipartirsene;  e  partendo  pure,  vi  lasciereb- 
bono  il  cuore.  Ma  che  partirne?  io  credo,  che 
quelle  rupi  colà  attorno  sarebbono  tutte  a  gran- 
de spazio  abitate.  Vi  si  vedrebbe  un  folto  di 
capannette,  di  nicchie  scavate  a  mano  nel  vivo 
de'  massi;  ed  ivi  entro  innumerabili  fedeli,  qua- 
si incastonati  e  incastrati,  abitare  per  tutta  la 
vita;  contenti  d'esser  vicini  all'adorabile  per- 
sona del  lor  Redentore,  e  lui  vedere  col  cuore 
ed  essere  da  lui  veduti.  Ah  cari!  voi  m'inten- 
dete. Che  immagino  io?  Cristo  avrebbe  fatto 
cosi,  se  il  suo  amore  fosse  misurato,  e  punto 
tnen  che  divino.  Or  ben  vedete,  che  Cristo  non 
ebbe  in  questo  fatto  riguardo  alcuno  a  se  stes- 
te, nè  altro  Volle  che  sfogar  la  sua  carità;  an- 
dassene  tutto.  Che  rupe?  che  montagna?  che 
una  volta  Tanno?  che  farsi  pagare  il  suo  be- 
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nefirio?  Mi  abbiano  pare  gli  uomini  presente 
per  tutto,  a  tutte  l'ore,  quando  e  dove  ne  ven- 
ga lor  voglia:  in  ogni  città,  in  ogni  paese,  in 
ogni  terra ,  in  ogni  chiesuola,  povera,  rovinosa 
io  «tarò  volentieri:  tento  solo  ch'io  eia  con  loro, 
di  e  notte  siero  quivi  pretto  a  riceverli.  Vengano 
pure  quando  lor  piace;  s'accostino  da  solo  a 
■olo  liberamente:  io  sono  tutto  al  lor  piacere, 
non  intendo  aver  luogo,  tempo,  ora  per  mot 
tutto  sono  per  loro:  il  mio  e  loro  amor  voglio, 
non  la  gloria  e  l' onore  di  mia  persona.  Dehl 
che  amore  è  mai  questo?  Ma  dehl  che  cuore 
abbiam  noi?  Questo  medesimo  eccessivo  amore 
di  Cristo,  in  luogo  di  accendere  il  nostro, 
come  faremmo  se  trovassimo  chi  tanto  ci  vo- 
lesse di  bene,  il  raffredda:  e  questo  singolaris- 
simo benefizio,  perchè  e  continuo,  perchè  sen- 
ta misura  nè  modo,  perchè  non  ci  costa,  in- 
dura i  cuori  degli  uomini,  e  ne  li  rende  più 
ingrati.  Ma  che  bestiai  natura  è  la  nostra?  Se 
Cristo  fosse  stato  avaro  della  sua  carità,  noi 
gli  saremmo  itati  più  liberali  del  nostro  amo- 
re, ora  ramiamo  meno,  perchè  troppo  egli  ci 
amo.  Ab  se  Cristo  abitasse  in  Costantinopoli  in 
man  de'Turehi,  noi  passeremmo  il  mare  per 
visitarlo  ;  come  fanno  tanti ,  per  vedere  il  luogo 
dove  nacque  e  mori .  si ,  questi  luoghi  sacri  so- 
do preziosi  perchè  in  man  de'Turehi;  se  li  a- 
vessimo  qui  «otto  gli  occhi ,  ninno  ai  movereb- 
be. Stieno  pure  In  mano  de'Saracìni;  se  foiser 
fra  noi,  Qui  ne  faremmo  bottega ,  Stalin,  teatro. 
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bordello,  coma  s'è  fatto  di  tante  Chiese.  Che 
resta  dunque  a  Cristo  per  guadagnarsi  questo 
nostro  misero  amore  ,  le  quel  medesimo  che  do- 
vrebbe in  noi  crescerlo,  il  diminuisce  ?  Egli 
previde  questo  abuso  indegno  della  sua  cariti  , 
e  niente  però  di  meno  ce  la  volle  usare.  Oh 
boutà!  bontà  senza  esempio,  sopra  ogni  amano 
concetto  ed  angelico:  bontà  (  dovrò  dirlo  ?)  da 
amante  impattilo:  bontà  irragionevole;  da  che 
la  ragione  d'amar  colesti  ingrati  tanto  focosa- 
mente non  v'è,  ed  ami  v' è  tntia  ragione  di 
odiarli;  salvo  che  nell'abisso  di  sua  br  ti  , 
e  benignità  infinita,  Dio  solo  trovò,  e  ,  alea 
trovare  ragioni  di  un  amore  cosi  fuor  di  ra- 
gione . 

Egli  però  si  consola  di  que'  pochi  che  l'a- 
mano. Io  aspetterò,  dice,  so  ben  io  chi:  Co- 
gnoteo  ovet  meat.  lo  aspetterò  quel  povaro  cha 
mi  ama;  attendo  quella  semplice  vece  hi  ère)  la  , 
che  ama  il  suo  povero  stato ,  perchè  io  puro 
lo  amai.  Aspetto  quell'artigiano,  quella  lavan- 
daia, quel  servo,  quel  lavoratore  ,  a  cui  ogn'o- 
ra  si  fa  miM'anni  dì  deporre  la  zappa,  gl'in- 
strumenti  della  sua  arte,  per  venirsene  a  me, 
e  tenermi  un'ora  di  compagnia:  anzi  mi  adora- 
no, mi  parlano,  conversano  meco  anche  fra  il 
lomore,  e  la  distrailo»  degli  affari ,  e  de' loro 
lavori.  Io  starò,  dice  Cristo,  in  questa  chie- 
suola di  campagna,  in  questo  tugurio,  senza 
ornamenti,  fra  l'umidore,  la  gromma,  e  la  pol- 
vere, non  dee  andar  molto,  che  sarà  qui  da 


me  quel  povero  pastorello  che  arde  di  visitar- 
mi, quella  semplice  femminella,  del  cui  cuore 
io  sono  solo  il  padrone  :  Cognaseo  ove»  meas  ,  et 
eognoscunt  me  meae.  Questi  mi  ristoreranno  abba- 
stanza il  dolore  dell' ingratitudine  degli  altri  fi- 
gliuoli miei,  io  non  partirò  per  questo  dimez- 
zo a  loro,  non  gli  abbandonerò;  lo  ho-pi">mes- 
so  :  Et  qaae  procedunt  de  labili  meis ,  non  /«- 
cium  irrita.  Ah  dilettissimi!  questo  è  amore! 
perchè  veramente  questa  degli  uomini  è  ingra- 
titudine mostruosa.  Il  ricevere  benefV  e  non 
corrispondere  al  benefattore  di  nulla,  é  gran 
villania;  il  non  sentirsene  amore  né  gratitudine, 
è  tuttavia  peggio  .  Y  estremo  della  villa- 
nia, è  non  conoscere  o  dimenticar  il  benefizio; 
massimamente  se  questo  è  singolare  e  molto  pre- 
gevole; perchè  ciò  mostra  non  curarlo  e  spre- 
giarlo. E  questo  è  appunto  il  cambio,  cne  reo- 
don  gli  uomini  all'eccessivo  amore,  che  ..  ..  , 
loro  portò;  perchè  oltre  al  non  rispo  .-  .- 
nulla  per  quello  che  fece  per  loro;  ai 
niente  aitarlo  ed  essergliene  punto  greti;  ma 
nè  anche  pensano  ,  nò  si  ricordano  o  santi»,  che 
benefizio  abbia  lor  fatto  nel  Sacramento  :  e  cer- 
to adoperano  con  lui  in  guisa  me  se  tanto 
amore  non  conoscessero;  e,  C  un»  cosa  da 
nulla,  fosse  lor  caduto  della  mente,  e  del  cuo- 
re: anzi  e' lo  negano,  non  volendo  credere  ';. 
suo  Sacramento,  e  scherniscono  chi  lo  prende. 
Questa  fu  sempre  quella  colpa,  che  trafisse  d'al- 
to dolore  il  cuore  di  Dio:  di  questo  sempre 
2^  Vita  di  G,  C,  T.  V. 
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ti  dolse:  Filiot  enutrivi  et  exaltavi:  ipti  antan 
spreverunt  me , 

Ora  stando  lo  cote  così,  la  più  moderata 
e  dolce  vendetta  ch'egli  potesse  farne  sarebbe, 
ritogliere  il  benefizio  a  chi  noi  conosce  e  noi 
cara,  e  levar  questa  gemma  di  sotto  al  muso 
di  questi  porci:  vo'dir  uscire  di  mezzo  a  noi, 
e  salvare  dì  tanto  insulto  la  dignità  della  sua 
divina  persona.  Il  fece  già  con  gli  Ebrei;  e 
potrebbe  non  essere  stata  l' ultima  volta,  e  po- 
■ciacbè  mi  vennero  nominati  gli  Ebrei,  udite. 
Stancato  già  Dio  di  cotesto  popolo  ,  propose 
di  abbandonarlo:  «  chiamato  Mose,  gli  disse; 

10  abito  da  tanti  anni  in  mezzo  di  questa  ri* 
gente,  e  ogginiai  il  mio  onore  noi  può  patir 
più.  io  mi  veggo  contaminare  dalla  compagnia 
dì  questo  popolo  scellerato.  Leva  dunque,  lev» 

11  mio  tabernacolo  dì  mesto  a  quest'empia  gene- 
razione, e  portalo  fuor  degli  alloggiamenti;  ca- 
vami di  questo  bordello.  Tratpiantó  Mosè,  veg- 
gente il  popolo  ,  il  tabernacolo  di  mezzo  al 
campo:  ch'era  un  dire  al  popolo,  come  Dio 
rum  volea  più  dimorare  con  loro,  un  ripudiar- 
li ,  e  separarsi,  come  da  apostati,  d'ogni  lot 
comunione.  Ahi  parvi  egli,  che  con  noi  non 
dovesse  Dio  fare  una  simile  scomunicazione?  e 
comandare  a' suoi  sacerdoti,  che  (  pena  la  vi- 
ta )  non  dovessero  più  consacrare  il  suo  corpo, 
e  finire  l'incruento  suo  aagrifizio  ?  Oh  Dio  ,  che 
orrore!  La  persona  viva  di  Cristo  dipartirsi  da 
noi?  il  mondo  rimaner  senza  quel  Sacramento 
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adorabile?  senza  quella  vittima?  e  senza  quel 
■angue?  e  in  (urta  la  terra  non  trovarsi  più  il 
tuo  Redentore?  vóti  i  tabernacoli,  e  le  chiese 
desolate,  e  vedove  della  cara  presenza  del  loro 
aposo?  E  non  meritano  i  nostri  peccati,  e  gli 
oltraggi  alla  sua  maestà,  che  Cristo  si  rifuggis- 
se sopra  de' cieli,  .abbandonando  questa  gene- 
razione d'ingrati,  per  così  porre  io  sicuro  la 
sua  maestà?  Gli  Ebrei  vergendo  così  portato 
fuori  del  loro  campo  il  tabernacolo  del  Signo- 
re (  nel  quale  egli,  siccome  tenero  padre,  sole- 
va abitare  in  mezzo  do' suoi  figliuoli,  tenendo- 
seli tutti  raccolti  al  seno),  e  sentendosi  si  ri- 
gettati da  Dio,  che  quasi  con  un  calcio  ne  gli 
avea  rimandati  da  sé;  ruppero  in  uo  pianto  ed 
in  un  grido  di  inconsolabil  dolore;  e  tutti  gli 
alloggiamenti  erari  pieni  di  lagrime,  e  di  cor- 
doglio, come  se  a  ciascun  di  loro  Tosse  morto 
padre,  o  moglie,  figliuolo,  o  sposo,  nessuno  osa- 
va uscir  dalle  tende:  ma  fermati  all'entrata  de' 
lor  padiglioni,  sguardavano  là,  quando  Mose 
entrava,  o  tornasse  dal  tabernacolo;  levando  a 
mano  a  mano  un  urlo,  o  gemito  d'universale 
compianto . 

Se  Cristo  avesse  preso  commiato  da  noi 
nel  suo  Sagramento,  siccome  dissi;  che  cosa  vo- 
gliamo credere  che  noi  facessimo,  vergendoci 
cosi  abbandonati  ida  lui?  ah,  che  dirò?  molti, 
credo  io,  ne  morrebbono  di  dolore:  ma  i  più 
(  se  è  vero  il  vero ,  che  vi  dissi  di  sopra  )  par- 
mi  ,  che  non  ne  avrebbouo  il  minimo  sentimeli- 
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to.  or  che  importerebbe  a  costoro  d'aver  per- 
duto quello,  che  mai  non  amarono  ne  pregiaro- 
no? costoro  piagnere?  costoro  ...  ma  basti .  a 
me  duole  troppo  nel  vìvo  de]  cuore  il  pensare 
tanto  vitupero  ed  infamia  del  nome  cristiano . 
Or  non  ha  Dio  e  Cristo  mille  ragioni  di  ripu- 
diar quest'  ingrati?  Se  Dio  non  fosse  più  cho 
nomo,  noi  ci  dovremmo  aspettare?  Ma  egli  noi 
fa;  e  dura  e  persevera  tuttavia  ad  essere  con 
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Ma  che  dico,  essere  con  noi?  Se  voi  no!  sa- 
peste ,  io  vi  annunzièrei  tal  cosa,  che  vi  farebbe 
gelare,  e  chiamerei  temi  temerario,  e  per  poco 
vi  parrei  bestemmiare.  Vuol  entrarci  nel  pat- 
to, esser  da  noi  mangiato.  Di  questo  nuovo 
miraceli  d'amore  io  non  voleva  parlarvi;  ch'e- 
gli m'è  troppo  alta  cosa,  e  impossibile  a  in- 
vestigare, bastimi  di  toccarlo.  L'amore  (  com« 
aveie  udito  ilire  più  volte  )  è  unione,  o  tende 
alla  unione,  facendo  uno  de' due  che  si  amano. 
Ora  questa  cb'è  l'ultima  perfezione  dell'amo- 
re, nessuno  l'ha  mai  sperata,  perchè  non  l'ha 
creduta  possibile:  e  tuttavia  fu  adombrata  fa- 
volegniando .  Finsero,  che  l'amore  dovesse  due 
amanti  stemperare  ed  unir  cosi  fra  di  loro,  che 
ne  torri,]  sue  una  sola  persona  con  la  vita  dell'  ti- 
no c  dell'altro,  insieme  contemperata  e  confu- 
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u.  Ma  come  Tarlo?  gìttarli  amenduein  una  for- 
nace, a  fondere  come  il  metallo,  quivi  al  river- 
bero del  più  cocente  fuoco,  struggerli  e  lique- 
farli in  una  millesima  massai  poi  questa  massa 
dei  ilue  giuarla  dentro  in  una  forma  d'uomo; 
il  quale  riuscirebbe  nè  l'uri  nè  l'altro,  ma  un 
terzo,  composto  dei  due  in  se  medesimi  com- 
penti riwi  .  Queste  son  favole,  trovate  a  spiegar 
per  finzioni:  quell'ultima  unione  amorosa,  la 
quale  quantunque  si  conoscesse  impossibile  in 
atto,  tuttavia  per  ragione  alla  perfezion  dell' a* 
more  si  conoscea  convenire.  Ora  a  questa  per- 
fezione niuno  è  arrivato  giammai  degli  uomini, 
se  non  la  carità  di  Cristo  nel  Sacramento,  hi 
esso  si  opera  veramente  quella  traaformszion 
degli  amanti,  e  scambievole  comunico  della  vi- 
ta, eh' è  il  sommo  del  più  alto  possibile  amo- 
ra. E  pertanto  egli  inalimi  questo  Sacramento 
■otto  forma  di  cibo;  perchè  questa  sola  adopa- 
tb  e  mostra  quel  come  passare  e  comunicar  del- 
la «ita,  ch'io  vi  dicea.  Entrato  il  cibo  nell'uo- 
mo, e  per  l'azione  del  calor  naturale,  concotto 
e  lavorato  dentro  le  viscere,  e  trasmutato  in 
altra  più  sottile  sostanza;  con  questa  entra  nel 
sangue,  e  con  e»so  per  infiniti  quasi  ruscelli  di 
vene,  pira  e  diffondasi  per  tutto  il  corpo,  ed  o- 
gni  minima  particella,  per  un  vero  transustanziarii 
nell'uomo:  concìossidche ,  perduta  la  sua  natu- 
ra, egli  si  fa  sangue,  carne,  ossa,  nervi,  pelle 
di  lui;  e  di  esso  l'nom  vive,  cresce,  s'impin- 
gua, ringiovanisco.  Questo  è'1  mirabile  magi- 
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acero  della  carità  dì  Crino  nel  Sagramento,  fat- 
to cibo  della  sua  creatura:  ìl  quale  altissimo 
ingegno  di  carità  io  vorrei  pure  più  appropria- 
tamente spiegarvi . 

L'amore,  come  vi  diasi  di  sopra,  è  unione, 
e  tende  all'anione.  Ora  essendo,  no'i  corpo,  ma 
l' anima  quella  che  ama,  e  non  potendo  altro  amar 
ebe  il  tuo  simile,  col  qua!  solo  può  Tarsi  una  me- 
desima cosa;  ne  segue,  che  l'anima  dell'amante 
tende  a  congiungersi  coli' ani  ma  dell'amato.  Ma 
il  corpo,  come  di  terrena  e  grave  materia,  è 
impedimento  e  storpiamento  di  questa  unione, 
del  qua!  impedimento  gli  amami  si  «degnano, 
e  si  affaticano  al  possibile,  e  con  mezaa  la  vita 
vorrebbouo  torlo  via  ,  per  aver  da  spirito  a 
spirito  immediato  e  libero  congiungimento . 

Vedete  ardente  amor  d'unii  madre  al  suo 
bambinello.  Negli  impeti  della  sua  tenerezza  el- 
la strettissimamente  sei  serra  al  petto,  quasi 
volesse  in  se  inviscerarlo  ;  gli  imprime  cocenti 
baci,  e  mostra  di  volerset  tutto  mangiare.  Che  è 
questo?  L'anima  della  madre,  che  si  sforza  di 
congiungersi  con  I'  anima  del  figliuolo,  trova  il 
corpo  di  mezzo  che  si  attraversa:  ed  ella  con 
nu  cotal  amoroso  furore ,  succiando  esso  corpo, 
par  che  voglia  o  distruggerlo ,  o  riceverlo  in 
se  stessa,  e  quasi  assorbirlo;  e  cosi  tutta  in 
lui  corpo  ed  anima  compenetrarsi;  o  piuttosto 
dalla  bocca  del  pargoletto  tirar  dentro  a  sé  per 
la  sua  1'  anima  del  ino  pegno  ,  e  immedesi- 
marsela colla  propria.  Vedete  come  la  naturai 
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proprietà  dell' amore  da  «e  medesima  si  mani- 
festa? Ma  voi  anche  vedete ,  che  appunto  per 
cagione  del  corpo  ,  questa  perfetta  unione  è 
impassibile  a  farsi  fra  gli  uomini.  Cristo  solo 
l'ha  potuta  trovare,  ha  nascosto  nel  corpo  U 
propria  divinità,  all'anima  sua  congiunta  per- 
sonalmente, per  darci  sicurtà  che  ramassimo. 
Poi  tuttavia  più  nascondendosi  e  impiccolendo- 
ti sotto  le  spezie  del  pone,  ha  trovato  modo 
d'entrarci,  cosi  Dio,  corpo  ed  anima,  nel  cuo- 
re ,  e  come  vero  cibo  penetrarci  le  viscere. 
Quivi  va  egli  a  trovar  l'anima  amata:  ed  af- 
frontandoti spirito  a  spirito,  e '1  Verbo  Divino 
con  t'anima  nostra  (  che  non  è  altro  che  un'au- 
ra ,  e  uno  spiro  di  quella  divina  sostanza  ) 
tratte  dalla  scambievole  affinità,  si  combacia- 
no, ed  immedesimano,  si  concorporano ,  si  fan- 
no una  cosa,  anzi  perchè  la  virtù  della  divini- 
tà infinitamente  supera  quella  dello  spirito  n- 
nianot  questo  resta  da  quella,  come  più  effica- 
ce, assorbito;  ed  in  un  modo,  che  solo  Iddio 
conosce  e  può  far  conoscere,  ne  segue  ,  quella 
amorosa  trasformazione,  per  cui  l'uomo,  uscen- 
do dal  naturai  modo  di  vivere,  acquista  una 
vita,  un  operare,  un  amare,  un  volere  tutto 
divino.  Io  non  ardisco  più  avanti,  sol  dico:  la  vi* 
ta  dimora  e  si  conosce  dalle  opere,  dall'amore, 
dagli  affetti  dal  cuore.  Ora  i  Santi  sentivano  la 
divina  operazione  fatta  in  loro,  e  si  trovavano 
trasmutati  da  se  medesimi,  scambiati  gli  allot- 
ti, ì  giudizi ,  la  volontà  così  stemperata  in  quel- 
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la  di  Dìo,  e  con  essa  il  modo  d'ogni  lor  ope- 
raie ed  amare,  che  già  non  più  pensavano  cé 
giudicavano  alta  guisa  degli  altri  uomini  ;  ed 
amavano  unicamente  e  puramente  Iddio,  e  sen- 
tivano di  non  poter  altro  amar  Dà  volere  che 
Dio.  or  eisi  ci  mostrano  in  parte  quello,  che  il 
Sacramento  e  l'amore  avea  fatto  di  loro  in  qnel 
dolcissimo  congiungimento.  Easi  sentivano  que- 
sta nuova  vita,  e  noi  aapeano  poi  raccontar  uè 
spiegare,  ma  solo  accennavano:  Io  non,  vìvo 
più  io,  ma  vive  in  me  Gesù  Cristo.  E  come 
Bendano  queste  anime  elette  vivere  in  sé  Gesù 
Cristo;  cosi  scatiano  altresì,  ch'Egli  in  loro,  es- 
sendo in  memo  ai  tormenti,  pativa.  Quello  che 
ora  soffro  di  spasimi  nelle  mie  viscere,  trovan- 
domi sopra  parto  (  dicea  quella  tanta  donna 
Felicita  ),  lo  soffro  io:  domani)  quando  io  sarò 
messa  alle  fiere,  un  altro,  cioè  Gesù  Cristo  pa- 
tirà in  me,  reggendo  la  mia  debolezza  colle  for- 
ze dell'amor  suo.  e  ben  potea  dire:  vivo  ego, 
jam  non  ego,  vivit  vero  in  me  Chriitut.  Que- 
sto è  il  gran  dono  che  Cristo  ci  offre,  e  per  cai 
farci  abita  continuo  in  mezzo  di  noi . 

Ha  a  questo  dono  medesimo  qni  ripensan- 
do, seri  tomi  rinfrescar  la  ferita  della  prima  a- 
rnara  memoria,  alla  quale  mi  torna  inorridito 
il  pensiero:  dico  dell' atrocissima  ingiuria,  che 
in  questo  Inogo  medesimo  gli  fa  fatta,  e  che  a 
ragionarvene  quassù  m'ha  condotto.  Ecco,  l'a- 
mor suo  ben  vedea  ;  che  a  farsi  vedere  agli  uo- 
mini nella  naturai  gloria  di  sua  persona,  non 
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sarebbono  itati  arditi  di  avrìcinarsi  a  lui ,  non 
che  di  riceverlo  nel  loro  petto:  il  che  la  sua 
carità  non  potè  tollerare.  Adunque  si  travesti, 
nascondendosi  sotto  sembianze  non  sue,  e  spo- 
glie povere  e  vili,  che  tutti  assicurassero  di 
stringersi  a  lui  con  piena  fidanza,  sicché  per 
questa  via  potesse  liberamente  sfogare  la  tua 
carità.  Ma  che?  i  cattivi  quindi  medesimo  pre- 
sero ardire  di  svillaneggiarlo  a  sicurtà,  non  pa- 
rendo loro  dover  temere  nulla  da  lui.  e  però 
del  suo  Sacramento  fu  fatto  novellamente,  dopo 
tanti  altri.  Io  strazio  che  voi  sapete,  bestiale 
ingratitudine!  mostruosa  perfidia!  Ma  intende 
però  Verona  risico  che  ella  ha  corso?  Sdegnati 
ferocemente  gli  Antiocheni  per  non  so  quale 
sopruso,  che  lor  pareva  aver  ricevuto  dall' Im- 
peradore  Teodosio,  ed  entrati  in  un  cieco  e 
forsennato  furore,  si  gittarono  sopra  le  statue  del 
medesimo  e  dell' Imperadrice  Placida;  ed  abbat- 
tutele e  turpate  d'ogni  bruttina,  le  strascina- 
rono per  la  città,  facendone  il  maggiore  strazio 
vituperoso  e  villano.  Or  non  è  a  dire,  quello 
che  il  Principe  cosi  additato  avesse  deliberato 
fare  di  que* ribelli;  i  quali  assai  presto  trova- 
rono nell'error  medesimo  la  penitenza  assai  do- 
lorosa: perchè  indovinando  la  vendetta  che  il 
Sovrano  prenderebbe  di  loro;  anzi  per  opera 
de' commissari  da  lui  mandati  per  questo ,  aven- 
do cominciato  assaggiare  la  pena;  caddero  io 
una  disperata  costernazione,  aspettandosi  di  do- 
ver essere  metti  al  taglio  delle  spade,  e  la  lor 
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patria  {  come  era  già  stata  cassa  dello  splendi- 
do privilegio  di  metropoli  della  provincia  )  do- 
vesse altresì  essere  smantellata  e  tolta  del  mon- 
do. Il  perche  i  citta  Imi  accuorati  di  profonda 
dolore,  e  di  tristezza  amatissima,  pallidi,  smun- 
ti dal  lungo  digiuni),  e  eoa  gli  occhi  affossati 
e  pieni  dì  lagrime,  andavano  per  la  città  a  mo- 
do di  sbalorditi,  chimi  i  teatri  ,  sospesi  i 
balli  e  le  feste,  interrotti  i  sollazzi  ;  e  lo  pom- 
pe degli  abiti,  de' cocchi  e  de' fornimenti  can- 
giale in  isparutezia,  squallore,  e  spaventevole 
solitudine:  continui  erano  i  gemiti,  i  singhìozsi  , 
senza  trovar  luogo,  nè  alcuna  consolazione  .  pa- 
rtano infine  altrettante  vittime  condannate  alla 
■aorte,  e  disperate  d'ogni  conforto.  Ma  bene- 
detta l'eloquenza  del  Santo  Vescovo  Flavìano, 
che  accattò  loro  merce  1  e  respirarono ,  come 
tornati  da  morte  . 

Or  noi  a  che  termine  eravamo  condotti? 
ìo  Verona  essere  stato  rubato  da  man  profana, 
non  la  statua,  'ma  il  Sacramento  del  Corpo  di 
Gesù  Cristo,  con  tntta  la  pisside,  e  fattone 
quello  strazio  che  Dio  ben  sa?  una  villania  co- 
sì atroce  fatta  alla  divina  Persona  del  Figliuolo 
di  Dio,  quii  vendetta  dovette  aver  chiamato 
in  capo  a' Veronesi?  Il  divin  Padre,  che  a  sè 
-fatto  reputar  dovea  tanto  oltraggio,  come  po- 
lca lasciarlo  invendicato,  e  non  ristorar  la  glo- 
ria violata  nel  Figlinolo  dell'amor  suo?  pensa- 
te quello  ebe  noi  dovevamo  aspettarci .  E  certo 
era  da  prevenire  colla  penitenza  lo  scoppio  del- 
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li  giueta  vendetta:  ordinar  convenissi  universa- 
le  digiuno,  fino  a'  bambini  da  poppa,  depor  le 
gale,  vestir  sacco  e  ciliccìo,  e  bandir  pubblica 
processione  di  penir.ei.aa  di  tutti  i  cittadini, 
cominciando  da*  reggitori  delia  città,  fino  agli  ul- 
timi servitali;  e  a  pie'  scalzi,  battendosi  il  pet- 
to, col  pianto,  e  co' gemiti,  e  colla  umiliazio- 
ne, e  col  gridar  merce  a  Dio,  vedere  di  placar 
la  sua  collera ,  e  condurlo  a  misericordia  e  mer- 
cè. Deh  Dio!  nulla  s'è  fatto  di  ciò.  Or  qual 
sicurtà  ci  era  data  cotanto  ferma,  da  non  do- 
ver noi  nulla  temere,  dopo  quell'orribile  sacri- 
legio? Ahi  la  bontà  medesima  (  di  Dio  ci  rendè 
baldanzosi.  Sapevamo  noi  bene,  che  quel  buon 
Signore  non  è  oggidì  quel  terribile  vendicatore , 
che  bene  cinquantamila  de1  Betsamiti  stese  morti 
a!  piede  dell'Area,  per  averla  guardata  curiosa- 
mente, levandone  i  sacri  veli,  di  somiglianti 
vendette  ora  non  è  più  da  temere:  e  possiamo 
sforzare,  e  schiantare  i  suoi  tabernacoli,  e  il 
Sacramento  de)  suo  Corpo  trassioare<e  convol- 
ger nel  fango;  che  egli  dissimula  siffatte  ingiu- 
rie, e  ci  lascia  la  vita  con  turi  gli  altri  suoi 
benefizi,  de1  quali  usiamo  a  continuargli  le  vil- 
lanie. Oh  Dio!  qual  vergognai  Tanta  bontà,  e 
benignità  così  smisurata  dovrebbe  trafiggerci  di 
pio  acuto  dolore,  che  qualunque  più  cocente 
castigo.  Oh  amore!  E  noi?  come  ci  sentiamo 
verso  tanto  amor  suo?  come  ne  piace  questo 
suo  dono?  quanto  spesso  l'usiamo?  Ahimè!  an- 
che questo  mancava  alle  vecchie  nostre  ingrati- 
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tudini  e  villanie,  e'  pare  che  ci  punica  Unta 
ana  carità,  di  volerei  con  noi  congiungere,  e 
farci  viver  di  sé,  e  villanamente  non  ci  curia- 
mo di  questo  inestimabile  benefizio.  Ma  noi  oon 
possiam  bene  intendere,  quanto  acuto  dolore 
debba  sentir  Gesù  Cristo  ,  vergendosi  cosi  de- 
prezzare quel  suo  gran  (limo:  delle  mille  parti 
non  possiamo  sentire  le  due  di  quell'amarezza 
che  nei  gli  diamo,  perchè  non  siamo  a  gran 
pei m  quel  bene  cV  egli  è.  Egli  è  un  bene  in- 
finito: e  pertanto  per  necessità  di  natura  ama 
e  vuole  con  una  voglia  d*  ardor  cocenti  esimo 
comunicar  se  medesima,  e  di  se  Far  bene  alle 
■ne  creature.  Ora  la  comuninn  del  suo  Corpo 
e  del  suo  Sangue,  con  tutta  la  divinità  sua,  è 
la  maggior  effusione  ch'egli  possa  fare  di  sua 
bontà,  perchè  è  egli  medesimo;  e  maggior  be- 
ne di  lui  non  è  al  mondo.  Pertanto  se  noi  ri- 
fiutiamo di  unirci  a  lui  in  quel  Sacramento 
(lasciando  anche  stare  la  villania),  noi  affo- 
ghiamo quasi  e  facciamo  in  lui  morire  una  vo- 
glia, e  direi  quasi  una  smania  veementissima 
di  suo  infinito  piacere:  della  quale  non  ha  egli 
forse  altra,  che  sfoghi  più  largamente  l'infinita 
sua  carità,  e  che  però  gli  debba  esser  più  ca- 
ra. Ponete  mente,  vi  prego,  a  questa  similitu- 
dine, ch'è  delle  osate  meglio  da  Dio.  Una  ma- 
dre, che  si  sente  pel  nuovo  parto  riboccar  il  latte 
aforzando  il  petto,  non  ha  cosa  che  più  ami  a 
desideri,  quanto  alleviarsene ,  sfogandone  il  ri- 
goglio in  bocca  del  auo  bambino.  Ora  se  il 
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bambolo,  accostandoselo  pila  a)  seno,  e  tuttavia 
lusingandolo,  ed  invitandolo,  non  volesse  pop- 
parla ,  e  rifiutasse  pertinacemente  il  materno  af- 
fettuoso servigio;  qua!  dolore,  non  pure  al  pet- 
to, per  lo  ringorgare  e  premer  del  latte;  mi 
troppo  più  sentirebbe  all'affocato  amor  suo  di 
questo,  del  sentirsi  legare  e  impedire  lo  sfogo 
di  una  inclinazione  a  lei  co-i  dolce,  e  tanto 
ardentemente  desiderata.  Questo  paragone,  ed 
altrettanto  qnesto  dolore  è  nulla  a  quello  di 
Cristo,  che  in  noi  vuole  sfogar  l'amor  suo  in 
quella  intima  comunione  di  se  medesimo.  Egli 
sta  continuo  invitandoci,  e  mostrandoci  il  pet- 
to aperto,  e  con  esso  la  brama  a  nientissima  di 
venirci  nel  cmire;  e  parmelo  sentirci  dire:  De- 
siderio desideravi,  quo/nodo  coarctor  usque  dum 
perfteìaiur!  E  noi  ingrati  ci  lasciamo  dire  ,  sen- 
za curarci  dell'amor  suo. 

Io  taccio  ,  per  non  crescere  a  me  ed  a  voi 
la  vergogna.  Questo  Dio  cosi  passionato  degli 
uomini,  che  dimanda  in  cambio  di  tanto  amo- 
re? ami  qual  ristoro  aspetta  egli  (  conicene  ad- 
eguato non  possiam  dargli  )  della  villania  rice- 
vuta? Oh  Dio  !  ascoltate .  La  prima  cosa ,  diman- 
da un  cambio  che  a  voi  nulla  costa,  che  ansi 
voi  medesimi  non  potete  negargli,  senza  una 
violenza  fatta  al  cuor  vostro;  dimanda  la  mini- 
ma cosa,  che  voi  possiate  rendere  all'amor  suo. 
ecco:  dimanda  amore.  Questa  è  quella  cosa,  che 
l'amante  medesimo  non  la  dimanda,  si  l'aspet- 
ta, la  desidera  ardentemente;  ma  non  la  chi'.- 
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de,  perchè  «e  ne  tiene  sicuro,  e  quasi  in  pos- 
sesso ;  sapendo  che  amore  non  privilegia  nessun 
amato  dalla  dolce  necessità  dì  dover  riamare;  e 
converrebbe  all'uomo  uscire  della  sua  spezie, 
per  poter  non  amare  cbi  l'ama.  Oh  Dio!  Gesù 
■dunque  per  nn  amor  infinito  dimanda  un  non- 
nulla, dimanda  quello  che  gli  uomini  sono  ne- 
cessitati di  rendere  a'  loro  amanti  per  necessità 
di  natura:  ed  egli  solo  non  se  l'avrà?  Deh  Dio! 
troppo  vero:  egli  solo  da' più  non  l'ha.  Anche 
dimanda  un'altra  cosa  simile  a  questa:  diman- 
da, che  usiate  il  suo  amore;  cioè,  che  non  ri- 
fiutiate il  suo  benefizio,  che  è  egli  medesimo 
così  Dio  ed  uomo,  che  vi  si  offre  a  mangiare:  il 
qua!  dono  gli  Angeli,  se  lor  fosse  offerto,  si 
comprerebbono  per  sola  una  volta ,  spendendo- 
vi la  propria  vita,  avuto  da  noi  questo  misero 
cambio,  egli  dell'onta  fattagli  sì  terrà  soddisfat- 
to. E  ciò  vi  domanda,  non  tanto  per  rispetto 
di  ■*,  quanto  per  riguardo  di  voi.  Dimanda, 
che  per  lo  bene,  che  egli  ha  voluto  a  voi,  an- 
che  voi  ne  vogliate....  a  chi  ?  a  lui?  anche 
questo:  ma  singolarmente  a  voi  stessi.  Egli  spa- 
sima dì  dolore;  che  amandovi  egli  tanto,  voi 
Vi  odiate,  «  vi  fate  e  volete  tutto  il  peggi  or 
male  del  mondo.  Egli  é  rimato  qua,  e  vuol  ve- 
nire dentro  a  voi  per  salvarvi ,  cioè  per  cou- 
durvi  a  quella  beatitudine,  che  vuol  essere  egli 
medesimo .  Egli  sa ,  che  onorando  lui ,  visitan- 
dolo, amandolo,  diverrete  migliori,  crescerete 
nelle  virtù  e  nell'amore,  per  lo  qual  solo  vi 
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salverete.  Per  questo  vi  chiama,  sta  con  voif 
vuol  essere  da  voi  mangiato-  Voi  deboli,  con 
turnazioni,  pericoli,  nemici  dentro  e  fuori ,  non 
potete  ripararvi  e  difendervi,  venite  a  me,  ri- 
cevete la  for»a  mia,  incorporatevi  a  me,  state- 
mi appresso,  io  vi  riscalderò,  vi  infonderò  vi- 
gore e  virtù,  vi  cangerò  in  altri  uomini:  Htfi- 
tiam  voi  .  .  .  veni  ut  vìtam  hahtant ,  et  abun- 
dantius  habeant-  Mirate  i  prodigi  di  fortezza 
ch'io  operai  ne' Santi,  ne1  Martiri:  io  farò  lo 
stesso  di  voi;  per  questo  sono  rimaio  con  voi! 
per  questo  tollerata  la  vostra  ingratitudine,  le 
villanie,  perchè  voglio  ad  ogni  modo  salvarvi, 
e  se  cereo  e  vi  domando  l'amore,  come  «osa 
dovuta  a  me;  lo  cerco,  perchè  senza  questo 
atto  di  giustizia  non  potrete  esser  felici,  nè 
salvi,  e  la  mia  gloria  è  necessariamente  con- 
giunta colla  vostra  felicità. 

Oh  Dio!  che  si  risponde?  che  si  delibera? 
Staremo  ancora  dubitando  ,  se  dovremo  amar 
Gesù  Cristo?  se  onorarlo?  se  usare  il  benefizio 
di  tanta  sua  carità?  Questa  sarebbe  pur  villa- 
nia, che  noi  non  usiamo  mai  ad  alcuno  degli 
uomini.  Quando  si  pena  ad  accettar  un  benefi- 
zio offertoci  senza  spesa?  massimamente  se  gran- 
de ,  pregevolissimo,  e  singolare?  Adunque  oltre 
ad  esser  villani  ,  saremo  noi  crudeli  e  spietati 
di  noi  medesimi;  dubitando  se  ci  convenga  ri- 
cevere una  carità,  senza  cui  siamo  perduti?  E 
nondimeno  è  cosi:  pochi  riamano  questo  Dio 
innamorato  di  loro;  pochi  ricevono  il  benefizio 
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del  suo  Sacramento:  i  più  ne  son  nauseali.  Par- 
tirà dunque  Cristo  dal  mondo,  nauseato  degli 
uomini?  Udito  e  stordita.  Fu  tanto  Timor  di 
Gesù,  che  sebben  meritasse  1*  amore  di  tutti 
gli  uomini  ,  pare  il  foce  esser  contento  del- 
l'amore di  pochi:  e  per  amore  di  questi  po- 
chi, egli  contìnua  la  sua  carità  anche  all'infi- 
nito nomerò  degli  ingrati.  E5I1  ha  i  suoi  eletti 
ed  amici,  che  non  'gli  mancarono,  nè  manche- 
ranno ni ,ii  .  Da  questi  almeno,  dalla  lor  fe- 
de, dal  loro  amore  egli  è  ritenuto  quaggiù  con 
noi.  Tanto  gli  è  cara,  e  Io  alletta  la  costor  fe- 
deltà, che  per  soli  essi  egli  espone  a  tante  vil- 
lanie la  sua  divina  persona,  egli  dimentica  lo 
infinite  ingiurie  degli  altri;  e  por  loro  offerisce , 
qnando  vogliano  usarne ,  la  medesima  carità: 
sebbene  la  costor  freddezza  gli  dolga  al  sommo. 
Egli  vede  la  più  parte  degli  uomini  cercare  a- 
vidamente  ,  e  godersi  la  compagnia,  e 'I  corris- 
pondersi delle  persone  che  amano;  arjzi  una, 
loro  sola  parola,  uno  sguarJo,  un  saluto  com- 
perarsi carissimo,  e  stimarsene  fortunati,  come 
d'un  sommo  bene.  Nei  vicendevoli  colloqui, 
nelle  conversazioni  da  lor  bramate,  passano  lo- 
ro come  minuti  le  ore,  e  come  ore  i  lunghis- 
simi giorni:  e  partiti  d'appresso  alle  amate  per- 
sone ,  sentono  rinfocarsi  vie  maggiormente  la 
voglia  di  rivederle .  E  còsi  avvicendandosi  il  go- 
dimento e  la  brama,  non  che  col  tempo  si  estin- 
guano nè  intiepidiscano,  l'uno  anzi  raccende 
oguor  più  "  T  altro-,  e'I  vien  rinforzando/  Ah! 
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questa  è  al  cuor  di  Cristo  una  spada.  Tanto  pud 
dunque  negli  uomini  ,  e  adopera  di  tal  forza 
l'amare?  Tanto  son  teneri  in  verso  di  loro,  e 
d'animo  ai  gentile?  e  «diamente  con  Crino  ean- 
gian  naturar  con  Ini  solo  diveman  sai  valichi? 
con  lui  insensìbili  e  freddi?  con  lui  di  ferro  e 
di  ghiaccio?  Ci  ino  solo  non  sanno  amare?  e  la 
conversatone  di  Ini  riesce  lor  fredda  e  incre- 
scevole? e'I  riceverlo  dentro,  di  loro  una  nau- 
sea e  «degno  di  cuore?  THo  grande!  Non  ha 
fatto  nulla,  no,  Cristo  per  loro?  si  poco  gli  ha 
amati,  che  non  poti  meritare  ila  loro  ciò,  che 
gli  uomini  da'  loro  simili  guadagnano  con  tan- 
to meno?  Ecco:  egli  fi  rimari  colà  abbandonato 
e  diserto  d'amici;  o  sumio  davanti  a  Ini  sba- 
digliando ,  e  con  luti' altro  in  cuore  che  Ini. 
Le  persone  amate  si  accesamente  dagli  uomini 
hanno  speso  per  loro  mai  una  goccia  di  sangue? 
Ahi  non  diciamo  più  avanti.  Cristo  per  essi  Io 
faa  sparso  tutto:  tatto  1' olire  loro  da  bere  ogni 
giorno  «e  vogliono,  oh  Dio!  e  vogliono  coti  po- 
chi! Or  bene:  e  Cristo  sì  contenterà  dunque  di 
questi  pochi,  che  lo  amano  cordialmente,  che 
lo  miran  con  fede,  che  davanti  e  da  presso  a 
quella  fornace  dì  carità,  anzi  ricevendo  in  si 
quell'incendio,  vengono  dì  lui  accendendosi 
sempre  più.  Sarà  contento  di  que'  pochi,  cho 
telano  l'onor  sno,  che  piangono  dell'ingratitu- 
dine de' lor  fratelli,  e  delle  ingiurie  che  da  lo- 
to riceve,  e  con  aiti  di  carità  vie  più  infiam- 
mata procacciano  di  ristorargli  tai  villanie.  Sta 
35  riu  dì  G.  C.  T.  V. 
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egli  le  intere  giornate  qua  solitario  :  c  quantun- 
que abbia  tempre  prostrate  davanti  a  sé  infini- 
te legioni  d'Angeli,  elio  lo  adorano,  non  è  pa- 
gi» egli  di  ciò  t  vorrebbe  avere  degli  uomi- 
ni, questi  egli  cerca;  a  questi  arde  di  donar 
se  medesimo  ;  per  questi  è  rimaso  quaggiù  : 
Fratres  meos  quaero .  por  gli  uomini  ioti  sou 
morto,  per  loro  fatto  il  mio  Sagramento.  Illa 
se  per  tutti  io  l'ho  instituito,  per  tutti  soo, 
mono,  perchè  non  corrono  tutti  ad  usar  l'amor 
mio?  perchè  si  pochi?  Decem  curati  sunt;  ed 
un  solo  ritorna?  Novem.ubi  tunt?  E  parmelo 
sentir  gridare,  clamore  valido  et  lacrymitì  Ve- 
nite ad  me  omnes ,  qui  laboratis  et  onerati  eitit; 
et  ego  reficiam  voi .  Venite ,  cvmeditt  absque  ar- 
gento ,  et  absque  uUa  commutatione  vinum  et 
lac.  Il  Padre  eterno  di  sopra  a  que*  tabernacoli 
grida  anch' egli;  Hic  est  Filìus  meus  dilectus... 
ipsum  àadite:  fate  quel  che  vi  dice.  Et  noti 
fuit  qui  respictret.  ì  teatri  pieni,  piene  le  piaz- 
ze, i  bordelli,  piene  le  conversazioni;  e  Cristo 
abbandonato  e  negletto...  Oh  Dio!  noo  più. 
Guai  »  noi!  Si  leveranno  un  giorno  i  Gentili 
contro  di  noi.  Io  non  so  quali  beni,  certo  me- 
schini ,  spera van  que'  miseri  da'  loro  Dei .  Che 
divozione!  che  affetti!  che  riverenza!  che  pre- 
gare !  che  fede  !  Io  mi  vergogno ,  ma  vel  dirò . 

Si  ha  dalle  memorie  venute  dall'  Indie,  una 
crudel  pietà,  ed  una  barbara  religione  di  quei 
selvaggi.  Sulle  più  scoscese  cime  di  rupi,  o  do- 
ve più  risalta  in  fuori  uno  scoglio;  nel  più  for- 


te  delle  boscaglie,  dove  appena  da  lunge  arriva 
Jo  sguardo  ,  dentro,  ove  il  sole  non  può,  vi  san 
collocati  in  certe  lor  cappellerie  i  loro  idoli, 
tanto  più  venerati,  quanto  più  inaccessibili. 
A  questi  demoni  la  povera  gente  ingannata  vie- 
ne di  lontanissime  parti  in  divoto  pellegrinag- 
gio per  adorarli.  Giunti  a  veduta  del  luogo, 
ai  prostendono  in  terra,  baciano  il  suolo,  a  lo- 
ro gittau  le  mani  con  atti  della  più  umile  ri- 
verenza, i  quali  atti  raddoppiano,  secondo  che 
più  si  avvicinano  a  quelle  maladette  divinità. 
Giunti  loro  in  faccia,  »opo  gli  inchini  profon- 
di, dopo  le  lunghe  preghiere,  in  sul  partire,  vo- 
lendo pure  dimostrar  loro  l'ossequio  e  l'affetto 
dell'animo,  tratto  un  'coltello ,  sema  Mostrar 
punto  timore,  nè  cangiar  viso,  con  quello  ai 
tagliano  un  brano  di  viva  carne;  e  questa  infil- 
zata nella  punta  d'una  saetta,  e  postala  sopra 
d'un  arco,  con  quanto  hanno  di  forza  la  scoc- 
cano incontro, all'idolo;  volendo  con  ciò  fargli 
un  piccolo  sacrifizio  di  se  medesimi  ;  pronti , 
ae  ridolo  il  domandasse,  di  svenarsi,  e  tutto 
versargli  a'piedl  il  lor  sangue.  Miseri  noi!  Nel 
di  tremendo  questi  saranno  gli  accusatori  e* giu- 
dici nostri.  Essi  al  demonio  crudel  tiranno  do- 
navano, non  che  onore,  riverenza  ed  amore, 
ma  una  parte  viva  di  lor  medesimi  .  Noi  a  Cri- 
sto, al  nostro  buon  Padre  neghiamo  tutto,  non 
amore,  non  rispetto.  Un  poco  d'amor  di  noi 
atessi,  ana  voglia,  un  appetito,  un  piacere  che 
ci  domanda,  e  ed  domanda  in  cambio  di  un 
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amore  infinito  che  ci  portò,  rioh  lo  ottiene  da 
ridi  r  anzi  rifiutiamo  ,'  n6  vOgtiam  riconoscere 
l'  amor  suo.  Ia!  qual  nostra  ingratitudine  e  fel- 
lonesca empietà  se  le  bettie  sapessero,  ti  man. 
gerebbero  vivi,  vedendoci  imbestialiti  e  tras- 
naturati cosi.  Guai  à  chi  rifiuta  i  doni  di  Dio.'. 
Egli  disperse  e  fece  morire  tutti  gli  Ebrèi;  che 
rifiutarono  il  paese  che  loro  Dio  'offeriva';  Pro 
nihilo  habuerunt  terrttm  desiderabUe/n  i^'i  e-'pet 
"questo  levavìt  manum  suam  ut  protttinem  «01 . 
Altro  che  terra  promessa!  noi  rifiatiamo  il  mag- 
gior benefizio  che  polene  Dio  farci;  rifiutiamo 
il  suo  Figliuolo  medesimo.  Egli  aspetterà,  a 
manterrà  là  pazienza:,  ma  ha  giuralo  égli  mede- 
•imo,  che  niun  di  coloro  che  invitati  ricusaro- 
no la  sua  cena ,  nemo  gnstabit  eaenam  meam. 
Ma  cessi  Iddio  da  noi  così  bestiale  :  perfidia, 
eccoci  lutti  vostri  ,  o  Signore,  noi  vi  dobbiamo 
per  mille  ragioni  un  amore  a  nientissimo  di-  tut- 
to il  cuor  'nostro.  Danque ,  senza  riandartrop- 
po  sottilmente  qoeste  ragioni,  per  is cerna ré  a 
noi  la  vergogna ,  ecco  il  cuor  nostro ,  eccolo 
tutto  vostro:  ed  o  voi  il  riceviate  come  debi- 
to, o  come  cambio,  o  come  ristoro  delle  villi, 
eie  nostre,  noi  ci  reputiamo  questa  degnaalon 
voitrà'a  grazia,  che  voi  ci  rat*,  sopra  telante 
àlire  che  noi  abbiamo  da  voi  ricevute .  E  siami 
conceduto  qui  sul  finire  di  parlarvi  fidatamen- 
te, in  nome  di  questi  mìei  dìletti'featelli.  Essi 
non  parlan  da  sè  .  perchè'  la  vergogna  e  il  do- 
lore non  lascia  loro  tanto  di  spirito  da  formar 
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le  parole:  se  non  che,  fotte  meglio  vi  park  it 
Joro  aleno  silenzio,  a<)  i  secreti  gemili  del  lo- 
ro cuore  j  Ì  quali  voi  ben  sentite.  Mirateli  qui 
vostri  piedi,  egli  soo  tutti  innocenti  dell'or- 
libile  oltraggio  .fatto  alla  divina  persona  vostra  : 
e  nondimeno  , ali?  atto  del  corpo,  alla  contrizio- 
ne, del  ,cuor  che  li  strigne  ,  alle  lagrime  che  ba- 
gnano loro  le .  guance  ,  si  mostrano,  e  godono 
jdj  apparir  tutti  rei .  dell' atroce  misfatto.'  ciò  fa 
il  zelo  del  conculcato. o-nor  vostro ,  cui  vorreb- 
Jjono  poter  comechessia  ristorate:  tanto  .che, 
ne  a  cancellarlo  del  tatto  e  disfare  quel  che  fa 
fatto,  bastasse  il,  !pr  sangue  e'I  sacrifizio  del- 
la lor  vitat  io,  io  {  cruj  beo  li  conosco  )  vi  sto 
pagatore,,  che  e' sono  prontissimi. di  tutto  spar- 
.gerlot  e  la  vita  spendere  volentieri.  Ma  te  in 
compensazione  di  tanto  oltraggio  voi  vi  chia- 
mate contento  di  un  cuore  addolorato,  d'ut» 
amor  caldo  e  forte,  di  affettuosa  pietà;  essi  sì 
confidano  d'aver  tanto  di  questi  affetti,  che 
voi  ve  ne  dobbiate  assai  contentare:  e  voi  che 
vedete  loro  nel  onore,  sapete  bene  se  io  dis«i 
vero.  Or  se  questa  compensazione  bastavi  senza 
più,  e  voi  datene  loro  un  segno,  che  ne  faccia 
lor  sicurtà,  fate  loro  sentir  nel  cuore  una  viva 
fiducia,  che  voi  siete  placato,  e  che  il  loro  a- 
more  vi  fece  dimenticar  quell'oltraggio,  ciò  so- 
lamente lì  farà  partir  consolati  dalla  vostra  pre- 
senza: poiché  quanto  in  essi  rimanga  di  sospet- 
to e  timore,  che  voi  ve  ne  ricordiate,  tanto  essi 
temerari  sempre  di  non  esservi  cari.  Ma  oggimai 
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sicuri  dell'amor  vostro,  e  della  pace  fatta  con 
tutti  noi  Veronesi,  noi  ad  una  voce  vi  prote- 
stiamo solennemente  una  eterna  inviolabile  fe- 
deltà, giurando  di  non  voler  altri  amare  che 
voi;  e  prima  obbligheremo  a  qualunque  suppli- 
zio la  nostra  vita,  che  uè  uno  solo  di  noi  a 
voi  fallisca  la  data  fede.  Chiunque  non  vuole 
entrar  con  noi  in  questo  patto,  e  stringersi  al- 
la obbligazione  di  questo  giuramento  d'eterno 
amore,  noi  non  Io  riconosciamo  per  nostro  ;  fos- 
se eziandio  il  fratello,  fosse  la  sposa,  fosse  il 
padre,  fosse  il  figliuolo?  egli  non  ci  appartie- 
ne, nè  noi  a  luì.  egli  non  è  di  questa  patria, 
stata  sempre  religiosa  e  fedele,  non  è  Veronese, 
e  vadane  pure  con  qnesta  orribile  imprecazio- 
ne, che  noi  ad  una  gettiamoli  in  capo,  come 
a  scomunicato,  eretico  e  maladetto:  Si  quii  non 
anat  Ooininum  Jesum  Chritturrt,  anathema  tu. 
ànathema:  Maran,  Alka  . 
.-.oaisin  .1,  iMMSuftutil  isiomiò  MnJau  o.ìj.ci 
■ 


ORA  ZIONE  II. 


SOPRA  LA  PASSIONE  DI  GESZT  CRISTO 


/issai  dorrebbe;  che  voi  vi  foste  eoa* 
dotti  qua  stamattina,  aspettando  di  sentirvi  da 
me  descrivere  par  litanie  n  te  la  scoria  della  Pas- 
aion  dolorosa  di  Gesù  Cristo  ,  forse  allettati  dal- 
,)a  speranza  di  do.vere  .  giltar  molte  lagrime  di 
compassione  sopra  lo  strazio  crudele  il' un  in- 
nocente (  che  certo  è  dolce  il  piangere  per  sif- 
fatta cagione  );  perocché  io  non  ho  punto  l'ani- 
mo a  soddisfare  di  ciò  1*  espettaiion  vostra,  nò 
il  desiderio:  ed  anche  io  non  ho  cuor  cosi  du- 
ro, che  potesse  dimorar  lungamente  in  memoria 
si  dolorose  ed  atroci,  uè  alla  mia  lingua  conce- 
derebbe di  farvene  quella  descrizione  cosi  mi- 
nuta: ma  e  potendo  anche,  mi  parrebbe  esser 
crudele.  Se  non  che,  pensando  più  sottilmente; 
qnal  compassione  sembra  a  voi  meritar  Cristo 
appenaio  e  passionato  cosi  ?  dico  quel  senso  di 
carnale  dolore,  che  in  noi  s'ingenera,  veggen- 
do  patir  chicchessia .  a  me  non  pare  forse  nes- 
suna. Egli  pati  perche  volle,  e  potea  con  mag- 
gior facilità  ch'io  noi  dico,  cessar  da  sé  ogni 
.  tormento  «  la  morte  •  or  chi.  senti  mai  compas- 


citata  alla  face,  ani 
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siane  ad  ono,  che  patisce  ed  è  misero  perchè 
ba  voluto?  Altro  ilnnq-ie  è  da  dire  che  voglia 
Cristo  da  voi:  riserbate  pure  le  vostre  lagrima 
a  più  degna  e  giusta  cagione.  Cristo  pati  per- 
chè ci  amò  più  di  se  stesso,  e  per  li  nostri 
peccati ,  de1  quali  prese  a  dare  soddisfazione  per 
noi  alla  divina  giustizia:  e  però  noi  veramente 
Siam  rei  della  morte  di  quest'uomo  Dio.  Di 
questo  è  da  piangere;  per  questo  è  da  versar 
lagrime  di  acuto  cordisi  dolore,  che  vi  consu- 
mi la  vita  :  e  se  c'ó  alcuno  di  voi,  che  ami  « 
sìa  grato  al  tuo  Redentore ,  e  ben  conosca  il 
mala  che  ba  fatto,  cosini  piangerà;  e  piagnen- 
do del  ma)  che  face,  si  terrà  di  farne  più  per 
innanzi.  Or  questo  amor  veramente  e  queste 
lagrime  domanda  a  noi  Gesù  Cristo;  ed  io  sott 
qua  venuto  a  riscuoterle  dalli  vostra  pietà.  E 
che?  ■  potrebbe  pero  essere  alcuno ,  che  non  at- 
tuasse?' non  già  ch'io  dubiti  della  tenerezza  del 
vostro  cuore:  dubito  del  timor  vostro.  La  co- 
noscenza della  viltà,  della  ingratitudine,  e  del- 
le altre  perfidie  nostre  potrebbe  farci  temere 
d'essere  odiati  da  Dio,  e  da  lui  ripudiati  co- 
me nemici i  e  ciò  vi  metterebbe  un  pentimento 
disperato,  che  'spègnerebbe  l'amore.  E  come 
potreste  amar  Dio,  credendo  di  non  essere,  ne 
poter  essere  da  Lui  amati?  ben  potreste  trema- 
re, paventarlo,  aspettarvi  da  Lui  vendetta;  k- 
ma rio  non  mai.  Ma  questo  buon  Dio  vuol  es- 
tere senza  più  da  voi  amato  -,  e  per  questo  vuol 
mostrarvi  che  V  «ma .  Egli  sa  tot»  le  ragioni 


die  avete  di  dubitare  di  11'  amor  suo:  mi  le  Tuoi 
lUlta  spegnere  ed  annullare ,  dandovi  ogni  mag- 
gior sicurtà,  ch'egli  v'ha  carissimi,  e  vi  vuol» 
tutto  il  suo  bene:  ed  oggi  la  sua  Eassion  dolo* 
rosa  ve  ne  darà  ta  prova  più  viva,  e  più  mani- 
festa.  Sanno  tatti,  della  Passione  di  Cristo}  ma 
pochi i;  l' intendono  dirittamente:  e  ben  altro  ci 
veggono,  che  quel  subisso  smisurato  d'amore 
che  in  cesa  ci  ha  Dio  dimostrato.  Se  a  me  ven- 
ga Tatto  di  convincervi  della  carità  immensa  di 
quello  Dio  morto,  pei  voi,  rimarrà  finalmente 
nel  vostro  arbìtrio  l' amarlo,  o  no  ;  e  il  pian- 
gere ,  o  per  eola  compassione  delle  ine.  pena,  o 
per  cordisi  dolore  de' nostri  peccali,  ..<,  LjJ 
Innanzi  tratto,  io  vi  prego,  o  Signori ,  che 
vogliate  per  poca  ora  dimenticarvi  di  omo  ciò  , 
ehe  di  questo  fatto  voi  ben  sapete.  Dimando 
ora  i  Se  Dio  affermandovi  che  vi  amava  ,  si  fos- 
se a  voi  offerto  di  darvene  quella  maggior  .si- 
curtà, chea  voi  fosse  piaciuto  di  dimandargli, 
alla  vostra  «celta  lasciandole  tutte;  e,  Dimanda 
pure,  vi  avesse  detto,  cosa  alta  e  grande  quan- 
to ti  piace  ,  o  giù.  nella,  terra  ,  o  su  alto  .nel 
cielo:  non  temere  di  chieder  troppo:  P'tt  libi 
lignum  a  Domina  Deo  lua,  sive  in  profundo  ia- 
ftrni,  live  in  excelsum  tupra;  cercate  bene  la 
vostra  coscienza:  di  che  vi  sembra,  che  voi  l'a- 
vreste potato  dover  dimandare?  Voi  ben  sape- 
te. Lui  avere  infiniti  beni  da  potervi  dare,  e 
voi  .chiedere  a  lai;  mg  sapendo  anche,  ch'egli 
aves  un  Figliuolo,  di  sè  generato,  Dio  come  lui, 


cui  egli  amava  ne  più  ne  meno  che  se  medesi- 
mo ,  cioè  d'amore  infinito-,  a  chi  di  voi  sareb- 
be pur  caduco  in  pensiero,  non  dico  di  chie- 
derlo a  Dio,  ma  di  creder  pure  possibile,  ch'e- 
gli ve  lo  donasse?  Credo,  a  nessuno.  Aggiungo 
di  più:  chi  avrebbe  di  voi  potuto  sperare,  che 
volendovi  pur  donare  questo  suo  Figliuolo  co- 
si, gli  facesse  anche  prendere  U  vostra  medesi- 
ma carne  e  natura;  sicché  pigliando  tutti  i  vo- 
stri modi,  i  costumi,  la  vita,  ansi  pure  le  mi- 
serie e' difetti,  e  per  questo  modo  affratellan- 
dosi con  esso  voi,  di  se  vi  desse  tutta  la  con- 
fidanza ,  e  le  prove  del  più  tenero  amore  ?  quan- 
ti l'avrebbono  di  voi  sperato?  Io  non  dubito, 
che  empio  e  sacrilego  avreste  voi  giudicato  co- 
lui, che  tanto  avesse  osato  presumere  e  diman- 
dare. Io  procedo  più  innanzi.  Se  Dio  medesi- 
'  mo  non  pregato,  ma  tutto  da  sè,  vi  avesse  of- 
ferta «otesta  prova  cosi  incredibile  dell' amor 
suo,  per  darvene  tutta  la  fede;  e  dettovi,  che 
quel  suo  Figliuolo  farebbe  incarnare,  ed  abbas- 
sare così,  per  rendervi  certi  della  sua  carità; 
io  son  meato  sicuro,  che  voi  sareste  inorriditi; 
e  più  avreste  reputata  incredibile  questa  cosa , 
the  Dio  vi  offerisse  in  prova  dell'amor  suo ,  che 
'non  avreste  fatto  l'amore  medesimo,  che  con 
«ssa  volea  provarvi:  essendo  in  fatti  troppo  mag- 
gior maraviglia,  che  Dio  vi  doni  il  proprio  Fi- 
gliuolo, e 'l  faccia  uomo  per  voi,  di  quello 
che  Egli  vi  ami.  Ma  io  ti  stringo  tuttavia  più. 
Gha  farebbe  ,  se  Dio  non  pur  v*  avesse  pro- 
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messo  quel  tao  Figlinolo  incarnata  Cosi,  ma  de- 
gradato dalla  natura)  gloria  di  sua  immagine  e 
di  suo  Verbo,  abbassato  alla  concisione  di -«chia- 
vo, vituperato  con  ogni  sorta  di  vergogne  e  di 
obbrobij,  vivere  nella  povertà  e  nel  dispregio: 
e' finalmente  macerato  da  dolori  e  da  angosce, 
morire  come  un  'ribaldo',  appeso  a  un  patibolo 
infame?  deh  non  più.  noi  saremmo  raccapric- 
ciati; e  per  poco  io  non  dissi,  che  a  Dio  me- 
desimo non  l'avremmo  creduto,  conciossiachè 
di  queste  due  cose  impossibili,  questa  tuttavia 
mino  incredibile  dovria  sembrare,  cioè  che  Dio 
pinttosco  mentisse,  di  quello  che  per  amore 
degli  nomini  cosi  mandasse  a  morire  disonorato 
il  proprio  Figliuolo.  Or  benèt  e  noi  abbiam 
tuttodì  sotto  gli  occhi  qnest'uom  crc-cifiaso,  o 
il  crediamo  Tiglluol  vero  di  Dio,  e  tappiamo 
come  andò  il  fatto?  Andate  ora  ,  e  sappiate  quel- 
lo cb  e  vi  convenga  credere  dell'amor  suo. 

Cercando  io  quello,  che  inai  per  addietro 
fosse  caduto  in  mente  ad  alcuno  degli  uomini, 
di  dare  altrui,  per  la  più  cara  e  pregevole  sod- 
disfattone  d'alcun  suo  fallo,  mi  vénne  scontra- 
to in  questa  del  Profeta  Michea  { cip.  TI.  v.  6:  ) , 
che  non  è  poca  uè  lieve.  Come  porre' io,  dic'e- 
gli,  placare  il  Signore?  gli  svenerà  io  forse  in 
espiazione  del  mio  peccato,  il  mio  figlino!  pri- 
mogenito,  frutto  carissimo  delle  mie  vìscere? 
Jfumquid  dabo  prìmogeaitum  meum  pio  sceltre 
trito'?  et  frucrum  ventrit  mei  prò  peccato  animae 
mtat?  Or  te  :  questo  figliool1  primogenito  con- 
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sentisse,  o  (  quello  che  è  piò  )  si  offerisse  esili 
.da  eò  ■  morire  pel  padre,  rno  di  capitale  dc- 
litto,  per  salvarlo  da  morte,  uria  però  od  dire 
gran  cosa.  Ida  che  sarebbe,  se  no  figliuolo  in- 
nocente si  offerisse  cosi,  ami  il  padre  medesi- 
mo lo  condannasse  alla  morte,  per  salvare  un 
■uo  servo  ?  e  vìe  più  ,  od  servo  infedele  ,  e  cam- 
pamelo dalle  forche?  che  sarebbe,  se  un  so- 
vrano offeso,  e  irritato  dalle  perfidie  di  alcuni 
ribelli,  marnose  a  morte  il  proprio  figlinolo 
unigenito ,  da  lui  amato  come  la  vita  tua,  fa- 
cendone solenne  giustùìa  per  salvar  quo'  ribal- 
di? quando  è  avvenuto  ciò  mai?  chi  l'ha  mai 
creduto  possibile?  Ora  ebe  è  a  dire,  che  que- 
sto fece  veramente  Iddio  Padre,  Iddìo  ingiuria- 
to dagli  nomini ,  da  lui,  quantunque  tristi  e  fel- 
loni ,  amati  teneramente;  e  che  par  salvare  co- 
storo dalla  eterna  ruiua,  comandò  di  morire  al 
proprio  naturai  suo  Figliuolo,  Dio  come  Lui , 
.vinto  da  troppo  calda  passione  di  quegli  inpra- 
ti? chi  l'avrebbe  pensato  mai?  ehi  osato  di  do- 
mandarglielo: Anzi  chi  avrebbe  potuto  ricevere 
si  sformata  misericordia?  Oh  Dio,  che  quantun- 
que fossimo  sema  fede ,  senza  cosciema  nè  amor 
-di  Dio,  fino  a  qui  non  sarebbe  arrivata  la  pre- 
sunzion  nostra;  anzi  essendoci  offerto  da  Dio 
medesimo  un  pegno  di  tanto  amore,  noi  l'avrem- 
mo dovuto  per  riverenza,  per  dovere,  per  na- 
turai pietà  rifiutare:  e  piuttosto  eletta  la  mor- 
t«i  che  a  noi  era  dovuta,  di  quello  che  con- 
sentir tatti  iti  Dio  ano  sfogo  di  carità,  che  ci 
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parrebbe  scellerata  e  crudele ,  di  sagri  fica  re  q nel 
suo  Figliuolo  per  noi  .  Ma  il  fi neere  è  nulla  :  il 
véro  si  è,  che  la  cosa  è  avvenuta  appunto  co- 
si; e  non  è  alcuno  di  voi  che  ne  dubiti .  e  pur 
polliamo  tuttavia  dubitare  dell'amore  di  Dio? 

Ma  aia  pure  cosi  ;  che  la  «ola  morte  det 
Figlinolo  di  Dio  dovesse  riconciliare  cagli  uo- 
mini la  giustìzia  del  Padre.  Se  il  suo  amore 
vuol  procedere  così  fuor  d'ogni  termine,  chi 
potrebbe  restringerne  e  misurarne  i  confini  ? 
Ma  almeno  apparite* ,  cb'  Egli  muore  condotto- 
vi dal  solo  amore  per  noi:  sappiano  tutti  che 
per  l'onore  del  Padre  volontariamente  sacrifica 
lo  sua  vita,  questo  atra  un  magnifico  solenne 
trionfo  della  sua  carità.  Ma  qui  è  dove,  miste- 
riosamente operando  l'amor  di  Dio  verso  degli 
uomini,  smisurato ,  e  via  più  incredibile  si  ma- 
nifesta ,  negando  al  suo  Figliuolo  etiaodio  la 
gloria  di  questa  morte;  ami  a  lui  reudendo  la 
vituperosa  ed  infame.  Notate,  o  cari,  profonditi 
di  mistero.  Il  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  era  l'ac- 
ro più  santo,  più  nobile  e  fruttuoso  e  divino, 
che  potesse  esser  mai.  La  preziosità  di  questo 
prande  atto  dimorava  nella  libera  elezione ,  elio 
tacca  quella  divina  vìttima ,  di  essere  sacrificata 
per  amore  degli  uomini  e  per  la  gloria  di  Dio. 
La  sua  obi  a  e  ione  era  pienamente  volontaria ,  e 
la  sua  obbedienza  tutta  filiale,  e  cordialmente 
amorosa:  Qblatut  est  quia  ipte  valuit .  Moriva, 
infine, 'perchè  voleva;  e  voleva  morire,  perchè 
amava  infinitamente  Iddio  Padre,  e  godeva  di 
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salvar  gli  nomini  con  soddisfare  per  loro;  Ego 
pano  animarti  meam  a  me  ipso.  A  questo  btso- 
gua  por  mente,  ne  lasciarsi  imenei  ire  soltanto 
del  supplizio  di  Cristo,  come  faremmo  d'un 
Udrò,  o  d'altro  malfattore  infelice,  che  per 
suoi  misfatti  è  condannato  al  patibolo.  Egli  è 
la  morte  d'un  eroe  santissimo,  che  mette  la 
vita  sua  e  la  sacrifica  per  onore  di  Dio,  e  per 
la  salute  del  mondo.  Ora  un  morire  di  qnesta 
fatta  dovea  essere  a  Cripto  infinitamente  glorio- 
so, come  l'atto  più  splendido  e  nobile  di  libe- 
ra carità.  Ma  ecco:  tutto  questo,  che  dovea 
nobilitar  la  sua  morte,  fu  secreto  ed  occulto; 
e  nulla  altro  apparve  di  fuori ,  che  quel  sole  che 
porta  infamia  e  vergogna.  Nessuno,  da  suo  ma- 
dre in  fuori,  conobbe  la  generosità  del  suo  a- 
m oro io  proponimento;  nessuno  vide  la  libera 
elezione,  ch'egli  avea  fatta  d'andare  a  morte; 
nessuno  seppe,  chc'l  solo  amore  l'orca  Inchio- 
dato, e'1  tenea  confitto  alla  croce.  Egli  mostra- 
va un  reo  come  gli  altri,  condannato  per  capi- 
tali delitti;  e  dalla  croce  pendea  in  vista  a  tol- 
ti il  cartello  del  suo  misfatto:  mostrava  un  uo- 
mo, che  non  avea  potuto  fuggir  dalle  mani 
de' suoi  nemici,  nè  scendere  dalla  ci oce,  quan- 
do insultandolo  nei  provocavano.  S'egli  è  Fi- 
glinol  di  Dio,  diceano,  discenda  dal  suo  pati- 
bolo, B  noi  gli  crediamo,  e  or  com'è  ciò,  cu* 
egli  salvo  molti  altri,  e  non  può  salvar  ae  me- 
desimo? Ahi  questo  era  il  mistero,  cui  sola- 
mente poteva  spiegar  quell'amore,  ch'essi  non 
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conoscevano  in  lai.  Appunta  perchè  égli  volea 
salvar  gli  altri,  non  polca,  e  non  volea  salvar 
■e  medesimo}  ma  ciò  nessuno  sapevai  0.  coli 
Cristo  moriva  disonorato  ed  infame.  Era  verar 
mente  il  Padre,  ebe  l'avea  mandato  alla  morte 
per  li  peccati  non  suoi:  e  quel  caro  Unigenito, 
amando  di  vedere  in  sè  adempiuta  la  volanti 
di  Dìo  Padre  suo,  l'aveva  accettata  da  lui  con 
affettuosa  e  pronta  obbedienza,  dal  suo  volere 
ricevette  l'ingiurie  e  gli  scherni,  da  lui  la  sfer- 
zate, da  Un  le  piaghe,  da  lui  la  croce.  Sene» 
questo,  chi  mai  degli  uomini  avrebbe  potuto 
sottomette  io  lui,  eh,' era  la  Virtù  onnipotente 
di  Dio?  U  Padre  intanto  riceveva  in  secreto 
l'interior  sagrificio  del  suo  Figliuolo,  e  gradiva, 
l' umile  e  libera  oblazione  della  sua  vita:  014 
qoetw  divine  operazioui  erano  tutte  occulte, 
né  nulla  ne  lasciò  trasparire.  Anzi  Iddio  la  sua 
autorità  nascondeva  sotto  quella  di  giudici  scel- 
lerati, ma  che  parevano  giusti;  e'1  divin  suo 
beneplacito  copriva  colla  crudeltà  e  coli' odio 
degli  empi,  che  versavano  il  sangue  del  suo, 
Figliuolo,  il  quale  mostrava  aver  meritata  la 
morte .  Il  perchè  la  spieiata  flagellazione  ,  le 
guanciate,  gli  spati,  le  villanie,  gli  insulti,  i- 
chiodi,  la  morte  parvero  pena  e  supplizio,  che 
gli  fosse  dovuto;  e  mori  in  opinion  di  ribaldo; 
JEt  eam  tceUrvtii  reputami  eit .  E  certamente  e.- 
gli  sei  meritò;  perchè  se,  a  noi  quelle  pene  e 
quel  supplizio  *ra  dovuto ,.  egli  era  dirittamente 
dorato  al  Figlinolo  di  Dio»  ch'ave»  preso. a 
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pagare  per  noi  :  e  Dìo  per  mostrarci  quanto  ci 
amasse,  fu  con  lai  cotanto  «evero,  e  in  ncisu- 
na  cosa  noi  risparmiò  .  Qmmodo  noi  amasti 
(diceva  Agostino,  piangendo  a' piedi  iki  Cro- 
ci fisso  )  ,  Pater  bone  ;  qui  Filio  .  tuo  unico  non 
ptpercisù,  sed  prò  nobis  impiii  tradiditti  eumì 
Quomodo  noi  amasti  ,  prò  qtiibas  Me ,  qui  *o« 
rapinai»  arbitratut  est  ette  atqualit  tibi,  factus 
est  snbditus  usque  ad  monem,  mortem  autem 
crucis  (  ing.  Conf.  io.  4j.  )!  Or  questo  e  ve- 
ramente asiottigtiarsi  nell'acerbità  dei  patirei 
o  piuttosto  nell'amore  più  raffinato.  .  ,<  ■•  .  , 
Dopo  mostratovi  tanto. eccesso  d'amore,  M> 
rebbe  nulla  l'aggiungere,  ohe  Dio  tenia  alcun 
nostro  merito  tanto  ci  amò:  ma  porocchè  ciò  è 
puro  un  gran  facto ,  e  noi  così  sogliamo  stinjtr- 
]o,  io  no  dirò  pur  qualche  cosa.  A.  noi  sembra 
impossibile,  ch'altri  poma  amare  altrui,  sena* 
vedere  in  esso  qualità  alcuna  uè  bene-  che  pro- 
vochi l'amor  nostro.  E' certo  noi  non  vedendo 
in  alcun  uomo  ponto  di  pregi  nè  di  bontà, 
che  ci  dovessero  render  cara  ed  amabile  la  sua 
persona,  non  potremmo,  eziandio  sfocandoci, 
volerne  alcun  bene.  E  però  noi,  ac  io  ce  a  mente 
misurando  col  .nostro  l'amor  di  Dio,  dubitiamo 
che  Iddio  non  possa  ne  voglia  amarci,  perchè 
nulla  in  noi  vede  che  aia  degno  d'  amore .  Umil- 
tà falsa  ed  ingiuriosa  a  quel  Sommo  Bene  ,  per- 
chè a  lui  toglie  quel  nobilissimo  vanto  e  mtto 
proprio  della  sua  namra  perfettissima  ed  infini- 
ta; cioè  d'amare  altrui  senza  merito:  perocché 


non  avendo  egli  solo  bisogno  d'alcuno  ,  non 
cerca  il  merito,  ma  lo  mene  e  crea  Egli  stesso 
in  quelli  die  vuole  amare:  Cantate  perpetua 
dilexi  ut  idea  (  ecco  la  sola  e  grande  ragione  ) 
attraxi  te,  miserarti  tui.  Ecco,  dice  San  Paolo, 
dov'è  apparita  magnifica  la  bontà  e  benignità 
del  Signor  nostro  Iddio t  perchè,  non  per  le  o- 
pere  «  giustizie  che  noi  avessimo  fatte,  ma  per 
"pura  e  semplice  misericordia  ci  ha  amati  e  sal- 
vati pel  «no  Figlinol  Gesù  Cristo.  Egli  adun- 
que presa  dalla  sola  sua  bontà  la  ragione  ■  del- 
l' amore  che  ci 'portò,  egli  amò  in  noi  l'amor 
medesimo,  col  quale  gratuitamente  ci  amò  :  e 
questo  è  torto  il  nostro  merito  d'essere  amati 
da  Ini:  Meritum  meum,  diceva  Agostino,  mise- 
ricordia tua  .  Ora  s' intende*  -  perchè  Dio  noti 
nasi  contentato  d'amarci  cori  qualche  misura, 
ma  fino  a  quello  a  tra  hoc  eh  e  voi  termine  che  voi 
sapete.  La  miioia  dell'amor  etto  non  la  prese 
da  noi,  ma  da  se  etesso  e  dalla  propria  bontà; 
lo.  quale  essendo  infinita,  non  potea  quasi  fi- 
atarci meno  di  quel  che  ci  amò;  e  per  questo 
rispetto  la  smisuransa  della  sua  carità  nel  do- 
sarci il  Figliuolo  e  metterlo  a  morte  per  noi, 
non  è  più  troppa  nè  soprabbondante,  come  pa- 
reva. 

Ma  che  dissi  io,  averci  Iddio  amati  sema 
alcun  merito?  Or  che  direte,  ch'egli  ci  amò  eoo 
infiniti  demeriti,  s  candii  che  eravam  di  pec- 
cati? e  vuol  dire,  ch'Egli  ci  amò  quando  in 
contrario  doveva  odiarci,  e  tanto  ci  volle  di 
36  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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bene,  quando  noi  merita  vain  da  lui  tutto  il 
male.  Fatevi  dira  a  San  Paolo,  quale  era  il  me- 
lilo degli  uomini,  quando  Iddio  prese  ii  mise- 
ricordioso prò  plani  mento  di  volerli  salvare  colla 
morte  del  suo  Figliuolo.  Eravamo,  clic' egli  al 
suo  Tito,  anche  noi  insensati,  ribelli,  erranti, 
servendo  a  varie  concupiscenza  e  voluttà,  me- 

~  nando  la  vita  in  malizia  ed  invidia  ,  odiosi ,  ed 
odiandoci  gli  uni  gli  altri.  Questa  feccia:  d'o- 
gni ribalderia ,  questa  schiuma  d'infamie  che 
Dio  vide  in  noi,  fu  il  merito  che  la  provoco 
ftd  amarci  siccome  fece,.  Deb!  Iddio  d'infinita 
bontà  1  Voi  avete  no  bel  dire,  ohe  odiate  i  pec- 
catori e 'I  peccato,  e  a1  giusti  ed  ai  buoni  sola- 
mente volete  tutto  il  beD  vostro.  Or  quali  giu- 
sti amaste  vii  mai,  quando  amaste  noi  7  nói 
peccatori,  scellerati  e  superbi?  qaai  peccatoci 
-odiavate  voi  veramente ,  quando  noi  non  odia- 
vate, di  certo,  anzi  avete  proposto  salvarci, 
e'1  vostro  Figli uol  ci  mandaste  a  morire  per 
noi  ?  Oh  misericordia  ioli  nita  !  per  qual  gente 

'  spendeste  voi  tanto  amore,  e  consumaste  tanto 
•bisso  di  cariti! 

Tuttavia  in  tanta  ragion  di  demerito,  una 
qualche  ragione  potea  trovarsi  anche  in  uomi- 
ni peccateli,  la  quale  comechò  di  nessun  pre- 
gio e  valore,  a  quella  infinita  bontà  saria  po- 
tuta bastare  per  volere  e  far  loro  del  bene.  Io 
dico,  che  almeno  costoro  ai  -confessassero  rei, 
degni  d'odio  e  di  pena,  che  dimandassero  mi- 
sericordia e  piangessero  per  ottenere  pietà.  Al 
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cuor  benigno  di  Dio  questa  sarebbe  stata  una 
dolce  violenza,  che  t'avrebbe  potuto  muovere 
a  compassione  di  questi  miseri  scellerati.  Ma 
ahimè  !  né  anche  questo  minuzzolo  di  meschìn 
bene  non  era  negli  uomini.  Egli  erano  peccato- 
ri, e  tuttavia  orgogliosi  e  superbi;  non  che  co- 
noscesser  se  stessi ,  riè  anche  conoscevano  Id- 
dio, che  a  malizia  offendevano.  Si  reputavano 
giusti,  e  non  pensavano  pura  d'una  misericor- 
dia, di  cui  non  si  credevano  bisognosi.  Rice- 
veann  benefici  continui  dal  vero  Dio,  ed  -essi 
adoravano  e  ringraziavano  Dai  di  legno  e  di 
marmo,  o  piuttosto  ì  demoni:  ingrati,  ingiurio- 
fi,  bestemmiatori.  E  questi,  non  nomini,  ma 
peggio  che  bestie,  che  non  dimandavano,  né 
punto  pregiavano-  che  Dio  li  amasse  ,  furono 
gli  amati  cotanto  da  questo  Dio  da  loro  spre- 
giato cosi  :  amati  non  solamente  con  far  loro 
ogni  maniera  di  bene,  ma  con  far  morire  il 
proprio  Figliuolo  per  redìmerli  dalla  morte  . 
Abisso  di  carità,  che  opprimo  l'immaginazione 
e  trae  di  ae  l'umano  intelletto.  Oggimai,  non 
fosse  per  altro,  Gesù  meritava  morire  per  que- 
sto solo  peccato,  d'aver  contro  ogni  ragione  s 
giustizia  disonorato  la  diviniti  sua,  amando  co- 
tali  bruti,  o  fiere  dtsnaturate.  perdonimi  Iddio.. 

Morrà  dunque  infame  il  Figliuolo  di  Dìo 
per  gli  superbi  felloni,  dacché  vuole  così,  e  la 
sua  morte  li  salverà.  Ma  chi  darà  ora  la  morta 
al  Figliuolo  di  Dio?  Convien  trovate  carnefici 
che  no)  conoscano  ,  senza  t anso ,  senza  ragione , 
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senza  pietà.  Le  sole  bestie  c  le  fiere,  che  han- 
no faina  di  più  crudeli,  postano  esser  ministre 
di  questa  murre:  se  già  un  certo  naturale  in- 
etinto  non  facesse  anche  loro  sentire  al  primo 
toccarlo  il  lor  creatore,  e  disarmasse  la  lor  fe- 
rocia: coocinssiachè  io  non  dubito;  che  .le.  tio- 
nesse,  i  pardi,  le  tigri,  tocche  da  naturai  i'ì- 
verenaa,  gli  si  sarebbono  anzi  gittate  a'piedi 
per  adorarlo.  Ma  che  bestie  dico  io,  e  che  fie- 
re? per  mano  degli  uomini  dee  morir  Geiù, Cri- 
sto «  (li  que' medesimi  per  cui  salvare  morrà. 
Oh  Dio  grande!  donque  il  meno  da  aoddisfare 
per  ii  preteriti  loro  peccati,  dovrà  esser  questo, 
di  -commettere  il  .maggior  del  delitti,  e'I.più, 
esecrando?  e  commetterlo  contro  quel  Dio  me- 
desimo ,  die  li  salverà?  e  Dio  elewe  cotesto  mes- 
so? Cristo  dunque  muore  per  la  salute  degli 
uomini;  e  questi  uomini  ammazzano  Lui  mede- 
simo, clic  li  ama  fino  a  questo  ,  di  lasciarsi  mo- 
rite per  le  lor  mani?  Si,  questo  ha  fatto  Dio, 
questo  abbiam  fatto  noi.  il  cbe  importava  que- 
sto, inaudito  subisso  di  icelleraggini  e  di  incre- 
dibili sacrilegi-,  che  quest'uom  peccatore,  pec 
«ssere  dal  suo  Brdentor  liberata,  dovesse  «pre- 
giare la  misericordia  medesima  che  lo  salvava; 
che  violasse  e  calpestasse  quel  sangue,  ch'era 
l'espiazione  de' tuoi  delitti;  che  insultasse  a 
quella  divina  pazienza,  che  placava  p*r  lui  lo 
■degoo  del  Padre;  e  trattasse  questo  buon  Dio, 
ohe  lo  amava  più  di  se  stesso,  come  un  ribal- 
do e  Ja  feccia  degli  scellerati.  E  l'effetto  di 
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questi  delitti  cosi  enormi  ed  orribili*  «lovea  es- 
sere là  redenzione  e  la  salme  di  quelli  che  li 
commettevano.  Spiegate  voi,  se  sapete,  questo 
grappo  di  orrendi  inauditi  misteri,  che  l'amo- 
re dì  Dio  accozzò  in  se  medesimo:  e  dopo  tut- 
to  questo  fate  rapiooe,  quello  che  del  suo  amo- 
re e  della  ribalderia  nostra  vi  bisogni  pensare. 
Il  certo  è  che ,  perche  nessun  dubitasse  della 
verità  dì  questo  orribile  eccesso  della  sua  cari- 
tà, il  primo  Frutto  di  questa  sangue  l'ebbero 
a  godere  appunto  coloro,  che' 1*  aveano  versato, 
per  li  quali  in  ispefeìeltà  Gesù  ave»  pregato 
sullo  spirare.  Nella  prima  predica  di  San  Pie- 
tro egli  parlava  a  qne*  medesimi ,  che  un  cin- 
quanta dì  prima  l' aveano  crocifìsso,  e  no  ve- 
drà il  sangue  anche  fresco  nelle  lor  mani:  e 
perocché  essi  piangendo  gli  domandavano,  so 
per  loro  fosse  rimaso  alcun  modo  d'  ottenere 
misericordia,  il  Santo  Apostolo  rispose  loro  i 
Guardatevi  nelle  mani,  o  infelici;  costi  avete 
il  prezzo  della  vostra  salute:  egli  è  il  sangue 
che  avete  sparso.  Ringraziate  dopo  Dio  il  vo- 
stro delitto,  da  questo  medesimo  sarete  salvati! 
foenitentiam  agite ,  et  baptìzetur  untttquisque 
vestmm  in  nomine  Jnu  Ckriiti,  in  rtmUiionem 
peeeatorum  veitroram;  cioè,  lavate  le  colpe  vo- 
stre nel  sangue  da  voi  così  sparso:  et  aeeipieti* 
donimi  Spirititi  Sancii.  Questo  fu  tal  soverchiò 
d'amore,  che  gli  uomini  medesimi  da  Dio  ama- 
ti cotanto,  non  l'hanno  creduto;  e  per  cantra- 
rio  eccesso  d'ingratitudine  più  che  bestiale,  la 
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schernirono  come  pazzia.  Un  Dio  fatto  uomo! 
liei  Dio  abbassato  e  vituperato  come  ribaldo  ! 
un  Dio  che  sì  lascia  uccìdere,  martoriare,  cbia* 
vare  in  croce  da  que' medesimi  per  li  quali  egli 
muore!  coso  incredibili!  ciance  !  e  tutto  ciò  per 
■  more  dì  quegli  uomini  stessi,  che  il  faceano 
morire?  stranezze  e  pazzie,  indegne  da  pur  pen- 
narle  di  un  Dìo!  Cosi  i  Gentili,  così  gli  Ebrei 
beffarono  quella  veramente  incredibile  carità  e 
troppo  amore,  che  voleva  e  doveva  salvarli: 
Praedicamus  Christum  eru.eifi.xum:  Judaeit  qui- 
dem  se  ondulimi ,  gentibut  auiem  tt  aititi  am . 

Voi  dovete  sentir  troppo  bona,  che  dell'  «* 
nior  di  Dio  verso  gli  uomini  io  v'ho  detto  co- 
te, che  debbono  vincer  la  vostra  fede,  e  pare- 
re al  tutto  incredìbili,  tale  ò  stato  io  fatti  il 
ano  amore.  Or  questo  intendo  io  che  mi  giovi, 
perchè  mi  concediate  altresì  di  supporre  un'al- 
tra cosa  egualmente  incredìbile;  che  quantun- 
que falsa  per  se  medesima,  ha  però  sembianza 
e  fondamento  di  verità.  Ponete  adunque,  che 
Dìo  avesse  avuto  egli  bisogno  di  voi:  fingete 
che  egli  fosse  reo  di  mille  colpe  contro  di  voi  ; 
ed  avesse  voluto  tentar  tutte  le  vie  da  placar- 
vi, e  muovervi  a  misericòrdia  di  lui}  e  per 
questo  si  fosse  offerto  di  darvi  qualunque  sod- 
disfazione, per  recarvi  al  pèrdono  de1  suoi  pec- 
cati; e  propostavi  questa  durissima,  di  conce- 
dervi il  suo  Figlinolo  da  farlo  morire;  quella 
medesima,  che  vì  recitai  del  Profeta  Michea  di 
pi inci pio,  e  dicessevi;  Ntimquid  dabo  Prima- 
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genitura  mium  prò  /celere  meo  ?  Sareste  con- 
tenti a  questo?  volete  cV  io  faccia  morire  il 
mio  caro  Unigenito  per  la  mia  colpa?  Oh  Dìo! 
voi  inorridite  udendo  questa  mia  immaginazio- 
ne, che  vi  par  piuttosto  bestemmia.  Non  vi 
icnndol ezzate  :  anzi  pur  rispondetemi:  Che  cosa 
avreste  da  lui  richiesto,  ed  a  che  condannatolo? 
meritavano  le  sue  oolpe,  e  la  sua  intollerabile 
superbia  in  disubbidirvi  e  spregiarvi ,  che  quel 
suo  Figliuolo  fosse  umiliato,  e  abbassato  per 
buon  ristoro  del  violalo  onor  vostro?  Se  voi 
non  siete  ingiusti  e  indiscreti;  a  quali  maggio- 
ri vergogne,  e  più  cocenti  ignominie  poteva  egli 
sottometterti,  di  quello  che  fece?  qua!  uomo 
vile,  plebeo,  senza  onore  nè  fama  fu  vitupera- 
to e  trattato,  come  l'ultimo  e 'I  più  vile  degli 
nomini,  come  il  rifinto  della  spezie  umana  e  la 
faccia  del  volgo:  anzi  non  parve  esser  nomo, 
ma  putrido  verme:  Norissimum  pìronim  ;  oppn- 
brium  hominem;  abiectio  plebi t .  ego  autem  sum 
vermit,  et  non  homo*  Sputatogli  in  faccia  dalla 
canaglia,  schiaffeggiato,  e  schernito  come  buf- 
fone; come  matto  vestita  di  bianca,  e  fatto  in 
queir  abito  di  chiaro  giorno,  nella  frequenza 
del  popolo,  ondare  per  la  citta.  Fa  da  un  suo 
umico  venduto  per  tradimento  a  prezzo  minore, 
che  già  non  fu  venduta  una  volta,  sotto  il  Se 
Acabbo,  la  testa  d'un  asino.  Un  assassino  e 
ladro,  messo  al  paragone  eoo  Ini,  parve  e  fu 
giudicato  un  Santo:  e  sema  dubitar  punto  a 
decidere,  tutta  la  gente  s'accordò  ad  assolvere 
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a  una  vóoé  il  ladro,  e  condannar  Gesù  Cristo'. 
Volere  voi  più?  parvi  essere  ben  soddisfatti  del- 
le sue  umiliazioni  ? 

O  sembravi  tuttavia,  che  per  placare  lo 
sdegno  vostro,  doveste  il  Figliuolo  di  Dio  esse- 
re castigato  di  dolori  e  di  pene?  bene:  io  non 
vi  credo  crudeli;  e  te  volete  giustizia,  ne  fa 
fatta  di  lui  una  cosi  dolorosa,  che  voi  dovete 
essere  ben  contenti.  Lascio,  che  la  sua  vita 
non  breve  fu  no.  continuo  martirio,  perle  an- 
gosce dell'  animo ,  che  gli  dava  la  viva  e  certa 
previsione  dei  tormenti  che  l'aspettavano.  La- 
icio  la  intollerabile  agonia  ,  ebe  gli  serrò  il  cuo- 
re nell'orto,  fino  a  schizzargli  da  tutto  il  cor- 
po, per  l' infinita  violenaa,  sudor  vivo  di  san- 
gue. Ma  fu  poca  cosa  la  lunga  e  crudele  flagel- 
lazione, che  fece  di  quella  sua  carne  innocente, 
sì  fatto  strazio,  che  a  me  non  patirebbe  il  cuor 
di  descriverlo,  nè  voi  potreste  udire  senza  pian- 
gere e  consumarvi  della  pietà?  e  certo  al  ve- 
dere quei  Sangue  prezioso  sprizzare  sotto  qua' 
duri  colpi,  la  pelle  illividita,  rigonfia,  pesta  e 
lacera  senaa  misericordia,  voi  farestemi  cenno 
ch'io  dovessi  tacere;  e  collo  stropicoiar  de' pio- 
di ,  e  con  far  rumore,  affughereaterai  le  parole, 
sentendovi  inorridire  di  tal  racconto.  Fu  lieve 
pena  il  trafiggergli  le  tempie  di  spine?  A  cut 
di  voi  dolse  mai  il  capo,  intenderà  che  tormen- 
to dovette  esser  il  sentirsi  da  que"  stecconi  tra- 
forare il  cervello.  Fu  piccolo  patimento  il  por- 
tare aulle  lacere  spalle  la  croce  fin  sopra'!  Cai- 
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vario,'  col  corpo  tatto  allessato  e  debole  per 
li  martori  di  tante  ore?  non  baila  a  farvi  im- 
pietosire di  lui,  il  vedergli  passar  piedi  e  mani, 
rompendo  vene,  muscoli  e  nervi,  con  duri  '<-]■  io- 
di ,  e  eoli  essi  a  martellate  conficcarlo  euì  le- 
gno? e  sopra  esso  levandolo,  lardarlo  iodi  pen- 
Jere  ,  aggravato  coi  peto  dei  coi  po  sulle  ferita , 
per  ben  tre  ore?  negnr^liai  un  sorso. d'acqua., 
morendo  egli  dì  tele,  e  domandando  da  beia 
(  il  òhe  ottengono  leggermente  in  quel  passo 
(Otti  gli  assassini  ed  i  ladri  )?  il  non  veder  in 
nessuno  di  tanti  che  furono  alla  fi»  morte  « 
pietà  del  ano  tanto  patire;  anzi  a  tutti  parerne 
che  ben  gli  stesso',  e  aggiugnere  intuiti  e  scher- 
ni al  ino  tanto  tormento  ?  E,  che  è  più  ,  il  suo 
medesimo  divin  Padre  mostrare  d'avergli  per- 
duto ogni  amore?  e  non  solo  non  confortarlo 
di  niente,  ma  crescergli  il  martirio  con  una  de- 
solazione ,  rifinto  ed  abbandono  così  amaro,  che 
l'ebbe  a  finire  di  pnra  pena?  il  perchè  questo 
buon  figliuolo  ebbe  per  la  prima  volta  a  farne 
al  Padre  un  dolce  lamento?  e  in  questo  pelago 
di  amariisime  ambasce  finalmente  morire?  Sare- 
ste di  ciò  soddisfatti?  ... 

E  se  voleste  anche  sopra  di  tutto  questo, 
«he  egli  ogni  cosa  tollerasse  tacendo,  con  pa- 
zienza e  mansuetudine  senza  confine;  vedetelo 
la  con  Giuda,  dal  quale  sa  d'essere  stato  tra- 
dì» e  venduto,  ed  aver  posto  ai  suoi  nemici 
par  segnale  da  mettergli  le  mani  addosso,  un  ba- 
ci» ch'egli  darebbe  ai  Maestro.  Gesù  noi  ricu- 
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Hi  e  porge  raan»ueto  la  guancia  alla  malarie»! 
bocca  del  tradita»,  senza  sdegnarsi,  né  altro 
fargli  die  un  dolco  lamento,  chiamandolo  ami- 
oo:  Amie»,  osculo  Fttium  honiaìt  tradii?  Ec- 
co, Egli  come  agnello  innocente  non  apre  boc- 
ca centra  coloro,  che  lo  straziano  con  tal  cru- 
deltà; Egli  non  li  difende  ,  non  rende  male 
per  mais,  tatto  riceva  in  silenzio:  e  vedendo 
che  la  sua  pazienza  infinita  è  dileggiata  conte 
viltà  e  debolezza,  non  il  rammarica  nò  fa  la- 
mento: e  se  parla,  noi  fa  che  per  testificar  che 
ama,  e  perdona  a  quo'  medesimi  che  V  hanno 
tradito;  e  Io  Steno  perdono  il  prega  ed  impe- 
lla loro  da  Dìo  ano  Padre.  Or  che  manca  og- 
gimai,  perchè  a  questo  bnon  Dio  concediate  il 
perdono  delle  offese  ch'Egli  v'ha  fatte,  dopo 
una  cosi  lunga  e  dolorosa  soddisfazione  fenduta- 
vi da  quel  Figliuol  suo  coti  caro?  e  ricordivi  , 
cha  «tendo  questo  Figliuolo  Dio  uno  col  Pa- 
dre, la  penitenza  era  comune  ad  ambedue. 

Ah!  non  più:  voi  non  potete  sostenere  più 
•vanti:  coletta  è  un'ironia  troppo  amara,  è  un 
rimprovero  troppo  cocente.  Non  ci  ba  offeso 
no  Dio:  noi  fummo  i  rei:  noi  meritammo  quella 
rigidi  disciplina  i  ma  intanto  vorreste  voi  negare 
però,  che  tutte  le  pene,  da  me  toccate  coti 
{uggendo.  Egli  non  abbia  veramente  patite,  e 
patite  par  voi?  sicché,  s'egli  avesse  dovuto  da 
voi  sperare  il  perdono  e  procacciarsi  la  vottra 
misericordia.  Egli  non  avrebbe  potuto  patir  più 
avanti  per  meritarla,  e-  voi  non  gliela  potreste 
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negare:  quel»  4  un  fatto  peto.  Bea  io  io, 
che  la  cosa  non  fu,  nè  potea  essere  eom'io. 
l'ho  immaginata:  io  che  ' voi  di  lui;  non  egli 
avea  punto  bisogno  di  voi  -.  so  che  voi  offeso 
Lui  veramente,  che  per  molti  e  gravi  peccati 
meritavate  quella  durissima  penitenza ,  ed  a  lui 
Stava  di  darvela;  e  sarta  stata  somma  benignità 
il  donarvi  per  essa  il  perdonoi  ma  so  ancbe> 
che  (  per  un  rovescio  di  «ose  e  di  personaggi., 
che  nessun  uomo  nè  Angelo  avrebbe  creduto 
mai  )  quésta  cosi  gran  penitenza  ha  preso  a  far- 
la Egli  per  voi  ,  come  se  Egli  fosse  bMi»  il. pec- 
catore. Tempio,  l'ingrato,  che  fummo  noi:  in 
guisa' che  per  placar  noi,  non  avrebbe  potato 
patire  uè  fare  dì  più.  Qwiti  immaginatone 
mi  opprime,  e  dee  opprimere  chiunque  ha  pon- 
to di  fede,  anzi  pare  di  naturai  gentile*»*.  Or 
■che  vorrete  dunque  voi  dire?  •'■  - '-' 

Parvi  oggimai;  che  Iddìo  v'  abbia  ^prosato 
abbastanza,  ch'  Egli  vi  ama?  Certo  dal  detto 
sin  qui  due  cose  appariscono  chiaramente (  che 
Dio  ha  mandato  alla  morte  il  Figliuolo,- e  ohe 
questi  a  morite  si  suggellò  per  amore  :  l'altre, 
che  dopo  l'amore,  i  nostri  peccati  faroao  i  nti- 
oistfi  della  sua  morte:  perocch'Egli  per  questi 
appunto  mori.  Domandovi  adesso;  mirando  voi 
questo  Dio  Crocifisso,  qoal  luogo  debba-Wese 
in  -vói  la  Compassione,  e  se  per  contrario  que- 
sti due  Ioli  affetti  debbano  Bigooreggiare  ,  o 
più  tosto  straziare  il  cuor  vostro,  l'amore  e.'l 
dolorar  o  non  ameremo  noi  dunque  un  Dio 
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co-i  buono,  che  tanto  Bini  su  ratamente  ci  amò, 
e  più  di  se  stesso  ,  -f  della  sua  vita  ?  e-  se 
questa  vita  gliela  tolsero  veramente  i  nostri 
peccati,  non  piangeremo  noi  dì  eordial  con- 
trilione  ?  non  ci  armeremo  di  giusto  «degno 
con  tra  di  noi  medesimi?  né  di  tanto  mal  fatto 
vorremo  prender  a  far  penitenza  ì  Deliberate 
ora  quello  che  far  vi  converrai  e  posciachè  il 
mal  fatto  è  pur  fatto,  resta  altro  che  pianger- 
ne amaramente ,  e  giurare  di  non  peccar  piò? 
Io  v'  lio  insultati ,  perdonatclmi ,  v'  ho  fatti  tram- 
basciar di  dolore,  fingendo  coti,  che  Cristo  fa- 
cesse quella  orribile  penitenza  per  placar  voi 
offesi  da  lui.  e  muovervi  a  perdonargli.  Mene 
sono  bene  accorto,  non  è  stato  cosi,  no.  Egli 
è  vero  per  altro  eli'  Egli  pati  tormenti  così  or- 
ribili per  impietosirvi  di  «è,-  acciocché  voi  &- 
niste  di  offenderlo  piùi  acciocché  leggendo  quan- 
to gli  costo  caro  il  pagare  per  li  vostri  pecca- 
ti ,  foste  almeno  contenti  di  quelli  che  avete 
fatto;  e  vi  dovesse  bastare  d'averto  fatto  mori- 
re nna  volta,  senza  voler  il  piacere  di  farlo 
patire  e  morire  anche  più.  Per  questo  egli  mo- 
rì, vorreste  negare  anche  questo?  or  dimanda- 
vi troppo?  Tanta  pietà  presa  di  Ini,  tante  la- 
grime vostre  basteranno  almeno  a  non  farvi  pia 
in  lui  incrudelire?  Ab  Dio!  Solamente  sovven- 
gavi «  che  voi  potreste  esser  condotti  tuttavia 
allo  stesso  termine,  nel  quale  Filato  pose  un 
giorno  gii  Ebrei,  offereodo  alla  loro  scelta  qual 
meglio  volevano,  o  la  vita  di  Barabba,  o  dì 
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Cristo  :  Quem  vultU  dimittam  vobis  *  Verrà ,  ver- 
rà Criito  ancora  in  eoo  t  riddi  torio  con  qualche 
ladro  i  io  voglio  dire  col  reo  amor  di  voi  stes- 
si, con  qualche  bratta  soddisfazione ;  con  un 
guadagno  illegittimo,  con  una  vendetta,  con 
uno  sfogo  bruiate;  e  sarà  rimetto  nel  vostro 
arbitrio  qua!  de' due  debba  ave»  la  preferen- 
za; te  amar  Cristo,  o  voi  stesa!;,  le  amar  Cri- 
no, o  la  vostra  carne;  se  Cristo,  o  la  vitupe- 
rosa passione,  o  la  moda,  o  'I  peccato:  il  che 
importerà,  o  ricrocifiggere  e  far  morire  in  voi 
Gesù  Cristo,  o  crocifiggere  e  far  morire  il  pec- 
cato. In  queste  strette,  nelle  quali  al  certo  vi 
troverete  condotti,  che  debbo  io  sperare  di  voi? 
Che  cosa  fecero  ranci,  che  negli  anni  passati 
udirono  questa  storia  de'  patimenti  di  Cristo? 
Qne'  medesimi ,  che  singhiozzavano  pittando  la- 
grime a  sgorgo  sopra  le  sue  pene  e  la  morta 
(come  fate  oggi  qui  voi),  qu e' medesimi  assai 
tosto  le  asciugarono,  e  dimenticarono  ogni  dolo- 
re, e' fatti  proponimenti.  Venne  l'amica  vostra 
piagnendo,  venne  la  moda  infame:  e  Cristo  ai 
mostrava  anch' egli  piagato  e  spasimante,  per  te- 
nervi le  mani  che  non  l'inchiodaste  tuttavia 
in  croce,  ricordandovi  le  vostre  lagrime  e  le 
premesse,  nulla  giovò.  Vada  pur  Cristo  in  cro- 
co ;  ma  contristare  l'amica?  non  mai:  ma  la- 
sciar la  moda  disonesta  ti,  vituperosa,  mere- 
tricia  sì,  ma  troppo  a  noi  cara?  o  questo  no. 
Intenderete  ora  il  perchè  io  abbia  rifiutato  la 
compassione  da  voi;  ma  volessi  1*  amore  e  il 
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dolore.  La  cOttpassion  dura  tanto,  quinto  l'idra 
del  male  che  patisce  uno  die  non  lo  merita, 
•vaniti  presto  t'idea,  ne  va  la  pietà.  Ma  se  la 
passimi  di  Cristo  vi  mostrò  l'infinito  amor  suo 
ad  indegni  ed  ingrati:  se  conosceste  che  cosa 
fece  il  peccato,  anzi  voi  stessi  peccando  contro 
questo  Dio  cosi  buono  ed  amante-,  questi  affet- 
ti debbono  lasciarvi  nel  cuore  una  deliberazio- 
ne generosa  e  forte  di  riamare  chi  tanto  vi  amò , 
-e  di  voler  morire  piuttosto,  che  peccar  più. 
Questo  è  il  fratto  di  questa  predica,  tema  que- 
sto,gittai  la-  fatica.  Oh  DloJ  tanto  amore  „  tan- 
te pene  per  li  nostri  peccati,  non  acquisteran- 
no a  Gesù  de'  forti  amanti  veraci  »  che  nella  ten- 
tazione, nelle  lusinghe,  nel  solletico  della  dilet- 
tazione bastino  a  dire;  Vadane  tatto,  ma  non 
mai  l'offesa  di  Dio?  Il  peccato  ha  messo  in  cro- 
ce Gesùl  tanto  da  lui  fai  amato!  Anch'io  so 
amare,  sacrificare  guadagni,  moda,  diletti  all'a- 
more dì  lui.  Se  Dio  fosse  stato  peccatore  ed 
offeso  voi,  alla  penitenza  che  fece  fare  al  Fi- 
gliuolo, gli  avreste  pur  perdonato  ed  amato- 
Io  certamente.  Ora  gli  offensori  siete  voi;  ed 
egli  offeso  pati  si  duramente  per  voi,  e  v'amò 
tanto:  e  non  gli  renderete  l' amori',  tanto  che 
basti  a  vincere  una  passione?  Cosi  è  stato;  e 
cosi  (oh  DioI  )  di  tanti  sarà.  Sarà  di  certo? 
vorrei  non  crederlo.  Ditemi;  ci  sarebbe  qui  uno, 
che  dimentico  dell'  amore  di  questo  Dio,  de' 
snoi  tanti  dolori,  de' propri  peccati,  e  del  per- 
dono da  lui  ricevuto,  e  dirò  anche,  delle  la- 
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grinte  qui  oggi  versate,  gridasse;  Non  hunc , 
seti  Barabba*»  ?  Muoja  Cristo  ,  viva  V  amica  : 
IVI uo ja  Cristo,  viva  la  moda.  Se  un  solo  ce  ne 
fossa  tra  voi,  e  voi  il  poteste  conoscere,  a  me 
pare  esser  certo ,  che  voi  tatti  levandovi  con- 
tro di  lui,  come  ad  un  mostro  indegno  di  vi- 
vere, ne  fareste  qui  sotto  gli  occhi  di  Cristo 
tu  leu  ne  strazio  e  vendetta,  ma  questo'  empio 
non  vi  sarà.  Io  veggo  già  ne' cuori  di  tutti  voi 
il  generoso  proponimento  di  voler  amare  questo 
bnon  Redentore  fino  alla  morte,  se  voi  vel  sen- 
tite, obbligatevi  tutti  a  lui  con  questa  terribi- 
le imprecazione:  Si  911»  non  diligit  Dominion. 
Jetum  Chriitum,  anaihtma  sic. 


ORAZIONE  ìli. 
SOPRA  I  DOLORI 
'di 

MARIA  VERGINE 
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N"on  è  cosa  che  io  penti  mpeo  medesimo 
più  volentieri,  e  di  cui  mi  conduca  a  scrivere 
con  più  sospetto  e  paura,  come  della  unica, 
impareggiabile  donna,  della  Regina  della  terra 
e  del  cielo,  della  gran  Vergine,  di  Maria.  11 
nome,  ch'ella  ha  sortito,  si  dolce  e  caro,  l'uf- 
ficio amorevole,  ch'ella  tiene  di  madre,  la  più 
che  angelica  purità,  I' umiltà  pari  alla  sua  lau- 
ta grandula  più  che  umana  ,  1'  amor  materno, 
ondo  inteneriscono  le  sue  viscere,  le  grazie  sin- 
golari ed  elette,  e  tutte  l'altre  virrù,  che  ador- 
nati» la  sua  liei  l'anima,  si  mi  rapiscono,  c  fan- 
nomi  innaniinrare  di  lei:  di  che  ripensandole  io 
tutto  solo,  e  pascendomi  di  quella  sì  nuova,  e 
pellegrina  bellezza  (  come  avvien,  che  ugni  bel- 
lo é  anche  amabile,  e  piace  ),  sentomi  ricercar 
tutta  l'anima  di  tal  diletto,  che  non  è  belleua 
al  mondo,  uè  novità,  per  coi  riguardare  io  vo- 
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lesti,  o  potessi  da  quel  caro  obbìetto  torre  un 
punto  solo  lo  sguardo.  Ma  se  (come  è  naturai 
vaghezza  dì  lodare,  e  altrui  far  conoscere  quel 
che  si  ama,  e 'ne  piace)  io  volgo  l'animo  a 
scriver  di  lei,  e  spiegar  in  parole  le  sue  virtù  ; 
lento  d'un  subito  umore  cadérmi  l'animo,  o 
tremare  in  mano  la  penna:  che  ben  so  io,  quan- 
to-alcun bene  è  io  '  se  piò  raro  e  sublime, 
tanto  il  descriverlo  esser  più  malagevole  :  e  ben 
può  sentirsi  il  dolce  della  immaginata  bellezza  , 
ina  ad  effigiarla  nelle  proprie  fattezze,  manca- 
no a  gran  pezza  i  colori.  E  in  vero,  qual  è 
delle  virtù  di  Maria,  oè  eziandio  la  più  picco- 
la (  se  già  nulla  fu  in  lei,  che  tutto  non  fosse 
grande  ) ,  :che  'non  vinca  d' immenso  spazio  ogni 
amano  comprendimento,  e  non  si  levi  sopra  o- 
gni  mortale  eloquenza?  Che  è  del  creato,  che 
in  unlla  perfezióne  a  lei  si  possa  agguagliti  re? 
o  non  è  ella  certamente  più  prò  .sima  a  Dio, 
the  non  è  a  noi?  de' quali  qualunque  più  si 
leva,  ed  innalza  per  rari  pregi  e  pellegrine  vir- 
tù, troppo  è  però  da  lei  più  distante;  che  nori 
è  ella  da  Dio:  tanto  da  ogni  creata  bellezza, 
merito,  ed  eccellenza  la  sola  divina  maternità 
•«parandola  la  sublima.  E  or  coma  capirebbe 
dunque  in'  parole'  mortali  tanta  grandezza?  Egli 
è  Verù,  che  io  non  debbo  oggi  parlarvi  propria- 
mentedi'sne  virtù;,  né  di  que' divini  pregi', 
che  tanto  da  noi  la  allontanano:  debbo  parlar- 
vi de' suoi  dolori,  che  furono  la  più  bassa  co- 
la, che  per  avventura  fu  in  lèi,  ed  a  noi  più 
27  Vita  di  Q.  C.  T.  V. 
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vicina,  c  dì  cui  postiamo  trovare  ia  noi  stesti 
alcuna  dicevole  simigli  anita .  Ma  cbe?  se  le  pas- 
sioni medesime  in  lei  non  furono  affatto  uma- 
ne, e  da  quell'animo  grande  a  tanto  parteci- 
pe del  divino,  da  quel  cuore  temprato  d"  affetti , 
che  tutti  sentivano  della  spirito,  traevano  una 
qualità,  un'abitudine  e  forma,  che  a  ni  satin  a 
delle  nostre  potrebbesi  rassembrare;  io  non  a- 
vrò  certamente  meno  di  pericolo  e  di  fatica  a 
parlarvi  eziandio  de  dolori  di  Lei,  i  quali  lau- 
to si  levano  dal  comune.  E  nondimeno  mi  si 
comanda  di  pur  dirvene  qualche  cosa}  dovè  io 
son  certo,  e  costretto  di  non  potorvene  altro 
che  impropriamente  parlare.  Fossa  io  dunque 
almeno  giovarmi  dell'altezza  di  tanto  argomen- 
to, a  scusa  di  averlo  trattato  male;  e  servami 
d'argomento  alle  Iodi  della  gran  Vergine,  il 
trovarmi  ia  tal  termine  ,  che  quantunque  di 
nuovo,  ed  insolito  io  sia  per  dire  delle  sue  pe- 
ne, non  debbe  poter  altro  esser,  che  un'ombra 
del  si  gran  vero,  a  cui  descrivere  nè  per  av- 
ventura essa  Vergine  troverìa  parole  bastevoli, 
e  convenienti)  Ma  per  porre  alcun  certo,  e  sta- 
bile fondamento  delle  mie  Iodi;  io  dò  ai  dolori 
della  gran  Vergine  si  fatto  esemplare,  di  cui 
l'essere  stata  ella  la  miglior  copia,  e  più  simi- 
gliarne d'ogni  altro,  ci  fa  gran  prova,  quanto 
eccessive,  e  fuor  d'ogni  intendere  tormentose 
dovettero  essere  le  sue  pene.  Questi  è  Gesù 
Cristo,  veramente  degno  originale  di  tal  ritrat- 
to. Maria  fa  ne' dolori  la  più  prossima  ,  e  simi- 
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le  a  Gesù  Crino,  e  in  «è  medesima si  ne4U  o- 
^tensione,  come  nella  intensione  gli:  partecipò 
più  d'ogni  altro,  eccovene  la  misura,  Vergine 
gloriosa,  che  ora  dappresso  al  tuo  benedetto 
.Figliuolo,  su  in  cielo  immortalo ,  con  altrettanta 
gioja  e  diletto  in  lui  ti  «pecchi  e  tj\bfi,  «0n 
quanta  pena  e  tormento  in  lui  mortalo  facesti 
già  sulla  terra;  mentre  io,  per  accenderli  nel- 
4,aWpr1,tuo,.a  questi  tnoi  devoti;  dipingo  un. 
piccolo  scorcio  delle  tue  pene,  muovimi  benigna 
.„.to,.il  cuore,  e, mi  conduci  la  linguaj  acciocché 
set  non  posso  in  me  stesso  ricevere  on  degno  ten- 
timento  de' tuoi  dolori,  possa  almeno  descriver- 
li, con.  uno  stile,  che,  non  li  affievolisca.,  , ed 
oscuri.  So  dagli  occhi  de' miei  oditori,  testimo- 
nio della  compassione  alle  acerbe  tue.  pene,  io 
vegga  scorrerò  qualche  lagrima }  io  mi  terrei  *- 
ver  da,  te  ricevuto  gran  parte  di  quella  merce- 
de, che  per  lo  mio  meschino  servigio  da  te  a- 
■petto,  o  gran  Madre,, e  prosteso  a* tuoi  piedi 
imploro  devotamente. 

I.  Generale,  ordinamento  di  provvidenza , 
posto  da  Dio  nella  gratuita  destìnasion  degli 
eletti  si  è,  che  egli  si  rassomiglino  al  divino 
Figliuolo  suo  passionato,  ritraendone  in  «è  me- 
desimi la  mortificazione,  e* dolori:  per  la  qna- 
le  simi]jtiidtoo,,8ieno  con  più  stretta  legame  nel 
fratel  l0r  primogenito,,  e  capo,  siccome,  vive 
inombra  d'un  corpo  medesimo,  incorporati.  Il 
perebi,  quanto  altri  è  fatto  da  Dio  per  grazia 
giù  nobil  membro  e  perfetto  di  questo  capo, 
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a  tanto  maggior  somiglianza  col  suo  Figliuolo-; 
cioè  a  vie  maggiori   pene,  e  più  lunghe,  ad 
atroci  soni  «sere  destinato.  Questa  sola  ragio- 
no ci  soprabbasterebhe ,  o  Sienori,  ad  intendo- 
re,  come  Maria  dovette  essere  d'ogoi  altra  crea- 
tura la  più  passionala:  conctossiachè  èssendo, 
aiata  Maria  la  più  santa  creatura,  e  più  nobi- 
le1, che  Dio  mai  produceste;  seguita,  che  ella 
fu*  la  p*ù  simile  a  quel  divino  esemplare,  ©. 
più  al  vivo  ne  rappresentò  le  dolorosefatteBse.j 
Ma  per  discendere  a  divisamele  più  parti- 
colarmente t  io  ■trovo',  che  mal  si  crede  da  al- . 
cani,  che  il  tutto  de' suoi  dolori  fosse  al  tetn-. 
po  della  passione  dei  smi  Figliuolo:  dover  s», 
è  vero  che  allora  montarono  al  sommo,  è  an- 
che vero,  che  allora  finirono.  Ma  se  cosi  fos-  . 
«e,  ella  non  saria  stata  al  suo  figliuolo  tanto- 
simile ,  eotn' ella  fu.  Questo  Fu  proprio  dello 
peno  di  Cristo  .  a  diftereoia  d'oge'  altro  che  mai 
patisse  per  lui;  che  una  distintissima  previsio- 
ne gliele  fece  fin  dal  nascimento  provar  quasi ■■ 
nell'animo  cosi  presenti  e  sì  vive  vive,  come 
]e  pati  poscia  nel  corpo  l'ultimo  giorno  della 
sua-vita-  Ora  in  questo  modo  di  singoiar  pati- 
mento non  fu,  salvo  la  Vergine,  chi  il  somi-  : 
gliasse.  Non  sapea  Giobbe,  prima  che  gli  ve- 
nisse™ in  capo,  nè.  antivide  que' tanti  mali , 
che   pi-i  l'oppressero:  non  sapeano  i  Martiri 
uè  potean  di  certo  immaginar  què*  tormenti ,  no* 
quali  furono  martoriati:  nò  alcun  altro  de' San- 
ti (ch'io  sappia  )  anticipo  «  se  medesimo  cosi. 


specificata  mente  le  proprie  pene;  di  che  la.  più 
parie  della  vita  menarono  consolata:  o  .  te  ,  il 
patire  d'alcuni  fu  però  lungo,  non  poiè  man- 
car loro  qualche  speranza,  che  di  molto  ne  al- 
leviasse loro  il  tormento.  Solo  Maria  fin  d'al- 
lora, che  divenne  madre  di  Cristo,  sentì  per 
dolorosissima  compassione  tutti  i  dolori,  che 
per  rispetto  di  lui  doveano  un  di  trapassarle 
l'anima  sul  Cai  vatio;  t  in  questo  angoscioso' 
martirio  accompagnò  finché  visse ,  cioè  per  for- 
se trentaeinque  anni,  il  sa o  caro  Figlinolo.  Ve- 
nuta ad  offerire,  seconda  la  legge,  al  tempio) 
il  erto  bambolo  dì  pochi  giorni;  dal  buon  Si— j 
meoue,  che  nelle  braccia  se  Io  raccolse,  ricevet- 
te la  Vergine  l'amaro  annunzio:  Ahi  1  fiera  ca- 
gioo  di  dolore  ti  dee,  nàscere,  o  donna,  (  le 
disse  il  vecchio  )  da  questo  tuo  pargoletto,  egli; 
fie  posto  a  bersaglio  dell'odio,  e  della  crudel- 
tà del  ano  popolo  :  un  dolore  acntissìmo ,  a  gui- 
sa di  tagliente  coltello ,  ti  trapasserà  l'anima 
di  fiere  ambasce.  Celò,  et  arse  di  crudo  spasi* 
IM  la  buona  madre;  e  riavutolo  dalle  mani  del 
aanto  uomo,  chi  può  dipingere  quel  primo  scuar- 
do,  che  (non  senza  alcuna  lagrima)  gittò  sul 
Figliuolo?  dal  quale,  con  segreto  linguaggio  ri-, 
«pori  demi  ole  d'un  simil  guardo,  ella  ben  s'ac- 
corse d'essere  intesa.  Tornata  a  casa,  seco  ri- 
pensando le  parole  ■  di  Simeone,'  e  rifacendosi 
sulle  Scritture,  delle  quali  troppo  ben  s'inten-..: 
dea',  là  dove  parlano  del  Messia  ;  e  sottilmente  , 
con  le  parole  di  Simeone  riscontrando  1»  prò-  ■ 
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fezie,  andava?!  più  nel  cuore  cacciando  la  spa- 
da, che  assai  fondo  già  v'era  entrata.  Trovava 
in  uo  luogo,  che  Dio  aveva  a  lui  addottalo  lo 
colpe  tutte  degli  uomini,  ed  egli  fattotene  mal- 
levadore: qua  vedea  il  Padre  in  atto  di  casti- 
gamelo senta  pietà:  un  Profeta  le  mostrava  le 
piaghe,  che  gli  avrebbono  forate  le  mani,  e* 
piedi:  là  un  altro,  che  le  dicea  ,  che  chieden- 
do egli  di  che  refrigerar  la  sua  sete,  aceto  a' 
fele  gli  avrebbon  dato  per  acqua;  e  schernito- 
lo, come  lui  (Toh  e ,  e  datogli  pugna  e  guanciate, 
e  messolo  ignudo  in  vista  del  popolano:  tal 
altro  gliel  dipingea ,  come  agnello,  che  senea 
dare  un  belato,  tutto  si  dà  al  governo,  di  chi 
lo  tosa:  alcun  altro  in  più  atroce  spettacolo 
gliel  faceva  vedere,  come  Vittima,  che  ne  è 
menata  al  macello,  tutto  livido  delle  percosse, 
bruttato  dì  apuli,  grommato  di  sangue,  da  ca- 
po a  pie  lividori,  squarci,  e  piaghe  come  le- 
proso, senza  chi  porvi  olio,  nè  balsamo,  ne 
fasciarle;  anzi  si  lacero  e  guasto,  che  già  scar- 
nate le  coste  e  l'ossa,  tutte  gli  si  potevano  nu- 
merare: taluno  accenna  il  patibolo,  e  le  descri- 
ve i  tratti,  che  in  eul  passo  della  morte  darà 
sulla  crocea  'a  compagnia  che  ci  avrà  de' ladro- 
ni ;  la  torte  gettata  tulle  sue  vesti-,  e  contale 
perfino  alle  parole  di  amoroso  lamento  col  Pa- 
re, che  in  quel  pelago  d'affanni  e  vergogne  a- 
vesselo  abbandonato.  Oh  che  riandar  doloroso 
di  quella  storia!  Ella  vi  si  affisa  con  tutta  l'a- 
nima ,  e  pende  a  guisa  di  attonita  nella  mise- 
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revolo  vista;  di  che  una  crudele  amarezza  spar- 
gendosi ,  e  penetrandole  tutto  lo  spirito  ,  di 
affannosa  ambascia  le  serra  il  cuore.  Riavutasi 
alquanto  del  suo  sfinimento  ,  piega  il  guardo 
(  con  quel  sospetto  che  fa  chi  vuole  veder  co- 
sa, di  che  si  aspetta  dolore  )  piega  il  guardo 
sul  pargoletto;  che  gli  occhi,  e  le  ptcciole  brac- 
cia ver  lei  stendendo,  le  si  getta  nel  seno.  E 
or  qnal  forza,  e  vigor  di  mortai  eloquenza  po- 
trebbe ritrarre  in  carte  il  piegar  di  quegli  oc- 
chi ,  e  l' affetto  che  v'era  impresso?  come  di- 
pingere que'  dolcissimi  abbracciamenti  ,  quel 
serrarselo  al  petto  ch'ella  facea?  quel  parlargli 
secreto  da  cuore  a  cuore?  come  infine  misura- 
tc,  ed  apprezzar  degnamente  la  doglia  immensa, 
ed  il  fiero  spasimo  di  quell'anima  benedetta  à 
quel!'  aspetto ,  che  le  lenea  sempre  aperta,  e 
via  più  rincrudivate  la  ferita?  Ohi  avesse  ella 
potuto  toglierne  un  poco  lo  sguardo,  per  alle- 
viarne la  pena  !  se  non  che ,  pure  potendolo  ,  non 
l'avrebbe  voluto.  E  avesse  potuto  con  dolce 
inganno  a  se  medesima  persuadere,  che  il  fatto 
potesse  non  esser  vero!  o  dar  luogo  a  qualche 
speranza,  che  il  Padre  fosse  per  rivocar  la  du- 
ra sentenza!  o  che  infine  il  suo  dolore  non  do- 
vesse essere  cosi  lungo!  ma  nulla  di  tai  confor- 
ti. Sapeva  ogni  cosa,  e  sapeva  che  non  altri- 
menti doveva  essere  del  suo  Figlinolo,  che  n'e- 
ra scrittole  però  in  quella  amara  certezza  ella 
venta  consumandosi  di  continuo  dolore. 
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,  Io  fo  talora  ragione  meco  medesimo,  cli« 
in  quella  che  Simeone  le  riconsegnò ,  il  pargo- 
letto, cosi  dal  cielo  dicesse  all'afflitta  Vergine 
il  Padre  i  Àecipe  eum  ,  et  nutrì  mìhi  (  Ex.  IL  9.  ). 
Questo  bambolo*  tu. beo  sai,  o  donzella,  è, il 
t»io  diletto  Figlinolo;  io  il  mandai  nel  mondo, 
che  lo  salvasse  con  la  sua  morte,  soddisfacendo 
egli, al  debito,  che  meco  contrassero  gli  uomini 
per  lo  peccato.  Egli  è  però  una  vittima,. per 
lo  cui  unico  sagri&zìo  fie  placata  la  niia  giusti; 
zia,  e  meco  per  lo  suo  sangue  V  uman  genere; 
pacificato.  A  te  dunque  io  lo  consegno ,  che  me 
In  allevi.  Fino  a  trenta  e  più  anni  s'indugerà, 
ad  essere  sagrificato:  perfino  a  quel  tempo  tu 
me  lo  cresci  e  riserba,  allora  io  sarò  glorifica- 
to, in  lui  vendicandomi,  e  sfogando  tutto  il  mio 
■degno,  per  le  ingiurie  fatte  dagli  uomini  alla, 
mia  santità:  e  questi  saranno  salvati,  tu  lo  al-, 
latta  per  me,  allevalo  alla  mia  gloria,  e  alla  sa- 
Iute  del  mondo:  Accipe  eum,  et  nutrì  mìhi.  Egli 
è  certo,  .0  Signori,  che  a  questa ,  amarissima 
condizione  ella  lo  ricevette  dalle  mani  appunto 
del  Padre,  ed  a  questo  (  ahi  dolore I  )  a  questo 
uso  lo  si  educò.  Or  qnal  sarebbe  quella  nutri- 
ce, che  ricevendo  da  allattare  alcun  bambolo, 
cui  ella  di  certo  sapesse  dover  essere  un  di  giu- 
stiziato, che  non  le  piagneste  ad  ogni  ora  il 
cuore  di  compassione?  e  poscia,  per  lo  averlo, 
tempre  davanti ,  c  maneggiarlo,  accarezzarla,  e 
dargli  le  poppe,  cioè  parte  del  proprio  sangue, 
prendendolo,  come  fanno,  fortemente  ad  ama- 
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re,  non  ri- sentine  straziar  le  viscere  di  dolore 
mi  ogni  sguardo,  che  in  lui  pittasse?  Io  ho  ve- 
duto, ed  è  cosa  da  veder  ogni  giorno,  alcuna 
di  queste  prezzolate  nutrici,  in  sul  restituire 
che  fanno,  non  più  che  dopo  pochi  mesi,  i  lor 
bamboli  a'  propri  padri,  piangere  a  cald'occhi,  ed 
urlare  di  materna  pietà,  come  appunto  fossero 
lor  figliuoli:  e  nondimeno  non  li  mandano  a 
starsi  male  nella  lor  casa,  o  a  patire}  e  vie 
meno  ad  essere  maltrattati,  straziati,  e  morti, 
or  che  sarebbe ,  se  a)  patibolo  gli  portassero 
ed  alla  croce?  Or  se  tanto  avviene  in  una  nu- 
trice; che  saria  <T  una  madre?  inorridisce  il 
pensiero .  Ah,  Maria  1  ab,  Vergine  dolorosa!  ah  . 
Madre!  Ah  Padre  eterno!  perdonatemi  se  vi  ri- 
cordo, che  voi  non  date  il  vostro  Figlinolo  da 
educare  ad  una  straniera  nutrice:  il  date  a  una 
madre.  Se  pur  questo  colpo  conveniva  dare  a  nntì 
donna}  perchè  non  farlo  nascere  d'altra  femmi- 
na; e  poi  nato,  darlo  allattare  a  Maria?  MA 
ella  il  concepì  del  suo  sangue;  ella  lo  partorii 
egli  è  parte  di  lei,  anzi  di  lei  la  più  pura  par- 
te ed  eletta-,  ella  infine  gli  è  madre,  e  ad  una 
madre  dar  un  figliuolo  da  nutricare  per  un  ser- 
vìgio sì  doloroso  ed  amaro?  Ma  se  ciò  fare  si 
conveniva;  perchè  non  tenerle  celato  il  destili 
del  figliuolo,  e  risparmiarle  le  pene  di  tanti  an- 
ni? cbe  già  questa  vita  a  lei  è  una  morte;  e 
dove  la  morte  del  figlio  non  preveduta  le  avreb- 
be dato  un  sol  colpo,  1'  aspettazione  di  quel 
gran  giorno  gliela  fa  bere  a  sorsi  quasi  stillata 
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si  lungamente ;  ami  le  farà  patir  tante  morti, 
quanti  tiranno  i  momenti  della  sua  vita.  Ma 
qua!  cieca  compassici  mi  trasporta  ?  Ah  !  inten- 
do, e  adoro  il  mistero.  Voi  volete  dare  al  vo- 
stro Figliuolo  chi  adeguatamente  gli  compatisca  , 
e  partecipi  le  sue  pene  :  volete  fare  un  ritrat- 
to dell' uom  de* dolori;  e  quanto  ne  è  capevole 
creatara,  darli  provare  a  Maria:acciocchè  cosi 
del  figliuolo»  come  pur  della  madre  sia  detto 
con  verità;  che  non  fu  al  mondo  dolore,  che 
potesse  col  loro  paragonarsi .  E  già  ella,  la  gran 
donna,  comprende  il  mistero,  vede  il  cumulo 
delle  ambasce,  che  le  son  preparate;  e  tutta 
volonterosa  vi  s'apparecchia:  e  con  troppo  mag- 
gior ubbidienza  e  foriera  ,  che  già  non  fe  a 
Gabriello,  inchinandosi  a' voleri  del  Padre;  Ec- 
co ,  gli  dice,  l'ancella  del  mio  Signore;  facciasi 
òi  me  suo  piacere.  , 

E  voi  già  intendete,  o  Signori,  come  Ma- 
ria non  dovette  poter  avere  un  momento,  che 
non  le  fosse  amareggiato  di  fiera  angoscia .  Ahi  ! 
la  cagione  innocente  del  tuo  dolore  l'avea  sem- 
pre davanti,  ogni  atto,  ogni  respiro,  ogni  pa- 
iola del  suo  GeBÙ  le  era  un  ricordo  di  ciò, 
ch'ella  s'aspettava  di  lui:  tutto  la  face*  temere 
per  quella  vita  preziosa,  che  già  sapeva  essere 
sagrificata  alla  vendetta  del  Padre.  Oh!  quante 
volte  ,  dormendo  egli  il  suo  mammolo,  o  posato- 
le sopra  il  seno,  o  avviticchiatole  al  collo,  ella 
con  pietoso  tremante  occhio  sei  rimirava;  e  col 
linguaggio  dell'anima  innamorata  (  certa  d' e»- 
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sere  da  luì  intesa  )  raecontavaglì  il  fiero  stra- 
zio, che  sonda  fare  di  se,  e  la  pietà  che  la 
stringeva  delle  sue  pene  ;  o  parte  gli  si  offeriva,' 
se  il  Padre  il  cambio  non  rifiutasse,  ad  essere* 
straziata  è  morta  in  Suo  luogo;  parte  correggea 
il  detto,  e  infrenava  il  desiderio  della  natura v 
e  con  generosa  offerta  di  tutta  sè  al  Padre,  sof- 
fogando ogni  affetto  della  natura,  più  si  cilin- 
dra dentro,  e  inaspriva  nella  trambasciata  ani-' 
ma  il  silo  dolore.  Recavalsi  talora  al  petto,  con 
infinito  piacere  di  poter  essa-  del  proprio  «an- 
gue nutrire,  e  crescere  quella  vita  si  cara,  e 
donarle  di  se  tanta  parte;  e  in  questo  pietoso 
ufficio  sentendosi  ogni  di  più  intenerire  di  lui , 
e  talor  con  quella  fidanza,  che  le  dava  Tesser 
di  madre,  con  hii  trastullandosi  e  accarezzan- 
dolo, e  dandogli  mille  bacì;  interrotta  a  uri 
tratto  dalla  cruda  memoria  ogni  materna  dol- 
cetta; Ah  Gesù  mio,  gli  dicea,  mio  Gesù,  che 
ho  io  di  te?  o  che  spero?  o  che  aspetto?  Tu 
bei  dal  vìvo  fonte  delle  mìe  poppe,  tu  bei  que- 
sto latte,  che  ti  mantiene;  ma  ohimè!  io  ti 
mantengo  e  nutro  pel  sacrifizio.  Ah  madre!  ah; 
figliuolo!  io  dunque  ti  allevo,  e  apparécchio' 
alla  morte,  e  a  qual  morte  !  ti  educò  e  cresca 
alla  crudeltà,  agli  strazi  de' tuoi  nemici.  Io  ti 
porgo,  e  tu  sai  con  qual  cuore,  stemperato  in 
latte  il  mio  sangue:  ma  questo,  oh  figlio!  ti  fie 
tratto  un  dì  dalle  vene  da  qne'  flagelli ,  da  qua* 
chiodi,  da  quelle  spine;  e  spruzzerà  di  sotto 
a  qua*  duri  colpi,  a  tingere  la  colonna ,  il  pavi- 
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mento.  la  croce  :  e  questa  faccia. »i bella  ,  e  ca- 
ra, ed  amabile  «ara  pesta.,  e  ammaccatala  pu* 
fai;  e  qu«tti  occhi  vedrò. scurare  di  mortai  fe-, 
nebraì  queste  gote  così  graaìoae  impallidire  .  in- 
trider di  sangue  e  aputii  questa  bocca  di  mele 
amareggiare  d'assenzio'.  E  chi  sarà,  :Gcsù  mio 
dolce,  che  ti  possa  volere,  e  far  tanto  male? 
ne  io  poterti  difendere,  nè  dar  la  vita  per  «? 
od  io  sopravvivere  a  tanta  angoscia  ?  E  qui, 
vedetela  rovesciargli  ani  viso  in  duo  fonti  di 
calde  lagrime  il  cuore;  c  ribaciarlo,  e  abbrac- 
ciarlo, e  rinfrescar  seco  continuando ,  il  suo  pie- 
toso lamento.  Perchè ,  ponete,  ben  mente,  o  Si-, 
gnori,  in  qual  doloroso  termine  era  venuta. la, 
Vergine,  e  come  desolata  d'ogoi  conforto.  Gran 
consolazione  ricevono  tutto  le  madri  dal  vedersi 
venir  crescendo  i  lor  pegni. sotto-  degli,  occhi,, 
e  ogni  di  più  rifarsi  balli  o  graziosi ,  o  impara- 
le que' foro  vezii,  e  tutti  quo' cari  a«i,  .que'. 
dolci  sdegni,  quelle  innocenti  lusinghe,  di. che 
elle  seco  con  infinito  piacere  varinosi  trastul- 
lando. 'Che  ae  per  ventura  o  da  malattia,  O  da 
alfloj)  pericolo,  dove  ci  andava  la  vita,  lì  pos- 
sono riavere  ;  oh  Dio!  la  allegrezza  loro  non 
è  punto  minoro,. che  se  proprio  da  morte  Ji 
avessero  ricoverati.  I  quali  .tutti  conforti  furo- 
no però  negati  a  Maria:  anzi  ila  quel  medesi- 
mo, onde  l'altre  madri  sollazzo  o  gioja,  ella - 
ricevea  pena  e  tormento.  Vedea  ogni  giorno  piò, 
£arsi  grandicello  il  suo  bambolo;  il  vedea  cre- 
scere in  bellezza,  e  graziosita  cosi  nuova,  che 
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le  ne  portavano  invidu  tutte  le  madri  della  snev 
terra:  ma  come1  poteva  ella  punto  di  ciò  con-: 
solarsi?  che:  si  sentiva  ad  ogni  ora  all'  orecchie» 
Ciò,  che  le  avea  predetto  Isaia;  che  quella  tan- 
ta e  si  rara  belletta  gii  saria  giusta  dagli  tira- 
si ,  dalle  battiture,  dai  lividon,  fino  a  perdere 
la  vista  d' uomo  ,  fino  a  non  dover  ella  stessa 
la  madre  più  raffigurarlo  per  soo.  Ben,  per  lo 
avviso1  dell'  Angelo,  potrà  ella  scamparlo  a  tempo 
dalla  furia  d' Erode ,  e  rifuggirlo  ite  Egitto-,  ben 
si  salverebbe  egli  stesso  da  se  la  vita  dal  furo- 
re de'suoi  nemici,  che  ora  il  vorrai)  lapidare, 
ora  spingerlo  capovolto  giù  d'un  ciglione  del 
monte:  ma  poi  di  tutto  questo  qual  prò?  sari 
egli  altro,  che  un  differirgli  la  morte;  ami  un 
riserbarlo' ad  ttna'  più  infamo,  e  dolorosa?  se 
fogge  ora  le  roani  di  Erodei  non  gii  fallirà  cer- 
to un  Pilato,  che  giudicatolo  prima  innocente, 
il  condannerà  poscia  alla  croce.  Oh  dolore!  oh  ' 
madre!  oh  sola  fra  tutte  senta  conforto!  Ohi 
veramente  copio  fedele  di  qneat^uomo ,  la  - coi  j 
vita  fu  puro  patire,  e  non  interrotto  martirio! 
Vivi  ,  o  gran  Vergine,'  in  qoesta  morte  sì  loDgaj 
e  apparecchia  ,  ed  accampa  ogni,  tua  virtù  per 
quel  'giortio,  che  in  infinito  montando  ed  inten- 
dendosi il  tuo  dolore,  finalmente  dia  luogo  a  - 
una  gioj a,  che  al  sofferto  affanno  adeguatamen- 
te risponda.  1  " 

Io  mi  credo,  che  a  voi  parrà,  gentili  Udi- 
tori, d'aver  assai  dei  dolori  della  Vergine  co- 
nosciuto: e  nondimeno  confessaci ,  ch'io  non 
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ve  ne  ho  detto  che  il  meno,  e  toltavi»,  molto, 
ed  il  più  ve  ne  resta  ancora  a  sapere.  Voi  li 
conosceste  ben  lunghi  ;  ma ,  intendeste  però 
quanto  etti  furono  intensi  ed  amari?  e  questo 
«  perà,  come  sapete,  la  forma  e'I  più  del  do- 
lore. E  or  come  penetrar  fino  al  fonda  quel- 
l'animo addolorato,  e  la  acerbezza  misurare  del- 
le sue  pene?  dove  quello  è  un  maro.  da.  non 
trovarvi  fondo  ,  nè  poterai  guadar  per  forza 
d'ingegno;  e  questa  è  tutta  in  tè  chiusa  e  ri- 
stretta ,  che  non  dà  cagione  riè  modo  da  farsene 
congettura.  Nelle  altre  madri  le  tenacie  affanno- 
se, i  tremiti,  le  convulsioni,  il  gridar  dispera- 
to, il  tragittate  del  corpo,  il  graffiarsi  del  viso, 
ed  altri  simili  atti  e  costumi  fanno  gran  segno 
della,  interna  intollerabile  ambascia  :  dove  in 
Maria  ci  mancano  cosi  fatti, argomenti.  Ella  im- 
mobile, composta,  non  punto  dissoluta*  e.txan- 
quilla  nel  suo  dolore;  chi  non  la  conoscesse 
forte  in  domar  suoi  affetti,  e  maggiore  d'ogni 
sua  pena,  la  crederebbe  insensibile  e  disuma- 
na. Il  perchè  ti  può  bene  raccogliere  e-  dednr 
per  ragione;  comprenderlo  non  cosi.  Due  furo- 
no le  cagioni,  onde  le  pene -di  Cristo  trassero 
quell'eccessiva  intensissima  acerbità  ,  a  cui  non 
aggiunse  mai  penar  d'oomo,  nè  mai  giungerà; 
la  cognitione,  e  l'amore.  Quella,  aprendogli  da- 
vanti agli  occhi  in  pienissima  luce  la  divina 
eccellenza,  il  merito,  e  la  santità;  1,' altro  inna- 
morandolo, ed  infocandolo  di  quella  infinita 
hellesaa,  e  infinitamente  amabile  essenziale  bon- 
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tri ,  Siruggealo  di  scio,  e  consumavate  di  dolora 
per  le  offese,  chB  vedea  fare  al  «no  Padre,  e 
perchènon  fu  mai,  uè  sarà  chi  cori  conoscesse. 
Dìo,  e  r  amasse  sì  forte,  come  la  benedetta  ani- 
ina  del  Redentore;  pertanto  non  ci  fu,  ni  può 
«sere  al  mondo  dolore,  che  ai  pareggi  col  suo. 
Sola  Maria  fu  colei,  che  più  d'ogn' altro  nella 
cognizione ,  e  nell'amore  avvicinandosi  al  ano 
figlinolo,  di  tutti  gli  si  fe  più,  vicina,  la  sua 
passione  più  copiosamenta  partecipando.  E  or 
qnal  aaria  quello  sguardo  si  perspicace  ed  acu- 
to, che  affisar  si  potesse  nel  vivo  lume,  onci' ei- 
ra sovranamente  l'intelletto  alluminato  della 
gran  donna  fi  Concioaaiachè  se  il  lume  della  chia- 
rità divina,  e  l'aperto  conoscimento  delle  oc- 
culte, cose  e  segrete  della  divinità  suole  Iddio 
negli- umili  infondere  più  largamente;  se  la  do- 
cile semplicità  della  fede  ripurga  il  cuore,  e 
vi  fa  luogo  allo  Spirito  Santo,  e  meglio  l'in- 
terno sguardo  assottigliando,  dispone  alla  chia- 
rita del  suo  lume;  se  a' mondi  ed  a' catti. dì 
cuore  è  promesso  per  le  Scritture,  che  vedran 
Dio,  e  come  terso  specchio  da  nulla  ombra  ap- 
pannato e  scu rato,  riceveranno  in  ae  stessi  la 
immagine  del  divin  Volto  i  che  ai  vorrà  credere 
di  Maria?  Ove  fu,  o  in  qual  creatura  eoo.  una 
grandezza  e  dignità  si  sublime  congiunta  una 
oralità  si  profonda?  dove  una  fede  più  sempli- 
ce, una  obbedienza  più  maneggevole?  quai  fu 
quell'anima  delle  più  pure  e  più  sante,  che 
stilato  di  lei  non  no  perdesse  in  candore?  anti 
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qual  c  purezza  d'Angelo,  a  di  Serafino,  dia  . 
verso  la  virginal  castità  di  Maria  non  sembras- 
se scemar  di  tuo  pregio  e  bellezza?  Bastivi,, 
che  ella  fu  stimata  degna,  che  io  lei  si  incar-  . 
■tasse  la  persona  del  Verbo  eterno,  lo  splendo-- 
re,  a  l' immagine  sostanziale  del  Padre-,  essa  e- 
letta  all'onore  di  formargli  il  corpo  del  sangue 
suo,  e  partorirlo,  e  nutrirlo,  e  toccare,  n  ma- 
neggiar quella  carne,  verso  cui  è  sono ,  e  tor- 
bido il  Sole.  Estimate  or  voi  la  larghezza  dk 
quella  luce  di  sovrano  comprendimento  ,  che- 
in  quella  beli' animi  ti  dee  essere  riversata  . 
Aggiungete  la  strettissima  congiunzion  sua  ,  in- 
quanto Madre,  alla  personal  Verità  che  era  il 
Verbo;  il  domestico  magistero  delle  celeiti'  dot- 
trine ,  che  ogni  giorno  ne  rìcevea  :  e  se  non 
credete,  ohe  il  Figlio  ne  dovesse  poter  -'essere 
avaro  alla  Madre ,  comprendete  qual  -  fiume  di 
celeste  aapienia  ella  bevve  a  quella  fonte  ine- 
sausta', che  (  quanto  in  essa  capiva-}  si  dovette 
essere  in  lei  votata,  conctoasiaohè  se  Cristo  era 
singolarmente  venuto  al  mondo,  per  dare  agii 
nomini  la 1  conosce  rat  di  aè  (e  quota  era  la 
vita  eterna*  e  la  salute  del  mondo  )  ;  a  cui  do- 
veva egli-  maggiore-  e  più  larga  e  profonda  con- 
cederla j  che  alia  Madre?  Per  la  qual  cosa  io 
punto  non  dubito  d'affermare;  che  nel  conosci' 
mento  della  divina  persona  di  Cristo ,  e  de'  pro- 
fondi segreti  della  sua  Incaruaeiooe  ,  ella  sapes- 
se troppo  più  avanti  e  più  chiaro,  che  nessu- 
no altro  de' più  sottili  Dottori  e  profondi  Mac 
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Stri,  anzi  per  avventura  degli  Angeli:  i  quali, 
se  (  testimonio  S.  Paolo  )  molte  cose  appararo- 
no dagli  Apostoli,  secondochè  le  venjeuo  ma- 
nifestando; molto  più  è  da  credere,  che  be  sa- 
pessero da  Maria,  che  io  eziandio  di  questi 
reggi trice  e  maestra.  Di  che  io  m'immagino,  che 
la  Vergine  con  quella  sua  mente  cosi  compresa 
delle  divine  eccellerne  del  suo  Figlinolo,  tratto 
tratto  con  un  cotal  timore  ed  umile  riverenza 
verniselo  riguardando.  E  quando  la  prima  vol- 
ta, datolo  appena  alla  luce,  il  dovette  levar 
di  terra,  e  riporre  sul  fieno,  e  quando  fasciar- 
lo,, e  recarselo  al  petto;  penso  che  non  s'ar- 
rischiava di  stendere  a  lui  le  mani,  parendole 
fargli  oltraggio  a  toccare  tanta  purezza:  e  sa 
Dio  solo,  con  quale  sconosciuto  temperamento 
d'amor  tenerissimo,  e  d'altissima  riverenza  el- 
la gli  venne  poscia  prestando  i  pietosi  ufficj , 
che  le  necessità  del  Figliuolo ,  e  'l  snn  essergli 
madre  verso  di  lui  le  imponevano.  Ahi  quante 
volte,  tenendoli  coricato  solle  ginocchia,  o  po- 
satole sulla  guancia,  ai  sentiva  ella  correre  un 
gelo  di  riverenza  pel  sangue,  sentendosi  da  lui 
toccare!  quante,  dormendo  egli,  in  ginocchio  ni 
ae  gli  prostrava  davanti,  riconoscendolo  per  suo 
Signore  e  suo  Din,  dimentica  per  quel  tempo 
d'essergli  madre  1  che  atti  di  viva  fede,  di  prò* 
fondissimo  ossequio,  di  umilissima  venerazione 
e  di  annientamento  dinanzi  a  quella,  sebbene 
«osi  impicciolita  e  nascosta ,  ma  troppo  bene  a 
lei  manifesta  terribile  maestà!  atti  che  ceno 
a8  Vita  di  G.  C.  T.  V. 
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(  credo  io  )  la  vision  presentita  ima  non  mette 
in  cuore  de' Serafini ,  mentre  cerchiando  il  ino- 
no  di  Dio,  col  volto  chioso  e  tremando  librati 
sull'ale,  aspettano  con  tal  gioja  un  suo  cenno,. 
Di  tutto  questo,  o  Signori,  s'ingenerava  in  Ma- 
ria un  cocentjssimo  desiderio,  e  un  fortissimo 
zelo  della  gloria  dell'Uomo  Dio  Fighuol  tuo, 
dal  quale  era  crociata ,  e  fortemente  trafitta  l'a- 
nima sua  :  di  che  ella  avrebbe  dato  mille  volte 
la  .propria  vita,  per  crescete  pure  un  minuto 
d'onore  a  quella  infinita  eccellenza  a  incorar 
premi  bile  dignità.  Cotesta  è  una  specie,  di  se- 
greto tormento  proprio  solo  de'  Santi  ;  che ,  iti 
cui  si  mene,  gli  riarde  nelle  midolle ,  gli  strug- 
ge, e  consuma.  Vedete  a  che  questo  zelo  con- 
dusse un  Paolo,  e  gli  Apostoli,  «  tanti  Predir 
calori  delle  glorie  di  Cristo;  un  (guado,  ud 
Saverio ,  un  Vincenzo,  non  gli  lasciava  mai  con- 
ienti di  cosa,  ebe  facessero  ail'ouor  suo;  nien- 
te lor  pareano  le  fatiche,  gli  stenti ,  i  viaggi . 
i  pericoli,  le  persecuzioni ,  i  patimenti  più  tor- 
mentosi, ne' quali  si  gettavano  da  se  stessi;,  e 
quantunque  si  sentissero  svenire,  e  trafelar  sot- 
to il  carico  d'infiniti  travagli;. nondimeno  s'ac- 
cusavano di  codardi,  e  si  spronavano  ed  accen- 
devano a  via  più  fare  e  patire,  per  vedere  di 
pur  quetar  la  cocenti  bsì  ma  voglia  di  crescere  a 
Cristo  le  adorazioni.  Il  veder  poi  questo  Dio., 
in  luogo  di  onore,  ricever  dagli  nomini  villa- 
nie moltiplicando  i.  peccati,  era  loro  tale  tor- 
mento, che  molti  noi  poterono  comportare,  art" 
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Iti  li-angosciati  «  vinti  di  pura  pena,  morirono. 
Or  che  è  a  dir,  miei  Siguuri,  quando  il  zelo 
di  inai  costoro  era  un  nulla  appresso  à  quel 
di  Maria,  secondocbè  la  comprensione  della  di* 
Cina  eccellenza  non  aggiungeva  a  Un  cent  etimo 
di  quello,  che  està  sola  ne  comprendea?  Oh  do. 
lorel  oh  ma  ni  rio!  VeJer  ella  colui,  della  cai 
glòria  era  si  tenera  e  focosamente  gelosa,  vitupe- 
rato come  vilissiino  mascalzone;  e  far  (Ulti  a  pro- 
Va,  persone  d'ogni  maniera  ,  chi  gliene  facesse  di 
più  villane;  e  sputargli  in  faccia,  e  schernirlo 
con  amafisttme  beffe,  e  punzecchiarlo  ed  urtar- 
lo come  giumento,  senia  trovarsi  persona,  a 
cui  niente  calesse  dell' onor  suo,  come  farebbe- 
ti  del  più  vile  plebeo;  oh!  che  saette  furc-n 
queste  al  sud  cuore!  Ben  si  aspettava  ella,  che 
(secondo  le  profezie  )  egli  fosse  giudicato  coi 
tìbaldi  e  Coi  ladri:  ma  ella  si  trovò  vie  peggio 
di  luì i  che  a' più  infami  di  questa  feccia  sei 
vide  vituperosamente  posposto.  Quando  Pilato 
fece  mettere  il  partito  a' Giudei,  cui  volessero 
liberare,  se  Gesù,  ovvero  Barabba-,  atrocissima 
fu  in'  vero  Tonta  cho  ne  ricevette  il  tuo  ono- 
re, d'esser  posto  al  paragone  con  un  micidia- 
le ed  un  ladro:  nondimeno  chi  non  avrebbe 
tenuto  per  più  che  certo,  che  la  vita  di  lui 
fosse  già  messa  in  salvo  con  quei  "confronto? 
Ha  oh  Dio!  ben  si  Vide  quanto  ella  fosse  avu- 
ta a  uiun  capitate;  quando  tutto  il  popolo  ad 
una  voce  fece  la  indegna  scelta,  dimandando 
the  il  ladrone  fosse  lasciato,  e  Gesù  crocifisso  t 
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il  quale  universale  consentimento,  e  mirabile 
accordò  nel  condannarlo,  senza  averci  uno  so- 
lo, che  per  salvargli  la  vita  facesse  una  parola  , 
allegasse  un  merito,  una  ragione  (  la  qual  di' 
fesa  trovano'  eziandio  i  piò  scellerati  ),  mostra* 
va  ben  chiaro,  che  la  aria  canea  era  si  dispe- 
rata e  si  rovinosa  ,  che  senza  inquìsizlon  né 
processo,  bastava  l'aver  pure  proposto  il  gin- 
dicio ,  ad  averne  in  pieni  voti  lo  smacco  del- 
la condanna  .  Oh  infamia1,  perder  Gesù  In  con- 
tradditorio con  tale,  con  cui  e  il  vincere  gli 
ssrìa  stara  vergogna!  Ma  gli  fosse  venuto  tal 
disonore  pare  da' suoi  nemici!  Giuda,  un  Apo- 
stolo de' più  onorati  si  collega  con  loro  a  tramar* 
gli  la  morte .  di  che  tanto  cresce  al  maestro 
ragione  d'infamia.  E  come?  per  tradimento,  e 
perchè  via?  di  vendita •  e  che  vendita  obbro- 
briosa ed  infame!  Quella  vita,  che  non  ha  pres- 
so: quella,  per  cui  comperare  se  tutti  gli  uo- 
mini, e  gli  Angeli  ponessero  in  contrappeso  la 
loro  ,  non  si  verrebbe  a  farne  una  dramma*, 
quella  si  vende  a  più  vii  prezzo,  e  della  metà 
più  basso ,  che  al  tempo  del  Re  Acabbo  doh 
fu  in  Samaria  venduta  la  testa  di  vii  giumento. 
Ah!  che  fanno  gli  Angeli,  che  non  si  annien- 
tano, vedendo  si  bruttamente  vituperato  il  lor 
Creatore?  Ma  che  appello  io  gli  Angeli?  non 
sentirono  essi  ad  un  millesimo  la  gravita  del- 
l'ingiuria,  che  la  scoti,  e  ne  fu  acerbamente 
trafitta  Maria:  la  qnal ,  come  madre  e  tal  don- 
na ,  maglio  (  credo  io  )  di  loro  la  dignità  cono- 


ficea  del  Figlinolo)  e  una  piaga  di  insanabil  do- 
lore db  ricevette  nel  seno,  ne  che  più  la  sen- 
tisse vi  fa  in  terra  uè  in  cielo  ,  altri  che  il  Fi- 
gltuol  suo  medesimo,  ed  ella  certamente  fu  a 
lui  seconda.  Se  alcuno  è  entrato  per  grazia  di 
lume  divino  a  comprendere  bene  addentro  le 
co»  di  Dio,  e  quanto  pesi  e  vaglia  un' offesa 
a  lui  fatta,  costui  m'intende. 

L'altro  mantice,  e  molto  più  del  primo  ef- 
ficace a  rinfocare  il  dolor  di  Maria,  fu  l'amore. 
0  sottil  ministro  ingegnoso  di  angosce!  o  onni- 
potente tormentatore!  se  tu  hai  vinto  e  abbat- 
tuto l' Onnipotente.  Quella  divina  persona  , ■quel- 
la santissima  anima  per  te  fu  condotta  alle  più 
crudeli  agonie.  L'amor  verso  Dio,  ch'ella  aen- 
tia  ai  forte  e  cocente,  quanto  ne  potea  un'a- 
nima personalmente  congiunta  alU  persona  del 
Verbo,  che  da  lui  ad  amare  traea  il  vigore,  e 
la  forza  ;  questo  amor  (  dico  )  la  crociò  e  mar- 
toriò appunto  d'una  misura,  ebe  sentisse  del- 
l'infinito. Dopo  Cristo  segue  immediatamente 
Maria,  seconda  a  lui  nel  patire,  come  ella  fu 
Dell'  amore  •  Ed  oh  1  come  fare'  io  a  ricercare 
cosi  sottilmente  ogni  fibra  di  quel  tenerissimo 
cuore,  e  i  fortissimi  movimenti  epiarne,  che  al 
■no  Figliuolo  la  traevano  e  congi unge vano  di 
tanta  forzar  Molte  son  le  cagioni  che  induco- 
no, e  creacon  l'amore:  e  tutte  le  avea  la  Ver- 
gine, e  tutte  d'un  modo  eccellentissimo,  e  d'o- 
gni usata  mortai  gnisa  lontane*  La  bellezza,  la 
grazia,  le  dolci  e  mansuete  maniere  ad  amar  ti- 
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raro  fortemente  le  madri.  Maria  ebbe  il  pii 
amabile  e  dolce  figliuolo,  che  madre  s'avesse 
mai.  La  docilità,  l'obbedienza,  la  pietà  (Je1  fi- 
gliuoli, oh!  che  stretta  amorosa  non  danno  si 
cuor  delle  madri!  Il  «no  Gesù  era  ìl  più  ubbi- 
diente ,  ossequioso,  e  maneggevnl  figliuolo ,  che 
nessuna  mai  partoriste  :  anzi  a  quanto  vantaggio 
da  tutti  gli  altri!. Sapea  la  Vergine,  che  quan- 
tunque in  verità  ie  fosse  figlinolo,  ed  ella  sua 
vera  madie,  le  era  però  anche  Signore,  e  suo 
Re,  anzi  suo  Creatore  e  suo  Dio  :  di  che  fa  ra- 
gione del  comandare  e  soprastare  a  lei,  loVerv 
chiava  a  gran  pezza  la  ragione,  che  a' figlinoli 
d,'es»er  suggelli  impon  la  natura:  il  perchè*» 
lei  meglio  ch'esser  da  Ini  ubbidita,  si  conveniva 
di  servir  Ini,  ed  a  lui  ubbidire,  E  or  trovando 
ella  cosi  scambiati  gli  uffici ,  e  questo  sno  figlio 
prestissimo  ad  ogni  suo  cenno,  studiosissimo  del 
piacere  dì  lei,  di)  igeo  ci*  timo  in  ossequiarla;  oh! 
peniate  che  amore  ella  non  si  dovette  sentirò 
crescer  di  Ini.  Credo  che  assai  delle  volte  el- 
la, senza  avvedersene,  stirovó  a  un  punta  d" in- 
ginocchii arsegli  a' piedi,  e  inchinarlo  con  parole 
e  con  atti  di  riverenza  ed  omaggio;  che  certo 
Oon  ti  credea  degna  di  aciorgli  pure  i  calzari 
del  piede:  ma  rimettendosi  a  quello,  che  vede- 
va estere  volontà  di  lui,  cioè  di  voler  pnre  ter- 
vire;  piagnendo  di  tenerezza  il  chiamava  a  sè, 
il  mandava,  1*  esercitava  ira  questo  servigio  ed 
jo  quello,  come  ne  più  uè  meno  si  saria  fatto 
da  qualunque  altra  madre.  Ma  potentissimo  io. 
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pra  tatti  i  motivi  da  mettere  amor  nelle  madri, 
li  e  il  vederli  amate  da' loro  figliuoli.  Dove  1 
Maria  [coppo,  ed  oh  quanto  troppo!  le  ragio- 
ni irjprabbondano  dell'amore.  Non  che  «retta- 
mente il  Figliuolo  fosse  di  punto  nulla  a  Ini 
debitore ,  ella  era  per  lo  contrario  d*  innumera- 
bili doni  a  lui  debitrice  e  obbligata.  Egli  (quel- 
lo che  di  nessun  figliuolo  è  avvenuto  mai,  ne 
avverrà)  se  V avea  eletta  egli  ib  madre,  e  fat- 
tala», éd  arricchita,  e  abbellita  per  tè:  e  pe- 
rò portatole  aingoiar  amore,  prima  che  ella  fot- 
te, e  pottase  non  che  averlo  amato,  ma  riè  co- 
noicimo.  Egli  prendendola»  in  madre,  r  avea 
levata  ad  una  dignità  ed  eccellenza  ,  che  la  fa- 
ce a  esser  dopo  se  la  prima,  e  più  alta  in  cielo 
ed  in  tèrra,  e  fattole  non  pur  gli  nomini,  ma 
tutti  gli  Angeli  soggetti  e  minori.  Egli  per  lei 
interrotto  l'ordine  della  natura  cou'un  miraco- 
lo, che  per  nuli' altra  fece  mai  prima,*  nè  più 
farà  mai;  che  per  guardarle  l'onore  di  sua  im- 
macolata verginità,  la  fece  inctgner  di  sè  per 
loia  opera  dello  Spirito  Santo,  e  serbandola  ver- 
gine la  fece  madre.  Egli  interrotto  l'ordine  del- 
la grazia,  privilegiandola  con  singolarissima  ed 
unica  eienzion  dalla  legge  comune ,  che  non 
contraesse  l'originate  peccato,  in  lei  finalmente 
rovesciti  tanto  oltre  ogni  misura,  un  abisso  di 
grazie  e  privilegi  ed  elettissimi  doni,  che  mai 
da  quella  inesausta  fontana  di  grazia  (  nè  an- 
che a  raccogliere  in  uno  quanto  divisamente 
agli  ne  comparti  in'  ciascun  degli  sletti),  mai 
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dico,  non  ne  fa  cotanto  a  pezza  a  creatura  CO" 
manicato*  Che  «e  (  testimonio  Cristo  medesimo  ) 
a  do oar  par  amore  di  lui  un  bicchier  d'acqua 
fredda*  non  ci  dee  fallire  la  convenevol  mer- 
cede; qual  merito  di  singolarissime  grazie  do- 
vessi a -lei,  che  non  una  volta,  ma,  per  tanfi 
mesi  più  volte  il  dì,  a  lai  in  propria  persona, 
e  con  sì  cordiale  tenero  amore  avea  dato,  non 
pure  a  ristorargli  la  sete,  ma  a  crescergli  e  con- 
servargli la  vita ,  non  acqua  o  altra  similristor» , 
ma  in  latte  dalla  viva. fonte  del  petto  stempe- 
ratogli il  proprio  «angue!  Per  la^qual  cosa  ella 
ConoBCea  dì  certissima  aciema  d'essere  aola  es- 
tà ,  più  ohe  non  eraoo  tatte  le  creature,  tutti 
gli  uomini,  e;glì  Angeli,  amata  dai  suo  Figliuo- 
lo, arricchita  e  onoratB.  Voi  avete,  o  Signori, 
«mai  la  misura  (  se  a- misurarlo  vi  baita  l'in- 
tendimeMO  )  della  gratitudine,  e  dell'amor  di 
Maria.  A,*»ai  s'è  detto  oggimai:  che  «sta  egli 
più?  e  pur  v'è  che,  aggi  ugnerò  tuttavìa.  Quan- 
do io  cosi  vi  magnifico  ed  aggrandito  l'amor 
di  Maria,  in  quanto  medie,  già  non  credette» 
che, questo  amore  perchè  accesissimo,  fosse  pe- 
rò, come  nell'altre  suol  essere,  naturale.  Par- 
lando, dilettissimi ,  di  Maria,  ci  convien  disto* 
l'occhio,  e  levarlo  da  ogni  mortai  paragone- 
Gesù,  che  in  quanto  uomo  era  figliuo)  di  Ma- 
ria, era  però  Dio,  e  tanto  ioseparabilmpnt* 
dall' esser  nonio,  che  nè  immaginar  si  poteva 
altro,  che  come  Divina  Persona.  E  di  ciò,  co- 
me conseguita,  che  Maria  è  Madre  vera  di  Dio, 


altrettanto  ee  no  deduca,  ohe  «Ila  non  l'amò 
mai  altro,  che  con  quell'uno  soprano  aiutato 
altissimo  amora,  ond'  ella  amava  par  Dìo.  Que- 
sto amor  dunque  non  fu  in  lei  ingenerato  dal- 
la natura.,  non  cresciutole  dal  lungo  usare  con 
Int,  uè  da  altra  umana  cagione  ajatato:  ma  in 
lei  messo  ed  infuso  dal  tao  Figlinolo  medesimo, 
quando  nel  benedetto  suo  utero  ti  chinso  io 
prima,  e  quando  poscia  pendente  dalle  virgi- 
.doIì  sue  poppe,  succiavano  il  latte  per  sosten- 
tare la  vita:  che  qnanto  agli  da  lei  ricevavi 
del  proprio  sangue,  tanto  egli  con  larghissima 
usura  a  lei  ne  rendeva  dell'amor  suo.  par  lo 
qua!  trasfondersi ,  e  dell' un  petto  per  vicende' 
vof  e  cambio  passar  Dell'  altro  (  per  lo  alimento , 
«he  ella  gli  dava,  da  Ini  ricevendo  fiumi  di 
aleutissima  carità  ),  il  cuor  della  Madre  ne  fu 
sopra ppìcno  e  ingrossato  a  guisa  di  maro.  Fos- 
se l'amor  di  madre,  che  dava  in  lei  una  cotal 
forma  ed  abito  alla  so  pian  naturai  carità  (  che 
noi  credo);  fosse  la  carila,  che  accomodando- 
ai  all'abitudine  dell'amore  materno,  senza  re- 
carlo fuor  della  speaie,  il  traesse  con  impres- 
aion  gagliardissima  ad  una  vie  maggiore  attività 
e  grado  di  eoceni  issimo  affetto;  certo  è  che  la 
Vergine  fn  sola  delle  creatore,  che  amasse  Dio 
con  amore  di  Madre.  E  se  il  cuor  vive  in  quel- 
lo, e  per  quello  che  ama:  ella  più  che  in  se 
medesima,  viveva  nel  tuo  Gesù,  coi  amava  u- 
nicameme,  e.  in  lui  se  medesima:  anzi  non  pun- 
to te  medesima  che  per  lui  ;  e  più  lui  che  se 
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stessa:  conciossiachà  lo  amasse  siccome  Dìo  , 
cioè  di  tale  amore,  verso  di  cai  fera  nulla  quel- 
lo, onde  amava  ie  stessa.  Io  stordisco,  e  vuoi- 
mene a  guisa  di  smemorato  cinguettando  cose, 
che  la  verità,  e  la  fede  mostrano  all'intelletto, 
ma  la  i  mangi  nazione  non  sa  effigiare  ne  scol- 
pire io  parole.  Amor  fu  certo  sopra  ogni  amo- 
re, amor  di  qualità,  grado  e  intensione  sopra 
il  mortale;  amore  il  più  somigliante  a  quello 
dell'Uomo  Dio  suo  Figliuolo.  . 

E  or  dove  riasce  egli  ima  cosi  sottil  ricer- 
ca dell'amor  di  filaria:  Ahimè!  a  mostrarvi  al- 
trettanto ineffabile  il  suo  dolore.  Un*  amor  dun- 
que cosi  tenero  e  si  cocente  n'  avea  gii  di  quelle 
due  anime  Fatto  pur  una:  di  che  a' dolori  del 
figliuolo  acerbamente  ai  risentiva  d'  un  colpo 
medesimo  l'anima  della  madie.  Questo  pegno 
si  caro,  questo  figlio  si  amato  ed  amante,  que- 
sto suo  amnre  ella  finalmente  il  perdè.  se  non 
che  il  perderlo  fu  il  meno  dol  suo  cordoglio: 
ma  l' esserle  lacerato  ,  ma  sensa  misericordia 
fattone  strazio;  perchè  i  suoi  nemici  non  inten- 
devano cosi  ad  ucciderlo  e  torgli  la  vita,  co- 
me, e  più  a  crociarlo  e  a  prolungargli  il  tor- 
mento. Ohi  chi  darebbe,  e  come  alleviamento 
a  tanto  dolore?  Non  fu  mai  masnadiere,  non 
ribaldo,  non  assassino,  non  traditore,  che  fos- 
se peggio  trattato,  uè  contro  a  cui  si  fieramea- 
te  s'armasse  l'odio,  a  si  assottigliasse  la  cru- 
deltà ,  studiando  come  fargli  sentir  la  morte 
più  amara  e  più  dolorosa  ed  infame,  siccome 


Téhjsj  '<  4^3 
a  qnestc-  caro  Figliarti  di  Maria.-  L'essere  rico- 
nosciuto e  confessato  innocente  dal  giudice  stes- 
so, non- punto  gli  vaie  a  salvargli  ia  vita;  la 
quale  non  si  dimandava  per  grafia  (che  que- 
sta non  avrebbetrovata  )  ,  ma  per  quella  giù- 
itijia,  Che  anche  i  giudici  più  scellerati  e  inu- 
mani si  fanno  coscienza  di  fare  a'rei.  Ahimè! 
egli  ó  condannato,  musagli'  addotto  la  croce,  e 
ricacciato,  e  spinto  verso  il  Calvario.  Deh!  per 
pietà,  che  di  ciò  non  senta  la  ma-ire .  Giovati-  ' 
ni,  Apostoli,  Marie,  voi  ricoglietela,  trattene- 
tela, confortatela,  pagate  CDn  questo  pietiwo 
ufficio  alla  madre  l'amore  e  il  debito,  che  ave- 
te col  vostro  maestro,  col  suo  Figliuolo  :  traete- 
la di  Gerusalemme:  l'aria  gliel  potria  dire;  e 
fótie  ella  ne  ha  gran  sospetto;  e  ne  morria  di 
dolore.  E  risparmiate  anche  questa  trafittura  al 
Figliuolo,  d'abbattersi  à  vedere  in  quell'atro  e 
aspetto  così  ptrtoso  la  madre.  Sebbene;  che 
procaccio  io,  e  di  che  mi  affatico?  O  Padre  San- 
to, a  Dio  giusto,  cosi  dunqne  vi  piacque,  che 
un  s!  doro  colpo  amatissimo  non  si  risparmias- 
te a  quena  vostra  tenera  Figlia,  alla  Madre  del 
vostro  Figliuola?  Ella  vi  ubbidirà,  come  sem- 
pre ha  fatto  fin  qui;  monterà  sul  Calvario,  e 
starà  a  vedere  con  gli  occhi  suoi .  . .  .  Oh  Pa- 
dre Santo,  deh  voi  le  reggete  al  grande  uopo 
lo  spirito,  si  che  non  le  scoppi  a  quello  spa- 
simo il  cuore.  Signori  miei;  io  non  so  coma 
nè  donde,  aia  certo  di  volere  del  Padre,  Ma- 
ria è  già  tal  Calvario  allato  alla  Croce:  Staimi 
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juxte.  crucerà  fesu  mater  ejus  Maria.  Ho  detto; 
ohe  io  non  so  come  né  donde)  che  chi  avreb- 
be aspettato  un  coiì  atroce  spettacolo  ?  Il  veder 
presente  alla  morte  del  figlinolo  una  madre,  non 
i  chi  il  possa  patir  di  vedere:  troppo  è  cosa 
feroce,  a  se  ne  offende,  e  sdegnasene  la  natu- 
ra. Ne  a  questa  crudeltà  ricordami ,  che  niesou 
barbaro  (  salvo  se  forse  alcuno  più  tigre  che 
nomo  )  abbia  mai  sforzata  una  madre:  ansi  una 
pietà  ,  che  nessuna  ferocia  ha  mai  potuto  spe- 
gnere nell'uman  cuore,  ne  le  ha  sempre  allon- 
tanate da  quella  vista.  Mi  Dio  volea  dar  al 
inondo  un  esempio  di  due  persone ,  cha  patis- 
sero senza  paragone,  e  l'una  fosse  dell'altra 
una  copia  la  più  fedele.  Ah!  ella  lo  ha  già  ve- 
duto spogliar  nndo  nato,  e  nello  spiccargli  dal- 
la vita,  già  tutta  lacera  e  rotta,  le  vesti,  ria-, 
prir  con  atrocissimo  dolor  le  ferite:  e  lo  spa- 
simo stesso,  per  un  corrispondersi  inteso  solo 
da  lei,  ha  straziato  crudelmente  il  cuore  alla 
madre.  Il  vide  coricarsi,  come  agnello  innocen- 
te senza  lamento  sul  duro  legno,  e  allungar  vo- 
lontario le  braccia  e  le  mani  ai  fori,  dove  es- 
servi conficcate  da  acuti  chiodi:  e  le  martella- 
te, e  gli  squarci,  e  l'entrar  delle  punte,  e  lo' 
schiantar  vene,  muscoli,  e  nervi,  si  facea  tut- 
to con  atroce  spasimo  nel  cuor  della  madre. 
Stava  ella,  tutta  piena  di  morte  gli  occhi  ed 
il  volto,  di  fronte  alla  croce;  e  talora  levava 
gli  occhi  al  Figliuolo;  ma  non  reggendole  l'a- 
nimo, li  abbassava,  amore  la  facea  forte  «  le- 
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varli  da  capo;  che  esser  presente  a  quel  caro 
obbietto,  e  non  rimirarlo  già  non  potea;  ed 
erale  eguaì  dolore  il  vederlo,  come  il  ritirarne 
lo  sguardo:  ma  allo  scontrarsi  degli  occhi  suol 
in  quei  del  Figliuolo,  al  parlarsi  che  fecero 
con  quelle  occhiate,  oh  Dio!  elio  strazio,  che 
crepacuore,  che  ambascia!  ond'ella  nelle  brac- 
cia or  di  Giovanni,  or  delle  Marie  ricadea.  tra- 
mortita .  Ma  riavutali  alquanto,  rimettea  gli  oc- 
chi nel  caro  pegno;  e  in  vergendolo  trasfigura- 
to così,  eoa  la  bocca  annerata  a  riarsa  ,  le 
guance  livide  e  rigate  tutte  di  sangue;  tutta 
l'altra  persona  poi,  dove  nera,  dove  lacera  e 
sanguinosa,  si  che  uiuna  simiglìansa  ritenea  più 
di  quello  di  prima,  mettendo  un  pietoso  la- 
mento; Ah!  Figlio  mio,  dicea;  ah!  Gesù  mio 
dolce,  alle  cut  mani  se' tu  venuto  1  chi  mi  ti 
ba  così  guasto,  e  sformato,  che  non  mi  pari 
più  desso?  che  mal  hai  tu  fatto ,  che  meritasse 
■i  rio  governo?  Quella  bocca  cosi  amorosa ,  don- 
de mi  vennero  tante  e  si  care  parole,  che  tan- 
te volte  bagnasti  al  mio  petto,  con  la  quale 
sanasti  tanti  infelici,  tanti  afflitti  racconsolasti, 
e  a  tanti  donasti  misericòrdia,  come  A  fatta 
ora!  che  forse  non  può  più  parlare.  Quella  fac- 
cia sì  amabile,  e  piena  di  benignità,  com'è 
tutta  sanguinosa  ed  arsiccia  di  lagrime'.  Quello 
mani ,  onde  usciva  salute  e  vita,  come  sodo  in- 
chiodate !  Quel  petto,  fornace  d'amore,  ricove- 
ro  de' peccatori ,  come  è  gonfio,  squarciato,  e 
pesto |  Ah!  tu  non  sé  più  desso,  o  mio  Figlio. 
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tu  «mori,  ad  Jo  wa  madre  sono  pur  Viva,  e 
Jjotrà  vivere  Benna  di  t*i  Tu  abbisogni  di  re. 
frigeripi  ne  v'è  chi  darleti.  dove  sono  gli  A- 
pOBfoli  tuoi?  dove  quegli  innuroerabili ,  a  cai 
facesti  del  bene?  ninno  s'è  levato  al  tuo  ajn* 
to :  e  tutti  ti  hanno  abbandonato;  e  parte  fin- 
gono di  non  conoscerli,  parte  ti  negano  e  scher- 
niscono, e  t'ajotano  crocifiggere.  Se  non  che 
il  troppo  amore  degli  uomini,  égli  t'ha  croci- 
fisso: ed  io  tua  madre  ne  sono  una,  e  la  pri- 
ma, che  t'ho  mesto  in  croce;  che  per  amor 
mio,  e  per  farmi  si  grande  tu  dai  ora  la  vita. 
A  tal  prezzo  tu  compratimi  le  tante  gratie 
i  privilegi,  e  dovizie,  per  le  quali  i  popoli 
mi  diranno  beata,  troppo,  caro  Figlio ,  troppo 
amasti  la  madre  tua:  tu  se' spietato  di  te  me. 
deaimo  per  esser  di  me  pietoso,  tua  madre. 
Kè  già  mi  dolgo  del  tormento,  eh»  no  io  per 
te,  mio  Figliuolo:  ami  poscia  che  per  me  tu 
morrai,  questo  domandoti,  che  teco  ad  un'ora 
tu  mi  faccia  morire,  e  lascimi  rendere  quesiti 
cambio  alla  tua  carità*  Non  m'imponete,  o  Si- 
gnori, che  io  venga  per  singolo  descrivendovi 
ciascun  atto  del  doloroso  spettacolo.  Non  mi 
crediate  di  si  rigido  cuore  ,  che  possa  cosi  ad 
agio,  e  quasi  studiandomi  di  parer  dispiegato  « 
tra  tanti  dolor  dimorar».  Non  mi  ttrignete  a 
ripetervi  ciò  che  voi  sapete;  della  nuova  stret> 
ta,  che  ebbe  Maria,  udendo  il  Figliuolo  riarso 
•  fiotto  da  fiera  sete,  dimandar  bere,  e  non 
trovarti  chi  gliene  dette  una  stilla;  nnii  uggia- 


gnendo  pena  a  tormento,  essergli  porto  fele  ed 
aceto:  e  la  madre  sentire  l'estremo  bisogno,  e  la 
pietora  dimanda  del  Figlio,  e  non  poterlo  soc- 
correre; ella,  che  per  farsi  acqua  d»  ristorarlo , 
avrebbe  dato  le  carni  e'I  sangue  da  premere 
eotto  il  torchio»  e  farne  gocciare  pare  una  stil- 
la da  immollarne  le  labbra.  Oh  dolore  non  più 
sentito!  Sapete  del  quando  ella  si  adi  da  lui 
chiamar  Donna  per  Madre,  e  raccomandare  a 
Giovanni  lasciatole  in  luogo  suo  per  figliuolo; 
che  le  fu  all'anima  intollerabil  ferita.  Bastivi 
quel  che  sapete  :  e  solamente  fate  ragione  ,  quan- 
to dovesse  essere  acerbo  e.  irremediabile  il  suo 
dolore.  Si  sono  vedute  delle  madri  svenire  im- 
provviso, urlare  e  piangere ,.  nè  saper  bene  el- 
le il  perchè:  ma  un  segreto  mirabile  presenti- 
mento della  natura  avea  fatta  loto  sentire  la 
morte  di  alcun  suo  figliuolo  ,  quantunque  di 
lungo  spatio  lootano.  E  Maria  il  vede  ella  stes- 
sa presente.  Si  son  vedute  delle  madri  e  de' pa- 
dri, crucciati  prima  con  alcun  loro  figliuolo  irri- 
verente, discolo,  e  scellerato,  e  fermi  di  non 
perdonargli,  uè  seco  riconciliarsi  mai  più;  si 
sono.  (  dico  )  veduti  intenerire,  e  addolorare  , 
e  smaniar  di  paterna  pietà,  al  vederlo  ponto 
patire,  e  come  che  sia  tribolare;  e  mutati  d'a- 
nimo e  cuore,  furono  uditi  scusarlo,  menomare 
i  delitti,  accusar  se  indiscreti  e  crudeli,  tanto 
vai  l'esser  madre.  E  Maria  avea  nn  figliuolo,  che 
«Ha  amava  più  di  te  stessa,  perocché  Dioi  e 
nei  quale  ella  troppo  meglio  vivea  ohe -»□-  ■•« 
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U«ua,  e  però  in  lui  pativa  (Pana  maniera  si- 
mile alla  divina,  anzi  in  lui  veramente  moriva  ■ 
Ah!  queita  pena,  chi  ha  sentimento,  la  imma- 
gini: per  me  non  trovo  come  descriverla.  Ah! 
io  vi  dovea  aver  detto  ogni  cosa,  diceodovi  che 
di  ii  amante  ed  amabil  figliuolo  filaria  era  ma- 
dre: e  questo  era  nn  dirvi  l'amore  più  tenero 
ed  affocato,  e  pero  il  dolor  più  crudele:  che, 
chi  è  che  non  sappia  e  non  senta,  di  che  aorta 
amore  sia  quel  dì  madre?  Il  dire  nn  figliuolo  , 
egli  è  dire  una  parte,  è  dire  la  metà  del  san- 
gue, e  nn  dire  le  viscere,  un  altro  sé  della 
madre,  ma  che  s'è  detto  perù,  riferendo  que- 
sto esempio  a  Maria?  poco  più  che  nulla,  o  Si- 
gnori, Danno  le  quadri  a'toro  parti  della  pro- 
pria sosta  ma  ,  e  passano  in  gran  parte  ne'lur  fi. 
gliuoli:  ma  ohi  quanto  loogo  in  cola!  comunio- 
ne non  ha  egli  il  padre?  egli  ansi  f  ha  la  pri- 
ma parte  e  maggiore;  e  per  ragion  dt  generati- 
vo principio,  il  figliuolo  è  pio  cosa  del  padre , 
che  non  della  donoa.  In  Maria  non  cosi .  il  suo 
Gesù  tutto  propriamente  era  suo;  la  carne,  il 
sangue,  tutto  fior  della  carne  e  del  sangue  di 
lei:  né  certo  nel  concepirlo. nessun  altro  ci  avea 
avuto  parte,  che  la  sua  fede  e  il.  suo  amore:  e 
però  nessun  altro  in  ragion  di  principio  avea 
diritto  d' amarlo  siccome  suo,  che  solomrnie  Ma- 
lia; non  altri,  trattone  (o  mistero!  )  l'eterno 
Padre,  col  quale  la  Vergine  aveva  in  ciò  sfrat- 
to ugual  la  ragione:  che  come  di  semplicissima 
generazione  1' avea  ab  eterno  generato  U  Padre 
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di  sua  sostanza  ,  cosi  con  semplicissimo  incor- 
rotto concepimento  l'ave»  nel  tempo  generato 
della  sua  carne  la  madre,  e  petò  Gesù  egual- 
mente era  tutto  proprio  Figliuolo  di  Din,  coma 
.tutto  e  incomunicabilmente  proprio  Figliuol  di 
Maria  .  Oh!  che  amore  adunque,  che  a  cui  pa- 
reggiarsi non  trova  aìtro  che  Dio  medesimo!  ed 
oh  dolore!  che  (auto  trapassa  Ì  termini  dell' u- 
mano  ,  se  a  unto  amor  corrisponde.  Oh  Maria! 
riunivi,  rimovi  oggimai  lo  sguardo  dal  tuo  Fi- 
gliuolo- Egli  e  pago  di^tua  fedeltà  iti  seguitan- 
dolo ne1  suoi  dolori:  di  te  soddisfatto  è  il  l'adre 
per  Io  sagrificio  doloroso,  con  si  piena  volontà 
fattogli  di  quella  tanta  e  si,  cara  parte  di  te 
medesima.  Egli  stesso  il  tuo  Figlio  ha  fornito 
anch'  egli  quel  suo  sagrificio  di  carità,  per  lo 
quale  risarcita  la  divina  giustizia,  e  fu  il  mon- 
do ricomperato,  egli  è  per  dar  quinci  a  poco 
gli  ultimi  tratti  ;  e  già  verso  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo, e  del  mondo  ogni  tuo.  ufficio  è  Tornilo, 
fi  "tuo  dolore  è  montato  già  al  sommo,  aspetta, 
e.  potrai  poco  appresso  più  sicuramente,  e  tran- 
quillamente sfogarlo  sopra  il  suo  sagro  cadave- 
re, quando  sconficcato  d'in  snlla  croce,  ti  de 
depositato  nel  benedetto  tuo  grembo,  potrai  al- 
lora con  un  affetto  più  dolce  mirar  le  piaghe, 
baciarle ,  abbracciare  quel  corpo  ,  e  lavarlo  del- 
le tue  lagrime.  Apri,  apri  fin  d'ora  il  tuo  cuo- 
re a  più  lieti  pensieri,  che  il  tempo  de]  dolo- 
rare è  finito.  Non  fien  passati  tre  giorni,  che  tu 
riavrai  vivo  il  tuo  Figliuolo  da  morte,  ansi  fatto; 
*9  Vita  di  C.  C.  T.  V. 
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immortale,  e  glorioso.  E  vedi  la  gloria,  che  il 
Padre  apporecchia  di  rendergli  per  le  «offerte 
vergogne.  Vedi  dal  fianco ,  che  lui  morto  gii  to- 
rà aperto  d'on  colpo  di  lancia,  e  dal  cuor  fes- 
■so  in  larga  ferita,  nascergli  novella  Sposa  -  I» 
Chiesa,  la  quale  fecondata  dalla  divina  aura  del 
Santo  Spirito  (  quella  medesima,  che  "già  V  intat- 
to tuo  utero  fecondò  ) ,  gli  partorirà  innumerevei 
progenie  di  Santi,  onde  il  Paradiso-fia  popola- 
to, e  benedetto  in  eterno  ii  tuo  Figlinolo,  ca- 
gione e  fonte  perpetua  della  lor  vita.  Vedi  per 
tutto  il  mondo,  in  ogni  clima,  nazione,  e-  po- 
polo ,  inalberata  la  croce ,  e  adorato  tjuel  santo 
Legno;  e  il  tuo  Figliuolo  ,  che  ei  meri  come  in- 
fame, veneratoci  come  Dio,  Re,  Salvatore.  Ec- 
co trionfato  1'  iuferno ,  debellato  il  demonio, 
vinta  la  morte,  vedi  che  preziose  e  care  con- 
quiste accontpagnano  nel  suo  trionfo  il  toro  • 
tao  Redentore.  Ne'quali  onori  ta  avrai,  o  ma- 
dre, dopo  lui  la  prima,  la  miglior  parte,  da  te 
riconosceranno  ì  popoli  la  salme,  che -lor  par- 
toristi; te  prenderanno  per  avvocata,  te  vene- 
reranno come  Regina.  Vedrai  d'elettissimi  mar- 
mi  alzar  templi  e  basiliche,  e  di  preziosi  doni 
e  voti,  gemme  ed  ori,  e  preziosissimi  arredi  co- 
ronare ed  abbellire  con  profuso  splendore  i  tuoi 
altari.  Verranno  a  te  di  remotissime  parti  i  Re-, 
a  te  si  prostreran  le  Regine ,  da  te  pregando ,  e 
sperando  soccorso,  intercessione,  o  salvetza;  e 
per  te  conseguitala,  in  tributo  ti  offeriranno  le 
lor  corone,  e  collane,  e  smaniglie,  e  le  caie 
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insegno  del!»  Jor  dignità.  Andranno  le  tue  vir- 
tù, le  grazie,  i  privilegi  celebraci  ip  carte  ed 
in  marmi,,  e  cantaci  pei  ogni  lingua  da  tutti 
gl'ìngfgnU  agii  questi  tuoi  dolori  medesimi, 
queste  penose  agonie  avranno  anch'esse,  come 
gran  parto  da' tuoi  gnau  meriti,  avranno  cele- 
-tiratori.  Anai  ecco  verificato  ogni  cosa.  Gii  in 
•e' falla  altrettanto  gloriosa  in  terra,  che  tu  se' 
-in  cielo.  Sguarda  da  quell'alto  tuo  leggio t  ove 
tu  stai  sopra  le  tette  de'Serafini  locata  allato 
idei  tuo  Figliuolo!  sguarda  a  questo  tuo  Samua- 
-rio,  (')  a  .questa  solennità  alla  memoria  consa- 
crata de' tuoi  dolori,  a  questi  devoti  tuoi,  che 
con  gli  occhi  tuttavia  molli  della  pietà  avuta  alla 
memoria  delle  tue  pene,. ti  laudano,  ti  festeg- 
giano, e  tra  tutte  le  donne,  gli  Angeli  e' Santi 
ti  predicano  benedetta.  Porgi,  o  Vergine  glo- 
riosa, le  orecchie  alle  laudi,  o  alle  liete  caro 
Boni ,  onde  queste  cupe  valli ,  questi  orrendi  di' 
rupi,  fatti  per  te  novel  paradiso,  dolcemente 
tisiionan»!  0scnlta  lc  Verginelle ,  le  antiche  Ma- 
dri i  Fanciulli»  ■  Vecchi  cadenti,  che  vincen- 
do l'età,  superarono  s  tanta  pena  *J?«te  arda* 
cime  per  onorarti,  e  in  te  si  fidano,  Cóme  in 
ìvr  Madre.  Rivolgi  anche,  o  Maria,  que' pietosi 
tuoi  occhi  al  tuo  meschino  Oratore.  por 
mente  alla  lingua,  ond'egU  voil»  pure  onórar- 


(*)  Q^ita  Orazione  fu  recilMa  nel  Santuario  dal- 
I»  Radunila  deIU  Corona,  poito  sul  doiso  dì  Monte 

SU.  : 


^5»  Oraziose 
ti.  «Ila  non  disse  cose,  che  ad  un  milione 
non  sien  minori  del  vero:  guarda  al  cuore  ,  che 
tn  aperto  e  nudo  gli  vedi;' mira  all'  animo ,  che 
pio  e  devolo  ti  studiò  in  alcun  modo  di  farti 
altrui  compiangere,  amar,  riverire  :  e  in  merito 
di  questo  povero  onore  che  egli  ti  rese,  tu,  o 
Vergine  altrettanto  benigna  quanto  se' grande, 
rendigli  il  cambio  del  tuo  favore,  e  del  poten- 
te tuo  patrocinio.  E  finalmente  sguarda  al  piis- 
simo Principe  ,  al  tuo  devoto  immortai  Fbb- 
binando,  per  la  cui  sola  npera  e  religione  l'è 
rendutD  l'onore  di  questa  splendida  solennità, 
e  con  anniversaria  festa  ti  fie  renduto  da' più 
tardi  posteri,  fino  alle  ultime  generazioni .  stuar- 
da al  religioso  amore,  ond'egli  fin  da  fanciulla 
tì  riveri  ed  onorò,  con  nobile  sdegno  da  sè  ri- 
buttando chi  volea  ri  trarlo  dai  tuoi  servigi,  a 
mostravagli  indegna  della  maestà  di  Sovrano  il 
culto  della  tenera  sua  divozione:  sguarda  a' ma- 
gnifici reali  doni  offerti  al  tuo  altare,  a'  pelle- 
grinaggi ,  che  tutto  a  più,  in  condizm..  *\  prj_ 
vaio,  con  umile  accompagnamento  ,  fece  più 
.volte  con  t»»tO  disagio  Sn  qtìassù  a  questo  tuo 
tempio,  per  renderti  i  suoi  voti,  e  ttibutartì 
l'ossequio  della  sua  fede;  reputandosi  ad  onoro 
il  dtmCol'c'u,8'  d'eB,er  Sovrano  per  umiliarsi  a  te 
sua  Regina.  Riardalo ,  buona  Madre,  e  adempì 
di  fortunato  successo  ogni  gi»;to  suo  desiderio  : 
ansi  poiché  fino  ad  ora  egli  tenti  hi  .»*  così  lar- 
go  e  benefico  il  tuo  favore  ;  segni  moltiplicando 
lopra  di  lui  le  tuo  gtaaie,  e  fagli  sentir  vie 
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maggiore  il  frutto  (Iella  sua  pietà,  e  dell»  tua 
protezione.  Sguardalo  da  quel  tuo  trono,  o  pia 
Madre;  e  si  gli  prega  ed  impetra  dal  tuo  divino 
Figliuolo  tanto  di  sovrumana  virtù,  che  superati 
i  nemici  ,  scampati  ì  pericoli,  vinto  se  stesso  ,  8 
di  «è  fatto  maggiore,  possa  un  giorno  montar  co- 
stassù; 0  quivi  in  quella  beata  perpetua  paca 
ringraziarti  e  laudarti  per  sempre,  col  Padre, 
eoi  tuo  divino  Figliuolo,  e  con  lo  Spirito  Santo. 


ORA  ZI  ONE  ir. 


TIMORE  E  CONFORTO  DA  PRENDERE- 
DAL  MISTERO 
DELLA  PREDESTINAZIONE:    [  '  * 
citata  alla  face.  23$, 


i3uel  benignttsimo  Redentor .nostro ,  del- 
la cui  carità  si  grandi  cote  io  vi  predicai  ,  col- 
la tua  incarnazione,  con  le  ranche,  colle  umi- 
liazioni, co'  patimenti ,  e  finalmente  colla  ,  sua 
morte  (  il  clie  fu  tutto  tenerissimo  amore  a  noi 
dimostrato  ) ,  ci  provoca  follemente  ed  invita 
all'amore:  e  ciò  (  vedete  )  non  tanto  per  dove- 
re  rii  gratitudine,  die  egli  ti  merita,  quanto 
per  lo  ben  nostro:  da  che  l'amar  lui  e  tntta  la 
nostra  salute,  e  solamente  per  via  dell1  amore 
possiamo  essero  inirodorti  alla  gloria.  E  nondi- 
meno questo  medesimo  Redentore  fra  le  altre 
dottrine  sue,  culle  quali  nel  suo  vangefio  ci 
consolò,  alcune  ne  mescolò  di  terribili ,  e  ip reg- 
ia me  ut  e  comandaci  di  temere .  Non  temete  (  di- 
ce )  i  mali,  di  che  vi  solete  prendere  tanta 
paura;  uè  eziandio  la  morte,  che  voi  credete 
di  tutte  le  cose  la  più  paurosa,  sì  io  vi  ma- 
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strerò  cui  temiate.  Temete  colai,  che  vi  può, 
Ìd  corpo  ed.  «Dima  dannare,  all'inferno  :  Ti  mete 
tuta,  qui  potest  corpus  et  animam  perdere  in 
gehennam.  Ecco,  egli  ci  lascia  incerti  della  no- 
stra futura  torte,  senza  sapere  se  ci  salveremo: 
anzi  ne  fa  intendere,  che  possiamo  dannarci;  « 
già  altrove  ci  dimostrò  che  supplizio  ala  quel 
dell'inferno,  e  comandaci  di  temerlo:  Timett 
eum.  Come  questo?  Se  il  solo  amore  ci  dee  con- 
durre a  salute,  come  ci  condurrebbe  ad  amare 
il  timore?  il  timor  fa  de' servi,  l'amor  de' fi- 
gliuoli: e  Dio  vuol  figliuoli,  non  servi.  È  veros 
il  timore  non  porta  dirittamente  all'amore;  ma 
indirettamente  e  dì  rimbalzo  gli  dee  far  luogo: 
levando  cioè  gli  impedimenti  di  questo  amore, 
e  allontanando  e  cacciando  da  noi  ciò,  che  ne 
tiene  schiuso  e  lontano  l'amore.  Or  ai  peccato- 
ri (  che  sono  i  più  ),  i  quali  non  ancora  ama- 
no Dio,  fa  bisogno  per  primo  di  questo  timore, 
che  all'amore  sgombri  il  luogo,  e  faccia  la  atra* 
da.  levati  gli  impedimenti,  e  introdotto  ramo- 
re,,  questo  resterà  fermo  nell'anima;  e'1  timo- 
re» come  inutile,  si  verrà  dileguando.  Soppor- 
tiamo questa  prima  cura  pazientemente:  che  sa 
ella  amareggia  e  ci  fa  sdegnare  lo  stomaco,  ci 
porterà  nella  fine  una  sanità  costante  del  cuore. 
Non  è  il  timore  la  mala  cosa  che  pare:  assais- 
timi  sono,  che  più  ringraziarono  Dio  dell'ave- 
re temuto,  che  dell'essersi  assicurati.  Consen- 
tite che  oggi  vi  tenga  in  questo  pensiero  si  pau- 
roso che  vi  toccai,  cioè  della  incertezza  della 


nostra  salute,' e  del  pencolo  che  stiliamo  di 
dannarci:  io  intendo  dire  il  mistero  della  pre- 
dèatinazione.  Questa  tristezza  forse  vi  darà  nel- 
la fine  una  consolazione  che  non  v' aspettate; 
cioè  di'  condurvi  all'amore  di  Dio,  per  non  do- 
ver  più  temere  di  perderln.  dessa  *  quella  tri- 
' stessa  secondo  Dio,  che  finalmente  operò  la  sa- 
lute di  tutti  coloro  ebe  si  salvarono:  Tristitia 
secunrìum  Jìeum  .  .  .  saluterà  ttabìltm  operatur . 

11  mistero  è  profondo  ed  assai  pauroso:  pu- 
re tanto  ne  trapela  di  lume,  che  all'umile  Cri- 
stiano basta  per  sostenersi!  e  cosi  V  è- tanto  di 
tenebra,  perchè  il  superbo  ne  acciecht  e  vi  per- 
da la  vista.  La  prima  cosa-,  v'è  una  vita  eter- 
na, eterno  premio  a' buoni,  eterno  fuoco  e  di- 
sperati tormenti  a'eattivi.  In  oltre,  que'che  si 
salvano  sono  pochi:  il  loro  numero  è  incerto,  e 
fermato  però  ne' decreti  di  Dio:  non  potrebbe  es- 
sere, cresciuto,  o  scemato  d'un  solo:  Ego  scio 
quos  vlegerìm;  Egli  solo  li  conosce  e  li  ha  nume- 
rati .  Nessuno  sa  ,  nò  può  sapere  se  egli  vi  appar- 
tenga,«  sia  scritto  in  quel  libro.  Egli  è  artico! 
di  fede;  che  nessuno  può  viver  sicuro  della  sua 
predestinazione  alla  gloria,  salvo  se  Dio  per 
^speziai  privilegio  gliel  rivelasse.  Il  sacro  Con- 
cilio di  Trento  abbatte  ed  atterra  con  questa 
dogmatica  diffirjizione  la  pana  presunzione,  ed 
orgogliosa  certezza  della  salote,  introdotta  da' 
Luterani.  La  elezinn  nostra  è  gratuita ,  cioè  fat- 
ta in  nomo  di  grazia,  non  di  mercede.  Iddio 
con  la  fa  secondo  i  meriti  come  nostri;  che  non 
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ne  abbiamo ,  ne  potevano  essere  in  Mina  rea 
mossa  e  dannata;  Dia  solo  per  grazia  verso  chi 
vinili; ,  per  libero  e  grazioso  proponimeDto  della 
ina  volontà':  N'ori  volenti*  tue  currentii,  sad  mi" 
ferenti*  ett  Dei  i  Egli  dona  la  grazia,  colta  gra- 
fia crea  i  meriti,  e  rende  a' meriti  la  salute  e 
la  gloria:  e  cosi  tatto  è  dono  gratuito. 1  nostri 
peccati  pongono  in  noi  un  vero  reato  di  pena 
eterna  ne!  fuoco,  dove  sodo  tutti  i  tormenti, 
-senza  speranza  di  termine,  o  alleviamento.  Noi 
rigettato  il  dooo  prezioso  della  grazia,  e  dello 
Spirito  Santo,  potrebbe  esserci  giustamente  ne- 
gfta  misericordia ,  e  quella  grazia  trionfatrice , 
che  rovescia  e  rompe  tutti  gli  ostacoli,  ammol- 
li? ce  i  cuori  più  duri,  e  salva  infallibilmente 
clii  vuole.  Ci  sono  de1  vasi  d'ira  e  vendetta*  e 
ile' vasi  di  misericordia;  cioè  v'ha  degli  nomi- 
ni ,  die  debbono  servire  alla  gloria  e  potenza 
di  Dio  nella  giustizia  e  vendetta,  che  prenderà 
delle  loro'scelleragginl :  e  ve  n'ha  di  quelli, 
che  serviranno  a  magnificare  la  sua  misericordia, 
ìn  perdonando  loro,  e  salvandoli  contra  ogni  lor 
merito:  Ergo  eujus  vult  miseretur ,  et  quemvalt 
indurat ,  ma  nessun  conosce,  da  Dio  in  fuori, 
né  gli  noi  nè  gli  altri:  e  Dio  fa  grazia  a  coi 
usa  misericordia,  e  non  fa  ingiuria,  ma  stretta 
ragione  a  quelli  che  indura,  cioè  a' quali  nega 
questa  misericordia;  di  che  essi  volontariamente 
indorano,  e  tornano  sempre  peggiori .  Finalmen- 
te la  perseveranza  è  un  puro  dono  di  Dio ,  che  a 
stretta  ragione  non  può  da  noi  maritarsi  :  e  tot- 


t5a  OjuziqXz 
Mii  tenzi  queita  è  Dulia  ogni  cosa,  «li  + 
l'ultima  grazia  ,  dalla  natura  medesima  , deli* 
prima,. cioè  gratuita;  c©c  la  quale  la  divi»» 
iontà  compia  «  corona  >utte  le  altre  raisoricofr 
die  fatte  agli  eletti .  Dottane  infallibili  dell' A«- 
postolo  Paplo,  apiegate  accura,tament,e  da,  ,S.  Af 
gostino,  là  dove  .dice:  Iddio  rende  male  per 
male,  perche  è  giusto i  rende  bene  , per.  male, 
perchè  è  buonoj  rende  heno  per  bene.,  perchè 
»  giusto  e  buono;  non  rende  male: -per,  bene, 
perche  non,  è  ingiusto.  Voi  già,  assaggiaste  il 
pauroso  e  iwniUuraltilB  abisso  de'  giudei  di  Dio^ 
.vedeste  tenebre  ed  incertezza  terrihilelT,  e  ca- 
gioni; giustissima  di  timore,  convenevole  me- 
dicina aliai  superba  ed  orgogliosa  presunzione 
dell' uomo,  per  abbassarla  e  umiliarla:  lasciar- 
lo oli' oscuro  e  in  timore  nel  Fatto  cavissimo 
e  nel  punto  massimo  della  sua  eterna  salme, 
ed  a  lui  sottrarre  ogni  appoggio  sopra  U  pro- 
pria virtù,  nò  sopra  i  suoi  meriti  ;  ma  costrin- 
gerlo a  (otto  aspettar,  dalla  sola  gratuita  mise- 
ricordia di  Dio;  Ut  non,  gbfietur  «mnw .-.##8 
io  -caiupectit  fjui,  ■  „.-,  .•—■•■ìi  :':<>-;  ,t» 
Oh,  Dio  1  che  sarà!  deh  amara  incertezza! 
ai. ime!  mi  salverò  io?  quanta  ragiona,  ho  io  di 
temere  e  tremare  !  Penso  a1  tanti  ed  .enormi  pec- 
cali dn  ne  commessi)  e  di  questi  soa  certo; 
della  penitenza,  che  mi  posto  io  promettere 
jQoa  altrettanta  certezza?  O  ,  temere  vai  da.ldo- 
vero?  e  tremate  con,  meco,  uditori  carissimi? 
4;  corno  wì  a  pensare,  che  noi  poniamo,  esser 
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de'  reprobi  e  perderci  eternamente.  Ed  è  vera 
elle  voi  temete?  io  ne  dubito.  Or  vi  sdegnate 
voi  meco  per  avventura,  che  io  non  vi  crede 
di  un  timore  così  ragionevole  e  giusto?  Ed  ie 
pur  torno  a  dirvi,  che  peno  a  crederlo.  E' mi 
pareva  avervi  conosciuto  più  coraggiosi,  nè  tan- 
to facili  a  lasciarvi  spaventare  di  checchessia-. 
■Come,  coraggiosi?  che  monta  il  coraggio,  con- 
tra  la  sicurezza d*8ver  meritato  l'inferno,  e 
forse  la  certezza  dì  meritarlo  tuttavia,  o  alme- 
no di  poterci  cadere?  o  non  sappiaci  noi,  che 
cosa  ila  inferno?  Oh  Dio!  se  adesso  morissi!  e 
posso  morire ...  Perdonatemi;  io  non  posso  aa- 
che  ben  persuadermi,  che  voi  siate  atterriti  ;  e 
al  rutto  io  me  ne  chiarirò  per  via  ben  sicura. 
Se  il  peccato  commosso  vi  fa  temere  quanto 
mi  dite,  Starò' a  vedere  come  voi  T odiate,  se 
finite  le  colpe,  e  come  ne  fuggirete  i  perico- 
li: vedrò  come  ne  cesserete  le  occasioni,  ce- 
rne tratterete  il  vostro  corpo,  mezzano  infamo 
che  fu  di  que'  vituperosi  diletti,  che  vi  con* 
du'sero,  e  tengono  per  avventura  sopra  l'orlo 
di  questo  inferno:  vedrò  le  penitente,  le  ma- 
ceratiohi  che  gli  darete:  vedrò  la  guardia  do' 
tèmi.  Se  temete  dannarvi;  io  me  ne  addaro 
bene  alle  lagrime  sopra  le  vostre  colpe,  alle 
orazioni,  a' digiuni  per  placar  l'ira  di  Dio.  Se 
temete,  che  la  grazia  essendo  grazia1,  ognuna 
possa  esser  l'ultima,  starò  a  vedere  uso  che  voi 
farete!  di  quelle  che  Dio  vi  fa:  se  al  primo  ri- 
mordervi  la  coscienza  di  qualche  peccate  (  che 
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questa  è  "una  grazia  )  ,  correrete  a  lavarcene  col 
Sacramento:  se  al  correepervi  del  confessore,  o 
del  predicatore,  d'un  costumo  o  d'una  moda, 
che  non  può  seguirsi  senza  peccato  (  e  questa 
è  bua. gratis  ),  voi  tosto  ve  ne  rimarrete;  «e  a* 
flagelli  di  Dio,  che  vi  toglie  le  sostante,  o  la 
sanità  <la  voi  male  usate  (  ed  è  grazia  vera  di 
Dio  ),  vi  recherete  ad  usare  de' doni  di  Dio  ùn 
po' meglio,  e  direte:  Merito  haec  patimur,  oaftt 
pece  animus .  A  questo,  a  questo  io  dirò  vera- 
mente, che  voi  temete  dannarvi.  Sé  il  medico 
vi  dice,  che  l'uso  de*  tali  "cibi  v'è  pericoloso; 
che  l'usare  con  quelle  persone  sospette  di  mal 
contagioso,  potrebbe  appiccarvi  la  peste;  che 
quel  tumore,  chi  noi  tagliasse ,  può  tornare  hi 
gangrena;  che  quella  febbre  è  maligna;  é  vi 
condurrebbe  a  morire;  e  voi  vi  astenete  dai 
cibi,  fuggite  quella  conversazione ,  vi  condan- 
nate a  bevande  ambissimo ,  a  digiuni  ,  a  botto- 
ni di  fuoco,  a  tagli  dolorosissimi;  allora  ben 
veggo  io  e  dico  per  fermo,  che  voi  temete  la 
mor.te . 

Ma,  Dio  grande1  e  verace!  voi?  voi  temete 
dannarvi?  e  poi  accarezzate  e  studiate  il  Vostre 
còrpo  cosi?  ed  essendo  cosi  rigoglioso  e  ribelle 
com'è;  aggingnetc  legne  al  suo  Fuoco,  'pascer** 
dòlo  nelle  delizie,  guardandolo  da  ogni  disagio, 
non  che  gli  facciate  sentir  mai  un  alito  di  pè* 
nitenza?  voi  temete  il  peccato  d  l'inferno?  voi? 
e  poi  non  temete  di  peccare  a  ogni  passo?  ed 
avendo  peccato ,  dormite,  ridete,  come  se  il  caso 
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«un  fosse  vostro?  e  poi  sedete  ridendo  a  quelle 
commedie i  a  qua' balli?  e  poi  pasce  (a  in  <jue* 
teatri  gli  occhi  liberamente  di  quelli  oggetti  fi 
lusinghevoli?  e  trattate  continuo  e  dimestica- 
unente  con  quelle  persone ,  che  agli  atti,  alle 
.parole ,  agli  sguardi  ,  agli  atteggiameli  ;  al  v*. 
ati re  spirano  vivo  fuoco  di  ardente  libidine, 
..dalle  cni  fiamme  non  si  sarebbe  potuto  salvare 
un  Girolamo,  un  Luigi  Gonzaga?  anzi  avrebbon 
dovuto  fuggire,  sentendosi  in  un  pericolo  così 
Ticino,  di  perder  Dio,  e  cader  nell'inferno?  voi 
temete  ?  Or.  come  io  ciò,  cosi  in  altra  cosa  io 
fui  senza  fine  maravigliato  del  vostro  corag- 
gio. Sapere ,  o  dover  sapere  d'aver  nemico  quel 
Dio  terribile ,  che  vi  può  perdere  eternamente 
con  l'alito;  e  voi  pasearveoe  cosi  sicuri?  e  con 
que' vostri  abiti  ed  atti  si  scandalosi,  entrar  fin 
nelle  chiese,  e  su  gli  occhi  suoi  farne  bordel- 
lo? Gran  coraggio!  Or  bene  io  intendo  corno 
alia  il  fatto,  voi  certo  non  siete  uomini,  co- 
me noi;  non  avete  te  nostre  passioni,  e  siete 
di  altra  tempera  e  natura:  perchè  del  resto,  gli 
altri  uomini  deboli,  infermi ,  al  peccato  proclivi 
come  me,,  c  com'erano  un  Luigi ,  ed  un  Giro- 
lamo, queste  occasioni  c!:e  vi  nominai,  le  c re- 
deano pericolose,  e  ne  tremavano  come  fossero 
»uH' orlo  del  precipita,  ma  che  dico,  queste  oc 
castoni?  io  ilico,  avean  paura  dì  cose  a  pezza 
di  troppo  minore  risico,  che  non  sono  queste. 
Sì,  un  Girolamo,  per  un  bailo  che  vide  molti 
anni  prima  già  in  Roma  delle  matrone  di  qut  1- 
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la  città,  si  semi  appiccare  un  incendio  di  coti 
feroce  concupiscenza, -che  per  malli  anni,  por 
■ola  la  rimembranza  (  notale  )  egli  si  «enti  in 
pericolo  dì  perdersi  !  e  però  tremava  ,  piangeva  , 
urlaya,  gittandosi  in  terra,  a  modo  di  uno  adom- 
brato e  disperato  di  sua  aaiute.  E  Luigi  Gonz.v 
ga,  noi»  che  si  arrischiasse  a  commedie,  ne  bai- 
li ;  ma  propostogli ,  per  facezia  in  un  gioocio ,  iti 
dover  baciare  non  più  che  l'ombra,  che  una 
fanciulla  gittava  ani  moro,  impallidì,  'arrotai, 
tremò  di  spavento,  foggi.  Ab  1  anime  vili!  «co- 
rate! che  pusillanimità  1  che  miseria  e  viltà!  sen- 
za spirito,  senza  coraggio  1  venite  qua  a  prov- 
vedervene,  o  a  vergognarvi,  questi  nostri  sono 
eroi,  e  spiriti  veramente  forti,  al  tutto  hanno 
un'altra  natura,  e  però  non  hanno  le  paure' che 
avete  voi.  Ma  via:  non  sarà  stato  per  questo. 
Voi  sarete  uomini  come  loro;  ma  più  virinosi. 
Forse  costoro  che  v'ho  nominali,  e  che  la  Chie- 
sa tiene  per  Santi,  dovettero  essere  poco  fon- 
dati nella  virtù,  indeboliti  al  bene  per  molte 
colpe  ed  enormi,  per  abiti  rei  loro  invecchiati 
addosso,  non  maravigliai  se  loto  'mancasse  il 
cuore  ella  pia  pìccola  prnova  da  piover  mostra- 
re quella  virtù,  che  tron  a«6?D,Q  mai  acquista- 
ta. Ma  quanto  a  voi,  a  voi  innocenti  ,  anime  im- 
macolate, che  di  colpa  non  sentiste  pur  mai 
l'odore,  abituati  per  lungo  esercizio  ,  per  ora- 
zioni, per  comunicazioni  di  Dio,  ad  ogni  virtù, 
e  in  esse  immobilmente  già  radicati,  e  conferma- 
ti in  grazia;  voi  potete  a  tutto  arrischiarvi ,  che 
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per  voi  Don  ò,  uè  può  esservi  punto  pericolo; 
potete  mettervi  scemamente  nel  fuoco  scusa 
fcrtlgiarej  lasciando  a  noi  peccatori,  fragili  e 
miseri,  le  pan». 

Oh  Diol  voi  arrossite?  e  queste  mìe  paro- 
le prendete  o  por  rimproveri,  o  per  insulto? 
non  crediate  questo  di  me.  ma  certo,  se  io  veg- 
go nulla,  o  voi  siete  nomini  d'altra  natura  dà 
noi ,  o  Santi  impeccabili  e  già  comprensori;  o 
■voi  dovete  confessar  ciò  che  da  prima  vi  dissi  ; 
cioè  che  non  temete  ponto  l'inferno;  e  già  voi 
dissi  beri  da  principio,  e  truovolo  troppo  vero. 
Sapete  clii  lenirà  veramente  ?  un  Agostino,  una 
Margherita  da  Cortona,  una  Maria  Egiziaca ,  e 
quel  Girolamo,  e  quel  'Lnigi  che  vi  dicea.  an- 
si quelle  terribili  verità  di  fede,  che  vi  toccai 
da  principio,  pubblicate  già  da  San  Paolo,  lui 
medesimo  facean  tremare.  Io ,  diceva ,  non  sonò 
al  presente  a  me  consapevole  di  peccato:  mi 
io  non  mi  assicuro  sopra  questa  testimonianaa 
di  mia  coscienza:  Dio  è  il  mio  giudice,  e  "el- 
la sola  misericordia  di  lui  mi  confido.  Intanto 
sapendo  i  miei  vecchi  peccali,  e  la  presente 
mia  debolezza,  castigo  e  flagello  il  mio  corpo  , 
e  mei  Ungo  soggetto;  non  forse,  predicando  io 
agli  altri  e  salvandoli ,  perdessi  me  stesso  .E  co- 
me Paolo  facean  temere  queste  gran  verità,  co- 
si tutti  gli  altri  Santi  atterrirono  veramente  :  e 
imperiamo  gelosa  guardia  di  ogni  lor  scotimen- 
to, e  agli  occhi  singolarmente  un  rigoroso  fre- 
no, da  beo  tenerli  raccolti;  per  questo  foga  d' o- 
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gn'%  occasione,  per  questo  orazioni  perpetue, 
per  questo  macerazioni ,  digiuni ,  flagelli ,  c  stja^ 
zi  della  lor  carne.  O,  questo  è  temere!  Alcuni 
per  cessar  ogni  pericolo  di  dannatiti,  presero 
la  via  più  corta  e  sicura  :  rinunciarono  a  tutto,» 
alle  aoddisfazioui  anche  innocenti j sapendo  che 
a  concedere  alla  carne  un  nonnulla  le  briglie., 
te  le  suol  rubare  di  mano.  Si  gittarouo  n<  de- 
serti,  lontani  da  ogni  lusinghevole  oggetto,  cor 
me  un  Girolamp,  stancando  il  corpo  in  durissi- 
mi e  faticosissimi  studi,  vigilie,  ed  aspri  ss  ime 
penitente.  E  questo  medesimo  timore  mostrare* 
no  anche  molli  di  que'  pochissimi ,  che  mai  gx%- 
veniente  non  aveano  peccato,  come  una  Mad- 
dalena de' Patii,  ed  un  Luigi  Gonzaga,  con  ai 
assicurarono  sopra  gli  abiti  dello  virtù,  che  a- 
veano  saldissimi,  nè  sopra  |a  lor  volontà,  che 
sentivano  fortissimamente  legata  ed  unita  a  Dio 
ed  al  suo  amore,  e  fuggivano  ogni .  gerì co lo.. 
Temevano,  ed  aveano  di  che;  poiché  una  sol* 
occhiata  (  di  quelle,  che  i  più  gittano  v  non  pa- 
re seccamente,  ma  cupidamente,  e  tengono  6> 
te  in  certi  oggetti  che  debbano  altrui  ubriaca- 
re )  avrebbe  messo  in  pericolo  di  peccare  e  dan- 
narsi anche  un  Luigi  Gonzaga,  e  meritato  che 
Dio  giustamente  l'abbandonasse!  perchè  chi  cer- 
ca il  pericolo  e  il  vuole,  non  dee  aspettar  che 
Dio  con  un  miracolo  il  cavi  del  fuoco,  uri  qua- 
le si  gittò  egli  da  sé.  Questi  temevano  di  dan- 
narsi, e  se  mi  concadete,  dopo  siffatti  testimo- 
ni, mettere  anche  me  stesso j  io  temo,  io  ai  to- 
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nò  T  inferno;  e  perà  confesso  Avanti'  a  Dio, 
che  conoscendo  la  mia  somma  fragilità,  non  mi 
•rrischieroi  di  prendermi,  un  millesimo  di  quel- 
1»- libertà  di  vedere,  conversare,  ed  usare  le 
cose  del  mondo ,  che  io  veggo 1  prendere  a  tanti 
con  tal  sicurtà  :  che  se  io  il  facessi,  mi  terrei 
sicuro  di  cadere  e  peccare,  e  forse  perder  me 
stesso.  Io  temo  veramente  l'inferno:  e  però  in 
latta  mia  vita  (  e  riconosco  questo  mio  timore 
da  una  special  guardia  di  Dio  )  non  fui  mai  ad 
un  teatro,  e  ad  un  di  que'balli;  e  ciò  per  pau- 
ra, non  mf  vergogno,  per  paura  di  mia  rovina, 
e  gli  uomini  generalmente  con  ima  libertà,  una 
sicurezza,  una  intrepidezza  maravigliosa  metter- 
li e  dimorar  lungamente,  e  con  infinito  piacere, 
in  que'che  io  chiamo,  e  veramente  sono ,  peri- 
coli spaventevoli ,  che  fecero  tremare  e  fuggir 
tanti  milioni  di  Santi;  e  venirci  poi  a  dire  ,  che 
essi  temono  di  dannarsi?  Ciance!  Ecco  se  io  vet 
dicea ,  che  io  penava  a  creder  vero,  che  voi 
temeste  quel  fuoco,  e  che  vi  spaventassero  quel- 
le verità  ,  intorno  alfa  predestinazione  e  alla  gra- 
zia, che  a  tutti  gli  altri  parvero  ti  spaventose. 

Or  che  è  dunque  cotesto  coraggio?  infedel- 
tà? miscredenza?  negar  la  vita  futura,  e  l'in- 
ferno? ve  n'ha  anche  di  questi:  ma  a  cotali  io 
non  parlo.  Resta  però,  che  il  perder  Dio,  e 
Cadere  nelle  mani  di  sua  giustizia  sia  una  cian- 
cia e  una  beffa.  In  questo  caso,  fnrnno  scioc- 
chi', stonik  i,  ignoranti  tutti  que' grandi  uomi- 
ai,  che  se  no  diedero  tanta  paura:  falso  «  bu- 
3o  Vita  di  G,  C.  T.  V. 
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giarde  le  divide  Scritture,  cbe  fecero  loro,  0 
fanno  à  tutti  quello  spauracchio;  e  San  Paolo 
inganno  se  medesimo  e  noi,  allarmando  ,  che 
horrendum  est  incidere  in  manut  Bei  viventi*. 
Ma  che  monta  il  lusingare  temerariamente  noi 
•tessi,  e  rinnegar  la  ragione,  per  cosi  perder 
l'anima  ,  e  miseramente  dannarci?  Fosse  "pur 
Tero  ,  che  io  v'  avessi  atterriti ,  e  voi  veramente 
temeste!  come  voi  potreste  viver  sicari  di ■  non 
dannarvi,  e  avreste  un  pegno  in  mano  della  vo- 
stra eterna  salute!  Beata  paura  j  Che  popolò  il 
paradiso!  beati  voi!  che  nessuno,  il  quale  ab- 
bia temuto  veramente'!  giudizi  -Ai'  Bio  e  l'infer- 
ho,  nessun  s'è  dannato.  E  or  che  è  q nel  rim- 
proverare ed  accusar  noi  Preti,  che  con  litic- 
ate meditazioni  spaventiamo  la  gente  ?  Come  non 
condannate  voi  Dio  e  Gesù  Cristo,  e  non  pun* 
to  noi?  Dio  è,  e  Cristo,  che  vi  spaventa  coati 
Timete  eum,  qui  patest  animam  et  corpus  perdei 
re  in  gtkennam.  di  Ini  vi  dolete.  O  fingo  io  i 
pericoli  ^i  mio  capo,  o  sgrondi  scovi  no  mal  da 
nulla,  da  non  farne  coso?  Ma  che  mal. vi  fa  egli 
questo  spavento?  vi  mostra  forse  mi  male  ine- 
vitabile ,  una  faina  certa  senza  rimedio I  se  que- 
sto fosse,  saria  da  tacere,  anzi  che  gittar  cosi 
altrui  in  una  inalile  'disperatone *  Ma  noi  vi 
mostriamo  un  male,  che  potete  fuggire,  e  vi 
vogliaci  spaventare,  perche  lo  fuggiate.  S'appic- 
ca, dormendo  voi,  it  fuoco  alla  vostra  casa,  lo 
grido  forte,  batto  svegliandovi  ;  Levatevi  sa,  fug- 
gite, -brigatevi,  chiamate  ajuto;  vedete  perico* 


lo.  Se  alcuno  mi  sgridasse;  Che  «paventi  tn 
questa  buona  gente?  lasciali  dormire,  di  ehi  vi 
dorreste  voi?  di  me?  noi  credo.  Vi  spaventa 
.pare  il  medico,  minacciandovi  ima  certa  morte, 
se  non  prendete  le  tali  medicine,  te  non  soffe- 
rite  tagli  e  cotture:  voi  non  vi  disperate,  ne 
temete 'però  ;  anzi  voi  il  ringraziate  e  il  pagato, 
e  poi  vi  dolete  di  ,noi  ?  Deh  1  temete  pare  ,  e  tre- 
mate  sopra  il  vostro  pericolo  :  «lete  *  tempo 
lattavi»  di  camparne.  Se  temete,  fuggirete,  (*. 
glierrte,  vi  lascerete  privare,  andrete  avvisati, 
v'usciranno  certe  voglie  del  capo,  piallerete  i 
rimedi ,  e  finalmente  vi  salverete.  Benedetto  pu> 
ie  questo  timore!.  ....>•    ,..  . ,., 

Oh  facesse  pur  Dio,  dite  voi,  che  noi  sa- 
pessimo con  certezza  dì  doverci  salvare!  il  fac- 
to andrebbe  altrimenti.  Dimandovì;  Che  ne  vor- 
reste voi  fare?  Avendo  voi  piena  sicurtà  da  Dio, 
che  voi  siete  scritti  nel  libro  de' suoi  eletti,  • 
Che  al  tutto  non  doveste  perire ,  vi  allarghereste 
voi  forse?'  nessuna  guardia  di  voi  medesimi?  sod* 
disfare  ad  ogni,  vostra  passione?  violare  impune* 
mente  la  legge  di  Dio?  darvi  bel  tempo,  sema 
no  pensiero  al  mondo  di  voi  medesimi  ?  Io  vi 
dirò  cosa,  che  voi  non  crederete.  Facendo  coti, 
con  tutta  la  divina  rivelazione,  della  vostra'  sa- 
lute ,  voi  vi  dannate:  perchè  co' peccati  senza 
la  penitenza  e  il  timore  di  Dio,  nessuno  s'è 
mai  salvato,  rè  si  salverà.  Adunque  voi  (  credo 
io  )  ad  ogni  modo,  Bapendo  anche  ciò ,  vorrei 
Me  viver  bene,  temer  Iddio,  osservar  la  sua 
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Jegge.  Non  dubitale;  che  viverido'di  questa  gui- 
sa, voi!  indubitatamente,'  «enea  bisognarci  rive- 
Iasione  da  Dio ,  vi  salvate'.  Fate  dunque  con  fe- 
deltà quel  medesimo  che  fareste,  avendo  la  si- 
curtà di  salvarvi,  e  sarete' del  mimerò  degli  e- 
letti.  Iddio  adunque  non  "  vi  rivela  il  segreto 
della  piedestìnazion  vostra,  poiché  egli  v "è  mili- 
tile allatto  a  salute;  e  d'altra  parte  il  doverne 
vivere  'con  incertezza  e  sospetto,  v'è  utile  dì 
cento  lati.  Ma  che  fa  questo?:  temete  Dio,  ed 
amatelo'  fino  alla  morte,  questo  è  il  libro,  <juc- 
sta  ò  la  scritta',  'che  ve  ne  porge  i inerii? ima  si- 
curtà. E  or  che  cercate  voi  una  sicurtà1,  ché 
Dio  non  vuol  darvi,  e  ne  rifiutate  poi  un'al- 
tra infallibile,  che  già  ve  n'ha  datò?  pigliate 
questa.  Le  sante  Scritture  non  sono  dunque "tìlW 
scritto  dì  mano  di  Dio  medesimo,  nel  quale,  à 
condizione  che  santamente  viviate,  vi  sì  obbli- 
ga Sì  darvi  il  suo  paradiso  e  la  vita  eterna?  Si 
vii  ud' titani  inpredi,  serva  mandata,  che  do- 
mandate di  meglio  e  di  più  sicuro  ?"  Di"'  questa 
eoi»  sicurtà  furono  contenti  tutti  i  Santi:  Scio 
cui  credidì.  e  sopra  qncsta  sola  -fede  di'Cris'ro, 
studiandosi  di  compiere  fa  '  condizione  da  lui 
toro  pósta,  conseguirono  la  salute.'  e  qurafchè 
Santo,  come  S.  Francesco  d'Assisi,  a  crii  ver*d 
il  fio  della  vita  Dio  rivelò,  che  certamente  si 
salverebbe,  noù  per  questo  mutò  le  usate  ma- 
niere della  sua  vita',  con  interruppe  le  peniten- 
ze; uè  le  orazioni  ;  anzi  le  continuò",  e  le  rad- 
doppiò e  crebbe  meglio  che  per  innanzi:  e  fidati* 
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dosi  alla  promessa  <li  Dio  fatta  a  tutti,  perse- 
verando nella  giustizia,  ottenne  la  gloriaieper 
questo  rppdo  egli  si  sarebbe  altresì  salvato,  se 
anche  Dio  non  gliel  rivelava.  Che  vi  fa  dun- 
que Tessere  certificati  che  vi  salverete?  .  . 
(  .  .  Ma  se  io  non  souo  scritto  nel  numero  de- 
gli eletti,  checché  io  mi  faccia,  sodo  perduto, 
questo  pensiere  non  ammette  consolazione.  Con- 
solatevi; ohe  (  se  non  fosse  per  altro  )  per  que- 
sto solo  egli  è  falso,  perchè  quel  che,  dite  è 
impossibile.  E  per  vostra  consolazione,  abbia- 
tevi per  sicurisaÌh-(~  •  che  ie  {  ponendo  quello 
che  ùon  può  essere)  .voi  foste  scritti  da. Dio 
pel  numero,  de'  dannaci e  tuttavia  voi  faceste 
quel  che  potete  colla  sua  grasia,  e  osservane 
la  santa  ina  legge,  voi  cost Tignereste  Iddio  a 
cancellarvi  da  quel  libro,  e  mettere  di  ceno 
il.  vostro  nome  in  quel  degli  eletti;  e  così,  sia 
di  voi  scritto  quel  che  si  vuole,  vi  salverete. 
Volete  di  più?.  Perchè,  notate  bene  e  pondera- 
te quello,  che  vi  dirò:  Se  voi  temete  d'essere 
scritti  nel  .libro  de*  reprobi ,  credete  forse  che 
Dio  l'abbia  fatto  da  sé,  perchè  egli  voleva  per- 
dervi, e  dirittamente  v'avea  creati  per  mandar* 
vi  all'inferno?  questa  è  orrenda  .bestemmia  ed 
eresia ,  maledetta  già  dalla  Chiesa.  Dunque  l'a- 
vrà fami ,  perchè  voi  vel  dovete  aver  meritato 
co'  vostri  peccati ..  Dunque  i  peccati ,  e  non  Dio, 
avranno  registrato  il  nome  vostro  con  quegli  in* 
fe|jci.  GU  eletti  sì  gli  BCrive  nel  auo  libro  lut- 
ilo, da  sè,  perchè  vuole,  pei  sola  grasia ,  senaa 
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rigtrardo'a  meriti;  perchè  Dio,  Corte' voi,  frpl- 
liroiie  di  donar  il  suo  a  chi  vuole;  ed  i  meriti 
ben  gli  dona  egli  loro  e  crea  in  essi,  pereti* 
sema  opere  non  c'è  premio  nè  paradiso,  ma 
dc'reprnbV  non  coti. '"Egli  non  H  danna  ila  sè, 
nè  vuole  dannarli:  essi  vogliono,  perchè  pecca- 
no; c  volendo  ostinatamente  peccare ,"  e  qQe- 
sii  peccali  Iddio  prevedendo,  ecoine'  èssi  mali- 
ziosamente ripcitetatino'  le  grazie  e'me'.ii  della 
salute,  li  scrive  fra  i  dannati.  Ci  sono,  ci  so- 
no (  come  ^  dissi  da  prima,  e  dice  San  Pao- 
lo )  i  vasi  d'ira' e  vendetta}  cioè  uomini',  che 
•periranno,  e  si  disperéran  'dell' inferno;''  e  Dio 
li  conosce,  come  conosce  gli  eletti,  mi  non  li 
perde  Iddio:  essi  tìi  perdono  da' se  stesti,  e  col- 
le colpe  non  mai  corrette  nè  volute  Fasciare, "« 
fanno  a  Dio  scrivere  tra  què' miseri .  Sicché  ve- 
dete; die  il  peccato  voluto  ed  amato,  e  non 
punto  Iddio,  manda  all'inferno  chi  vuole  an- 
darvi: e  però  cessando  il  peccato,  pentendóvi , 
ed  operando  bene,  non  v' è  che  temere  per  con- 
to di  ciò ,  che  è  scritto  in  quel  libro .  Ma  che  ? 
fate  così:  questa  ragione,  o  difficoltà  movetela 
voi  al  diavolo,  quando  vi  tenta,  e  ne  sarete 'chia- 
riti. Questa  cosa  del  libro  de' predestinati  alla 
gloria,  o  alla  pena)  il  diavolo  la  sa  troppo  me- 
glio di  voi  e  di  me.  Ditegli  dunqne  cosi;  Che 
pena  ti  dai  tu,  sciocco,  della  mia  perdizione? 
perchè  mi  tenti?  perchè  mi  lusinghi?  e  con  tan- 
te arti  t'adoperi  perchè  io  pecchi  e  mi  danni? 
Se  io  sono  scritto  fra  gli  eletti  alla  gloria,  tu 
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puoi  far  l'impossibile::  io  non  mi  danno,  ae  su- 

,ao  fra  i  reprobi,  checché  io  mi  faccia,  sono 
perduto,  son  tao.  temi  forse  di  perdermi,  e 

,cbe  io  mi  salvi  .  contro  il  decreto  dì  Dio?  Stai- 
ti adunque,  e  datti  pace  per  conto  mio.  lo 
scritto  è  già  scritto.  11  diavolo,  non  vi  fa  buo- 
na.questa  ragione,  e  ride  della  vostra  sciocchez- 
za. Egli  non  al  libro  degli  eletti,  si  ha  l'occhio 

,  si  capo  XXV.  di  San' Matteo,  dove  legge;  che 
Gesù  Cristo,  quando  condannerà  all'inferuo  mo> 
ti  degli  uomini,  non  dirà;  Andate  maledetti, 
perchè  io  vi  ho  maladetti;  ma  perchè  foste  cru- 
d«]i,  avari,  spietati .  Le  colpe  dannano  i  repro- 

,bi,  non  la  prescienza  di  Dio.  Or  che  fa  il  dia- 
volo? non  istà  a  bada  per  questo:  vi  tenta,  vi 
solletica ,  vi  stimola  perchè  pecchiate;  ne  vuol 
più  avanti,  e  se  vi  conduce  a  peccare,  e ,  nel 

.peccato  vi  lega,  e  vi  fa  in  esso  continuare, 
egli. si  beffa  del  libro  di  Dio;  che  sa,  da  quel- 
l'Angelo che  è,  che  continuando  a  peccare,  se 
anche  Dio  v'aveste  scritto  fra  i  Santi,  egli  vi 
tira  giù  co' dannati.  Sicché  de' peccati  è  da  te- 
m  ere  ,  da' peccati  è  da  uscire  tosto  e  pentirai' 
e  non  darsi  pena  di  quello  che  Dio  sia  per  fare 
di  voi:  perchè  voi  soli,  non  egli  vi  può,  uè 
vuole  far  male.  ..,  ,. 

Ma  che  cercar  pruove  di  questo  vero  ?  Cri- 
sto Figliuol  di  Dio  (  al  quale  consegnati  erano 
dal  Padre,  direi  per  iscritto,  i  nomi  dì  tutti 

i  gli  eletti,  che  dovean  essere  toa  conquista;  e 
che  ansi,  per  la  eccellenza  di  sua  divina  gerw- 
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oa  ,  che  gli  facea  comuni  coi  Padre  tutte  le  co- 
*e,  aveva  eletto  egli  stesso  tatti  coloro  ohe  da- 
veano  salvarsi,  e  scrittigli  di  sua  mano  ,  e  cer- 
tissimamente lì  conosceva;  Ego  $cio  quos  elegc- 
xim  .  . .  Cognosco  oves  mtas  ) ,  Gesù  Cristo,  io 
dico,  mostra  di  non  fare,  per  poco,  assegnamento 
veruno  sopra  questa  elezione;  ma  a  que' mede- 
simi che  aveva  eletti,  lascia  la  cosa  incerta  e 
dubbiosa}  li  fa  temere,  e  confortagli ,  e  li  strin- 
ge di  pregare,  vegliare,  adoperarsi  con  ogni 
•forio,  per.  rapire  quasi  d'assalto*  e  a  modo 
di  travagliosa  conquista,  il  regno  di  Dio,  che 
era  già  nella  eterna  sua  predestinazione  loro  as- 
segnato; Contendile  intrart  per  angrtstam  portam. 
£  dopo  descritto  loro  il  terribil  giorno  della 
vendetta,  che  prenderebbe  de' reprobi,  così  par- 
la agli  Apostoli  predestinati;  Prendetevi  guar- 
dia di  non  lasciarvi  aggravare  dalla  crapula  e 
dalla  ebrietà,  e  dall'altre  enre  di  questo  mon- 
do; si  che  quel  giorno  non  vi  colga  cosi  alla 
impensata.  Vegliate  dunque,  e  pregate  contì- 
nuo, d'essere  fatti  degni  di  campare  da  tutte 
le  disavventure  che  v'ho  descritte,  e  di  stare 
con  fiducia  nel  cospetto  del  Figlinolo  dell'uomo 
(  Lue.  XXI,  34.  ec.  ).  Cosi  parla  Cristo  agli 
è  postoli  ?  qnal  bisogno  di  tanta  cautela,  di  pre- 
gare, di  fuggire- le  colpe,  e  vegliare?  che  ne 
temeva  egli  per  conto  loro?  o  non  era  abbastan- 
za fermo  il  buo  decreto,  che  li  volea  salvi?  Es- 
so non  età  punto  mal  fermo,  nè  Cristo  temeva: 
ma  gli  Apostoli  doveano  temere  di  se  medesi- 
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ini:  che  certo,  lasciandosi  vincere  alla  crapula 
e  all'altre  cure  del  secolo,  sarebbono  pericola- 
ti. E  vuol  dire;  die  egei  non  doveano  darsi 
travaglio,  né  cercar  punto  del  libro  de' prede» 
atinati,  né  te  in  esso  fossero  scritti;  che  ciò 
niente  montava:  pensassero  e  si  dessero  briga 
dì  cessar  i  peccati,  di. far  loro  dovere ,  e  a  Dio 
servire  con  fedeltà,  questo  gli  avrebbe  salvati-. 
Ida  volete  più  innanzi?  Cristo  medesimo  li  ave» 
già  prima  assicurati,  ch'egli  erano  scritti  da 
lui  nel  libro  degki  eletti  :  Di  questo ■(  -disse  Io- 
ro  ) ,  di  questo  godete,  e  fate  pur  festa,  che  i 
nomi  vostri  sono  già  scritti  nel  cielo  (  Lue.  X. 
3c.  )•  e  tuttavia ,  vedete  voi?  non  vuole  ebe 
per  questo  si  tengati  sicuri,  uè  facciano  capu- 
tale di  questa  cosi  lieta  novella;  quasi'  volesse 
lor  dire:  lo  v'ho  detto,  che  i  nomi  vostri  son 
bene  scritti  nel  libro  della  vita:  ma  badate |  che 
ciò  non  sarà  in  fatti ,  die  sotto,  la  condizione 
da  me  a  voi  posta,  di  vegliare,  orare,  fuggir 
le  concupiscenze  del  mondo,  senza  questo ,  nul« 
la  vi  gioverebbe  l'essere  da  me  scritti  in  quel 
libro.  Qui  notate,  o  cari,  qui  ponete. ben  men- 
te. L'osservanza  della'  legge  di  Dio,  essa  selva 
gli  eletti:  qua  è  da  aver  t'Occhio,  qui  da  lavora- 
re' di  forza.  San  Pietro  spiega  questo  apparente 
viluppo:  La  «lesione  dalla  pane  di  Dio  è  ferma 
e  certissima;  ma  dalla  parte  nostra  necessaria- 
mente dee  avere  suo  compimento  ed  effetto  pep 
lé  opere  buone,  che  sole  ci  condurranno  a  sa- 
lute: Magis  tatagìte,  ut  per  bona  opera  ctrtanx 
intraia  eìtetìonem  furiati* . 
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0,  ma  Dio  sa  infallibilmente  qual  mi  la 
mia  aorte,*  non  può  estere  altro  da  quello  eh' 
egli  conosce.  Manco  malel  vorjeste  che  Dio  fos- 
se  ignorante.'  Egli  sa  quello  che  sarà  di  voi, 
«è  più  ne  meno,  come  seppe  ab  eterno  tutte 
Je  cose,  che  voi  dal  principio  della  vostra  vita 
faceste,  ad  una  ad  una,  fino  al  momento  pre- 
sente, ma  questo  che  fa?  Per  questo  che  egli 
le  sapea  prima  ,  or  le  faceste  voi  per  necessità  ,  e 
non  anzi  liberamente,  e  perchè  fai  le  voleste? 
certo  sì.  E  nondimeno  voi  non  avreste  pota- 
to far. cosa,  che  egli  prima  non  avesse  sapu- 
ta e  preveduta  di  voi;  e  voi  faceste  appunto, 
«è  altro  avreste  potuto  fare,  quello  ch'egli  pre- 
vide. Se  voi  non  sapete  conciliare  la  libertà 
vostra  colla  previsione  di  Dio,  ciò  non  monta: 
vuol  dire ,  che  la  eccellenza  e  perfezione  della 
natura  e  dell'  operazione  di  Dio ,  supera  ogni  vo- 
stro modo  d'incendere,  mi  voi  sapete  però,  che 
quanto  faceste,  faceste  liberamente  e  di  pienis- 
sima volontà:  e  questo  basta.  Così  va,  nel  caso 
della  vostra  eterna  salute.  Dio  sa,  e  infallibil- 
mente conosce  ciò  che  sarà  dì  voi  :  ma  nuli'  altro 
sarà  di  voi,  da  quello  che  voi  vorrete,  e  che 
meriteranno  le  opere  vostre;  e  le  opere  vostre 
sono  in  man  vostra;  nè  egli,  nò  altri  vi  costrin- 
ge, o  necessita  a  far  il  male.  Fate  bene  :  e  cosi 
Dio  saprà  che  voi  dovete  salvarvi;  e  voi,  così 
appunto  come  Dio  previde,  vi  salverete.  Spie- 
ghiamo la  cosa  con  un  argomento  palpabile.  Se 
alcuno  di  voi  sa  d'essere  in  peccato,  e  merita- 
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Te  l'inferno,  e  Dio  qui  di  presenta  il  facesse 
morire,'  di  chi  si  dorrebbe,  ed  a  chi  darebbe 
la  colpa  della  ana  perdizione  ?  alla  predestina- 
zione di  Dio?  o  al  suo  peccato?  cerco  a  questo:. 
E  pure,  se  alcuno  ora  morendo  andasse  all'in» 
forno,  troverebbe  che  era  già  scritto  ab  eterno, 
che  oggi  il  tale  si  dannerebbe.  La  mone  verrà 
di  qui  ad  un  anno,  a  dieci,  a  venti,  e  vi  tro- 
vi in  peccato  :  la  ragione  sarà  la  stessa  :  e'I  pec- 
cato vi  menerebbe  laggiù;  e  nel  libro  della  vi- 
ta sarebbe  assegnato  alla  vostra  perdizione  il 
tal  anno  e  giorno .  In  somma  la  predestinazione 
-noa  produce  il  peccato;  ma  il  peccato  la  pre- 
destinazione allo  inferno.  Levale  la  colpa,  e 
tutto  è  sictlro,  i  ;  *■ 

Or  che  manca  adunque  perchè  vi  salviate  ? 
o  che  impedimento  vi  dà  la  predestinazione,  o 
la'  prescienza  di  Dio?  Dio  vuol  salvarvi  tutti-: 
è  di  fedo  Vogliatelo  voi,  e  vostra  è  la  salute. 
Vi  ho  io  consolati?  E  come  no?  chi  ò  che  pos- 
sa non  volere  salvarsi?  Ah  cari!  voi  temevate 
forse  di  salvarvi  per  una  ragione,  per  la  quale 
non  era  da  temer  punto,  or  temo  io  per  un'al- 
tra, della  quale  forse  voi  noe  temete.  Voi  te" 
me  vate  ingiustamente  per  la  parte  di  Dio;  ed 
io  giustamente  credo  che  sia  da  temer  per  la 
vostra.  Voi  dite;  Chi  è  che  non  voglia  salvarsi? 
ed  io  dico,  che  molti,  ed  ì  più;  e  però  i  più 
vanno  perduti.  Chi  pensate  voi ,  ohe  dirittamen- 
te voglia  una  cosa?  cèrto  colni,  che  mette  in 
opera  tutto  ciò,  che  è  di  necessità  per  averi*. 
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Voi  siete  malato:  il  medico  vi  ordina  una  guar- 
dia sotti lissii.ua  da  molte  cose,,  medicine ,  taglio 
della  vena,  ed  altro.  Voi  fate  ogni  cps»,  senza 
preterirò  un  sol  punto,  tutti  intendono  che  vo- 
lete, .guarire .  Pur  contrario  nnn.  no  fate  niente  ; 
e  tuttavia. dite  di  voler  guarire,  chi  ve  Io  crede? 
nessuno!  «  sa  altri  ve  Io  credesse,,  non  ,  saria 
pazzo?  Or  ad  un  pecca! ore  ,  per  raccattare  la 
perduta  grazia  e  il  perdono,  delle  «ne  colpe  ,  è 
richiesto  di  necessità  dolersi ,  lasciar  il  peccato, 
far  peniteno ,:  prendere,  un'  altra  vita ,  Dio  vi 
previene  colla  tua  graziarvi  atterrisce  mostran- 
dovi aperto  l'inferno.,  vi  provoca ,. vi  sollecita,, 
vi. porge  la  ;mant>.  Vo.i  che  amate  la  colpa,  chiu- 
dete il  cuore  ad  ogni  pensiero  di  penitenza ,  ri- 
gettate i  movimenti  della  grazia ,  non  volete  la- 
•ciar.il  peccato:  .e, poi  dite  di  volervi  salvare? 
Ecco,  da  chi  .manca,  ,che  non; vi  .salviate.  Il  ve- 
ro è,  che  questo  della  salute  eterna  è  il  masi ir 
mo,  V  unjcp;,  il  più  terribile  .affare ,  anzi  .il  tut- 
to dell'  uomo;,  che  a  questo  sommamente  egli 
dee  intendere ,  c  con  tutto  Io  sforzo  metterti  al 
grande,  acquisto  ;  perchè  niente  gli. gioverebbe 
guadagnar  tutto  il  mondo  ,  se  perde  1' anima  *,  ì.i 
qual  perdita  non  ha  compenso:  pero  qua  tutti 
i  pensieri)  tutte  le  cure,  gli  studi,  il  travaglio 
dell'uomo,  e.  di  tutta  la  vita.  E  gli  uomini,  il 
più,. fanno  tutto  a  rovescio:  tutti  affannati  e  ai- 
lassati  intoniti  a' beni  di  questo  mondo:  capita- 
li, possessioni,  commercio,  usure,  godimenti, 
cene,  sollazzi;  e  al  grande  affare  e  sommo  del- 
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l'anima  appena  qualche  avanzo  di  tempo',  e  il 
rifiuto  de' nostri  pensieri ,  quando  non  sappiamo 
che  fare.  Cristo  ha  detto,  che  le  passioni  son 
movimenti  illegittimi ,  che  Yoglionsi  raffrenare, 
mortificando  li  sensi  e  la  carne,  e  prendendo 
la  croca  ;  fuggir  quid  le  cose',  che  possono  que- 
ste passioni  dileticare,  accendere,  e  far  risen- 
tire. E  noi  l'opposito:  voler  tutti  i  diletti  ^  ca. 
varcì  tutte  le  voglie,  a  tutti  i  desiderj  soddisfar 
ciecamente:  mortì6cazione ,  penitenza;  crocifis- 
sion  di  noi  stessi,  nè  pur  voglia™  patire  di  sen- 
tircele ricordare  .  Cristo  ha  detto;  Se  il  tuo  oc- 
chio ,  ee  la  ma  mano,  se  ri  piede  ti'  è  di  scan- 
dalo,  e  ti  induco  a  peccare;  tratti  >  V  occhio  ( 
tagliati  la  mano  ed  il  piede,  egli  l'è  meglio  «04 
trare  nel  paradiso  guercio,  o  anche  cieco  «  e 
co"  moncherini ,  che  con  tutti  e  due  gii  occhi  e» 
le  mani -andarti  a  consumar  nell'inferno.  E  noi 
nel  contrario:  abbiamo  1* arnica,  abbiamo  la  con- 
versazione,  abbiamo  l'interesse,  ab-bi.au)  la  ven- 
detta ,  la  moda  che  ci  piacciono,  e  ci  son  care 
meglio  d'un  occhio:  non  vogliamo  cavarcelo.' 
reggiamo  apertocene  ci  menano  a  perdizione; 
non  fa.  non  vogliamo  privarcene ,  e  tagliar  que- 
ste funi  che  «i  strascinano  giù  nel  fuoco.  B 
poi  diciamo,  che  vogliamo  salvarci;  e  poi  fon-" 
tasselliamo  circa  il  libro  degli  eletti  ,  e  il  mi- 
stero della  predestinazione;  e  del  nostro  perder- 
ci gettiamo  1*  colpa  in  Dio;  Ecco,  se  sono  mol- 
ti, che  vogliano  veramente  salvarsi  .  vorrebbo- 
no  ,  non  vogliono  ;  cioè  vorrebbon  goder  di  qua  , 
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ed  anche  di  U.  Qui  v'appello:  rispondete  di 
buona  fede.  Trovatemi  uno  di  tanti,  che  già 
sono  dannati  )  che  possa  muovere  contro  Dio 
questa  gimta  querela:  Signore,  io  voleva  sal- 
varmi, a  lo  volo*  veramente;  e  perchè  In  vo- 
leva, mi  ton  fatto  forza,  ho  pregato,  dilunga- 
tomi da' pericoli ,  lasciate  le  cose  più  care,  la 
compagnie,  i  ritratti,  le  amicizie,  i  diletti. del- 
«oso;  fatta  penitenza,  pianto  le  mie  colpe» 
macerato  il  corpo,  custodito  i  sensi  ed  il  cuo- 
re: e  tuttavia  son  dannato  ,  perchè  voi  non  mi 
volaste'  salvare,  trovatemi  uno  solo,  che  postar 
a  Dio  cosi  richiamarsi,  e  d' altra  parte ,  trovate- 
mi ano,  che  veramente  abbia  voluto  salvarsi, 
e  non  gli  venisse  fatto-,  e  vinto  mi  vi  concedo» 
Io  so,  io  conosco  persone,  che  vollero  veramen- 
te salvarsi,  che  (agli  hanno  fatto  delle  cose  piti 
care  e  più  amate!  che  vittoria  di  se  medesime:, 
e  delle  loro  passioni!  che  costanza,  che  gene- 
rosità, che  fortezza I  che  mutamento  di  affetti? 
con  qual  occhio  guardano  adesso  qne' beni ,  ebe 
già  amarono  perdutamente  !-  che  odio  a  se  Maini 
■a ,  e  al  loro  corpo  !  Al  unto  hanno  bisogno  di' 
freno  :  troppe  penitenze,  macerazioni  domanda- 
no, non  mai  contente:  a  me  si  dolgono,  che  san* 
troppo  tenero  e  molle,  a  tenerle  mortificato . 
Questi  vogliono,  questi  vogliono.  Che  fa  dun- 
que il  cercare ,  perchè  ci  danniamo  ?  perchè  vo- 
gliamo dannarci  ;  e  per  la  salute  non  vogliamovi 
fare  un  millesimo  di  quello,  che  però  facciamo' 
per  ait  nostro  piede.::  ■  i,i         •<■■'<'  ,  i 
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Il  perchè  io  tlebbo  volgere  qui  l'argomen- 
to in  contrario  :  Per  questi  siffatti  cristiani 
Che  non  temono,  il  fatto  della  predestinazio- 
ne, e  l'altre  verità  della  fede  non  hanno  mi- 
stero alcuno,  né  oscurità  :  anzi  il  fatto  loro 
è  aiaai  chiaro  e  sicuro  .  vivendo  cui  coti  , 
non  debbono  piò  dubitar  di  salvarsi;  anzi  es- 
sere  certissimi  di  dannarsi.  Si,  o  cari,  a  non 
volere  lasciar  la  colpa  ,  a  continuare  quegli 
amori  illegittimi  ,  quella  servitù  alla  moglie 
non  sua,  quelle  ingiustizie,  quegli  odj  ,  quelM 
vendette,  e  quegli  scandali  di  vestire  vitupe- 
rato ed  infame,  a  non  restituire  il  mal  tolto, 
e' fratti  di  quelle  icannatrici  usure;  la  perdizion 
loro  è  sicura.  È  sicura  di  dannarsi  quella  Cri- 
stiana, che  non  vuol  mutar  abito,  nè  lasciare 
quelle  lusingatici  oscenità  di  portare  e  mette- 
re in  mostra  il  ino  corpo:  si  è  sicura  di  dan- 
narsi, come  è  di  dover  morire;  e  non  rimane  loro 
più  scasa.  Sarà  stata  una  volta  ignoranza,  leg- 
gerezza, non  reo  animo,  nè  malizioso:  ma  dopo 
tante  ammonizioni,  correzioni,  rimproveri,  tra' 
future,  chi  le  assolverà  dagli  infiniti  peccati, 
che  a  loro  colpa  sono  indubitatamente  commes- 
si? Qne' crudeli"  usuraj ,  che  fanno  traffico  della 
miseria  de'lor  fratelli,  sugando  loro  il  sangue; 
■e  non  restituiscono  que'  guadagni ,  fateli  certa- 
mente dannati.  Que' che  rincarano  il  grano  co' 
monopolj  o  altro  ,  e  ingrassano  dell'inedia  e  del- 
lo struggimento  del  prossimo;  tutti  carboni  vi- 
vi d'inferno.  Io  sarò  un  fanatico,  uno  stordito: 
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10  voglia  Dio.  Ma  pensino  bene  a'casi  propri, 
e  si  provveggano,  perchè  rovinoso  è  il  pasto, 
e  lo  stato  loro  infelice.  Qaeiti  colali  adunque 
■  anno  oggìmai,  quello  che  debbano  aspettarsi 
nell'altro  mondo.  Or  ecco  quel  che  vi  dissi  da 
prima:  Non  si  teme  l'inferno.  Le  orribili  cosa 
che  ora  v'ho  detto,  in  quanti  (  che  sotto  nel 
caso  )  hanno  messo  il  proponimento  di  tutto 
fare  per  non  dannarsi?  Quanti,  usciti  di  chie- 
sa, toglieranno  gli  amorì,  restituiranno  il  mal 
tolto?  Se  temono,  il  debbon  fare  però.  Altro 
che  spiare  curiosamente  nel  libro  degli  eletti 
di  Dio!  essi  debbono  leggere  e  tremare  di  quel- 
lo, che  senza  mistero,  in  altro  libro  aperto  a 
tutti,  ha  Dio  rivelato.  Leggete  ;  Né  i  fornicai], 
uè  i  bagascioni ,  nò  ì  molli,  né  gli  avari,  né  i 
ladri,  nè  i  crapuloni,  nè  i  rapaci  entreranno 
nel  regno  di  Dio.  Debbono  temere  i  giusti,  e 

11  comanda  loro  San  Paolo-,  e  con  timore  e  tre- 
more operar  la  loro  salute  (  Philip.  2.  );  e  la 
Chiesa  adunata  nel  Concilio  di  Trento,  mostra 
lor  come;  cioè  in  fatiche,  in  veglie,  in  lime- 
line,  in  orazioni,  in  oblazioni,  in  digiuni  ed 
in  castità;  conciossiachè  (segue  il  Concilio), 
■apendo  che.  sono  rinati  alla  speranza  della  glo- 
ria ,  e  non  ancora  alla  gloria;  debbono  paven- 
tar della  pngna,  che  lor  resta  a  vincere  colla 
carne,  col  demonio  e  col  mondo  (  Se».  VI.  C. 
iS-  ) .  Or  che  sarà  a  sperare  de' peccatori,  cha 
non  vogliono  pensare  ài  penitenza? 
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Da  tutte  le  iposte  dottrino,  voi  avete  ract 
coito,  Uditori,  che  al  tutto. voi  non  potete  pren» 
dora. sicurtà  sopra.1*  vostre  forze;  e  chopper  ra- 
perà del  pervenire  a  salute,  vi,  bisogna  abban- 
donarvi oM«  sperarla  della  sola  divina  nu seri- 
cordia,  ed  alla  virtù  della  grazia.;  e  perocché 
oltre. a  ciò,  il  mistero  della  vostra  predestinazio- 
.ne  .contiene  de?  punti  assai  oscuri  e  paurosi ,  dal 
iato  de' vostri  demeriti,  ohe.  alla  speranza  poa- 
sono  dare  non  piccolo  impedimento  ;  pertanto 
voi  siete  turbati  e  scosti  da  duoli  e  paure ,  che 
di  voi. medesimi  e  del  vostro  One  vi  fanno  re- 
mare. Questa  paura,  è  veramente,  siccome  dis- 
si, un'assai  utile  medicina  al  naturai  orgoglio 
dell'uomo,  per  la  cjuale  egli  sia  contenuto  ne' 
termini  del  dovere,  e  levati  gli  impedimenti  al- 
I a  grazia..  E  nondimeno,  se  io  vi  dicessi  ,  che 
la  vostra  salute  sta  nelle  vostre  mani ,  clic  in 
voi  dimora  il  mantenere  la  grazia  ,  e  perseve- 
rarvi fino  alla  fine  ,  e  che  potete  al  divino  a j  li- 
io  voi  soli  dar  l' efficacia,  che  bisogna  al  ben 
operare:;  e  che  finalmente  il  salvarvi  dipende 
da  voi;  io  ton  messo  certo,  che  voi  ne  sareste 
tutti  racconsolati  ,  parendovi  esser  sicuri  della 
vostra  salute.  Oh  Dìo!  cosi  dunque  vi  parreb- 
be essere  a  più  sicuro  termine  nelle  vostre  ma- 
ni,, che  in  quella  di  Dio?  intendete  voi  segreto 
veleno  idi  orgoglio?  Cosi  felici  sperienze.  avete 
dunque  voi  preso  della-  vostra  virtù,  che  in  es- 
sa vi  sembri  dovervi  riposare  sicuramente?  e 
non  vi  spaventano  almeno  (  per  tacer  delle  vo- 
31  Vita  di  C,  C,  T.  V. 
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■tre  )  le  cadute  di  un  Davidde,  d'un  Salomone) 
«  di  tanti  altri  santissimi  uomini,  che  apparito 
per  la  fidarla  presa  dì  se  medesimi,  abbando. 
nati  dalla  virtù  di  Dio,  rovinarono  in  orrendi 
peccati,  da' quali  alcuni  non  ai  rilevano  mai 
più?  Onde  mai  potete  voi  assicurarvi  tanto  di 
voi  medesimi?  Or  non  fa  questa  la  prostro*  uosa 
snperbia  del  primo  padre,  che  con  lui  tutto  U 
genere  umano  trasse  in  mina,  e  dal  quale  voi 
troppo  fate  ritratto?  Or  noti  A  maladetro  coltri* 
che  spera  nèlP  nomo  ì  e  non  ispera  Sorso  noli'  mr. 
ino ,  e  si  regge  sopra  una  canna  fessa  colui,  ch« 
confidasi  in  se  medesimo?  tt  a  Domino  recestit 
cor  ejut,  e  si  sdegna  di  sentirsi  e  doversi  ere* 
dere  tanto  bisognoso  di  Dio,  che  in.  lui  aolo  e 
nella  sola  bontà  stia  debba  mettere  la  sna  spe- 
ranza? S.  Paolo  avea  detto,  ohe  voi  nulla  ave- 
vate, che  luti  vi  fosse  donata!  da  Dio  :  Quid  ha- 
he»,  quod  non  accepùti?  e  voi  la  maggior  cosa 
del  mondo  e  del  cielo,  come  è  l'eterna  salute, 
non  volete  conoscer  da  Dio,  ma  pur  da  voi  m 
dalla  vostra  virtù?  Ingrati  superbii  Quis  te  dì* 
teernit?  intuona  l'Apostolo:  Gbi  ti  cava  dalla 
massa  reproba?  e  volea  dir.  Solo  Iddio.  E  voi? 
e  voi  rispondete;  Io-  sono,  io  medesimo-  la  mia 
salme.  Guai!  Guai!  Ma  non  aia  superbia  co  te- 
tta vostra:  aia  soverchio  timore,  coma  è  oidi 
che  le  promesse  di  Dio.  i  meriti  del  ano  Fi- 
gitosi  Gesù  Cristo,  la  morte  da  Ini  patita  per 
ratti  salvare ,  il  comando  fattoci  di  sperare  e 
pregare,  colla  sicurtà  dataci  d'essere  esauditi. 


Quarta  48$ 
e  finalmente  il  socco»»  celesta  a  nessuno  ne- 
gato dell»  orazione;  tutti  questi  argomenti ,  di, 
co,  noo  debbono  potervi  dare  tanto  di  buona 
fidanza  in  quella  misericordia,  che  (rad  onta 
delle  cagioni  che  avete  di  giusto  timore  )  voi 
non  postiate  abbandonare  tranquillamente  le  vo- 
stre sorti  nelle  mani  di  Dio,  in  quelle  più  si- 
curi assai  riposandovi,  che  nelle  vostre?  Deh 
Diol  qual  degli  uomini  si  salverebbe,  .se  a  Jui 
appartenesse  il  doversi  salvare,  e  la  sua  saluto 
cella  sua  forza  e  virtù  dimorasse?  con  tanti  pe- 
ricoli ,  con  tal  foga  ed  empito  di  ribelle  conca» 
pi  scensa ,  d'  onde  caverebbe  il  vigore  da  resi- 
stere ,  e  superar  una  violenza  cosi  terribile!  egli 
è  cesto,  che  nessuno  si  salverebbe  *  se  già  non 
fosse,  che  indarno  mori  Cristo,  e  che  della  gra- 
zia celeste  non  facesse  punto  bisogno ,  in  tanta 
corrasione  della  natura.  Chi  avesse  detto  a' Santi; 
Il  salvarvi  dipende  da  voi,  si  sarebbono  dispe- 
rati, tutta  la  loro  speranza  e  fiducia  dimorò  nel 
sapere,  che  Dio,  e  l'ajuto  e  virtù  di  lui  dove» 
aostenerli,  e  levarli  sopra  di :  sòl-  e  per  questo 
Diodella  loro  salute  voleva  solo. egli  la  gloria. 
Questa  è  la  umiltà,  che  forma  e  salva  gli  eletti* 
Volgendomi  a1  penitenti  ed  a' giusti:  Lasci- 
no' a  Dio  il  segreto  della  predestinazione,  ebo 
vuol  tener  chioso  e  sigillato,  per  mantenerli  in 
air  cristiano  timore,  e  nella  umiltà;  e  pensino 
ed  abbraccino  quelle  verità,  ohe  Die  ci  ha  ri- 
velate apertamente  e  senza  dubbiezza  ;  cioè ,  che 
Dio  è  giusto,  buono,  e  fedele  nelle  prouiesie; 
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che  la  predestinazione  sua  prende  la  tua  fer- 
mezza e  la  esecuzione  dalle  opere:  Per  bona 
opera  certatn  vestram  electìonem  facìatìs:  queste 
sole  ci  fanno  scrivere  nel  libro  della  vita  co' 
Santi:  Sì  seenndum  carnem  vixeritis,  morir  mì- 
ni :  il  autem  spiritu  facta  earnis  monifìcaveri- 
ti't,  vìvetis.  Questo  vi  basti.  Contro  le  dub- 
biezze ed  oscurità  del  mistero;  fili  furono  per- 
donate le  colpe?  persevererò  io  fino  al  fine? 
mi  darà  Dio  la  grazia?  opponete  la  certezza  di 
queste  divine  promesse:  Dio  ci  comanda  di  os- 
servar la  sua  legge  ,nè  comanda  cose  impossibi- 
li: Dio  dunque  dà  a  tutti  la  grazia.  Noi  dob- 
biamo fare  quel  che  è  da  noi  colla  grazia:  del 
testo  pregare,  e  sperare.  Questo  è,  che  Dio  ci 
comanda:  nè  egli  è  Dìo  befl'ardo ,  da  lusingarci , 
e  poi  mancare  a  se  stesso  ed  a  noi.  Temete  di 
voi  medesimi,  della  debolezza  vostra;  e  umi- 
liatevi a  tutti,  e  fuggite  ogni  pericolo  di  pec- 
care. Temete  Dio,  che  può  mandarvi  all'infer- 
no; ma  più  temete  il  peccato,  e  intanto  tutta 
la  cura  e  lo  studio  vostro  sia  in  osservar  la 
sua  legge.  E  poi  la  speranza  Cristiana  regga  e 
moderi  il  timore;  e  il  timore  non  faccia  altro» 
che  rendervi  canti  a*  pericoli  e  vigilanti.  La 
meditazione  presente,  che  avrà  tocco  più  d'u- 
no, e  dovrebbe  tutti,  è  una  grazia  di  Dio;  la 
quale  giustificherà  lui  dell'aver  condannato  al- 
l'inferno tutti  que',  che  la  udirono,  e  non  si 
giovarono  a  salute  del  loro  timore;  e  ad  alcuni 
sarà  forse  il  principio  della  lor  conversione  e 
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salute,  Non  rigettiamo  questa  grazia;  ricevia- 
mola, mettiamci  all'opera;  il  salvarsi  è  il  tut- 
to dell'uomo.  Dio  che  cominciò  in  noi  il  be- 
ne, egli  lo  perfezioni:  Qui  carpa  in  ti  ibis  opus 
banum,  ipse  perficiat:  e  così  il  timore  avrà  gè- 
nerato  l'amore,  che  fa  i  figliuoli  di  Dio  ,  e  gli 
eredi  del  regno:  Confige  timore  carnet  meni. 
Que9to  sarà  quel  casto  timore  amoroso,  che  vi 
accompagnerà,  mai  da  voi  non  partendosi,  ezian- 
dio nella  gloria:  Timor  Domini  sanctus,  penna- 
ntns  in  saeculum  s acculi . 
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-    ORAZIONE  V. 

Là  -MfOK T1FIC  AZIONE  OSE  CRISTO  COMANDA  ,  CI 
II3BB.A  DA  SOMMA  MISERIA  j  "»  CI  DA'  TVTTA 
IA  fElICITA*  POSSIBILE  IN  QUESTA  TITA . 


Da  continuare  alla  faccia  70  del  Tomo  III.  quan- 
tunque questa  materia  della  mortificazione 
1     sia  qua»  di  tutto  il  vangalo. 


Tollite  jugum  meum  super  vos:  et  invenietii 
requiem  animabit*  vettris. 

T  5 

Aj  opera,  della  incarnazione  de!  Verbo,  e 
della  mortale  aua  vita,  tutta  la  dispeniaiione 
delle  dottrine,  e  degli  esempi  di  Gcm  Cristo, 
si  volge  precipuamente  intorno  a  questo  cardinal 
punto,  di  sanar  il  caore  dell'uomo  disordinalo 
nell'amor  suo,  di  mostrargli  il  ben  verace ,  eh» 
amare  gli  conveniva,  e  11  falso  da  odiare,  e  da 
apiccarne  l'affetto.  Questa  medicatura  portava 
molto  travaglio:  perchè  a  questo  quasi  rovescia- 
mento e  rinnovamento  del  cuore,  bisognavano 
dolorosi  tagli,  e  schiantamenti  di  cose  all'uomo 
carissime;  dovendo  dipartirsi  dall'amore  di  og- 
getti che  assai  gli  piacevano ,  ed  à  cui  abituata 
era  la  sua  natura;  e  per  durissimi  atti  contra- 
jj  ricever  l'amore  contrario,  fino  a  pigliarvi 
consuetudine  ed  abito  tanto  fermo,  che  quasi 
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ad  uomo  rinato,  dovessero  cangiarli  in  una  co- 
tal  sua  nuova  natura.  Questa  dovei  ben  essera 
opera  della  virtù  della  grazia:  ma  essa,  metten- 
doceli'nomo  un  vigore  sopra  la  naturali  sue 
forze,  non  gli  risparmia  però  la  fatica,  che  a 
questo  trasoatnrarsi  gravissima  gli  bisogna.  Cri- 
sto medesimo  non  lo  negò,  dicendo;  ta  strada 
del  la  .sua  legge  essere  stretta  e  travagliosa  ;  con- 
venire portar  la  croce  e  rinnegar  se  medesimo, 
le  quali,  ed  altre  somiglianti  figure  importano 
quel  diradicare  dell'amor  vecchio,  e  l'innesta- 
re del  nuovo  che  vi  dicea .  Di  qui  il  borbottare 
e'1  dolersi,  che  fa  la  natura,  di  questa  legge, 
come  di  rigida  ed  aspra:  ma  ingiustamente  ;  con- 
ciossiachè  tutta  la  colpa  ne  è  da  imputare  olla 
maligna  natura  della  sua  malattia ,  non  alla  me- 
dicina; la  quale  (  comechè  di  guarirla  abbia 
ben  la  virtù  )  noi  può  fare  però.,  che  il  mala- 
to non  se  ne  senta,  e  non  debba  patire  sdegni 
ed  ambasce  di  cuore, nello  sbarbamene  dovi- 
ziosi abiti  addossogli  invecchiati  tenacemente. 
-  Ora  ,  quantunque  da  confortar  l'uomo  a  prende- 
re questa  medicatura  della  cristiana  mortifica- 
zione,  in  abbia  di  forti  argomenti,  uno  solo  ne 
ve-' pigliare;  ed  è  di  mostrargli,  che  la  fatica 
del  vincere  se  medesimo,  e  le  passioni  morti- 
ficare, il  Ubera, da  una  somma  miseria,  e  gli 
dà  tutta  la  pace,,  e  felicità  possìbile  in  questa 
vttat  colla  certa  espettasione  d'una  eterna  feli- 
cità: e  questa  è  la  promessa  di  Gesù  Cristo  a 
coloro,  che  prendono  amorosamente  il  suo  gio- 
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go:  JTe  invenietis  requiem  animabat  oètttit.  Sfl 
questa  promessa  medesima  ci  fa,  ne' mali  c  do- 
lori del  corpo,  prendere  deliberatamente  le  ami- 
rissime  medicine,  e  ricevere  le  cotture  e* tagli 
1  più  dolorosi  ;  come  non  adoprerà  in  noi  ]a  me- 
desima promezza  e  generosità,  ne' mali  e  miserie 
dell'animo;  che  sole  ci  fanno  miseri  veramente, 
e'I  contrario  ci  dà  la  vera  pace  tanto  deside- 
rata? 

Due  cose  fa  l'uomo  continuo,  per  neces- 
sario naturai  movimento  ,  senza  accorgersene 
egli  medesimo;  Amare,  e  procacciar  di  stai  be- 
ne: e  in  qneste  ne  va  tutta  la  vita  sua.  il  che 
mostra,  il  tao 'bene  e  la  felicità  dover  consiste- 
re nell'amare;  da  che  qneste  due  cose  vanno 
Insieme  mai  sempre,  come  i  due  occhi,  per  un 
medesimo  naturai  movimento,  tale  è  la  natura 
altresì  dell'amore;  perchè  amando  egli,  e  gode 
il  bene  che  egli  desidera,  e  ne  torna  beato: 
nuli' altro  essendo  la  beatitudine,  che  il  veder 
ed  amare  il  ben  che  si  cerca.  Essendo  adunque 
tanto  gran  cosa  l'amore,  ponete  ben  mente,  e 
provvedetevi  nello  scelta  di  quel  cotal  bene, 
de)  quale  sperate  d'esser  felici:  conciotsiachè 
qui  dimora  il  tatto  dell'uomo.  Volendo  voi  cal- 
zare il  vostro  piede  per  camminar  bene,  voi 
non  vi  mettete  una  scarpa  nè  troppo  larga,  sic- 
ché dentro  il  piede  vi  balli,  eoa  pericolo  di 
traboccarvi;  nè  tanto  stretta,  che  ella  vi  az- 
zoppi: anzi  la  pigliate  aggiustata  alla  misura  del 
piede,  sicché  ella  sia  fatta  appunto  per  esso, 
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e  (leu ero  vi  possiate  star  bene.  Ora  vorrete  voi 
aver  più  cura  del  piede  vostro,  che  di  voi  ite* 
si?  non  credo,  cercate  adunque,  volendo  esser 
beati,  un  cotal  bene  che  possa  far  ve  ne;  cioè 
che  sìa  fatto  per  voi,  che  corrisponda  alla  ca- 
pacità e  desiderio  vostro:  conciossiacbè  l'esser 
beati,  è  aver  trovato  quel  bene  appunto,  che 
riempia  tutto  il  desiderio  della  natura.  Io  po- 
trei, ma  nou  voglio,  spacciatamene  liberarvi 
d'ogni  ricerca,  dicendovi  aperto,  quale  sia  que- 
sto bene:  ma  io  non  intendo  mostrar  di  costrin- 
gervi nella  scelta  della  vostra  felicità;  anzi  la 
vo' rimettere  nel  vostro  arbitrio:  e  vorrei,  che 
voi  ignoraste  quel  vero  bene,  che  vi  fu  rivela- 
to essere  la  felicità  vostra,  acciocché  voi  do- 
veste trovarvelo  voi  colla  sola  vostra  ragione, 
solamente  vi  ammonisco ,  che  lo  procacciate  as- 
sai nobile,  alto  e  grande,  ed  al  tutto  maggiore 
e  migliore  di  voi:  altrimenti  non  vi  verrebbe 
fatto  quello,  che  voi  cercate.  Non  vi  rincresca 
aspettarmi,  che  io  vi  mostri  questa  necessità 
dì  pigliarvi  ad  amare  un  bene  di' questa  fatta: 
perchè  qui  sta  il  nerbo  della  dimostrazione.  Se 
voi  cercate  la  felicità  vostra;  dunque  volete  un 
ben  che  vi  manca,  il  qua)  supplisca  a  questo 
difetto  vostro,  e  perfezioni  la  vostra  natura, 
che  di  se  medesima  non  è  contenta.  Se  voi  dun- 
que nou  siete  a  voi  medesimi  sufficienti,  vi 
manca  una  cosa  migliore  di  voi,  che  appien  vi 
contenti;  e  perchè  non  l'avete,  voi  la  cercate. 
Se  voi  volete  affinare  e  crescere  valore  e  pregio 
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.all'argentone»'  noi  vorreste  mescolare  col  piom- 
bo, icbe  è  metallo  inferiore:  si  coUVoro ,  eoe 
«MeodO:piùpreg«vole,  lo  perfeaiooa .  Volendo 
migliorar  TarU,  voi  noo  vi  spargerete  entro 
nebbia  ne  fumo;  ma  si  la  luce,  che  la  ravvi- 
va, «  le  dà  un  essere  più  pregiato,  cosa  mi- 
glioro aggiunta  alfa  difettosa,  la  perfesiona  e 
la  compio.  Simile  dite  di  voi  medesimi,  voi 
non  potreste  migliorare,  cioè  acquistare  la  per- 
fezion  ebe  vi  manca  ,  se  non  ricevendo  in  voi 
medesimi  un  bene  dì  più  pregio,  bontà  ed  ec- 
cellenza:, che  non  siete  voi.  Ora  nel  mondo  ci 
sono  de' beni,  o  che  ne  hanno  il  nome:  certo 
piacciono  e  danno  diletto',  e  sono  ricchezze, 
onori,  piaceri,  qui  è  raccolto  ogni  bene  mon- 
dano. Or  io  dico:  Evidentemente  tutti  ì  beni 
di  questo  mondo  sono  minor  cosa ,  e  più  difet- 
tosa di  voi:  e  voi  valete,  anei  un'anima  sola 
del  più  rozzo  e  vii  mandriano,  perchè  è  ra- 
gionevole, e  di  natura  spirituale ,  vai  troppo 
più,  che  non  tutti  essi  insieme  i  possibili,  più 
dolci  «  ghiotti  beni  del  mondo,  di  ciò  nessuno 
, mai  dubitò.  Egli  è  dunque  impossibile,  che  per 
possederli,  voi  ne  poteste  crescere  e  migliorare, 
cioè  averne  quella  felicità  che  vi  manca;  ed 
.al  tutto  un  beo  v'  è  bisogno,  che  vaglia  meglio 
di  voi.  Or  io  potrei  sottilmente  filosofando  mo- 
strarvi, cotesto  bone  maggior  dell'uomo,  che 
{dovrebbe  felicitarlo,  non  esserci  a  questo  mon- 
do; maio  non  uscirò  dalla  sola  sperieoza,  la 
*juaie  vi  mostra  non  esservi  stato  mai,  o  peto 
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al  tulio  non  dover  essere.  Dal  principio  del 
mondo  tatti  gli  uomini  ohe  vi  nacquero ,  fino  al 
dì  d'oggi,  io  ogni  parte,  clima  e  paese,  per 
tutti  i  tempi,  d'un  medesimo  animo  e  ardore, 
quasi  insieme  accordati  nel  medesimo  studio, 
cercarono  questo  bene;  e  per  trovarlo,  non  per- 
donarono a  fatiche,  epesa  e  travagli:  anzi  in 
tatti  questi  seimila  anni,  tanti  milion  d'uomi- 
ni che  ci  furono,  nuli' altro  pensarono,  e  di 
niente  altro  si  dieder  pena,  che  di  pare  aver 
questo  bene  che  li  dévesse  felicitare,  e  notate, 
che  questa  beatitudine  è  coiai  cosa,  da  doverla 
poter  trovare  tutti  e  ciascuno;  essendo  un  bo- 
ne a  tutti  proporzionato,  come  fine  che  egli  è 
della  ragione  voi  natura,  da  tatti  necessariamen- 
te cerco  «  volato  (  or  la  natura,  al  suo  fine 
volta  e  mossa  da  Dio,  non  appetisce  mai  un 
bene  impossibile  a  conseguire  ) .  dunque,  so  que- 
sto bene  ci  fosse  al  mondo ,  qualcuno  degli  uo- 
mini (  avendo)  cercato  tutti,  o  sempre,  e  con 
si  acuto  studio  ed  ardente  )  l'avrebbe  certa- 
mente trovato-,  e  trovatolo,  d'esso  contento, 
sanasi  rimato  di  cercar  più  ;  e  però  almeno  on 
uomo  felice  si  earia  potuto  contare.  Ma  questo 
felice  non  s'è  ancora  trovato  mai:  dunque  co- 
testo bene  non  e' è.  Or  vagliami  la  verità,  se 
ad  alcuno  di  voi,  o  nel  poco,  o  nel  molto  ven- 
ne fatto  lo  sperimento  di  questi  beni,  ditelo; 
che  soddisfazione  e  che  pace  mettono  essi  nel 
cuore?  o  non  è  vero,  che  la  fame  non  Ve  n'e- 
ra tolta  giammai,  per  satollacene  che  faceste? 
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anzi  v7era  inasprita  vie  più?  e,  che  fu  il  peg* 
gin,  un  pentimento  amaro,  un  segreto  rimpro- 
vero  vi  fa  messo  nell'anima,  che  vi  togliea  il 
sonno?  Voi  cangiaste  oggetto  del  vostro  amore, 
cercando  pure  se  per  mutarli,  vi  venisse  tro- 
vato quello  che  vi  contentasse,  ina  alla  prova 
vi  fallirono  tutti:  e  voi  rimaneste  altresì  voti, 
digiuni ,  c  scontenti .  Or  quel  medesimo  che  voi 
trovaste  in  questi  beni  di  mondo  ,  il  trovarono 
tutti  che  vi  cercarono  felicità-  Dove  trovaste 
un  solo,  che  per  le  molto  ricchezze,  onori  e 
piaceri  si  reputasse  felice;  e  non  anzi,  avendo 
mille,  non  desiderasse' un  milione?  Quell'uomo, 
non  so  se  più  misero  o  fortunato,  che  noi  ve- 
demmo salito  a  tanta  altezza  di  gloria ,  potenza 
e  ricchezze,  quante  per  avventura  nessun  uomo 
ebbe  mai,  trovò  egli  quel  che  cercava?  cioè, 
fu  contento?  e  sì  rimase  di  Cercare,  e  di  vole- 
re più  avanti?  voi  lo  vedeste;  che  il  subisso 
di  tanti  beni,  che  la  fortuna  e  Dio  gli  traboc- 
cò addossò,  non  fu  altro,  che  nn  irritar  la  fi- 
nte, e  *l  solletico  smanioso  d'un  altro  bene  sem- 
pie  maggiore:  ed  è  erto,  ohe  se,  come  tanti 
parte  dì  mondo  eragli  venuta  a  mano,  C09Ì  del 
mondo  tutto  fosse  divenuto  padrone,  egli  sanasi 
doluto,  e  pianto ,  che  in  così  poco  gli  fosse  finita 
]a  materia  di  sue  conquiste,  e  che  altri  mondi 
non  rimanessero  da  soggettare  e  far  suoi)  il  che 
contano,  d'Alessandro  essere  intervenuto.  Egli 
è  più  facile  a  trovar  uno,  che  si  tenga  lieto  e 
contento  d'un  sol  poderetto  ,  ch'egli  lavora  co' 
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propri  buoi ,  vivendo  di  tua  fatica;  questi  ve- 
ramente guata  qualche  sapore  della  felicità  , 
perchè  più  non  vuole  nè  cerca,  ed  è  contento 
del  poco.  li  che  prova,  siffatti  essere  ì  beni  di 
questo  mondo,  che  chi  ne  ha  meno,  ne  sta  vìa 
meglio  :  tanto  è  lontano  dal  vero  ,  che  per  aver- 
ne più  e  più,  altri  possa  esser  felice,  da  elio 
impiccoliscono,  e  scemano  tra  mano  al  loro  pos- 
seditore; e  quegli  onori  e  piaceri,  che  non  an- 
che acquistati  faceano  morir  l'uomo  di  voglia,  e 
dell'  angosrin  del  possedetti;  posseduti,  perdono 
il  pregio,  si  curano  meno,  vengono  a  noja.  sic- 
ché più  diletta  il  desiderio  di  questi  beni,  che 
non  la  medesima  possessione,  e  però  convenne 
mutare,  e  ripigliare  i  beni  rifiutati;  tentando 
cosi  di  ridestar  l'appetito:  e  cosi  in  questo  gi- 
ro di  desideri ,  di  godimenti,  di  noje  avvolgen- 
doci, siamo  sempre  infelici.  ìl  che  importa, 
che  sono  beni  minori  di  voi  e  del  vostro  cuo- 
re, e  non  punto  quelli  che  voi  cercavate.  Or 
è  questa  la  felicità  da  voi  ricercata?  la  felici* 
là,  dico,  la  quale  di  sua  natura  dee  riempiere 
il  cnorc,  ed  ogni  desiderio  acquetare?  Noi  fac- 
ciamo come  l'infermo,  che  ha  gli  umori  stem- 
perati e  corrotti .  egli  no  spasima ,  e  muta  loo- 
£0,  e  cerca  in  altra  parte  del  letto  qualche  ri- 
poso, e  con  dar  volta  suo  dolore  schermi:  ma 
egli  non  può  fuggire  dal  suo  dolore,  nè  trova 
la  pace,  perchè  la  cerca  dove  non  è.  Or  cosi 
noi  siamo  ciechi  e. fuori  del  senno,  che  voglia- 
mo in  prova  esser  miseri,  perfidiando  pure  4i 
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voler  esser  felici  di  ciò ,  i  onde  sappiamo  dì  non 
poter  estere;  perchè  non  v*è  quel  bene,  che 
possa  farne.  li  perche  questi  beai  fallaci  in  m 
stessi,  d'una  cosa  almeno  ci  dicono  la  verità; 
cioè,  che  e'  non  sono  per  noi,  nò  atti  a  darci 
felicità,  perchè  sono  minori  di  noi;  e  per  que- 
sta modo  ci  mostrano,  e  indirizzano  a  quel  bene 
sodo  b  verace,  che  ne  contenti,  cioè  maggiore 
e  più  petfetto  di  noi.  Ecco  dunque)  volendo 
noi  esser  beati  di  questi  beni,  abbiamo  mesco- 
lato piombo  nel!'  argento  ,  ad  e  peggiorato,  con- 
veniva cercare  per  l'oro;  e  l'argento  sarebbe 
migliorato:  cioè  è. da  cercare  d'nn  bene  fuori 
di  qnesto  mondo  e  di  noi,  perchè  qui  noi  tro- 
veremmo giammai.  Ma  dal  detto  fin  qui  io  con- 
chiudo; che  a  seguitar  gli  appetiti  nostri  ,  cer- 
cando la  beatitudine  nostra  nelle  terrene  soddis- 
fazioni, noi  ci  avvolgiate  fra  le  spine,  ed  io  li- 
na vera  miseria;  cioè  in  un  ardore  di  fame  ar- 
rabbiata ,  che  dimanda  felicità;  trovandocene 
sempre  ingannati ,  e  tirati  in  mille  parti  da  mil- 
le affocati  e  smaniosi  desidcrj ,  che  non  possia- 
mo mai  contentare,  or  ohe  è  altro  esser  miseri, 
•e  non  questo ,  di  cercare  sempre  e  travagliarci 
dietro  un  bene  ardentemente  desiderato;  e  non 
trovar  mai  quello  che  noi  cerchiamo,  e  senza 
di  cai  sentiamo  di  non  potere  aver  bene?  Per 
la  qua)  cosa  il  reprimere  questi  insani  appetiti , 
e-  tenerli  to  catena ,  come  Cristo  comanda,  «  uà 
liberami  da  una  vera  miseria.  ■    ,-cr  =  .  .-- 
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Le  cose  dette  vi  mostrano  evidentemente; 
che  a  voler  avere  felicità,  ri  bisogna  trovare 
un  bene  fuori  del  mondo,  e  sopra  di  voi.  Or 
qual  è  questo  bene?  A  dir  breve:  Se  tolti  i 
finiti  beni  non  possono,  siccome  udiste,  sazia- 
re il  onore;  solamente  l' infinito  potrà  riempiere 
la  tennis  del  suo  desiderio:  tanta  è  la  nobiltà 
dell'  uomo ,  che  ogni  cosa  creata  tien  sotto  a 
sé,  e  di  sopra  non  ha  altra  che  Dio.  questo  è 
il.  solo  bene,  fuor  del  creato,  maggior  dell'uo- 
mo ;  e  però  il  solo  atto  a  beatificarlo  perfezio- 
nando la  sua  natura,  e  pertanto*  quando  bene 
In  tede  non  gli  dicesse,  il  suo  fine  ultimo  es- 
sera Iddio;  la  dignità,  della  propria  natura ,  e 
la  diritta  ragione  gli  dà  testimònio,  Dio  solo, 
cioè  un  bene  infinito,  dover  essere  la  sua  bea- 
titudine, da  che  tutti  i  finiti  sono  minori  di 
lui.  Dopo  una  si  aperta  dinuniinzione ,  rimarrà 
tuttavia  luogo  a  consulta  uè  dubbio,  sopra  la 
scelta  del  nostro  fine,  e  del  bene  che  amara  e 
procurar  ci  bisogni?  Iddìo  e  il  ben  nostro,  noi 
adesso  intendiamo,  che  cosa  si  desideri  e  cer- 
chi da  noi ,  con  quella  brama  cosi  affocata  della 
felicità:  noi  dimandiamo  un  bene  infinito,  per- 
chè nessun  altro  punto  minore  non  ci  bastereb- 
be: egli  solo  sarà  la  nostra  pace,  e  reterno 
nostro  riposo .  Oggìmai  noi  non  dobbiamo  por- 
tar invidia  a  nessuno,  eoe  qoasi  al  medesimo 
Iddio:  ohe  egli  non  ba  miglior  beatitudine,  che 
sia  la  nostra.  Egli  beato  di  sé,  e  noi  saremo 
di  lui:  l'amore  del  ben  medesimo,  che  contee- 
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ta  ed  appaga  qnell'  Essere  infinito  e  perfetto, 
quel  medesimo  terrà  quiete  e  contente  le  voglia 
dell'uomo,  tanta  è  la  nostra  gloria;  a  tanta  ven- 
tura siamo  predestinati . 

Or  ecco  la  dura  legge  di  Gesù  Cristo;  ecco  la 
violenza  e  la  ingiuria  fatta  da  lui  alla  nostra  Da- 
tura, quando  ci  comanda  di  spegnere  e  far  mo- 
rire ogni  amor  di  cosa  terrena,  e  tutto  solo  rice- 
vere l'amor  di  lui  sommo  Bene,  questa  è  la  ti- 
rannia del  vangelo,  questo  l'oltraggio  fatto  alla 
libertà  nostra,  da  Cristo  legata  con  un  comando  dì 
non  disonorar  se  medesima,  amando  nulla  che  sia 
meno  di  un  bene  infinito,  meno  di  Dio,  e  di  non 
gittarii  ad  occhi  aperti  in  una  disperata  mise- 
ria. E  tuttavia  dov'è  l'allegrezza  degli  uomini, 
sentendosi  annunziare  si  dolce  ed  alto  destina? 
Ahimé!  le  altre  creature,  d'ignobile  natura  ed 
origine,  hanno  la  loro  povera  beatitudine,  né 
altra  ne  conoscon  migliore,  uè  possono  deside- 
rare: si  contentano  però  di  quel  misero  bene, 
che  fu  loro  assegnato  da  Dio  per  propria  felici- 
tà; il  qual  ad  esse  basta ,  perchè  è  commisurato 
alla  loro  capacità:  e  se  del  proprio  destino  potes- 
sero sentir  dolore,  invidierebbouo  certo  agli  uo- 
mini il  loro.  Noi  soli ,  che  tanto  sformatamente 
le  vantaggiamo,  ci  reputiamo  sfortunati;  e  (  che 
è  peggior  vitupero)  portiamo  invidia  a' più  in- 
felici e  poveri,  ed  alle  medesime  bestie,  quel- 
le Bozaure  solleticano  il  nostro  appetirò:  ci  pa- 
re esser  poveri,  perchè  non  possiamo  aver  al- 
tro che  un  bene  infinito  da  dilettarcene,   e  cì 
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rèptitiam  miseri,  perchè  non  abbiamo  altro  che 
Dio:  e'i  cuor  no, no  spasima  dell'amor  delle 
ghiande,  avendo  per  nostro  cibo  la  manna  d'o- 
gni più  squisito  sapore.  Guai  agli  ingrati  e  vil- 
lani ,  a  cui  pntè  dispiacere  una  felicità  d'amo- 
re e  di  godimento,  the  empie  e  beatifica  l'in- 
finita capacità  dì  quel  Dio  medesimo,  che  la 
medesima  felicità  vuole  aver  comune  con  noi  1 
Vae  animae  audaci!  (  diceva  Agostino,  a  cui 
l'esperienza  sua  propria  l'avea  fatto  conoscere 
e  confessare  ) ,  quae  speravit ,  si  a  te  recessis- 
ut,  se  meli us  aliquid  kabituramt  Guai  a  quel- 
l'anima temeraria  ed  ardita,  ia  quale  potè  spe~ 
rare  d'aver  nuila  di  bene,  da  te  dipartendosi, 
o  Dio,  sommo  Bene!  Versa,  et  reversa,  in  ter- 
gimi, et  in,  latera,  et  in  ventrem:  et  dura  sunt 
omnia:  et  tu  solus  reqities  {  Aug.  Conf,  VI.): 
Voltati,  e  ti  rivolta,  e  sul  tergo,  e  sul  fianco, 
e  sul  ventre;  ed  ecco  dura  ogni  cosa:  perchè 
tu  solo  se' la  nostra  pace  o'I  nostro  riposo.  Que- 
sto Bene  infinito,  da  costoro  cosi  disprezzato 
potrebbe  assai  ben  vendicarsi  di  questi  villani, 
lasciandoli,  o  dando  loro  di  quello  che  cercano: 
e  posciachè  pur  di  terra  e  di  fango ,  e  di  «oli 
terreni  beni  son  ghiotti,  loro  darne  tanti,  e  dì 
li  raffinato  sapore,  che  ne  rimangana  inebriati! 
sicché  avendo,  contro  la  loro  natura,  eletto  la 
beatitudine  delle  bestie,  non  abbiano  nidi  di 
meglio  nella  vita  presente:  e  così  nell'amaro 
tormento,  che  sentiranno  da  questo  disordine, 
abbiano  un  saggio  di  qoell'  eterna  disperazioa 
3a  Vita  di  G.  C.  T.  V, 
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dolorosa,  che  punirà  senza  speraura  il  loro  in- 
grato rifiato.  E  faccia  pur  l'uomo,  che  vuole; 
ami  che  vuole;  foori  dell'amore  di  Dio  non 
avrà  mai  altro  che  pena,  e  spasimo  crudele  di 
cuore.  Tale  è  la  condizione  e  la  tempera  del 
cuore  umano  (o  egli  lo  voglia,  o  no),  die 
Dio  solo  In  può  riempiere  ed  appagare,  essendo 
creato  e  fatto  per  Ini:  e  però,  checché  ami  e 
si  pìgli  foori  di  Dio,  sarà  sempre  fuori  di  sin 
natura,  cioè  in  imo  stato  violento,  e  però  tor- 
mentoso s  e  come  l'uomo  spasimerebbe,  svendo 
le  ossa  slogate  dalle  proprie  giunture,  r  gli  umo- 
ri distemperati,  e  le  parti  ciascuna  fuor  della 
naturai  sua  postura  ed  ufìcio;  così  dee  il  cuora 
di  necessità  spasimare,  amando  altro  che  Dio: 
il  che  è  uno  slogarsi,  ed  uscir  della  sua  nicchia; 
e  per  conseguente  sarà  sempre  infelice.  Fato 
che  egli  cangi  natura ,  ed  esca  della  sua  spezie 
e  dell'ordine  in  lui  posto  da  Dio.  dategli  un 
altro  cuore,  quel  che  fa  dato  a  Nabuco,  un 
cuor  di  bue,  un  più  piccolo  ,  che  possa  conten- 
tarsi di  bene  men  che  infinito;  e  poi  mandate- 
lo a  pascersi  dello  strame  di  questi  diletti  e 
beni  di  terra:  sarà  contento,  ma  fino  a  tanto, 
che  egli  sarà  uomo,  finché  non  potrà  estìngue- 
re l'immenso  ardore  del  suo  desiderio,  che  il 
porta  in  Dio;  io  qualunque  atto  ai  diparta  da 
Dio  col  suo  amore,  patirà  sempre  uno  spasimo; 
ed  ogni  dramma  di  amore,  che  ruberà  a  quel 
ivo  beatificante  principio,  sarà  una  stiratura, 
una  strappata ,  un  dil  acciamente-  che  sentirà  far 
del  suo  suore. 
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E  che?  trovatemi  cosa,  per  Vtie  che  sia, 
che  tratta  fuori  del  naturale  tuo  luogo,  non  li 
scuota,  non  si  rammarichi,  uè  mostri  dolore; 
e  non  faccia  ogni  sforzo  dì  cavarsi  da  quella 
violenza ,  e  di  mettersi  nella  giusta  sua  positu- 
ra; nella  quale  com'ella  sìa  tornata,  riposa. 
Un  verme,  una  cavalletta,  uno  scarafaggio,  ri- 
versatelo col  ventre  in  su.  che  sforzi  1  che  di- 
vincolamenti non  fa  egli!  come,  menando  e  tra- 
gittando le  gambe,  e  voltandosi,  cerca  dova 
puntarle  ;  e  cosi  contro  terra  facendo  forza,  pro- 
cura di  darsi  la  volta  e  ritornarsi  diritto  1  Or 
Che  pena  da  a  quella  bestiuola  l'essere  cosi  ti* 
vescia?  non  perde  nulla,  nessun  dolóre ,  nè  sti- 
ramento patisce;  salvo  questo,  che  non  è  nel 
suo  luogo,  questa  sola  sconciatura  la  tormenta 
per  modo,  che  non  trova  più  bene,  rimessa  al 
suo  naturai  sito,  s'acqueta.  Certe  bestie  amano 
l'acqua  ,  nell'acqua  vivono,  generano,  stanno 
bene:  altre  nelle  paludi,  altre  ne' luoghi  sec- 
chi; qual  nelle  parti  freddissime,  qua!  nelle  riar- 
se e  cocenti:  questa  ama  il  tal  cibo,  quella  il 
tale  altro.  Mutate  lór  luogo,  stanza,  tempera- 
tura, cibo,  modo  di  vita,  intristiscono,  amma- 
lano', patiscono,  ed  anche  verranno  a  morire t 
e  lasciate  lìbere,  tatto  adoperano,  é  faranno 
stermina tissimi  viaggi ,  per  ricondursi  al  proprio 
Sito,  e  modo  di  vita:  quivi  risanano,  e  non  vo- 
gliono altro  nè  meglio.  Or  solamente  l'uomo, 
solo  capace  dì  Vera  felicità,  e  nato  con  una  forza 
d*  amore ,  non  possibile  a  contentar  d'  ai  tra  ber» 


che  pure  di  Dio;  potrà  non  sentirsi  male,  « 
non  dolorarne,  sentendosi  tratto  ad  amar  fuori 
di  sua  natura?  e  potrà  sentirsi  contento  ed  a- 
ver  pace  e  riposo,  fuor  di  quel  bene,  che  solo 
glielo  può  darò  ? 

So  io  bene,  die  il  fascino  e  l' imbriacamen- 
to  di  questi  amori  illegittimi,  cosi  intorbida  e 
stempera  la  ragione  e  corrompe  la  volontà  del- 
l'nomo,  che  gli  è  rintuzzato  il  senso  di  questo 
dolore;  ansi  egli  procura  affogarlo  e  assopirlo 
colla  crapula,  e  lo  stravizzo  dì  questi  brutali 
diletti  ■  ma  (  senza  che  questo  è  un  bestiale  e 
vile  rimedio,  e  piuttosto  un  affogamento  della, 
ragione,  che  la  disordina  e  fa  traballare,  elio 
un  perfezionarla  e  ordinarla,  secondo  che  por-, 
ta  il  doverla  render  felice  ),  verrà  tempo,  quan- 
do la  divina  giustizia  lo  sforzerà  a  sentire  il 
inai  suo,  e  non  potrà  più  addormentarlo ,  som- 
mergendolo nel  sozzo  godimento  di  questi  be- 
ni, che  gli  saranno  levati,  allora  sentirà  elio 
sia  il  non  amar  Dio,  ed  amar  le  cose  create  in. 
onta  dì  Ini.  Che  cosa  credete  voi  esaure  il  ve- 
ro tormento  e'1  maggior  nell'inferno?,  il  fuoco? 
non  lo  credete:  e  forse  non  saio  creduto  io  me- 
desimo a  dirvi,  che  e' sarà  il  dover  amare  qne* 
falsi  beni,  che  l'uoni  gettarono  in  tanta  mise- 
ria; il  non. potere  amar  più  Dio,  e  cosi  averlo 
eternamente  ed  irreparabilmente  ,  perduto  :  da 
che  Dio  non  si  possedè,  che  conoscendolo  e 
amandolo;  e  per  lo  contrario  si  perde.  Que' mi- 
seri sentono  co  laggiù  il  mal  gravissimo  del  ma- 
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Io  umore;  «odo  contro  la  loro  natura  sme m b ra- 
ti dal  vero  bene,  per  la  volontà  stemperata,  e 
distorta,  e  divelta  da  Dio,  che  più  non  posso- 
no amare;  e  in  quella  vece  legata  e  fitta  nel 
vizioso  amore  di  questi  beni  falsi  e  fallaci)  e- 
more,  che  (  per  giusta  lor  pena  )  non  potranno 
scuoter  d*  attorno  ;  tuttavia  questo  medesimo 
amore  odiando  disperatamente  ,  come  cagione 
della  loro  eterna  miseria.  Questo  disordina  men- 
to adunque,  questo  dì  slogamento  del  cuore  al* 
lora,  allora  lo  sentiranno,  e  sarà  il  loro  infer- 
no più  doloroso;  sentendo  insieme  un  desiderio 
cocentissimo  di  quel  bene  infinito ,  che  solo  per 
necessità  di  natura  (conio  vero  lor  fine  )  vor- 
rehbono  poter  amare;  e  sarà  loro  negato.  Cosi 
saranno  privi  del  vero  amore,  che  sazia  l'ani- 
ma; e  morderan  sa  medesimi  per  l'altro  amore, 
che  allora  tornerà  in  vero  odio  di  se  medesimi, 
e  disperato  tormento.  E  però  un  demonio  co-' 
stretto  a  nominar  se  medesimo,  sciamò  urlando  t 
Io  sono  un  infelice,  che  son  senza  amore.  Ve- 
dete dunque,  che  quel!' amore  illegittimo  delle  ' 
cose  create,  che  tanto  diletica  il  nostro"  brutale  ' 
appesito,  e  che  i  mondani  reputano  loro  bea- 
titudine, è  la  parte  più  tormentosa  dell'infer- 
no de' dannati.  Fate  dunque  ragione,  che  feli- 
cità se  ne  possa  aver  mai;  e  intendete,  che  il 
non  affogare  questo  amore  di  qua  ,  per  poter 
solamente  amar  Dio,  è  nna  miseria  di  inferno, 
che  si  comincia  nella  vita  presente»  da  conti- 
nuar sempre  nella  futura. 


5.02  Oajzionb 

Io  vorrei  para  vie,  meglio  chiarircene,.  ie 
può  essere.  Io  v'ho  detto,  da  prima,  l'amato 
essere  quella  cosa  che  fa  sempre  l'uomo;. per- 
chè eoa  è  la  vita  dell'anima  ragionevole,  .che 
è  tate  per  la  volontà;  eia  volontà  vive  del  pie- 
garsi verso  del  bene;  il  che  ò  appunto  l' amo- 
re.. Or,  come  la  vita  del  corpo,  altresì  quella 
dell'anima  ha  la  sua  sanità,  e  .la  malattia;  che 
1*  una  e  l'altra  sta  nell'amore.  Se  questo  è  ret- 
to, intero  e  diritto,  cioè  se  ama  il  vero  suo 
bene,  essa  è  la  sanità  del  suo  cuore,  se  torta- 
mente ama,  cioè  un  bene'  apparente,  questa  è 
la  sua  malattia.  Ma  voi  avete  conosciuto,  Dio 
salo  essere  il  vero  bene  e  proprio  dell'uomo; 
dunque  solamente  per  amar  Dio,  il  cuore  è.  ta- 
ri i,  vigoroso ,  e  seti  tesi  bene:  e  per  opposito 
amando  questi  beni  di  terra,  che  non  fanno 
per  lui,  egli  necessariamente  ammala ,  intristi- 
sce, e  sta  male.  Ora  siccome  la  malattia  addo? 
lura  il  corpo  e'1  tormenta;  così  per  egual  ra- 
gione la  malattia  del  cuore  dee  dar  pena,  e  cro- 
ciare lo  spirito,  che  ne  dubitate?  San  Paolo 
vel  disse;  Tribidatìo  et  angustia  in  omnem  ani- 
mata hamiait  operanti?  malam.  (  Rotn.  II., ..O.  ) 
Questa  è  la  malattia  vera  del  cuore,  che  ma- 
lamente ama:  il  peccato;  il  qual  non  è  altro, 
che. malo  amore,  e  .  però  indubitatamente  dee 
patir  pena,  spasimo  e  sbranamento  .  e  il  confes- 
sava, Dio  ringraziando,  e  tuttavia  piangendo, 
Agostino:  Sussisti  enim;  et  tic  etti  ut  poena  tua 
libi  tit  omnis  iaordinatui  animus  ; .  Santamente , 
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c  dirittamente  hai  ordinato ,  o  Signore ,  e  cosi  è 
in  fatti;  che  a  ie  iiieiissuuo  ministro  è  carnefice 
di  tua  giustizia  debba  essere  ogni  animo  disor- 
dinato. E  Che?  potrebbe  osai  1'  animo  malo  non 
iitar  male?  Se  voi  avete  posto  beo  mente,  U 
solo  bene  da  lo  star  bene.  Per  istar  bène,  noi 
sempre  vogliaci  cose  buona;  buona  casa  per 
ben  abitare,  buon  letto  per  dormir  bene:  per 
ben  cavalcare,  vogliam  buono  11  cavallo;  buon» 
strada  per  ben  camminare,  cattiva  casa,  malo 
letto,  cavallo  e  strada,  ci  farebbono  abitare; 
dormire,  cavalcar  male.  Dunque  per  la  ragiono 
medesima,  volendo  noi  star  bene' in  noi  stessi, 
ed  essere  di  noi  contenti,  dobbiamo  nói  mede- 
limi  voler  essere  buoni.  O,  staremo  noi  dun- 
que male,  avendo  eattivi  letto,  casa,  e  caval- 
lo ;  e  spereremo  star  bene,  essendo  cattivi  noi? 
Or  buono,  0  cattivo  è  l'uomo,  secondo  suo  a- 
more.  amando  dunque  altro  ebe  Dio,  Siam  cat- 
tivi, e  ne  dobbiamo  star  male.  E  tuttavìa  ve- 
dete pazza  presunzione  dell' uomo  1  Egli  (  al  eco- 
mei  udiste  )  vnoi  buone  tutte  le  cose  per  idtar 
bene,  é  sa  che  sema  questo  starebbe  male-,  e 
tuttavìa  vuol  essere  cattivo  egli,  e  presume  di' 
starne  bène.  "■  ■    -■■   ■  :.>.,-;■ 

Ma  intendete  anche  meglio,  se  felice  esser 
possa  l'uomo' col  malo  amore.  11  mal  ambre  è 
il  peccato come  vi  dissi:  e  or  qual'  peccato? 
Adulterio:  ed  il  più  fellonesco  e  abbominevole 
ch'esser  pòssa.  Dio1  tiene  lè  sue  creature  in 
luogo  di  serva,  com'ello  cono:  la  sola  anima 


per  sua  .sposi.,  se  l'ha  creata,  par,  aè,  poi  ab- 
bellita, adorna,  e  arricchitala,  e  resa  degna 
dell'amor  sua  ;  e  coli  egli  la  ai  «posò,  a  lei 
promettendo,  e  facendosi  da  lei  prometterò  eter- 
no amore.  JHla  l'ingrata,  avendo  posto  l'occhio 
a  tanti  oggetti  dilettevoli,  che  questo  suo  spo- 
so le  avea  mostrati,  per  allettarla  al  suo  amo- 
re, ed  ordinati  al  servigio  di  lei  ;  ed  ella  vil- 
mente prese  lor  tanto  amore,  che  voltate  le 
spalle  allo  Sposo,  si  gettò  come  infame  baga- 
scia ,  al  turpe  congiungimento  di  questi  suoi 
servi;  e  in  questo  svergognato  adulterio,  s'era 
imbriacata  e  prostituita  così,  che  dello  Sposo 
nulla  pensava,  e  vie  mcn  di  .tornarsene -a  Ini; 
Ma  egli,  che  per  tanto  villana  ingiuria,  non 
avea  potuto  così  ripudiarla ,  come  ella  lui,  ,  ed 
amavala  tuttavia;  si  mosse  in  traccia  di  lei,  c 
si  diede  pena  di  cavarla  di  mano  a  que' vili 
suoi  drudi,  che  tanta  nobiltà  di  sposa  disono- 
ravano, e  facevanne  strazia;  ed  a  prezzo  di  pas- 
sione e  di  sangue,  l'ebbe  ricomprata  da  que* 
tiranni,  e  riscossala  da.  quel  crudele  governo. 
Che  drudi?  che  tiranni  ho  io  nominati  ?  Que1  , 
beni  fallaci  appunto,  qi.ello  concupiscenze  me- 
desime, che  l' avean  sedotta,  e  che  tuttavia  la 
solleticano  e  lusingano,  perchè  abbandoni  da 
capo  il  suo  legittimo  Sposo,  per  darsi  a  loro 
«damarli,  promettendole  felicità.  SI  l'amore 
di  questi  beni  è  l'adulterio  vituperoso  .  che 
commette  questa  sposa  infelice,  fallendo  la  fe- 
de al  suo  vero  marito  e  Redentore ,  che  già  l'a- 
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ve»  riscOBia  per  grazia  da  tanta  villi  :  Fornica* 
tur  anima  (  dice  Agostino  )  eum  avtrtitur  ahi 
te;  et  quàerit  extra  te  ea,  quae  pura  et  integra 
non  invehìt,  nisi  cum  redit  ad  te  (  Conf.  II.  6.  )v 
Qui  vi  domando;  Fece  egli  Gesù  Cristo  vera- 
mente nn  benefizio  a  quest'anima,  campandola" 
dall' illegittimo  amore  di  questi  beni  ?  certo  egli 
intese,  e  credette  averglielo  fatto  singolarissimo  ì 
ed  egli  in  fatti  giudicò,  quell'adultero  amore' 
essere  un  mal  gravissimo  di  questa  sua  sposa» 
dal  quale  per  liberarla ,  non  si  risparmiò  di  spen- 
dere il  sangue  e  la  vita.  Se  dunque  la  cosa  é" 
così,  e  Cristo  non  fu  ingannato  del  troppo  suo 
amore  per  cotest' anima  ;  come  può  essere  mai, 
che  ella  speri ,  ed  abbia  felicita  da  questo  a- 
roore  vituperoso?  e  che  rinunziando  il  benefi- 
cio della  sua  redenzione,  voglia  tuttavia  rido- 
narsi a  que'  tiranni  medesimi,  che  le  tolsero 
l'onore,  la  pace,  la  libertà,  sperando  di  star- 
ne bene?  e  reputi  una  disgrazia,  una  miseria  il 
dovere  spiccar  da  loro  l'affetto  suo,  e  tutto 
serbarlo  allo  Sposo?  Certo,  se  bene  alcuno  tro- 
va quest'anima  ridi' amar  queste  cosa,  ella  non 
può  altro  averne,  che  quello  che  trova  nel  suo 
adulterio  una  sposa  infedele,  ed  una  bagascia 
disonorata.  Or  non  è  maraviglia,  se  in  luogo 
dei  rio  diletto,  che  essa  cercò  in  questo  ille- 
gittimo congiungimento,  ella  ne  ha  anzi  un  cru- 
dele rimorso ,  che  la  trafigge  con  amari  rimpro- 
veri, e  non  le  lascia  trovar  pace  nel  suo  bor- 
dello, né  dormire  e  aver  bene  nell'amor  suo. 


5©6  On  azione 

La  quii  pena  veramente  tormentosissima,  non 
tanto  è  conseguente  del  naturai  lume  ,  che  all'a- 
nima infedele  dimastra  la  tua  fellonìa  ed  ingiu- 
stizia; quanto  un  nuovo  ingegno  della  divina 
misericordia,  che  non  abbandona  mai  questa 
•posa  disamorata;  ma  tuttavia  la  cerca  ,  la  Fru- 
ga e  costringe  di  ritornare  al  suo  primo  mari- 
to, facendole  sentire  amaro  e  misero  cambio 
ohe  fece,  partendosi  da' suoi  abbracciamenti  4 
per  darsi  a' suoi  drudi:  Arguti  te  (  le  dice  pie- 
tosamente )  malitia  tua,  et  avfrsio  tua  increpabìt 
te.  Scilo  et  vide,  quia  malum  et  amarum  est, 
nliquiite  te  Dominum  Denta  taum  .  Or  dite:  era 
questa  la  felicità,  che  voi  cercavate?  e  non  sie- 
te anche  convinti,  che  miseri  di  necessità  do- 
vrete essere,  amando  altro  che  Dìo,  ed  agli  ap- 
petiti soddisfacendo?  e  che  a  mortificarli  per 
amore  di  Dio,  uscirete  d'una  vera  miseria? 

Ma  qui  voi,  voltandomi  contro  le  mie  stes- 
te armi,  mi  soggiungete;  Le  passioni  e  le  con- 
cupiscenze terrene  sodo  (  a  tuo  detto  )  malattie 
dell'uomo,  disordine,  e  vera  miseria:  ma  co- 
me questo?  che  noi  le  abbiàm  però  immargina- 
te nella  nostra  natura,  e  sènza  peculiare  del i- 
berazione  nasciam  vólti  ad  amar  questi  beni, 
ed  in  essi  prendiam  diletto?  o  sarebbe  mala  co- 
sa  la  natura  mede' -ni,  e  le  intrìnseche  qualità 
sue  ed  abitudini,  che  certo  non  altro  che  da 
Dio  debbono  essere  in  lei  concreate?  uè  péro' 
potrebbon  essere  la  mala  cosa  ,  che  tu  n'hai  fatto 
vedere?  Ah,  miei  cari!  voi  mi  castricele  di 


Digitized  &y  Google 


Quinta,  5o7 
ritentare  e  tra  a  sin  are  una  piaga  >  che  por  toc- 
candola, mena  «angue  e  inasprisce.  È  vero,  è 
vera  :  l' nomo  nasce  ora  quale  non  dovea ,  né  fu 
creato-  da  Dio.  Dìo  l'ave*  fatto  colla  faccia  di- 
ritta, cioè  col  cuore  rivolto  a  sè,  e  colle  spal- 
le voliate  a' beni  di  qua.  Or,  ahimè!  egli  nasca 
rivescio,  distorto,  e  quasi  sottosopra,  per  una 
abitudine  mostruosa.  In  somma  noi  siam  feriti, 
a  mortalmente  malati'  Questa  miserevole  incli- 
nazione, e  ardor  cieco  di  questi  beni  fallaci) 
cioè  questo  amora  disordinato  del  nostro  peg- 
giore, è  quella  mìsera  eredità,  che  ci  scadde 
per  lo  peccato  del  nostro  progenitore:  e  peroc- 
ché noi  fummo  ingenerati  di  concupiscenza  > 
questo  trasordlne  vituperoso  è  in  noi  radicato, 
e  ci  tiranneggia.  Adunque  il  ricordarmi  che  voi. 
fate  questa  miseria,  non  è  uno  scusarla,  e  vie 
meno  un  provar  cosa  legittima  e  buona  questo 
amore,  che  per  ss  medesimo  si  manifesta  ille- 
gittimo e  rio:  si  è  nn  rammemorarmi  la  nostra 
cornane  disgrazia.  Ora  se  il  solo  difetto  della 
viziata  natura  è  sì  gran  male,  se  l'inclinazione, 
ad  amar  questi  beni  è  frutto  del  peccato,  che 
a  peccar  ci  strascina  ;  quanto  peggior  male  vor- 
rà egli  essere,  a  secondare  con  elezione  delibe- 
rata la  ria  pendenza,  e  consentire,  e  lasciarci, 
vincere  a' rei  conforti  di  questo  illegittimo  amo- 
re! Pensate  adunque  felicità,  che  noi  potremmo 
aver  nel  disordine,  nel  voler  l'ingiustizia,  nel- 
l'amare ed  eleggere  ciò,  che  a  solamente  sen- 
tirlo e  patirlo,  cj  disonora  e  ci  guasta!  concios- 
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siachè  rjucsto  è  appunto  ciò,  che  digrada  e  av- 
vilisce la  naturai  dignità  dell' uom  ragionevole, 
e  .-issai  Io  accomuna  co'brutl.  E  or  sarà  mai 
possibile  e  vero,  che  (  essendo  la  beatitudine, 
che  l'uomo  cerca,  la  sua  perfezione)  noi  po- 
tessimo esser  beati,  perdendo  tanto,  guastando 
la  nostra  gloria,  e  dicadendo  dalla  nobile  con- 
ditoti nostra;  e  in  luogo  di  crescere  e  miglio- 
rare il  nostro  essere,  «comandolo  ed  imbrunan- 
do? Or  questo  fu  sempre  mai  ed  è,  che  fece 
piangere  ,  e  fa  tuttavia  i  buoni  ed  i  Santi.  Essi 
odiano  questa  ingiustizia,  abbomìnano  questa 
tirannica  usurpazione,  che  fa  la  carne  delle  ra- 
gioni dello  spirito,  che  lei  dovrebbe  liberamen- 
te signoreggiare:  ma  sono  però  costretti  di  pa- 
tirla, contra  lor  voglia:  e  non  pure  i  novizi, 
nella  vita  spirituale,  ma  i  vecchi  e  perfetti. 
San  Paolo  sè  chiamava  infelice,  pure  di  questa 
violènza  che  gli  era  fatta;  e  sospirava  il  gior- 
no della  sua  libertà;  Jnfelix  homo!  quii  me 
liberabh  de  torpore  mortìs  kujus?  Ora  a  quel 
modo  che,  se  Dio,  in  pena  del  nostro  peccato, 
ci  avesse  abbattuti  col  corpo  a  terra,  e  con- 
dannati d'andar  carponi,  col  volto  tutto  gii  ta- 
to a' piedi;  noi  dovremmo  vergognarcene ,  come 
d'una  soaza  miseria,  e  piagnere,  e  portarci  in 
pazienza  quel  vitupero  sì  doloroso;  cobi  fanno 
i  giusti,  sentendo  questo  rovesciamento  e  ribol- 
lio n  vergognosa.  Ma  siccome  nel  caso  suddetto, 
noi  ci  «forzeremmo,  e  pregheremmo1  d'essere 
restituiti  alla  naturale  dirittura ,  e  stato  all' uom 
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conveniente;  cosi  cui  sospiralo  il  giorno,  in 
cui  la  trionfatrice  grazia  di  Gesù  Cristo  correg- 
ga in  Ior  quel  sozzo  disordine,  e  raddrizzi  « 
riordini  gli  appetiti  loro  e  gli  affetti-,  sicché, 
la  giustizia  riprenda  in  essi  il  suo  regno,  Ta- 
cendo in  loro  signoreggiar  l'amor  santo;  e  quel 
riprovato  uomo  vecchio  muoja  in  loro  compiu- 
tamente, per  non  riviver  mai  più.  Intanto  so- 
stenendosi colla  speranza  d«l)a  lor  libertà ,  con 
la  virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo  contrastano 
(il  che  far  possono  senza  più)  all'illegittimo 
amore;  e  se  non  possono  il  corpo,  la  volontà 
e'1  cuore  serbano  illeso  e  franco  dalla  ,  servitù 
della  sozza  concupiscenza,  la  patiscono,  ma  la 
signoreggiano:  sentono  il  movimento  del  rio  ap- 
petito, ma  lo  affogano:  e  per  questa  via,  di- 
struggendo a  poco  a  poco  la  mala  radice  del- 
la prava,  cupidità,  sgombrano  sempre  più  il  luo- 
go nel  loro  cuore  all'amor  santo  1  il  quale  ogni 
di  pigliando  in  loro  più  larga  e  piena  la  pos- 
sessione, finalmente  esso  solo,  come  sicuro  e  quie- 
to padrone,  li  signoreggia,  questo  è  lo  stato  della 
pace,  che  Cristo  promise  a  coloro,  che  prendes- 
sero il  suo  giogo;  e  questa  è  tutta  la  possibile 
felicità,  che  in  questa  vita  l'uomo  possa  gode- 
re. Essa  non  ò  veramente,  perfetta  ed  intera; 
perchè  questo  è  lo  stato  delia  beatitudine  del- 
l'altra vita:  ma  è  però  tale,  che  l' uom  pacifi- 
ca, conforta,  ed  inebria  d' una  purissima  e  dol- 
cissima consolazione.  Certo  questa  è  la  dirittu- 
ra dell'amore  legittimo;  essendo  l'uomo  creato 
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all' amora  di  Dìo;  questo  é  l'ordine,  che  gli 
appetiti  animaleschi  servano  alla  ragione;  e  che 
questa  mantenendoli  nel  dovere,  si  tenga  con- 
giunta per  fede  e  speranza  ed  amore  al  sommo 
Bene,  che  è  Dio.  or  come  nella  dirittura  e  nel- 
l'ordine è  necessariamente  la  pace;  cosi  chiun- 
que coti  ordinatamente  regge  se  stesso,  e  ado- 
pera l'amor  atto,  dee  godere  di  questa  pace' e 
riposo.  Questa  è  la  sanità  vera  dell'uomo  spi- 
rituale; questa  *  la  uatnral  positura  e  quasi 
allogamento,  che  ai  conviene  all'uom  ragione- 
vole: e  però  importa  di  necessità  uno  stato  di 
quiete,  di  calma  e  di  contentezza.  Questa  non 
può  essere  (  come  dissi  )  intera  e  piena  quag- 
giù, perchè  la  conenpiscenga  non  può  essere 
vinta  mai  affatto,  uè  sterminata:  e  però  rimari 
sempre,  eziandio  all'uom  giusto,  da  combatte- 
re e  travagliarsi  per  esercizio  e  sperimento  di 
■na  virtù,  ma  vincendo  in  lui  l'amor  santo,  e 
colla  faticosa  lutta  tenendo  le  passioni  soggette , 
egli  si  conserva  sempre  nell'ordine  e  nella  gius- 
tizia; e  il  travaglio  del  combattere  gli  è  lar- 
gamente compensato  dal  nobile  piacere  della 
-vittoria.  Notate  altresì;  che  per  lo  lungo  uso 
di  queste  vittorie,  abituato  sempre  più  1* animo 
«  al  bene  amare;  e  per  lo  creacimento  de' celesti 
conforti  ed  aju ti,  sempre  più  ravvalorato  e  con- 
fermato nella  signoria  di  se  stesso,  e  snervato 
ed  affievolito  l' orgoglio  delle  passioni;  viene  a 
tanta  prontezza  e  facilità  degli  atti  dell'amor 
suo,  e  piglia  tanto  di  liberti,  che  scemando 
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ogni  dì  più  la  faiica,  al  virtuoso  amare  e  ope- 
rare acquista  un  abito  di  tutta  facilità,  che  g ti 
torna  finalmente  in  diletto.  Questa  signorìa  co- 
li libera,  che  acquista  l'uomo  all'amore  di  Dio, 
è  tutta  la  sua  felicità  e  la  sua  pace;  conciossia- 
chè  per.ta|  via,  la  sua  volontà  £  tutta  sana, 
diritta,  anni  divina,  perchè  passa  a  volere  col- 
la volontà  del  medesimo  Iddio.  Ora  la  volontà 
di  Dio  è  un  bene  beatifico,  perchè  è  tolta  or- 
dine;  e  però  ordina  e  pacifica  quegli  Spiriti, 
ne' quali  ella  è  ricevuta.  Mirate  il  regno  della 
pace  e  beatitudine  eterna,  che  è  il  paradiso, 
la  forma  di  quella  pace  si  piena  che  e?  nuli* 
altro  che  la  volontà  di  Dio,  voluta  ed  amata, 
e  mutata  nelle  volontà  beate  de' Comprensori . 
Fate  che  un'anima,  tuttavia  sulla  terra,  parte- 
cipi di  quella  comunicazione  di  volontà  di  Dio, 
ella  dee  essere  necessariamente  (quanto  patisce  la 
condizione  di  questo  tempo)  beata.  Questa  è 
la  libertà,  che  a' figlinoli  di  Dio  dona  lo  Spirito 
di  Gesù  Cristo;  questa  è  la  pace,  che  soper- 
chia ogni  senso  di  carnale  dilettazione .  E  in 
fatti i  ponete  mente  a  quest'uomo,  cui  nè  affet- 
to a  ricchezze,  nè  vaghezza  d'onore,  nè  dile- 
tico di  piaceri  non  signoreggia;  e  per  la  signo- 
ria che  tiene  ìn  lai  l'amor  santo  di  Dio,  nul- 
la cura,  nè  pregia,  nè  teme,  nè  spera,  nè  aspet- 
ta, o  desidera  di  qnesti  beni;  donde  mai  (  di- 
temi )  gli  può  venir  cagion  di  dolore,  di  timor, 
di  affanno  e  dì  pena?  che  può  perdere  egli? 
che  gli  può  esser  tolto?  di  che  può  d,olenì2 
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£  disprezeato?  d'onor  non  gli  cale,  patisce  gravi 
perdite  de' suoi  beni?  egli  li  aven  lotto  i  piedi, 
ed  era  povero  nelle  ricche***,  le  malattie,  ì 
dolori  del  corpo  non  Io  abbattono;  che  odia  la 
ana  carne  come  nemica,  e  gode  sentendole  ve- 
nir meno  le  forze.  Dall'altra  parte,  egli  ha 
«  mantieni  quel  solo  bene  che  cerca  ed  ama  : 
(jfei  non  amando  nè  volendo  altro  che  Dio  e  *l 
ano  piacere,  questo  non  gli  fallisce  mai  ,  ed  ha 
sempre  quello  che  vuole ,  perchè  non  vuole  al- 
tro che  voglia  Dio,  'a. cai  ha  fermamente  con»- 
giunta  la  sua  volontà.  A  tutto  ciò  aggiugnete 
il  testimonio  della  coscienza,  che  rallegra,  pa- 
cificale quasi  balsamo  di  infinita  soavità,  pe- 
netra e  ricerca  i  più  riposti  seni  dell'anima, 
adagiandola  quasi  in  un  letto  di  beatificanti  de- 
lizie .  Che  riposo  adunque  ,  che  contentezza  dee 
sentire  quest'uomo  cosi  ordinato!  E  vaglia  il  ve- 
ro; non  furono  così  tutti  i  Santi?  la  signoria 
delle  loro  passioni',  levandoli  sopra  lotti  i  ' beni 
e  i  mali  del  mondo,  e  l'amor  di  Dio  ih'  s6 
acquetandoli  ,  li  tonea  sempre  sereni ,  ilari ,  d'  un 
medesimo  viso;  e  nelle  maggiori  tribolazioni  e 
disgrazie  e  rovesciamenti  del  mondo,  man  tene* 
vano  una  intera  e  salda  pace  nel  cuore:  si  che 
godeana  al  .mondo  un  anticipato  saggio  del  pa- 
radiso- Fate  ragion  voi  medesimi.  Un  povero, 
ma  giusto  e  dabbene;  dì  questi  che  or  v'ho 
descritto,  patirà  tribolazioni  acerbissime,  dolo* 
it  di  corpo,  perdite  di  tutto  suo  avere,  malat- 
tie di  più  anni  e  lustri  (io,  e  forse  voi,  na 
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conobbi  e  conosco):  tuttavia  tempre  tranquil- 
lo, riposando  pelli  patema  previdenza  di  Dio, 
Con  viso  ed  animo  quieto  si  porta  i  suoi  mali, 
conforcato  dalla  coscienza  ,  e  dalle  promesse  di 
Dio.  laddove  i  noitri  filosofi,  tatti  sapienza, 
corno  son  tutti  vizi,  e  corrotti  di  cuore,  in 
troppo  più  lievi  disavventure  e  travagli,  sono 
impazienti,  dispettosi,  se  medesimi  e  Dio  be- 
stemmiando; e  nella  fine,  non  potendo  tollera- 
re i  loro  mali,  s'ammazzano  da  se  medesimi; 
tuttavia  mostrando  io  tanta  debolezza,  virtù  fi- 
losofica i  volendoci  far  vedere,  che  qualora,  la 
Vita  è  più  amara  della  morte,  questa  è  da  eleg- 
gere come  un  bene.'  non  volendo  dire,  che  tan- 
to è  loro  amara  la  vita,  perche  lor  manca  il 
conforto  e  la  virtù  dell'animo,  che  a' buoni 
Cristiani  eziandio  soprabbonda.  E  per  non  do- 
ver desiderare  testimoni  sicuri  di  tal  verità;  tut- 
ti coloro  che  dall'amore  carnale,  per  opera  del- 
la grazia,  passarono  alla  carità  celeste  ed  all'a- 
mor dello  Spirito  Santo,  tatti  confessarono  d' et- 
ure vissuti  schiavi  <|.i  crudele  padrone,  e  pian- 
terò il  tempo  infelice  della  lor  servitù  dolorosa, 
con  orror  risguardande-  il  passo  terribile,  onde 
erari  campati;  e  Dio  ringraziarono  ,  che  gli  aves- 
te ritcosti  di  tal  servitù,  e  tornatili  in  libertà; 
3>irupiiti  viaeula  mas:  libi  sacrifieaba  kostieun 
laudis.  Ceco  come  sia  vero,  che  la  mortifica- 
lione  degli  appttiti  liberi  l'uomo  da  una  vera 
miseria,  e  gli  dia  tutta  la  felicità  possibile  ad 
■versi  nella  vita  presente. 
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Conciossiachc  nella  fine  dimando  io;  Pas- 
sanilo  noi  da  questa,  alta  vita  che. non  avrà  fi- 
ne, ci  porte  rem  noi  il  cuor  medesimo  cfae  avem- 
mo qui,  o  un  altro  ce  ne  sarà  dato?  certo  il 
medesimo  i  cioè  vi  porteremo  i  medesimi  desi- 
derj,  le  medesime  inclinazioni ,  e  attitudine  al 
bene.  Or  nella  vita  dì  là  qual  beatitudine  sarà 
la  nostra?  io  vo' dire;  qual  bene  ci  terrà  beati 
e  contenti?  certo  Dio  solo,  da  noi  vedalo  ed 
amato,  questo  solo  bene  ci  basterà,  empiendo 
intra  la  tenuta  de' nostri  insaziabili  desiderj? 
cotesto  solo.  Come. può  dunque  essere,  che  noi 
non  possiamo  di  là  d'altro  essere  beatificati, 
che  pur  di  Dio;  e  possiamo  poi  (  mantenendo 
il  cuor  medesimo,  e  la  medesima  attitudino  al- 
la nostra  felicità, )  esser  di  qua  felici  d'un  al- 
tro bene,  bene  d'altra  qualità,  inferiore,  vile, 
terreno?  Or  quanti  fini  può  avere  T  uora  ragio- 
nevole? forse  uno  per  questa  vita,  ed  nno  per 
l'altra?  non  mai.  Convien  dunque  o  mutar  fi- 
ne, o  mutar  cuore,  non  sia  Dio  il  fine  dell'uo- 
mo; e  noi  della  terra  saremo  beati  nella  pre- 
sente vita,  e  nella  futura  altresì  sema  Dio.  ci 
sia  dato  un  cuor  più  povero  e  ristretto ,  che  non 
è  ti  nostro;  e  senza  bisogno  dì  Dio  , saremo  in 
ogni  luogo  e  stato  beati  d'  un  ben  povero  e  bas- 
to. Ma  noi  crediamo,  che  H  cuor  medesimo  che 
avemmo  qui,  l'avremo  nel  mondo  di  la  (  cioè 
no  cnore  affamato  di  solo  Dio):  confessiamo. 
Dio  solo  esser  quel  fine,  che  ci  riempirà  di  se 
beatificandoci  in  paradiso;  e  poi  senza  nulla 
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mutare  ,  vogliamo  poter  essere  beati  di  qua 
d'un  bene  minor  dì  Dio?  impo«ibÌte  casa.  Sa- 
rem dunque  necessariamente  infelici;  come  sa- 
remmo eziandio  in  paradiso,  se  in  luogo  di  Dio, 
ci  fosser  dmi  qnetli  berti  caduchi  del  mondo, 
de' quali  parcamente  speravamo  contro  natura 
d'esser  beati.  Se  ciò  non  fosse;  e  voi,  dopo 
aver  avuto  qua  uh  paradiso  terreno  e  carnale, 
passando  di  questa  vita,  foste  messi  alla  visio- 
ni; di  Dio,  voi  non  ne  ricevereste  che  pena  ed 
inferno.  Un  uomo  che  (a  Vostro  detto)  poto 
essere  e  fu  beato  ile' beni  terreni,  di'  repente 
tramutarsi  in  luogo,  dove,  perduti  '  questi  ,  tro- 
verebbe un  bene  che  mai  non  conbbo,  nè  gli 
piacque,  nè  mai  bramò:  che  farne?  Un  nomo, 
che  non  ebbe  al  mondo  altro  paradiso,  che  di 
carne  e  di  sensi,  perdere  tutti  questi  beni  di 
tratto  alla  morte;  e  poter  essere  contento  d'u- 
ni vita  niente  rallegrata  da  questi  piaceri;  e 
non  averci  per  ino  sollazzo  altro  che  Dio,  cha 
mai  non  amò,  anzi  sprezzò  sempre,  a  lui  an- 
teponendo que'beni  falsi  che  gli  avea  proibito 
d'amare?  die  felicità  vorrebbe  esser  cotesta? 
Indubitatamente  quest'uomo  troverebbe  in  pa- 
radiso un  inferno.  Ala  è  certo,  che  se  beato 
sarà  mai  l'uomo,  non  potrà  essere  che  di  Dio. 
dunque  Dio  è  il  solo,  che  possa  acquetarlo  e- 
ziandio  nel  tempo  presente,  nel  quale  ha  il  cuo- 
re, le  inclinazioni  e'desiderj  medesimi ,  che  por- 
terà nel  mondo  di  là.  Di  che,  0  cari,  conse- 
guita; che  nessun  dee  confidarsi  di  poter  esser 
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l'elice,  amando  Dio  nella  vita  futura,  se  noi 
comincia  amare  nella  predente.  Questo  amore 
è  tal  cosa,  che  non  può  cominciare  dopo  una 
vita  d'amor  terreno;  anii  dee  continuare,  len- 
za finir  mai  in  eterno:  Ckaritat  ntimquam  exci~ 
dit.  chi  non  cominciò  amar  Dio  di  qua,  noi 
potrà  amare  di  li:  e  cosi  l'amor  terreno  sarà, 
in  mal  sottro ,  continuato  nell'altro  mondo  per 
sempre.  E  perocché.,  come  vi  dimostrai,  que- 
sto è  un  amore  morboso,  che  tormenta  1* anima 
eziandio  in  questa  vita;  il  tormento  medesimo , 
rinforzato  in  infinito,  durerà  eternamente .  Il 
perchè  chi  non  vuole  amar  Dio  ,  qna  comincia 
tao  inferno,  per  non  uscirne  mai  più:  e  per 
la  ragion  de*  contrari  -,  chi  ama  Dio  di  qua,  co- 
rninola suo  paradiso,  che  gli  .saia  poi  compiuto 
dall'eterna  visione,  e  beatifica  comprensione  di 
Dio.  Santo  Agostino,  che  per  molti  anni  era 
stato  in  qnesto  perìcolo,  amando  queste  misere 
cose ,  e  perdutoci  il  cuore  ;  .  poiché  per  dono 
di  gratuita  misericordia  gli  fu  cangiato  il  ono- 
re, e  rivolto  ad  amare  il  ben  vero  infinito,  le 
antiche  sue  voglie  crocifiggendo;  tutto  caldo  dì 
gratitudine  a  tanta  bontà,  cosi  accesamente  par- 
lava a  Dio-,  Tu,  Signore,  mi .  comandasti  d'a- 
marti sopra  tutte  le  cose;  e  se  io  far  noi  vo- 
lessi, m'hai  minacciato  l'inferno.  Deh!  qual 
bisogno  era  di  tal  minaccia?  o  non  aveva  .io 
una  pena,  assai  adegnata  al  mìo  peccato,  nel 
solo  mio  non  amarti  ?  Non  amando  io  ir,  e  in 
tno  luogo  amando  qnesto  velenose  dolcezze  ter- 
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rene,  non  ne  aveva  io  uu  vero  inferno  di  cuo- 
re? inferno  che  già  provai  tanti  anni,  e  che 
avrei  (me  misero!)  trovato  poi  eterno  eoo  di- 
sperati tormenti,  ic  la  tua  grazia  non  mi  do- 
nava quel  puro  amor  tuo ,  nel  quale  trovai  il 
saggio  di  quel  paradiso,  che  per  nuova  ed  ul- 
tima misericordia  spero  di  conseguire.  .. 

Dalie  cose  fio  qui  ragionate,  pormi  rima- 
ner dimostrato;  la  mortificazione  degli  appetiti, 
che  Cristo  comanda ,  non  che  ella  BÌa  imollera- 
bil  peto,  male  e  miseria,  essere  per  contrario 
nn  bene  sopra  tulli  desiderabile;,  liberandoci 
da  una  vera  e  somma  'miseria,  e  recandoci  :  a 
quella  maggior  felicita,  che  Don  possa  avere 
nella  vita  presente.  Questo  precetto  adunque 
non  duro  ed  odioso,  anzi  ci  dee  essere  deside- 
rabile e  dolce  per  forma ,  che  se  Cristo  non  ci 
avesse  così  ordinato  di  rinnegar  noi  medesimi, 
«  uccider  l'amor  carnale,  per  para  amar,  lui 
somma  Bene,  noi  avremmo  dovuto  pregarlo, 
che  ce  ne  desse  licenza  ;  conciosaiache  senza 
questo,  noi' saremmo  stati  miseri  nel- tempo  e 
nell'eternità,  e  col  santo  amore  di  lui,  in  am- 
bedue le  vite  lieti  e  felici.  Agostino,  che  bene 
aperì  marnato  avea  l'uno  e  l'altro,  amaramente 
piagneva  que'  tristi  anni  infelici,  che  avea  per- 
duto amando  altro  che  Dio:  Vae,  gridava,  tem- 
pori Mi,  tjao  non  diltxl  te!  Guai  a  quel  tempo, 
che  io  non  ti  amai ,  o  mio  Dio  !  Tu  se'  or  ben 
chiarita ,  anima  mia,  per  si  lunga  sperienxa, 
come  dell' antico  amor  tuo  ti  fu  fallita  la  tua 
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speranza,  tu  ti  stancasti  cercando  distar  bene, 
e  aver  pace,  lontana  e  nemica  di  Dia.  perde- 
sti il  tempo,  l'amore,  e  te  stessa;  cbe  in  luo- 
go di  requie,  trovasti  pur  pena  e  tormento.  Tu 
bai  provato  anche  l'altra ,  dell'amar  pure  Id- 
dio, e  conoscesti  differenza  da  bene  a  bene. 
Qua  dunque  ferma  la  tua  dimora  ed  il  cuore, 
dov'  è  il  vero  tuo  bene  :  Ibi  fige  mansionem 
tuam,  anima  me»,  saltem  fatigata  fallaeiit.  E 
voi  (  segue  Agostino  ),  che  il  mio  esempio  segui- 
ste nel  primo  amor  falso  e  fallace,  seguitemi 
nel  secondo  verace  e  fermo.  Voi  cercate  felici- 
tà, cercate  dunque  ciò  che  cercate:  Quaerite 
quad  qaatrìtit.  Sapete  ora  per  fermo  dove  sia 
questa  felicità:  se  tnttavia  la  cercate  dove  sa- 
pete lei  non  essere  ,  voi  non  cercate  quel  che 
cercate,  cercando  quello  che  sapete  di  non  do- 
ver trovar  mai.  Cercate  la  vita  beata  nel  pae- 
se della  miseria?  come  beata  può  esser  questa 
wita,  che  non  è  eziandio  vita,  ma  vera  morte? 
Fatene  sperimento:  udite  Cristo;  Tallite  jugum 
tneum  super  voi;  tt  invertititi  requiem  animaintt 
ttstrit . 
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altri .  Intanto  Cristo  è  interrogato  da 
Cai/asso,  cui  risponde,  da  un  ministro 
riceve  uno  scliiaffb .  Testimoni  per  con~ 
dannar  Gesù  Cristo .  Egli  tace ,  ed  il 
Pontefice  se  ne  sdegna,  allora  risponde 
per  la  verità ,  e  per  questo  è  creduto  be- 
stemmiare .  H  Redentore  è  lasciato  in  ma- 
no  agli  sgherri.  » 

RAGIONAMENTO  XCFIII. 


Pietro  nega  Cristo  tre  mite,  al  canto  del 
gallo  egli  si  riconosce  .  Caifasso  truspor- 


ta  il  CoticUìo  nel -proprio  luogo.  I  Sa- 
cerdoti e  gli  Scribi  domandano  a  Cristo, 
se  egli  sia  il  Figliaci  di  Dio  (fero. 
quali  mansuetamente  risponde ."  ed  eglino 
prendon  cagione  di  condannarlo .  Gesù 
Cristo  è  menato  a  Pilato.  Giuda  riceve 
il  prezzo  della  vendita  fatta .  avutolo,  e  da 
orror  preso ,  s' impicca  ad  un  laccio .  Face. 

RAGIONAMENTO  XCIX. 

Pilato  comincia  il  giudicio  contro  Gesù, 
accuse  date  a  lui  .  Il  giudice  gli  doman- 
da, se  egli  sia  FigUuol  Ji  Dio.  risposta 
di  Cristo.  Pilato,  sentito  lui  esser  Gali- 
leo ,  lo  manda  ad  Erode ,  il  quale  inter- 
roga Gesù:  ma  egli  tace.  Credutolo  sci' 
munito,  Erode  in  veste  bianca  Io  riman- 
da a  Pilato.  Questi  propone  a*  Giudei 
da  salvar  o  Cristo ,  o  Barabba .  Za  mo- 
glie di  Pilato  conforta  il  marito  di  la-  ■■• 
sciar  quel  giudizio.  Gesù  è  posposto  a 
Barabba,  e' l  popolo  vuol  crocifisso  Ge- 
sù. egU  è  jhgàam    -  ■  *m. 

RAGIONAMENTO  C.    '■  i 

:  .>  et.;  \zxr.  Y.  :  A 

Gesù  è  nel  cortile  acconciato  a  foggia  di 
Re,  con  coróna  di  spine,  clamide  escet- 
irò,  e  schernito.  Pilato  lo  mostpa  al 


popolo  per  inteneritio.  gridano  che  sia 
crocifisso.  PUato  parla  con  Gesù:  poi 
torna  a  perorare  per  lui.  ma  il  popolo 
lo  accusa  di  poca  fede  al  Sovrano.  Egli 
si  lava  le  numi,  e  gU  Ebrei  si  chiamano 
in  capo  la  pena  di  quella  morte.  èasso~ 
luto  Barabba,  e  Gesù  condannato.  Face.  190 

RAGIONAMENTO  CI. 

I  soldati  levano  a  Gesù  la  porpora,  e  gli 
vestono  le  sue  robe ,  e  gU  mettono  sulle 
spalle  la  croce,  lo  accompagnano  due 
malfattori  fino  al  Calvario .  Tra  via  ve- 
de alcune  femmine  pianger  sopra  di  lui; 
ed  egli  dice  loro  die  sopra  di  esse,  e  <fe* 
figliuoli  dovessero  piangere.  Gesù  allas- 
sato  è  alleggerito  della  croae,  e  questa 
imposta  al  Cireneo.  Giunto  al  calvario, 
gli  è  dato  bere  vino  con  mirra,  egli  noi 
beve.  Crocifissione  del  Redentore  co' due 
ladroni.  Dimanda  al  Padre  il  perdono 
pei  suoi  crocifissori  ■■  Si  dividono  i  solda- 
ti il  pallio ,  e  la  sottana  è  tratta  alla  sor- 
te.  I  Giudei,  ed  i  soldati  lo  insultano 
in  mille  modi.  «  3"> 

RAGIONAMENTO  CU. 


I  Giudei  vorrebbon  mutato  lo  scritto  che 
era  sulla  croce:  Pilato  non  vuole.  L'un 
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de1  ladroni  domanda  misericordia,  e  Cri- 
sto gii  promette  il  paradiso .  Gesù  dalla 
croce  mostra  a  sua  Madre.  Giownnij  e 
glielo  lascia  per  suo  figliuolo ,  ed  a  Gio~ 
vanni  lascia  Maria  per  Madre-.  Era  il 
mezzodì,  c'I  Cielo  sì  oscura.  Grida  Gesù 
al  Padret  come  £  abbia  abbandonato .  Face.  a3 

RAGIONAMENTO  CHI. 

Gesù  Cristo  domanda  berey  e  gli  è  dato 
acelo.  Parola  di  Cristo  /  Goosummatam 
est.  Ultima  parola,  raccomandando  al 
PadTe  l'anima  sua.  Egli  muore.  Gran 
terremoto,  ed  altri  paurosi  segni:  acqua- 
li alcuni  si  convertono.  Le  donne  dalla 
lunga  stavano  a  veder  lo  spettacolo.  I 
Giudei,  dimandano  a  Pilato,  che  a' due 
ladri  sièno  rotte  le  gambe,  è  loro  con- 
ceduto. A  Gesù,  è  forato  il  petto  d'un 
colpo  di  lancia.  Un.  Giuseppe  domanda 
a  Pilato  U  corpo  di  Cristo;  gli  è  dona- 
to: e  questo  sconficcato,  è  dato  in  grem- 
bo alla  Madre  di  Gesù:  indi  è  imbalsa- 
mato e  seppellito.  Gesù  Cristo  colf  ani- 
ma va  al  Limbo .  Sono  poste  le  guardie 
al  sepolcro .  '   i>>  #5 

RAGIONAMENTO  CIP* 

Risorge  Cristo,  ed  un  terremoto  si  fa  sen~ 
tire-  Le  guardie  attonite,  fuggono.  Le 


donne  vengono  al  monumento  di  Cristo 
per  imbalsamarlo  :  ma  nulla  trovano  . 
Maria  Maddalena  corre  a  Pietro  ed  a 
Giovanni,  e  narra  il  fatto:  e  tutti  cre- 
dono essere  stato  rubato  il  corpo .  Le 
donne  veggono  due  Angeli.  Gesù  appare 
alla  Maddalena  in  sembianza  di  orlala' 
no,  e  le  ordina  di  contar  il  fatto  a"  di- 
scepoli: i  quali  non  vogliono  crederlo'. 
Due  Angeli  dicono  alle  altre  donne  déBa 
risurrezione  di  Cristo,  egli  medesimo  lo- 
ro appare  per  via,  e  le  manda  a" disce- 
poli, i  quali  non  credono  nè  a  queste .  Face. 

RAGIONAMENTO  CV. 

Apparizione  di  Cristo  a'due  discepoli  in 
Emnums.  Appare  altresì  agii  Apostoli  e 
mangia  con  esso  loro;  e  soffiando  in  es- 
si, dà  loro  lo  Spirito  Santo;  e  con  es- 
so la  facoltà  di  rimetter  i  peccati .  Tom- 
maso non  crede  questa  apparizione.  Otto 
dì  dopo,  Cristo  è  tuttavia  con  gli  Apo- 
stoli, e  a  Tommaso  mostra  le  sue  pia- 
ghe. Altra  apparizione  di  Cristo  ad  al- 
ami Apostoli  al  mar  di  Tiberiade,  dove 
fa  loro  far  buona  presa  di  pesci.  Uuli 
mangia  con  loro .  Domanda  per  ùe  volte 
a  Pietro,  te  fami.  » 


Sa8 

RAGION  AMENTO  Cfl 

Si  descrìve  t  Apparizione  ài  Cristo  a  cin- 
quecento persone  nella  G  vhha.  Ottima 
apparizione  agli  Apostoli  In  Gerusalem- 
me. Promette  loro  mài.  la  Spirito  San- 
to. Gesù  Cristo  mena  i  discepo*  ini  mon- 
te Oliveta  .  Sua  A"  -nttone  -  .ì:jtàjono 
agli  Apostoli  due  lingrli  incoraggiandoli 
a  fornir  il  loro    *zlo.  Face.  3iS 

uSAZIom,  I. 
Sopra  U  Santissimo  SnMrUntt .  9  345 

ORAZT  •  fi. 
Sopra  la  palliane  di  G:     tristo.  »  Sgt 

.v  yom  in. 

Saputi  JHrt  é  Maria  forgine.  »  4'6 

ORAZIONE  1K 
Timore  e  conforto  da  prende™  dal  mistero 
leUa  prsdeitinaziane.  »  4^4 

ORAZIONE  V. 

Za  mortificazione  che  Cristo  comanda,  à 
libera  da  somma  /kiseria,  e  ci  dà  tutta 
la  fiScikX  passibile  in  onesta  fila.         »  436 
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INDICI  DUE 


u  KviireEu  si  auctm  domisi ca  e  festa 

DELL'  ASSO  ,  SPOSTI  Sili'  OPERA 

//. 

DI  TUTTE    LE    COSE  CONTENUTE 
BELLA  VITA   DI  GESÙ*  CBI8TO 


À1  Signori  Sozj . 


Secondo  la  mia  promessa  ,  metto  qui  questi  dui 
Indici,  i  quali  torneranno  assai  comodi,  per  trovar 
facilmente  ogni  cosa;  ed  a'  Parochi  spezialmente  > 
a*  quali  assai  spesso  fa  bisogno  aver  presta  materia 
a'  laro  ragionamenti.  Essi  in  un  tratto  d'  occhio 
avranno  bella  e  trovata  qualche  utile  spiegazio- 
ne di  ciascun  Evangelio  col!'  Indice  primo  ;  ed  ol- 
tre a  questo,  il  secondo  porrà  loro  innanzi  molte 
e  diverse  altre  cose  ,  che  loro  serviranno  a  chiarire  ed 
incarnare  gli  argomenti  da  loro  tolti  a  trattare.  Ho 
fatto  questo  secondo  Indice  assai  copiosa,  e  la  stes- 
sa cosa  ho  notata  sotto  diversi  richiami  ,  acciocché 
più  facilmente  e  più  certamente  la  debbano  poter 
trovare;  avendo  più  strade  aperte,  che  li  conducano 
al  medesimo  luogo .  Con  questa  fatica  io  so  d'  aver 
soddisfattoci  desiderio  d'alcun  di  loro,  che  per  que- 
sto mi  si  raccomandò  assai  strettamente  ;  e  voglio 
credere,  che  il  medesimo  ne  sarà  di  tutl  gl<  altri , 
trovandosi  da  me  accomodati  con  questo  risparmio 
di  molta  loro  fatica. 

Ho  ordinato  la  stampa  in  guisa,  che  questi  la. 
dici  possano  essere  legati  in  libretto  di  per  si,  per 
non  far  il  Quinto  troppo  grosso  volume. 
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Dio  gli  fa  un  comando  fa- 
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mangia  del  fruito  vietato, 
ivi.  aS.  Per  lo  peccalo  d' A- 
damo)  gli  uomini  perdono 
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gradi 


ione  degli  Aposto- 
>   sperare  i  primi 
I  regno  di  Cristo  . 
IV.  loc.  e  seg.  Iti-  e  seg. 

Ambizione,  veleno  delle 
opere  buone  1  e  causa  d'o- 
gni male!  è  reciia  da  Ge- 
tu  Critto  li.  196.  197. 

Ambizione  degli  Aposto- 
li  in  tal  tempo  e  luogo, 
quando  doveann  pensare  ad 
altro  >  V.  28.  Repressa  ila 


e  fa  la 


■117 1 


Ori» 

Ambizione  nasce 
buone  opere  •  da  chi 
la  cercare  la  glori 


190.  141. 


a  di  alce 


Ambi 

gìugnere  agli  onori .  II.  Sl3. 

■«  «r-  

Ambizione  non  lascia  en- 
trar nel  cuore  l'  amor  del 
prostimo.  IV.  416.  Tiran- 
nia e  stragi,  elle  questa 
passione  porta  al  prossi- 
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ogni  legame  di  naturale  a- 
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mcrR  pili  nobile  e  forte 


i8  'AM  AM 
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a  noi  dimanda  pochissimo,  e  crudele,  si  vide  negli  E- 

e  non  lo  ha.  I.  a6a.  brei ,  che  volpano  uccider 

Amor  naturale,  che  pel  Lazaro  risuscitato,  perchè 

aacrauiento  del  matrimonio  ,  a  Cristo  tirnva  seguaci .  IV. 

passa  ad  amoro  sopranna-  139.  140.  Retigton  di  Cri— 

turale.  I.  191.  -  sto  benemerita,  che  *  faf- 

Amore,  piti  che  eompas^  [a  a  distruggere1  questo  a— 

a  ione,  si  dee  a  Cristo  per  la  mor  proprio  .  ivi .  po- 
polerà sua  nascita,  e  per       Amor  proprio  talora  gun- 

lì  suoi  patimenti-  I.  |3S. 1  sta  le  opere  buone ,  che  pa- 

Amóre  perfetto  ata  nel  po-  jonn    fatte    per   zelo  dell* 

sporre  ad  ugni  nostro  pia-  gloria  di  Dio.  II.  496. 
cere  il  piacer  dell'amato.        Amor  proprio  non  lascia 

I.  a66.  167.  entrare  nel   cuore  l'amor 

Amor  proprio  ,  e  Taghez-  Cristiano  del  prossimo .  ti- 

za  di  preminenza,  che  si  rannia  del  medesimo.  IV. 

mostra  nel  bambolo,  che  ..lS. 

odia  il  suo  fratello  di  Kit-  '    A mnr  proprio  UBurpa  per 

te,  che  poppa  la  stessa  bà-  aè  quello  che  è  di  Dio,  e 

Ha  .  I.  aia.  ai  dovei  rendere  a  lui.  IV- 

Anior  proprio,  tua  nitu-  937.  ai8.  " 
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Amor  proprio  ci  lega  ad  da  noi  i  filosofi  nostri:  e 

alcune  cose  otre  ,  che  Dio  però  non  hanno  ragion  di 

vuole  per  sei  e  noi  gliele  dolersi  di  noi ,  so  non  por- 

neghìamo.  IV.  141.  tiamo  loro  un  umore  c!j  essi 

Amor    proprio     accieca  abbominato .  ivi.  459.  460. 

l'uomo,  e  il  fa  presumer  e  segg. 

di  s*.  esempio  di  S.  Pietro  Amore  -verso  i  nemici  , 

V.  35.  36.  e  seg.  e    verso    coloro,    da' quali 

'Amor  proprio,   suo    co-  nulla  speriamo,  ci  mostra 

sunne  descritto  .  7.  146.  veri  cristiani  .  II.  184  l85. 

Amor    proprio,    cagione  Amore    vicendevole  de* 

delle  etesie  e  degli  errori,  giusti  fra  loro,  roppresen- 

III.  10.  e  ieg.  ta  I1  unir;  di    natura   e  di 

Amor  proprio  ci  fa  con-  volontà  ,  che  è  frn  il  Padre 

fidare  nella  nostra  virtù,  e  il  Figliuolo.  V.  91.  93. 

segg.  ed  è  prova  della  di- 
ina  missione  di  questo  Fi' 

IVI.    HO.                 _                   ^      ^  gliucto.  Ì»ÌJ 

cosa  raganelle  ne*  Santi,  dee  essere  un  laceramento 
distruggerlo  tutto.  I.  3ib.  dell'anima  .  essendo  per 
Amor  puerile  e  debole  ,  questo  in  uno  stato  fuor  di 
crede  poter  molto  e  presti'  natura  .  V.  49H.  Questo  sta- 
me :  non  sa  quanto  importi  to  è  una  viole nea.,  come  art 
1*  amor  Torte  ,  massime  nel-  aver  I"  ossa  slogate .  ivi. 
le  prove  difficili  .  V.  3?,  L'anima  non  ne  sentirebbe 
Amore,  sì  delle  cose  del  tal  dolore,  se  avesse  un 
mondo,  come  di  Dio  e  del-  cuor  più  piccolo,  ovvero 
la  virtù,  rinforza  gli   uo-  di  bestia. 


:e  loro  il  va- 

poste  fuor  della 

.   Esempio  di 

stato  toc 

naturale  .  mostra- 

8. Ignazio  dì 

Lojola.  IH. 

no  pena 

410.  e  segg. 

nte  ,  uno  soarafag- 

Amor  tene 

ro  è  di  molti-. 

gio  rive 

rsato    co*  piedi  in 

l'amor  forte 

nelle  croci, 

alto:  e  t 

utto  fanno  per  ria- 

di  pochi.  V. 

318. 

cquhtar. 

t  lo  stato  lor  natu- 

Amor  vero 

di  noi  mede- 

.ale;  n> 

simi,  ci  tu 

esser  crudeli 

ivi.  499 

.  Il  vero  'inferno 

con  noi-  ed 

odiarci.  111. 

dell*  anii 

na    dannata  sari. 

8t.  81.  e  seg. 

fuor  del  suo  fine. 

Amor  vero 

.  qua]  sia  ;  e 

e  pe"" 

di  che  sorta 

beni  voglia  e 

|?UM-.  Jri.fcS  JÌ 

desideri  a'pn 

>ssimi.  IV.  458. 

denomioà  se  me- 

Questo  amor 

noi  vogliono 

dasimo, 

Creatura  «en-.a  a- 

i .  Sol.  Amor  c.it- 
»  tnaUttia  cicli'  a- 
mie  i!  buono  è  la 


lo" 


adutter 


>  dell' a 


1  du  Din  .  clic  pace 
può  avete  ?  ivi  .  5i>4.  e  se£. 
Dio  l'ave»  riscoasa  da  que' 
drudi:  ed  eli*  da  capo  ri- 
torna ad  essi  .  è  egli  Oli 
nna  felicità  ?  iti  ■  5o5.  El- 
ia è  una  pena,  colli  qusl 
Dio  la  richiama  a  sé.  Ta- 
cendole sentire  mal  cambio 
che  fece.  ivi. 

l'anima,  quanto  più  le  pas- 
sioni sono  domale;  finché 
egli  acquista  la  signoria  , 
e  con  quella  la  pace,  que- 
sta è  la  felicita  possibile 
nella  vita  presente  .  ivi  - 
5o8.  5oo.  e  seg.  Descrivisi 
la  quiete  del  glnslo ,  che 
ha  le  passioni  domate  dal 
Santo  amore,  ivi.  Sii,  Su- 


Cristo  dal  cielo,  e  ritorna- 
no, che  significhi.  I.  a8o. 
sSi. 

A  ngeli ,  tonando  le  trom- 
be chiameranno  i  morti  al 
giudizio.  IV.  3t6.  e  »cg. 

Angeli  custodi  degli  umi- 
li ■  vendicheranno  lo  apre- 
gin  fatto  di  questi  dal  mon- 
do .  1».  1S4.  e  aeg. 

Angeli  discesi  alla  risur- 
rezione di  Cristo  ,  per  par- 
In-  alle  donne  .  V.  a86.  a8y. 

Angeli  adorano  la  nostra 
natura  gloriosa  in  Cristo 
che  torna  al  ciclo.  V-  Jay» 
e  aeg. 

Angeli  apparti  agli  Apo- 
stoli ,  dopo  la  aalita  di  Cri' 
sto  al  cielo ,  per  ammonir- 
li di  ciò  che  dnvean  face. 
V.  333.  .      ..  . 

Angelo  Tenuto  dal  ciclo 
a  confortar  Cristo  nell'or- 
to. V.  IC8.  e  ,.g. 

Angelo  pien  di  luce  ,  eh» 
rovesciò  la  lapida  del  se- 
polcro, risorto  Cristo-  Té 
•79-  - 

Anima  d'un  rigenerati» 
al  battesimo.  111  bellez- 
za, ed  eccellenza.  [.  3  1 1. 


AN 

Andrea  conduce  Simone 
auo  fratello  a  Cristo  .  i.  380. 

Angeli  ;  si  rallegrano 
più  di  no  Beccatoi  conver- 
tita •  che  di  novantanove 
giusti .  III.  447. 

Angeli  assegnati  da  Dio 
alla  guardia  de'  semplici . 
III.  >5». 

Angeli  >  che  discendono  a 


Pece* 


1  percito.  Vedi 


ANNti  dell'  Incarnazione 
del  Verbo  ,  non  è"  ben  cer- 
to :  e  perchè.  ?  I.  78. 

Anna  profctena  conosce 
e  predica  Cesù  ner  Salva- 
tore, essendo  presentalo  al 
tempio  .  I.  183. 

Annunziaziune  di  Ga- 
briello a  Maria,  e  sue  pa- 
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AN 

rnli-.  e  risposte  di  lei.  I. 
83.  84. 

Anticristo  e  suoi  aju- 

del  mondo  ,  per  sedurre  la 
geme  co*  loro  prestigi  e  Tal' 
•1  miracoli.  IV.  3n5.  e  seg. 
Anticristo  disegnato  da  S. 
Paolo.  Ì»i.  Soft,  e  Mg. 

Anticristo  sarà  vinto  dal- 
la virtù  e  presenza  di  Cri- 
aro-  IV.  307. 

ANTIOCHENI,  rei  di  lesa 
maestà  .  loro  costernazione 
jjer  l'espettazion  della  ven- 
detta del  Sovrano.  Y.  377. 
*  seg- 

AP      1  - 

Apostati  da  Cristo  ,  son 
disperati  per  poco  della  sa- 
lute. S.  Giovanni  non  ob- 
bliga alcuno  a  pregare  per 
loro .  IV.  45*.  ' 

Apostoli,  debbono  es- 

lo"  p«VarR Urlate  alle 

corrompono  ,  che  se  ne  fa- 
rà r  III.  44I  e  s<g.  ' 

Apostoli  1  beati,  per  a- 
■vere  da  Cristo  In  piena  in- 
telligenza delle  cose  dn  Ini 
adombrate  per  parabole  . 
II.  385.  ■  ■  '  " 

Apostoli  ignoranti  o  spre- 
gevoli, trovarono  fede  dal 
mondo  1  e  lo  convertirono. 

f.  387.  388. 

Apostoli  :  quali  dovear,„ 
essere  secondo  ragione^per 
riuscire  oelPnfiziq  foro  im- 
jjo!.lo,  e  (juaU  furono.  II. 


AP  &[ 

54.  55.  Virili  di  far  mira- 
coli messa  loro  in  mano, 
ivi.  55.  56. 

Apostoli  mandati  da  Cri- 
sto pel  mondo  a  sanarlo,  e 
santificarlo.  V.  lai.  e  segg- 

ApPAKECCHIO,   Cbe  dea 

no  per  l'  ultimo  giorno  del 
mondo.  IV.  304. 

Appakizion  prima  di  Cri- 
fatta  a  sua  Madre,  ò  ab- 
bozzata leggermente  .  V. 
>83.  e  seg. 

Apparizione  di  Criato  agli 
Apostoli  nel'  cenacolo,  si 
fa  loro  toccare,  e  mangia 
con  loro  ■  V.  3oi.  Jm, 

Apparizione  ultima  dì 
Cristo  ritorto  ,  fatta  a  5oo, 
e  più.  persone  ,  essendo  io 
salire  al  cielo.  V.  ì,g.  3»C 
Apparizioni  paurose  nel 
cielo,  ptima  della  rovina 
di  Gerusalemme.  17.  174. 

Apparizioni  di  Cristo  ri- 
Madre,  fatte  u  più  perso- 
ne. V.  a83.  e  aegg. 

Apparizioni  di  Cristo  ri- 
sorto, furono  dieci  notale 
nel  vangelo,  un  dovettero 
essere  troppe  più  V.  3l8. 

Appetito  della  giustizia 
«  delle  virtù,  è  segno 
\a  sanili  del  crjj^ .  U.  35. 

AQ 


Aiji'iLt  sono  tratte  dall' 
odor  de' corpi  morti  a  quel- 


la  pastura,  coi!  gli  eletti 
saranno  tirati  a  Gesù  Cri- 
sto .  IV.  3ao.  *,  ,      '  , 

AR 

AllCA  del  Testamento  an- 
tico, sua  dignità,  e  riveren- 
za avutale.  I.  g6  .  97. 

Arca  (coperta  e  mirata 
curioia mente  1  costò  la  mor- 
ie a  moltissimi  -  li.  56i. 

Arca  fabbricata  da  Noe 
ilo  ve*  ranovere  a  penitenza 
eli  nummi  :  ed  e'  tidevano  > 

jy.  3..  Ss. 

Argento  ,  per  estere 
perfezionato,  ai  dee  mesco- 
lare all'oro,  non  al  piom- 
bo .  coti  1'  uomo  ,  ha  biso- 
gno d'un  ben  migliore  di 
sì-,  per  perfezionarsi .  V. 
489.  49°'    ,  . 

ARIANI  feroci  perscruta- 
li de'  Cristiani-  IV.  a8o. 

Arricchire  .  è  un  fatto 
che  occupa  miseramente  gli 
uomini  i  e  poi  poca  pena  si 
danno  del  come  capiteran- 
no di  là.  III.  481. 


Cristo ,  die  sopra  essa  en- 
tra in  città,  ivi.  143.  è  seg. 

Aspettare  ,  «he  talor  ci 
bisogna  ,  prima  d*  essere 
esauditi,  non  dee  stancar- 
ci, ma  rafforzare  la  nostra 
fede  .  Dio  ci  fa  del  bene  , 
anche  mostrando  di  non  as- 
coltarci .  IV.  4S-  e  «egg. 

Aspettar  conviene  a' giu- 
sti in  pazienza  l'  adempì— 
delle    promesse  di 


chi  1 


1  abbia 


fretta.  IV.  3ac 

Asprezza  è  da  usare  co" 
peccatori  superbi ,  più  che 
In  dolcezza  .  I.  237. 

Assedio  di  Gerusalemme 
fatto  da  Tito:  e  mali  orri- 
bili che  vi  patirono  gli  E- 
brei,  che  non  credettero  a 
Cristo  fuggendo.  IV.  agi. 
e  segg.  Si  nimicavano  e  di- 
atruggeano  fra  loro,  esten- 
do divisi  in  tro  partiti,  ivi. 
ani.  Si  mise  la  fame  nello, 
città,  ivi.  193.  In  esso  as- 
sedio morirono  un  milione] 
e  centomila  Ebrei,  ivi.  395. 
menati  schiavi  ,  novantasel- 


AS 

Ascensione  di  Cristo  al 
cielo  sugli  ocelli  degli  Apo- 
•toli.  V.  317.  Si  descrive  il 
»ar..-..e  l'entrati  gloriosa 
dì  Cristo  -..  cieiceJisno 
porsi  a  sedere  trono  dj 
Dio.  ivi.  3s8.  e  seg& 

Asina  ,  mandata  sciogli, 
re  da  Gesù  Cristo  ,  per  far 
suo  ingresso  in  Gerusalem- 
me .  IY.  141.  E  condotta  *    de' eODMi »  delle  delizie. 


AV 

Jjaea  questo  è  da  dare  a' 
poveri  ,  e  guadagnarsi  it 
cielo  senza  troppo  disagio  . 

Ili,  4«>- 

.  Avari,  che  difendono  il 
loto  peccato  con  false  ra- 
gioni. IV.  5.  e  seg.  Confu- 
ta  Ctisto  queste  ragioni  . 


AV  23 
Gesù  Cristo-  percbò  >■  er- 
gendosi di. averli  perduti  , 
e  temendo  «lira  simile 
dila,  mandarono  via  Gesù 
Cristo.  I.  439.  Il  medesi- 
mo e  peggio,  facciamo  noi. 


deli  verso  1  poveri  ;  e  mi- 
nacce lur  fatte.  III.  3<)fl. 
e  aeg.  Pazzi,  cioè  sc.iagu- 
Hti,  son  detti  da  Cristo. 
■  piegasi  questo  nome.  ivi. 
349.  e  seg. 

Avarizia  fece  a  Geraseai 
stimar  più.  i  loro  potei ,  che 


o  Gesù  Cri 


d  offre 


s..  al  Padre.  V.  33;.  e  aeg. 
Efficacia  di  ipaesto  perorare, 
ivi  ■  esortazione  di  S.  Pao- 
lo, acciocché  possiamo  go- 
dere di  questi  beni.  33i . 


BiBlLUMi  ,  cioè  il  Re- 
gno dell'empietà  disirutio, 
eia  Chiesa  aussiste.  t  3ao. 

Babilonia  (  cioè  la  Setta 
de*  nemici  di  Cristo  )  Bada- 
la,, i  fedeli  ne  debbono  far 
festa  .  IV.  453. 

Bacio,  da  Giuda  dato  a 
Cristo  per  tradirlo.  V.  1 1 3. 
rimproveri  che  Cristo  fece 
al  cuore  di  Giuda  .ivi.  Di- 
sonore che  questo  facto  por- 
tò a  Cristo,  ivi.  114. 

Ballo  della  figliuola  di 
£rodi4de  guadagna  la  resta 
di  S-  Gio.  Batista  ■  II.  431- 
*  Mg*  ■  ,  ■  --  ■■ 

-Balsamo  -li  spigo  nardo, 


da  Maria  Maddalena  ver- 
salo su'  capelli  di  Cristo  . 
IV.  i3o.  questo  getto  parve 
superfluo,  e  ne  fu  mormo- 
rato! da  Giuda  soprattutto, 
perche  era  ladro-  ivi  l3l. 
e  Mg. 

Bambini  uccisi  per  co- 
manda di. Erode  »'  Betlem- 
me, e  ne' suoi  contorni.  I. 
196.  furono  salvati  per  es- 
sere etati  uccisi  per  cagio- 
ne ,  b  in  odio  di  Gesù  Cri- 
sto .  ivi.  199.  , 

B*M>a  mandato  da"  Sa- 
cerdoti, the  chi  sapesse  do- 
ve era  Cristo ,  il  dinunsias- 
■s  per  arrettatlo.  IV.  100. 
.Barabba  omicida  eia- 


a4  BA. 

tiro  è  propósto  al  popolo  io 
contradditorio  eoa  Cristo  , 
per  dovario  salvare.  V.  180. 
181.  paragone  ingiurioso  a 
Cristo,  se  anche  avessi'  vin- 
to il  partito  .  ivi . 

Barabba  vince  il  pattilo 

•to.  V.  18*.  Così  dnvea  ea- 

iv'i.*i83.        P  P 

Barabba  fn  anteposto  a 
Crino,  e  perderle  la  vita 

ladrone.  Lo  stesso  sfregio 
riceve  Cristo  da  noi  ,  quan- 
do io  luogo  di- ubbidire  a 
Ini  .  amimi  noi  medesimi 
a'  le  nostre  soddisfazioni . 
V.  4ia-  »  ■««■ 

BARBARI,  che  n'Ioro  ido- 
li hanno  una  riverenza  n-at- 


a,  rimproverano 
ra  fredderà.  V. 


38É.  ■ 


«e?S- 

Batista.,  lodato  da  Ge- 
tti Crino.  II-  3|6.  e  segg. 
ma  Eili  era  maggiori  di 
Giovanni,  banchi  in > vista 
minore  .  ivi .  317.  e  Seg. 

BATTAGLIA:  nessuno  In 
farebbe  «vendo  tocco  sol- 
dati contro  10000.  Coi!  chi 
non  e  ben  provveduto  di 
coraggio  da  lasciar  tatto 
per  Cristo ,  non  può  etier 
de'  suoi.  III.  438.  e  seg. 

Battesimo  di  Giovanni . 
Cristo  dimanda  a  lui  d'es- 
tere battezzato  |  egli  ripu- 
gna ,  ma  lo  battezza.  I.  s5l. 

Battesimo,  san  forma  ed 
effetti,  mostrali  in  quello 


che  avvenne  al  Giordano  . 
nel  battesimo  di  Gesù  Cri- 
sto .  I.  a54-  iS5. 

Bst [esimo  dì  Gesù  Cristo  , 
quando  fn  instiluito.  L  317. 
Perchè  Cristo  non  battez- 
zasse egli  colle  sue  mani, 
ivi  .  3i8. 


I.  3a9. 

Baitesimo  «  il  1 

de'  benefizi  di   Dio-  11.  SlO. 

e  seg. 

Ballettino  di  Gio.  Batt., 
dimando  Cristo  a1  Farisei  , 
se  Tosse  da  Dio-,  o  dagli- 
nomini.  IV.  198.  I  Farisei 
ai  trovarono  accalappiati* 
e  risposero  di  non  saperlo  . 
ivi.  199. 

Battesimo  fi  ai. -.ito  nel 
«angue  e  nell'acqua,  che 
uscì  dal  conato  di  Crisi» 
«olla  Croce.  V.  afta,  e  sèg. 

Battesimo  colla  fede  ,  or- 
dinato da  Gestì  Cristo  co- 


lute. V.  3as.  e  seg.  Effetti 
maravigliosi  che  Cristo  pro- 
metto in  (jurlli ,  che  creden- 

HO  -   "3*3"  seg. 
.  Battesimo  di  Spirito  San- 
to, da  Cristo  promesse  agli 
Apostoli.  V-  3aS. 


Beatitudine  vera  ,non  è 
l'aver  partorito  e  lattato 
Cristo  {  come  diceva  una 
donna  )  i  si  il  fare  la  volou- 
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BE 


tì  di  Dio.  II.  377.  378.  * 
■piegata  1.  10H.  ivi.  378. 
e  «EE- 

Beatitudine  da  noi  cerca- 
ta bel  tempo  presente,  ci 
priverà  dell'  eterna  .  IT. 
336.  e  ieg. 

Beatitudini  di  G.  Cristo 
non  piacciono  altro  che  a' 
giusti .  II.  118  119. 

Beato  il  ventre  che  ti 
porto  !  e  beato  il  petto  che 
tu  poppati!  gridò  una  don- 
na a  Cristo  .  H.  377. 

Beffe  fatte  a  Cristo  r- 
*i«odio  sul  morire.  V.  »i6. 
Big.  Questa  raffinatezza  di 
crudeltà  mostra;  che  Dio 
facea  a  Cristo  pagar  >  pec- 
cati Itttti  degli  uomini,  ivi. 

BelzEBU'  .  in  virtù  di 
questo  diceano  i  Farisei  che 
Cristo  cacciava  i  demoni, 
da  ciò  egli  prova  loro*  che 
dunque  il  ino  regno  era  per 

il  regno  di  Dio.  II.  I49. 
«  "egg- 

Bene  pubblico  dimanda, 
che  gli  scandalosi  filosofi, 
aieno  «terminati 
ditori  e  nemici  ci 
470. -471.  e  seg. 

Bene  non  può  Mar  1*  no- 
mo altro  che  per  qualche 
rota  buona  ;  per  buon  let- 
to' ,  per  bnona  carrozza , 
per  buona  aria  ecc.  Come 
dunque  sturi  bene  .  essen- 
do egli  malo  e  rio  »  V.  So3- 
«  aeg. 

BbHEDETTO  Papa  IL  ua- 
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tagli  in  abito  ri 
parisceme  ■  I.  li 
Benedir  Dio. 
prospera  ,  e  cut 
non  quando  ci  tribola.  III. 
48. 

Beh  e  ni  zi  ohe  di  Cristo 
■  gli  Eletti  nel  eiudicio.cha 
■aliraono  a  lui  sulle  nuvo- 
le .  IT.  487.  ■ 

Benedizioni  venuteci  per 
Cristo,  spiegale  da  S.  Pao- 
lo. I.  41. 

Benedizioni  a  noi  fatte 
da  Dio  in  Gesù  Cristo.  I. 
G40. 

Benedizioni ,  ohe  gli  F.~ 
brei  daranno  un  giorno  a 
Cristo  ,  parte  per  forza  , 
parte  per  la  vittoria  che  la 
grazia  fari  di  loro .  Ili; 
4ifi..e-seg. 

-  '  Benetiei  di  Cristo  sono 
all'  amor  proprio  : 


.  ai  rifinì 


411. 


:  Dio  fa  agli 

loro  apprezzati.  II.  S09.  e 
seg. -di  questi  benefizi  Bl- 
enni sono  da  stimar  più 
che  altri;  cioè  qoe*  dello 
spitito  aopra  quelli  del  cor- 
po. Ivi. -61*. 

Benefizi  di  Dio,  noi  li 
■rimiamo  più  dalla  maravi- 
glia nostra,  o  dal  ben  che 
ci  fanno ,  che  in  se  mede- 
simi II.  5*7* 

Benefizi  di  Dio  mostrano 
il    suo   amore  a  noi.  ili. 
8- 

Beki  corporali  natante* 


ab           BE  'BE 

te  aspettati  e  dimandati  a  eccelliamo  non  e.  al  raoo- 

Cristo  dalia  gente,  che  de*  do;    dunque  è  da  cercarlo 

veci  beni  ti  dava  pici  pe-  fuori  del  mondo,  e  questo 

ss.  II.  5jtl.  e  »e/.  SJo.  è  Dio.  ivi.  49S. 

Beni  eterni  invisibili  •  e-  Beni  corporali  ,  non  ci 

ra  difficile    invogliarne  gli  contentano,    per  cercare  € 

uomini  <i  che  ri  fili  «Meni  i  mutar  O' netti  che  faccia  V> 

presenti  aensibili  .  III.  86-  anima.    V.   497.    E  però 

Beni  temporali  Din  li  enn-  r  i  lio    potrebbe  punirla  di 

e  non  sono  sempre  segno  Linciandole  questi. ioli  be- 
ri'amore.  III.  3Jl.  ni  di  carne  >  godere,  u- 
Beni  sensibili  tirano  1'  bracandola  di  etti)  senta 
uomo  con  più  forte  lusinga  lasciarla  operar  le  inedesi- 
degli    spirituali   e  futuri,  mo.  ivi.  498.  Vedi  Amore 

IV.  368.  e  »eg.  Chi  ne  ha  de' beni  presanti. 

malti ,  cioè  i.  ricchi,  ci  so-  Beni  del  mondo,  amati 

no  affogati .  ivi .  36$.  e  se*,  d-ill"  uomo  .  il  tormentano  , 

Beni  terreni  ,  chi  ne  ha  perchè  non  saziano  ,  ma 
molti,  gli  affogano  il  sua*  irritano  ia  sua  fame,  duo- 
re  ;  e  spengono  lo  spirilo  que  il  mortificar  queste  vo- 
della  povertà  cristiana,  che  glie  è  uscire  <T  una  mise- 
tien  P  uum  al  mondo  come  ria  .  E  poiché  Dio  è  I»  so- 
ibrestieie .  IV.  J69.  370.  la  felicità  noitra  ,  ad  amar- 

Beni  del  mondo  non  a-  lo  ,   spegnendo  ogn1  ah.ro 

cquetano  il  desiderio    dell'  amore  illegittimo,  potremo 

uomo  ■  ma  lo  inaspriscono .  esser  contenti  .  V.  489.  496. 

V.  491.  49S.  Meglio  sta  chi  E  pur  l'  uomo  si  sdegna  e 
ne  ha  meno  con  poclii  de-  piagne  d'  essere  svezzato 
siderj  .  ivi .  493.  da  quel  soiiu  amore  ;  k  in- 

Beni  del  mondo  non  ci  aridia  le  bestie,  ivi  • 
acquetano,  perchè  troppo  Benignità' di  Cristo  nel 
minori  di  noi  .    e  però  noi  concederai  a'bisogni  di  tol- 
piutinino  beni,  cercando  se  ti  .   I.   4?3.  474.  Superbia 
ci  venisse   trovato  quello,  degli    uomini    contraria  a 
che  ci  appagasse,  come  1'  queste    umili    maniere  di 
infermo,  che  muta  lato  per  Cristo,  ivi  ■ 
cessar  il    dolore.    V.    493.  BEBÉ  il  Sangue  di  Cri- 
Siam  pazzi,  perfidiando  di  sto,  e  mangiar  la  sua  car- 
voler  pure  trovar  felicitai  ne,  è  credete  io -lui.,  il. 
dove  sappiamo  che  non  è.  S4S.  e  aeg. 
ivi.  49Ì.  e  seg.  e  questa  è  Bestemmia  coatto  lo  Spi- 
nerò miseria,  ivi.  Se  dun-  rito  Santo  (  cioè  V  altribur- 
que  quello  bene  che  noi  r«  al  demonio  i  miracoli  di 


;BE 

-Cristo)  non  avrà  remissio- 
ne .  II.  35y. 

Bestemmia,  è  reputato  a 
Cristi!  il  farsi  Dio  wm'c- 
r*.  Ili-  3u7. 

Bestemmia  contro  Cri  ito 
sul  morire.  V.  MCj.  Lo  Efi- 
gli rimproveravano  I*  amor 
di  suo  Padre,    che  non  lo 

profetizzate  di  lui  .  ivi  . 
s3o. 

Bestemmiatori  di  Cri- 
sto e  del  vangelo,  dovran- 
no un  giorno  adorarlo  e  be- 
nedirlo. III.  41S.  e  =.<■;■.-. 

Bestie  die  da  «è  veni- 
vano nell'arca,  diceano  il 
diluvio  sicuro  die  sarebbe 
venuto,  ina  non  Io  credei- 
Leto.  IV.  3*. 

Bestie,  create  ila  Dio, 
offersero  il  servigi*  loro  a 
Cristo  ,  come  a  padrone  : 
,ed  egli  lo  rifiutò  in  nostro 
.esempio.  IV.  i.-j"i. 

Bestie  ,  se  intendessero 
.il  fine  dell'uomo,  che  è 
Dìo,  ci  porterehbono  invi- 
dia .  e  tioi  in  vece  invidia- 
mo ad  esse  quella  sporca 
loro  felicità  .  V.  4y6. 

Betlemme,  da  Miche» 

, predetta  che  ci  doveo  nar- 
.scer  il  Messia.  1.  1S7.1 

Betlemme ,  onorala  per 
la  nascita  di  Gesù  Cristo  > 
I.  I38. 

BETSiID*.eCoroiain  più 
ingrate  alla  grazia,  porte- 
-ranno    più   duro  giudizio, 
che  Tiro  e  Sidone.  U,  .3*4. 
Bevanda  è  ilaanguc  di 
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Cristo)  inteso  della  fede  II. 
545.  e  seg. 

BI 

Bisogni  gravi  del  pros- 

ajlUMO  anche*  con  qualche 
nostro  incomodo.  IV.  3Ó3. 

Bontà  1  delle  cose  dà  lo 
star  bene;  bnoo  letto,  buo- 
na strada,  carrozza  ,  aria, 
vivanda  ,  danno  dormir  be- 

«rV  mangiar  bene;  a  ro- 

catlive.  Come  dunque,  star 
rà  ben  l'uomo,  estendo  e- 
gli  malo  e  ric-f  V.  403.  e 

Kg. 

BO 

BomtOMEO  (  S.'  Carlo  .) 
mostra  una  carità  eroica 
nella  peste  di  Milano.  IV, 
.436. 

BOSSUET  convince  i  Pro- 
testanti d'aver  favorita  la 
ribellione  dal  Re.  IV.  4.40. 

ER 

.  Bsvttezza  del  peccato, 
eziandio  veniate.  S.  Cate- 
rina il.i  Siena  ne  inorridì. 

Jll.  144.  «  i*g.  ^ 

BIT 

BUGIA, propria  arme  del 
diavolo,  da  ingannar  gli 
-uomini,  come  altresì  vole» 
ingannar  Cristo  -  i>  a65. 


a8  BU 

Bu'ie  saranno  credute  da. 
quelli  che  non  vollero  cre- 
der la  verità  ,  e  ciò  per  ca- 
stigo ila  Dio  .  IT.  37I.  373. 
e  seg. 


BU 

Buono  :  come  Cristo  mo- 
strasse rifiutare  quello  no- 
me dato  «li,  dicendo  che 
.do   Dio  era  buono.  IV. 

56.  5».  ■ 


C Air asso  Pontefice  deli- 
bera .  essere  da  uccidere 
Cristo,  per  salvar  la  naiio- 
nc,  IV.  96.  Parrò  per  movi- 
mento'di  Dio  ,  profetando 
tenta  saperlo,  ivi.  96.  97. 

Caifasso  Pontefice  gover- 
nava a  vicenda  eoo  Anna, 
per  ioperchieria.de*  Roma- 
ni .  V.  U7. 

Caifas  esamina  Gesù  Cri- 
sto, sue  risposte.  V,  i3l. 
I3a.  Cli  e  dato  uno  schiaf- 
fo, sua  mansuetudine,  ivi, 
ij*.  scongiura  Cristo  di  dir- 
gli se  e  Figliuolo  di  Dio. 
•  dalla  rispetta  cava  ragio- 
ne di  condannarlo,  ivi .  137. 
«  seg-  Strazio  fatto  di  Cri- 
sto, ivi .  139.  e  aeg. 

Caio  Caligola  lmperndn- 
re,  per  due  occhiate  torve 
date  al  Re  Agrippa  ,  lo  fi' 
restar  tramortito  più  d'un 
giorno.  Quanto  più  Cristo 
si  giudicio  sarà  terribile  t 
IV.  489.  e  seg.  Suo  furore 
descritto .  ivi .  490. 
Calamita'    de'  Giudei 

nell'  assedio  di  Gerusalem- 
me predette  da  Cristo.  IV. 
148.  e  seg.  ' 

Calice  dell»  passione  «- 
ra  porto  a  Cristo  dal  Fa- 


morèndo  Crino  ,°iìi  Mari* 
sita  M,i<'-r.  suo  infinito  do- 
lore. V.  443.  e  segg. 

Cambio  infelice,  che  fu 
l'anima  spo*a  .li  Dio,  ab- 
bandonando lui  per  amar 
Io-cose  create.  V.  5oS.  S06. 

Cammello  ,  è  pio  facile 
che  passi  per  la  cruna  di 
un  ago,  di  quello  che  un 
ricco  si  salvi .  IV.  404. 

Campo  comperalo  de' 3o 
danari ,  co"  quali  fu  venda- 
lo Cristo .  V.  ibi.  la  Cota 
fu  predetta  da  Zaccaria  . 
ivi.  Mistero  clic  hn  la  com- 
pra di  quesiti  campo  pe* 
pellegrini  .  ivi  -  16». 

Cananea,  sua  fede  for- 
tissima in  Getti  Cristo.  Re- 
pulse di  lui  :  e  fermezza, 
immobile  della  medesime, 
per  la  quale  attiene  la  gra- 
zia .  III.  36.  e  seg. 

CANE  ,  che  abbaja  al  la- 
dro ,   è  odiato  ,  e  voluto 
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avvenire  a*  bnoni,  etl  a'iri-  Carili  sarà  net  gin  ili  ti  a 

ni:  a' primi  dalla  tristezza  di  Cristo  la  maceria  dell' 

ni  gaudio  derno;  a'  secon-  fame!  che  farà  de' peccali 

di  da.  un  breve  gaudio  ad  degli  uomini.  IV-  3al.  ed 

eterna  disperazione .  V.  74.  altresì  della    sentenza  eh* 

?5.  darà  agli  eletti  ed  a'repro- 

Cantico  di  Mario,  Jfo>  hi .  iti .  3sa. 

gnificat  .  I.  100.  Cariti  uon  obbliga  a  la- 

Cs.REZ.ze  ,  che  Dio  suoi  sciar  impuniti  gli  scellera- 
fare  ne]  principio  dell; 

ri  muove  gelosia  ne' giù-  della  passion  sua  più  eh* 

«ti.  473.  la  malizia  degli  uomini  . 

Cakita'  radice  delle  ope-  turato  pensiero  mitigava  il 

re  di  penitenza,    e  perle-  dolute  de' Santi   in  questa 

zion  della  legge  I.  zìi).  mulilazione  .  T.  98.  99- 

Carità  di  Crialo  verso  di  CARNE  umana  ,  dìvinis- 
tioi  aoprnbbondatite.  I.  a6l-  zara , a  con  sacrilegio  ado- 
36».  Per  questa  dimanda  a-  perata  nelle  libidini .  I.  91. 
more!  e  non  lo  ha.  ivi.  Carne  e  sangue  di  Crialo 
Caritè;  è  una  legge,  da  era  il  cibo,  e  la  bevanda, 
noi  medesimi  conosciuta  che  dava  la  vita  «teina  .  o 
giusta  verso  di  noi  :  e  pu-  per  questi  iniendeva  la  re- 
re  non  la  vogliamo  osser-  de  in,  lui.  II.  e  seg. 
vare  con  gli  aliri .  II.  145.  Carne  di  Cristo  di  il  fon- 
£  legge  eterna,  osservata  demento  alla  fede  in  lui; 
da  tutti  i  giusti  del  vee-  dovendo  noi,  contro  la  lesti- 
chio  patto,  ivi.  146.  m  oman  za  de'  sensi,  credere 
Carità  ci  fa  coprire  e  sen.-  Dio  uomo  mortale  .  II.  b^i. 
sare  le  colpe  del  prossimo.  CARNOVALE  distacca  da 
II.  a56.  Cristo  eziandio  que*,  che  pa- 
Car,!!*  di  Gesù  Cristo  nel  re  vano  amarlo  pivi  arderne- 
patire  ,  dovendo  egli  essere  mente  .  I-  449.  4B0. 
impassìbile  per  la  gloria  a  Carnovale  ,  ruba  a  Cristo 
lui  dovuta.  III.  91.  anche  le  anime,  che  gli  a- 
Carita  è.irajjortanlissi-  veano  giurato  amore  e  Te- 
ma: e  per  bene,  del  pros-  delti.  I.  481.  481- 
«imo  sono  talora  da  lascia-  Casa  di  Lisabetta,  bea- 
re alcune  opere  buone.  III.  tifica»»  dalla  dimora  che 
1»9.  (3q.  ,      ,,:    ,  Maria  vi  fece  tre  mesi .  I. 

Carili  è  la  forma  ,  e  la  Io3 .    Ognuno    può  godere 

prova  della  viva  fede.  IV.  quella  compagnia,,  volen- 

*I8-  ;  «Io.  ivi. 
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Castighi  di  Dio  verran-  e  perfezione  de*  buoni .  II. 
no  improvvisi  e  non  nsprt-  41I.  4»i.  Perchè  Dio  irida- 
tati dagli  empi,  perchè  non  gi  a  separar  quelle  zizze- 
Toplìono  credere  alle  sue  nie  dal  buon  grano,  ivi. 
minacce.  IV.  40.  4»3-  4*4. 

Castighi  minacciati  a'  ne  Cadivi  1  in  quanto  aer- 
oliti di  Cristo  «  agi*  incre-  vono  «'peccati  de*  loro  li- 
doli  filosofi,  nel  Salmo  Io8<  rulli  «  tanto  sono  da  loro 
IV-  47I-  e  seg.  I  crittìani  ben  voluti .  ma  non  enno 
debbon  pregar  Dio  che  da  amati  nè  stimati.  V.  i53. 
costoro,   e  dal  loro  veleno  e  »eg. 

«alvi  i  fedeli,  stirpando  que-  CATTIVITÀ*  del  peccato  « 

■  la  velenosa  filosofia,  ivi.  nrlla  quale  era  l'uomo;  e 

47J.  e  >eg.  sua  liberazione  per  Gesù 

Castità' non  è  da  lutti i  Cristo.  1.  4*5. 

ina  dono  di  Dio.  chi  non  CAVit.LA7.lont  degli  in- 

l'ha,    osi   'I   mnlrimonio.  creduli  per  oscurare  la  Te- 

IV.  16.  riià  del  vangelo  ,  non  riu- 

CA9THI0TA  (Giorgio),  sciranno  a  qnesto  loro  in- 

nnovo  Giuda  Maccabeo  de'  tento .  IIL  333.  Cristo  I*  ha 

Cristiani.  I  Turchi  1  «pe-  vinta  fino  ad  ora  contro  di 

landò  ricevere  in  sé  il  va-  loro:  e  non  ha  dubbio,  la 

lore  di  lui  ,  rubarono  le  vincerà,  ivi.  334. 

sue   OBBa;   e   le  portavano  _„ 
addosso  ■  Ili-  5". 

Cattedra  di  Mose  dava  CEiMTA'generata  da'vizi, 

a*  Farisei  ed  agli  Scribi,  piace  e  si  ama  ;  e  per  que- 

che  spiegando  di  là  le  Scrìi,  sto  si  rigetta  la  luce  del 

ture,  dovessero  esser  ere-  Verbo.  I.  6Sv 

duii-  IV.  a4g.  e  srgg.  i5o,  Cecità  degli  Ebrei,  che. 


2Sq.  non  credeand  a  tante  pro- 
Cattedra,  di  Mose  avea  ve  della  divinità  di  Cri- 
da  Dio  il  (privilegio,  che  i  no,  era  pena  delle  Colpe, 
cattivi  maestri  ,  parlando  ed  anche  nuova  colpa .  III. 
da  quella  insegnavano  cose  aj?. 

buone.  IV.   aS8.  aig.  Ciò  Celibato  di  alcuni  ,  che 

era  figura    delta  Chiesa  di  non  vogliono  usare  del  ma. 

di  verità,  ivi.  »So."  e  «eg.  disonorano   con    mille  tnr> 

CaTTIVE   cose  danno  ló  pitudini.  IV;  356.  357. 

alar  male.  Cosi  l'uomo  cai-  Cena  ,  alla  quale  un  Si- 

tiro  dee  star  male  .  V.  5o3-  gnore  invitò  molli  i  e  tulli 

Cattivi    son    necessari  si  scusarono  di  venire .  III. 

nella  Chiesa  al  purgamento  43*  e  ieg. 
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Lo .  a  porle  chi  il- 
io vi  entra  Gesù  risono, 
per  inaurarli  «gli  Aposto- 
li .  Si  lo  loro  toccare,  e 
mangia  con  loro.  V.  3ol. 

Centurione  prega  Cri- 
aro  per  un  «uo  famiglio  pa- 
ralitico: e  Orlatoglielo  gua- 
risce .  II.  3oa.  Fede  mira- 
bile di  questo  Centurione. 


CH 
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Cbma( 


Centuri 
la  morte  di  Cristo  ■  V.  »Sn. 

CEBCABE  l'inganno,  ine- 
rirà che  l'uomo  )o  trovi. 
IV.  *7I  . 

CERIMONIE  degli  Ebrei 
figDre  del  Messia  .  I,  tfi. 

Cebintu  ,  fuggilo  ed  ab- 
bruninolo do  S-  Giovanni  . 
IV.  4S3. 

Certezza  della  solute  1 

trovota  da'  Luteroni ,  è  fnl- 
sa  :  salvo  se  Dio  noi  rive- 
lasse ad  alcuno.  V.  4SU.  e 


prova  che 


ribaio 


lai  - 


dee 


1  Dio  oltresì  ero  da  da- 
re il  suo  .  IV.  *!3.  e  seg. 

Cesate  è  confessato  loro 
Re  dagli  Ebrei  ,  che  rifiu- 
tano Cristo,  cosl^confessa- 

e  si  condannano  da  se  stes- 
ai i  protestando  d'  essere 
servi  d'  un  Re  terreno  . 
V.  aoo.  ad. 

CH 

Chiamata  di  Simone. 


d'  Andrea  ,  di  Giacomo  a 
di  Giovanni  .  I.  384.  385. 
Chiamati  son  molti,  pa> 

chi  gli  eletti .  Spiegasi  la 
cosa  .  IV.  alt  e  seg. 

Chiavi  date  1 


che  rosa  impelino  .  III. 
69.  e  seg. 

Chiesa,  suo  crescere  e 

tocrlln  "dBisai/i'come  fu 
predella  da  Cristo.  II.  413. 


Santa  .  11.  408.  409. 

Chiesa  naia  dal  fianco  di 
Cristo  ferito  .  V.  4 Si.-. 

Chiesa  ,  è  la  pietra  del 
paragone  ,  do  far  conoscere 
il  vera,  o  il  falso  delle 
cose  insertiate  dogli  uomi- 
ni.  II.  «Si.  386. 

Chiesa  ,  è  sola  la  maestra 
di  verità  nello1  interpretar 
le  Scritture.  IV.  a3l. 

Chiesa  ùgurata  nella  bar- 
ca di  Pietro,  è  sbattuto  dal- 
le tempeste.  I.  4*1.  412'i 
Crisla  dorme,  e  la  lascia 
travagliate,  ma  da  utiinio 
si  leva  ,  e  comanda  a*  yen- 


boli 


ni  dal  ir. 


e  .  1  de- 


fedali pregar 
Intano  della  promessa  sua  . 

II.  Sj6-  e  seg. 

Chiesa  ,  maestra  infallì- 
bile di  verità,  come  la  cat- 
tedra ili  Moie  IV.  »58.  1S9. 


3a  CH 

Cilici»  fabbricata  «opta 
la  Pietra,  cioè  Pìelro .  è 
■piegato  .  III.  66.  e  seg.  T. 
Inferno,  non  prevaler»  ec- 

Chiesa  parve  distrutta  da' 
tiranni,  ma  risorgeva  dalle 
«tragi  e  dal  «angue.  III. 
49Ì. 

Chiaia  di  Cristo  dove» 
•nera  tribolata  i  e  vincere 
«olla  pazienza  i  suoi  nemi- 
ci.  quena  fu  la  prova  che 
Ella  era  la  Chiosa  di  Cri- 
no, male  adunque  i  deboli 
prendono  scandalo  da  que- 
■te  persecuiinnl .    IV.  381. 

Cliifae  ,  Dio  le  ama  ed.o- 
nora  per  noi,  non  noi  per 
le  Chiuse  ;  e  però  volendo 
per  li  peccati  nostri  punir 
noi,  peri.-  il  zelo  dell' o- 
nor  delle  Chiese,  e  le  la- 
scia vituperare  .  IV.  a68. 
>6n. 

Chieie  profanate  .  qn"t 
peccato  lì»,  che  fece  sde- 
gnar fortemente  il  Salvato- 
re. IV.  1S4. 

Chiese;  Iddio  le  lascia 
guastare  e  profanare  quan- 
do è  nel  colmo  dell"  sde- 
gno. IV.  467..  ì(j8.  e  s*g. 
V.  Prorinizìoa» 

Chiese  ,  come  da  onorar- 
ti ,  e  quanti  riverenza  lor 
dovuta.  I.  393.  194.  Stra- 
llo che  se  n'  e  fatto  da  noi 
in  questo  tempo.  I.  ii)5. 
ago- 
Chiese  vituperate  ,  e  Sa- 
cramento ilei  Carpo  di  Cri- 
Ito  vilipeso.  V.  35q.  Ida. 
e  seg. 

Gkimaji  del  capo,  che 


CI 

fece  Cristo  in  croce ,  prima 
di  render  la  spirito  ,  mo- 
ta/ia  obbedienza  a«l  mori- 
prima  rendiamo  l'anima  * 
e  poi  il  capo  ci  cade  tal 
petto  .  V.  a$7. 

Chioccia.  ,  che  raccoglie 
i  pulcini  lotto  le  oli  :  esem- 
pio della  carità  di  ditta  , 
verso  ì  Giudei .  III.  41S. 
•  «eg- 
ei 

Cibi  ,  che  entrano  io  cor- 
po ,  non  imbrattano  l'uo- 
mo: st  le  coie  che  escono 
dal  suo  cuore.  III.  16-  o 
■egg.  Cibi  proibiti  dalla 
Chiesa,  perchè?  ivi.  18.  19. 

Cibo  è  la  carne  di  Cristo: 
inteso  della  fede.  II.  545. 
e  leg. 

Cibo  di  vita  e  d'immor- 
talità e  la  fede  in  Gesb 
Cristo.  II.  541.  e  seg. 

Cibo  delta  sua  carne,  eh» 
Cristo  offerisce  nel  Capo  VI. 
di  S.  Giovanni,  da  alcuni 
inteso  della  Eucarittia,  pa- 
re da  intenderti  della  fede  , 
continuando  la  uiedetima  fi- 
gura in  uno  nesso  ragio- 
namento .   II.  545.  e  icgg. 

Ciechi  che  non  vogliono 
conoscersi,  uè  dimandami 
di  vedere;  cioè  amano  it 
proprio  errore  .  Per  guari- 
re debbono  confettare  la 
lor  cecità ,  e  con  fede  di- 
mandar a  Cristo  la  visi*. 
IY.  i>0. 


CI 

Citcn  nato  guarito  da  Cri- 
no. III.  343.  in  lutto  il 
Ragionamento  LXI1I. 

Cieco  f  Birtimeo  )  lungo 
la  via  di  Gerico,  gridi  a 
Cristo  t  per  essere  illumi- 
nato, fili  è  dato  *u  la  vo- 
ce ,  ed  egli  grida  più.  Cri- 
«o  sei  fa  venir*,  e *1  gua- 
risce .  IV.  137.  IjR.  Cristo 
gli  domanda  che  cosa  vo- 
glia, li  tocca  il  perchè  è 
necessario  elle  l'uomo  cri—' 
nosco,  e  confessi  il  ìuo  ma- 
le ,  e  voglia  e.ser  guarito, 
jvi .  118.  n'g; 

Cielo,  dati  segni  e  vi- 
ale paurose  circa  il  tempo 
della  mina  di  Gerusalem- 
me. IV-  >7*.  « 

Cielo  sconvolto  e  disor- 
dinato  presso  la  venuta  ili 
Criito  al  giudicio.  IV.  309. 


■  Ciuco: 


e  passo  dalla 
i.T  3.u.eieg# 

5IONE    di  Cr' 


>  lil 


di' 


apargcie  ili  croce'.  1.  14J- 
In  queir  atto,  mostrandosi 
peccatore  ,  ci  dava  pegno 
d'aver  preso  sopra  di  se  i 
nostri  peccati .  ivi .  " 

Circoncisione  di  Gesù  il 
mostra  peccatore;  e  il  no- 
me Salvatore-  I  144  i'45i 
Noi  furami  salvati  dal  pec- 
cato quando  Gesù  apparì 
peccatore,  e  se  ne  prése  il 

Cireneo  Simone  i  anga- 
riato a  portar  la  croce  die- 

Indici . 


trn  a  Cristo,  non  potendo 
egli  'rrjgerla  per  debolez— ' 
za  .  V.  alò.  e  «g.  Co=tui 
portò  la  croce  per  fona  . 
non   conoscendo    Cristo,  e 

farciamo  però  dì  meglio, 
nel  fatto  del  patire  con, 
lui T  ivi.  JI7.  e  seg. 

CO 

CoGNAT*  ,  elie  nella  leg- 
ge  mnsaica  dovea  esser  pre- 
sa dal  ['rateilo  secondi.,  mo- 
rendo il  primo  sema  fi- 
glinoti .  TV.  338.  Quella 
legge  era  per  la  vita  pre- 
sente ,  non  per  la  futura, 
dove  non  è  bisogno  di  nul- 
li .  ivi .  139.  »3o. 

Cor,  MzioNE  di  Dio.quan- 


.  II.  : 


Col t-EK \  di  Dio:  Un  se- 
gno ne  dà  quando  lascia 
profanare    le  Chiese  e  le 

tempio  di  Gerusalemme  . 
IV.  167.  168.  e  aeg. 

COLOMBINI  Giovanni ,  co. 


e  con  quanto  odio,  i  inni 
peccati  :  III.  8».  33. 

CumuMdar  mnlte  cosa  e 
dorè,  non  volendo  far  nul- 
la, e  proprio  de'  Farisei. 
HI.  3jc 

Comandare  si  conveniva 
■  Maria,  Come  madre  dì 
Cristo  :  ma  e>sendV  Dio  es- 
so fislitiol  suo  ,  ella  trema- 
va di  riverenza.  V.  438. 


3*.          Cd  CO 

COKANUAMrNTO  matti-  che  1»  meritine  ,  lì  tenti 

Mio  dalla  legge  ,  fa  dimen-  dn  tutti  salvo  a  Grillo  ;  tot 

dure  a  Griiio,  quii  ftìaae .  quale  fu  »* tonnetti i  aggiun- 

risi  osta  di  Cristo.  IV.  a3B.  lo  lo  icherno.  V.  194.  e  aeg. 

c  s,ti.  Cotti  patii  on  e  carnale  non 

Comando,  fa  desiderar  è  affatto  dovuta  a  Cripto , 

eìiì ,  ti  clm  aenza  romando,  ma  amore  per  le  sue  pene  1 

l'uomo  non  avrebbe  peli-  e   dolore  per  li  nostri  pec- 

t.'o.    etempio  di  Adamo,  cati.  V.  391.  e  aegg. 

III.  16.  CuiWMCI  fnrotiode'me- 

Comando,  rende  gravia-  desimi    peccati  gli  antichi 

eime  le  rcie,   clie  a  farle  Ebrei  co' moderni  ;  e  quali 

di  volontà  no. tra  earebbon  celle  mani  medesime  i  vec- 

liev,(.itne.  Ili,  ta5.  chi,  e  i  giovani  commite- 

CnoanHo  che  ebbe  Cri-  re  |tli  sleali  misfatti,  per 
sto  dal  Padr»  ti  morirei  è  malìzio-o  roniemo  di  tui- 
«piegato.  V.  53.  5.|.  ciò  fu  ta  la  nazione.  III.  3id.  3aS. 
ir:  r.-toro  rlrlla  ditubbidien-  COMUNICAZIONE  fra  eie- 
IH  d*  Aliamo,  In  un  roman.  lo  e  terra  riaperta  da  Gri- 
de .  ivi.        P  7.  Si£"X1Tmiv  Q"°,° 

Comando    d*  amar    Dio  ■  CONCILIO     de'  Sacerdoti 

ron  minaccia  dell'  inferno ,  Conlro  Cristo  V.  1S4.  con- 

■«  non  1"  troasiimo .  non  e-  dannalo  a  morte,  ivi.  i5S. 

ra  ih  lesitrio  questo  ccmam  156 

d-,.  ■•tempio  di  S.  Agoni-  Conclusione  dell' ope- 
ri    V.  5 16.  Str.  ra  ,  con  una  preghiera  a 

<'ommiato,   che  Crino  Geaù.  Critto,  per  l'autore, 

prende  da  M at il  e  da  G in-  e  per    tutti   che  uditorio, 

■  mpr  ,  per  metterei  alla  lettelo ,  e  legeranno  <jueala 

ma  mi. «Ione,  1.  14».  ad';-  Vita.  V.  336.  e  se;. 

Compassione  delle  no-  Concupiscenza  ■  Fu  u- 
trre  m iteri* ,  ohe  «rime  il  tìle  lanciarla,  all'  nomo  per 
cuar  di  Cri-'o.  al  sepolcro  guardia  e  rimedio  della  ali- 
di Lauro.  IV.  Hi.  e  teg.  pernia,  f.  19. 

Corn  pan 'iene    di    Filalo  Conru  piacenza  diiordtna 

Ti'ma  arquucar  a  Cripto,  gli   amori   dell'  unum  .  e 

mostrandoli)  al  popolo  la-  quindi  la   ncceaiila  della 

cerato  e  aanpnìnoio.  V  194.  prnzia  di  Getù  Criato.  II, 

;ijS.  e  teg.  ma  la  turba  »e-  58  S9. 

dendolo  ,  peggio  inÉ'nrió  .  Concupì  teena*  indeboli- 
rei. 197.  ace.ep.ega  al  male  la  li- 
Coii' panici*  ad  uno  con-  bera    vnlnnia    deli*  uomo  . 
dannato  a  mena,  •siindio  1U.  4S1.  e,  teg. 
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Concupiscenzs  non  t<at~  cator  ravveduto  Fa  del  fal- 
hava  la  ragione  nello  «tato  la  suo.  III.  463.  e  seg.  Spa- 
della uiustiria  originale  •  ranaa  del  perdono. ivi. 464. 
]V.  349.  e  seg.  Ann  l'ufi-  Confessione ,  che  del  lo- 
fio maritale  njutavn  Io  spi-  ro  Tallo  faranno  i  peccato- 
rito  a  meglio  unirai  ■  Dio  ■  ri,  troppo  tardi ,  al  giudi* 
rvi .  ciò  di  Cristo .  IT.  494.  493. 

Conenpisccnca    ribellata  e  aeg. 

alla  ragione  .  e  suoi  effetti  Confidanza  nella  bontà 

vergognosi.  IV.  3$o.  351.  di  Dio  gli  è  più  cara,  tue  il 

Concupiscenza,  quanto  è  confidarsi  nelle  opere  bua- 
più  domain,  tanto  cresce  ne.  IV.  08.  69.  70.  . 
l'amor  santo;  finché  due-  Conforto  dato  a  Cristo 

peata  In  pace.  V.  5og.  e  aeg.  atra  1*  eccesso  delle  «ne  pe- 
CoNPBSSAR  Cristo  v  ohe  ne.  V.  108.  e  Mg- fa  di  soni- 
si, o  pericoli  di  peccare,  ivi.  Di  rhe  fatta  fa  questo 
II-  489.  e  *r;.  conforto  7  ivi  no. 

Confessor  Cristo  davanti  Cum.il.mi  di  Cristo  fin- 
agli  nomini  farà  che  Cristo  gono  di  crederlo  pizzo,  e 
eonfessi  il  suo  fedele  da-  vengono  per  legarlo.  II.  34S. 
vanti  a  Dio.  IL  489.  Si  Conosceva  de'  misteri 
■piega  questo  confessarCri-  di  Crino,  ci  è  data  a  noi 
sto  in  caso  di  tentazione,  ed  agli  Apostoli  ,  per  lo 
Jyi.  490.  Spirito  Santo.  V.  5j. 

Confessar  conviene  con  CONOSCERE  Iddio,  si  fa 
parole  e  più  coli"  opera  Ge-  conoscendo  Cristo.  V.4S. 
sii  Cristo,  e  la  sui  dottri-  46.  e  seg. 
na  davanti  al  mondo-  e  Conoscimento  della  Ve» 
gnai  ehi  teme  dispiacere  al  riti  è  atto  naturai  necessa- 
iri ondo  e  vuole  starsi  con  rio,  non  di  vara  fede,  e 
due  padroni.  IV.  lSs.  183.  molti  sono  convinti  d'un 
CONTEISWKB  sincera  di  vero  |  e  non  vogliono  cre- 
Ciovanui  Batista  a' Messi  ,  der  perù  fruttuosamente, 
ehe  il  dimandarono  ,  se  egli  III.  411.  e  seg. 
era  il  Cristo, o  Stia  ■  I-  17 J.  Consanguinei  di  Cristo 
B74.  .  non  gli  credevano;  e  per 
Cnnfession  generosa  che  iitrazio  lo  confortarono -Ba- 
di Cristo  fece  il  cieco  na-  dar*  a  Gerusalemme ,  e  qui- 
tn.  III.  a&8<  (V.  addietro  vi  far  mostro,  de*  suoi  mi- 
rtei Ragionamento  medeai-  racoli .  III.  17C  Gesù  si 
ma  LXIII.  )  e  aSo.  scusa  d*  andarvi  per.  allora. 
Confessione,  clic  il  pte-  ma  poi  vi  va.  ivi.  177. 


CONSRCBAalON»  del  pa- 
ne e  del  lino,  separatamen- 
te i  adombra  il  s  igei  IH  io  e. 
la  maria  di  Crino.  V.  la. 
15. 

Consigli  evangelici  so- 
no di  institnzione  divina. 
IV.  61.  e  seg.  Come  anche 
il  dovere  di  mantener  co- 
loro, Cile  per  Cristo  ai  fe- 
cero poveri,  ivi.  di.  fu. 

Consigli  di  Crino  propo- 
sti per  gutniia  del  cuore  , 
e  per  più  disporlo  ad  osser- 
var I.  legge.  IV.  36;. 


CO 

3o3.  e'.eg.  m"tCT,B,,• 

Contemplazione  talora  è 
da  Dio  rotta  ai  gin„i  ,  p,r 
adoperarli  ne' travili  p„. 
bene  do  prosai 
ciò  r 


«.«a, 
rafforza 


40.  Il 


agli  Apo. 


l'amore,  ivi.  ed  c  ,„  j,rnvl 
de'  «oli  perfetti,  die  rinno- 
ziaoo  ,  per  onore  di  Cristo, 
■d'una  dolcezza  ineffabile; 
ivi  •  193.  e  seg.  Esempi» 
ni  da  S.  Pacln  :  che  per  a- 
mOr  de'  Filippesi,  el,„,  jj. 
aspettai  la  gloria  da  lui  de- 
siderata, ivi.  a94. 

do:;  piumone  acutissima, 
di  cuore  che  pati  Cristo  ia 


Spirilo  Cd 

CoNstTMKATUM  est .  pe- 
nultima parola  di  Cristo  in 
croce.  V-  a55.  ai  spiegati» 
questa  parole,  ivi.  e  seg. 
Cribro /compie  it  ano  sagri- 
fizio   all'  onore  de]  Padre 


r  li  _. 
■  348.  questa  con 

e  fn  nulla  a  qua 

18VMENTO  dì  Sp> 


■ni  1 


256. 


■al 


■  Contemplazione  di  Dio. 

■  cui  egli  conduce  l'anima, 
dopo  averla  purgata  d'ogni 


rende-  1'  amore  ; 


filili 


.1*1 


il  « 


templare  .  ivi  .  lo3. 

Contemplazione  è  miglior 
deli:  "toue.«  HI.  3co.  e 
seg.  3oi.  s»rà  la  nostra  bea* 

"  i  ,3o3. 


1  propri. 


e  della 


dell'i 


tradimento  di  Ginda.  ,. 

si  spiega  questo  lurliaraen- 

ConvcRSABE  insieme  è 
proprio  degli  amanti  1  a  co- 
li ili  Cristo  eoo  noi  nello 
Eucaristia  .  V.  347.  e  tegg. 

Conversione  del  mon- 
do, per  opera  degli  Apo- 
stoli: impresa  incredibile  . 
I.  386.  38-7. 

Conversione  <M  mondo 
•Ila  fede  ttt  Cri 


II. 


1  divinità. 


teHeiiii  a  contemplata 
arili  i  ma  occuparsi  »o- 


 one   del  mortela 

si  dre  fare  per  li  patimen- 
ti di  Cristo ,   prova  della 


co 

i  virtù.  IT.  161. 


CO 


Cristo  e  dello  Scrittore  del- 
la ma  Vici,  dimandata  da 


.  IV. 


i.  Ch 


,.  Il  Re 


degli  mitri 

imo  itnza  veste  da  nozze  . 
il  castiga.  Spiegasi  la  pa- 
rabola, ivi.  3i5.e  seg.  La 
Fede  senza  carità  ,  è  V  «.era 
senza  la  veste,  ivi.  e  seg. 

Corona  di  spine  calcata 
in  capo  a  Gesù.  V.  lyJ. 
GoReZMN  ,  e  Bsfnidf 


r  le 


iaESi< 


3? 

giungimenio  de*  paccatoù 
da  quello  de' giusti,  ivi. 
479.  e  seg- 

Corpo  e  sangue  da  ditta 
dato  mangiare  e  bere  agli 
Apostoli.  V.  11.  is  e  seg. 

Corpo  e  sangue  «  data  da 
Cristo  a  Giuda  ne»*  ultima 
cena.  V.  ,6. 

Corpo  di  Cristo  morto, 
da  PiUio  Tatto  dare  a  Gin. 
Beppe  di  Aridiatea  .  V.  aò3. 

Corpo  glorioso  di  Cristo  , 
che  passa  per  le  porto  chiu- 
se del  ceoaculo.  V.  ÌO|.  • 

seg. 

Correggere  con  cariti 
il  ' prossimo  ,  ed  a  solo  fiue 
di  beoe.  esempio  ce  ne  di 

Cristo.  HI.  aia. 

Correzione  ,  che  il  Ba- 
tista fece  ad  Brode  del  sua 
misfatto .  I.  337.  da  alcuni 
riprovata*  come  importu- 
ne ,  cria  facea  quali 
bene,  ivi  338. 


done.  II.  ÌJ+ 

pio  delio  Spirilo  Santo  e 

eeTSl.'sÈi'e  568.' S69. 

Corpi  moni  <oU'  odore 
.tirano  le  aquile  .  al  pasto  - 
così  tirerà  Cristo  gli  eletti 
al  giudizio.  IV.  3»o. 
.  Corpi  umani  •  saranno 
ravvivati,  le  parti  si  rac- 
cozzeranno a1  lor  luoghi. 
IV.  477.  478.  •  le  anime  si 


pi  ■  ivi.  479.  Diverto  cicoa-  Coscienza 


.  di 


fraterna  come 
da  fare.  III.  1S7.  e  seg.  V. 
Offesa . 

Corruzione  degli  uomi- 
ni spense  in  loro  la  fede 
nel  vero  Dio  e  nel  Messia  ■ 
e  fu  introdotta  l*  idolatria  . 
I.  44- 

Corruzione  sopravvenuta 
alla  volontà  dell' nomo  per 
lo  peccato  originale  IH. 
4S1.  e  seg. 

Coscienza.:  alcuni  si  fan- 
no coscienza  di  cose  di  po- 
co valore,  e  le  gravissime 
.  II.  4S9.  e  seg. 
:  alcuni  ti 
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fanno  'li  Cose  «la  nn.11*  ,  al- 
largandosi Delle  più  gravi. 
III.  iifi.  a  Mg. 

Coscienza  sempre  rim- 
provero I*  uomo  quando  ha 
peccato,  e  gli  minaccia  Un 
castigo  .  III.  444. 

Coscienza  ohe  non  ci  ri- 
morde -  non  ba«ta  ad  assi- 
curarci ■  esempio  di  S.  Pao- 
la. V  4C3. 

Coscienze  degli  nomini 
onde  ed  aperte  nel  giudicio 

tri  e  prove  prò  e  contra  di 
Ini;  IV.  3»i.  e  Mg. 

Costai»»  forami  Critto. 
figura  di  questo  fatto.  V. 
162. 

CR 

Cbapule.  il  Cristiano  «e 
ite  guardi  ,  die  non  lo  affo- 
ghino ,  «i  che  ti  lasci  sor- 
prendere dalla  morte  ini- 
provveduto.  IV.  33o.  ciò 
agii  Apostoli. 


CR 

do  Ini.  V.  S04.  elle  fono 
serve;  e  Dio  ave»  dato  lo- 
ro un  fine  proporzionato . 
dove  l'anima  dell'uomo  *' 
sposa  di  Dio.  Ivi-  5o5.  e 
«S- 

CREDERE  in  Dìo,  e  non 
credere  a  Cristo  non  è  pos- 
sibile ;  e  ehi  nega  non  ,  ne- 
ga l'altro.  11.  10.  Questo 
è  il  peccato  de' nostri  filo* 

è  reputato  un*  ingiuria 
da* nomi  illusoti,  che  vo- 
gliono veder  le  cose  dimo- 
strate .  III.  16*.  e  seg. 

Credere  senza  vedere  * 
una  beatitudine,  questa  ap- 
partiene a  noi,  che  credia- 
mo in  Cristo,  senza  averlo 
vedalo .  V.  3oS.  )o6. 

Credere  a  Cristo  è  proprio 
delle  ine  pecorelle,  i  Fari- 
rum  credevano  ,  perchè 


•  delle 

.  Ut.  3nt.  1 


quat 


del  1 


«db, 


1  Orai 

patiranno  eterna  fame  e  do- 
lore di  la  .  II.  Ho. 

Creature  hanno  l'essere 
•  vita  e  virtù  dal  Verbo 
di  Dio  li  61.  63. 

Creature,  delle  quali  l* 
Dota- abusò >contro  Dio,  di- 
mandano d*>  esser  liberate 
da  questo  mal  servigio.  IV. 
474.  Saranno  distrutta  e 
consunte,  ivi.  476. 

Dio  ce  le  avea  date  bel- 
le ed  utili  ,  perchè  ci  ti  rus- 
serò ad  amar  Ini .  e  noi  n- 
miarao  queste ,  dispresian- 


lel  s 


(S.  Giovat 
cadavi 


Cfl 

re  'trionfante  dall'  esilio  , 

III.  SnS.  e  seg. 

CfliSTi  falsi  predetti  net 
lo  tempo  della  mina  di  Ge- 
rusalemme .  così  avvenne. 

IV.  170. 171.  e  seg.  beni  che 
ne  seguitarono  j  ivi  ■  «73» 

Cristiani  vrgeono  quel- 
le cose  ,  che  i  pòsteri  vi- 
dero solo  da  lungi1.  II-  386, 

ingrati  al  loro  Redento- 
re. III.  aS5.  e  seg. 


Digilized  D/Cl 


Cft  CR  ?9 

Cristiani  del  primo  tetti-  Croc*  necessaria  al  Cri- 

po  perdettero  tutto  per  la  stiano.  IV.  3go. 

confessione  di  Cristo.  III.  Croce  in  Cielo  precederà 

a5i.  la  venuta  di  CrtBto  giudice. 

Cristiani  peggiori  degli  E-  IV.  483.  e  seg.  Diverso  er- 

brei  per  Taluno  della  gra-  fetto    che    proverà  questa 

Eia  ■  III-  346.  Castigo  che  veduta    ne"  peccatori  e  De* 

è  loro  prepirato  .  ivi    ^36-  buoni .  ivi .  484. 

Cristo  chi  sia.  1    Sj.  Croce  necesiaria  a  portar 

Generazione  eterna  di  lui ,  da  chi  segue  Cristo .  T.  39. 

•piegata   <la    S.    Giovanni,  e  aeg, 

ivi  SS.  Croce  messa  in  ìspalla  a 

Cristo  figurato  ne'princj-  Cristo,  chela  portasse  fin 

pali  ratti  del  popolo  Ebreo,  sul  Calvario.  V.  il3.  e  seg. 

I          Af>-  Croce  dalla  quale  Cristo 

Cristo  o  salva  ,  o  condan-  tirò  a  sé  tutte  le  cose,  co- 
lia. I.  184.  tutti  gli  deb-  me  a  vea  promesso-  vittori* 
fconu  esser  soggetti,  ivi.  della  sua  morte.  V".  a6o. 

Cristo  è  la  pietra  del  po-  Croie.  Maria  fu  preseti, 

ragone  «  che  fa  discernere  a  (e  a  veder  il  figliuolo  ....  rir 

manifesta   i    segreti   degli  sopra  di  essa  .  dolore  atro- 

nomini.  i.  i85.  cisiiuio.  V.  444.  e  eegg. 

Cuoce  .  che  il  Cristiano  CuocirlSBi  Ebrei  a  cen- 

dee   portare   per    esser   di  tinaja  ,  e  migliaja  ,  che  u- 

Cristo.  II.  4ga.  stivano    di  Gerusalemme 

Crore  da  portar*]  da' di-  per    la  fame.  IV.  391.  e 

scepoli  di  Gesù  Cristo.  III.  segg. 

79.80.  CttocmssioNe  dell'  uo- 

Croce  non  basta  il  por-  mo  vecchio,   fatta  da  Ci- 
tai la  comecchessia  :  ma  pi-  sto  ifi  croce,  noi  dobbiamo 
g)  iacinti  in  cello  di  volon-  «ompirla  II.  403. 
tà  .  III.  84.  Crocifissione  di  Cristo  de- 

Croce  di  Cristo  in  ena  «crina.  V.  331.  e  segg. 

levato,  farà  apparire  la  sua  CROCIFISSO»;]    di  Cristo 

divina  natura  .  Ili  43o.  coti  altri  convertiti  alla  ma 

Croce  nella    quel    Cristo,  morte ,    tornavano  batten- 

fn  levato,  gli  diede  la  ai-  dosi  il  petto.  V.  xSg. 

gamia  di  tutte  le  cose  .  IV.  Crudeli,  troveranno  Dio 

171.  e  segg.  lenza  misericordia.  II.  90 

Croce  stendardo  del  Giù-  e  aegg. 

dice  ,  apparirà  in  cielo  al.  CRUDELTÀ',  abborrita  e 

giudizio  di  Cristo.  IV.  3t4-  punita  da' Gentili  .  II.  461. 

e  seg.  Spavento  de'  repro-  Crudeltà  con  Cristo  ne' 

J"  -  ivi.  poveri!  sarà  la,  materia  del- 


la  condanna  de'  reprobi  al 
giudiiio  di  Cristo.  IV.  496. 

Crudeltà  de1  Giudei  con 
Ito  Cristo,  strazialo  senza 
pietà  da  Pilato:  elle  uggen- 
dolo coli  mal  concio,  non 
Che  intenerissero ,  via  più 
feroci  dimandarono  che  fol- 
le morto  -  V.  196.  e  seg. 

CU. 

Culto  esterno ,  maligna- 
mente riprovato  dagli  eta- 
ni. [.  3So.  35.».  L'  este- 
riore UCO  basta  .  senza  P 
interiore:  ma  Din  vuol  l'u- 
no e  l'altro,  ivi.  SSt).  36o. 

Culto  di  Dio  procurato 
Con  ispese  grandi,*  biasi- 
mato. IV.  i3o.  .3t-  ma  coti 
fine  --attivo,  ivi.  I3a- 

CD(Vbe  mutato  negli  no- 
mini per  Gesù  Crino  >  met- 
lendo  in  loro  nuovi  affetti. 
V.  Sai. 


cu 

COR  IMITA?  di  voler  ve- 
dere ogni  cosa,  avviluppa 
ed  accjeca  I*  uomo  .  III. 
aio.  e  aeg. 

Curiosità  de'superbì.  che 
non  vogliono  credete,  è  pu- 

Inine.  IV.  »oo. 

Curiosità  de*  fatti  altrui 
da  fuggite,  attendendo  cia- 
scuno al  proprio  dovere  -  V. 
3lfi.  3l7. 

Curiosità  di  quelle  cose  , 
che  Dio  riserba  a  sé  solo, 
rintuzzata  .  V.  3*6. 

Curvità*  della  donna  la- 
nata da  Cristo.  III.  383.  e 
seg.  Curvità  spirituale,  che 
fa  tornar  l'uomo  giutneolot 
ò  assai  miserevole  .  ivi , 
3B4.  e  segg.  Cristo  ci  ha  li- 
berati da  quel  sozio  di- 
sordine, rifacendone  diritti 
dell'anima  curvata  a  terra 
per  lo  peccalo,  ivi.  380. 
«  segg. 


Danari  trenta  ne*  quali 
Cristo  fu  venduto  da  Gia- 
da .  furono  investili  in  un 
Campò-,  per  sepolcro  de* 
pellegrini .  V.  tèi. 

DaHARO  dato  ria  un  pa- 
dane a'inoi  servi  da  traf- 
ficare e  prrmio  dato  a  chi 
lo  fere  fruttificare,  e  in 
«ontrnrio  a' negligami .  IV. 
334.  e  »eg. 

Davidde  descrive  ogni 
particolarità  della  vita, pas- 


sione e  morte  del  Cristo  g 
il  tradimento  di  Giuda,  1* 
Apostolo  eletto  in  suo  luo- 
go; la  crocifissione  ,  il  fie- 
le, la  tonica  partita  fra  i 
soldati,  le  ultime  parole, 
la  risurrezione  oc.  I-  49. 

fu  padre  del  Cristo,  nel 
Salmo  109.  lo  chiama  .  non 
figlinolo  ,  ma  Signor  suo i 
prova  della  divinità  sua. 
IV.  im-  e  seg. 

cadute ,  per  aver  troppa 


DE 

comoditi  di  peccare.  Quan- 
tunque uomo  santo .  ÌV. 
400.  401.  e  Mg. 

DE 

Debiti  con  Dio  tubiamo 
tutti  ,  r  bisogno  di  pregare 
che  ci  sifno  rimessi .  i  me- 
desimi Santi  debbono  far 
questa  dimanda  fino  alla 
morte  .  II.  a36.  337. 

Debito  the  ti*  l'uomo 
con  Dio  di  rendergli  ciò 
che  è  di  Die  ■  IV.  3jS.  e 
seg.  L'amor  proprio  rilieo 
pei  sé  quel  die  à  di  Dio  ■ 

Debolezza  apparente  di 
Crino  fu  io  scandalo  de* 
superbi .  III.  la. 

.leli'nomo,  deve  farlo  di- 
sperar di  se  «tesso  e  confi- 
dar in  Dio,  net  fatto  del- 
la sua  salute .  E  pure  1' 
nom  fa  a  rovescio  ;  che  sa- 
rebbe più  sicuro  ,  se  dalla 
sua  virtù  dipendesse  il  sai- 
Tarsi  .  V.  48».  e  seg. 

di  Pilato  nel  mantener  le 
ragioni  dell'  innoeenza  dì 
Cristo;  perchè  non  volea 
dispiacere  agli  Ebrei  -  V. 
19Ó.  199.  così  fanno  i  Cri- 
stiani 1  che  non  la  voglio- 
no romper  col  mondo,  ivi  ■ 
e  Mgg. 

di  Pilato  nel!*  abbando- 
nar Cristo  innocente  per  IP- 
more  d'un  mal  temporale- 
V.  ao6.    simile    avviene  a' 

da  dover  abbandonar  o  Cri- 
sto o  il  mondo,  ivi.  107. 


DE  41 

-Decime  pagate:  da' Fari* 
sei  fin.,  allo  scrupolo.  Ili, 
3.5.  e  segg. 

Dei  de'  Gentili  non  si 
diedero  pena  del  formarli 
a  virtù  i  loro  adoratori; 
anzi  li  scandoleczarono  col 
loro  esempio.  II.  aSs. 

Delizie  terrene  che  so- 
ptubbondano,  lusingano  il 
Cuore  i  il  qual  non  può  non 
abbandonarsi  ni  lor  godi- 
mento. IV.  37C.  e  seg.  Se 
il  mondo  ne  pince  per  le 
troppe  comoditi  che  vi  tro- 
viamo, coma  odiarlo?  iti, 
e  seg.  ■.  ( 

Delizie,  che  ■'rìschi  ren- 
dono quasi  impossibile  la 
penitenza.  IV.  3ol.  e  segfr 

DT.siijtsA7.iA  del  vange- 
lo è  la  sola  vera,  perchè 
fondata  sulla  verità  e  Io 
carità  .  II.  alò. 

DEUOM  1  non  sanno  se 
Cristo  sia  Figliuolo  di  Dio  , 
ma  lo  temono  per  accertar- 
sene, I.  3u6.  Debbono  u- 
scire  da'cerpi,  costretti  dal 

non  possono  far  danno 
a"  fedeli  umili  ,  che  si  fida- 
no in  Gesù  Cristo.  L  433. 
S.  Antnnio  Abate,  ivi.  Ma. 
qui-' che  procacciano  le ,  ten- 
tazioni ,  temano  -  ivi.  Non 
possono  entrar  ne' porci  , 
senza  la  permissione  di  di- 
sio ■  ivi.  434.  molto  adun- 
que meno  potrà  nuocerai 
agli  uomini,  ivi.  Vollero 
entrar  ne'  porci  ,  per  impe- 
dite la  conversione  de'Ge- 
cateni.  ivi .  437. 


4»  DE 

Deuiouj.  serio  furono  da 
Cristo  cacciati  da  Maria 
Maddalena. .  II-  470. 
'  Demonio,  ingannato  da 
Crisio  interna  all'  esser  <ui, 
fa  da  lui  vinto  eoa  sua 
verpisnn  •  I  157. 

ministro  deludi  " 


nell'i 

r  udì 


the  a  lui  s'era  dato  .  I. 
3g8.  399.  Suo  regno  distrut- 
to per  la  morte  di  Cric  LO - 
ivi .  399.  400. 


coloro  che  egli  possedè,  sì 
nel  corpo,,  e  it  nell'ani- 
ma.!. 435.  416.  M.niirni- 
mente  to' diletti  e  lusinghe 
de'  tenti  .  ivi  .  437.  43 R. 

Potere,  che  ha  Cristo  so- 
pra di  lui .  ivi .  430.  43l. 
43a. 

vinio  e  cacciato  del  re- 
gni, da  Crino,  prova  che 
Cesa  è  pia  ferie  di  lai,  e 
che  il  regno  di  Satana  era 
finito.  II.  354.  e  *rsi:. 


r  delle 


tovi  ,  raddoppia  la  tua  fe- 
rocia io  quest'anima.  II. 
375.  e  segz. 

strazi.'  crudele  che  fa  de- 
gli uomini.  III.  107.  108. 
109.  ec.  DiElie. le  e   duro  e 


solai . 


tri  -  in. 

spoderato  da  Crltto,  pre- 
cipita del  cielo.  III.  379. 

«cacciato  del  iegno,e  gli 
•chiavi  toltigli  da  Cristo 
colla  sua,  morte.  IV.  16S. 
1O0.  e  aegg.  L'uomo  sperò 


DE 

felicita  col  darsi  al  diavo- 
lo ribellando  a  Dio  :  e  Dio 
al  diavolo  medesimo  Io  con- 
segnò da  castigare  .  ivi  . 
169.  170.  e  seg. 

egli  non  avea  in  Cristo  nes- 
suna ragione  .  niori  Cristo 
per  obbedienza  presa  di  tua 
volontà  .  V.  Ss. 

è  soggiogato  da  Cristo  e 
casto  del  regno.  V.  17S. 

Desideri  fanno  reo  Pan- 
ami nel  desiderio  e  nell'a- 
more sta  !a  radicai  Torma 
del  peccato.  II.  148. 

Deaiderj  e  stima  di  qual- 
che bene  ,  scemano  quando 
l'abbiamo    acquistato.  T. 

iS7. 

Desiderio  che  avea  Cri- 
sto di  morire  per  noi  nel- 
I'  ultima  pasqua  ,  venivi 
dalla  tua  cariti.  IV.  346. 

DesouzIdKe  dell'  ani- 
ma di  Cristo  sul  morire. 
V-  146.  U/f. 

DI 

Diavolo,  inorridisce  veg- 
gendu  il  sacrilegio  che  noi 
facciamo  di  consegnargli 
l'anima  nostra.  I.  400.  40I. 

ehi  da  correrne ,  conse- 
gnando al  demonio  i  lorò 
corpi  da  crociare,  ivi.  e 
401. 

egli  non  guarda  allà  prede" 
«inazione  di  Di..  ,  ma  ollé 
cperr }  e  Irnra  gli  immilli 
perdi*  pecchino:'  da  efié 
>a  ,  che  ottènnio  queàte-  ; 
lì  danna,  tenta  riguardo 


_  I  ].l::u"J  i:;  Li 


DI 


o  predestinazione.  V.  470. 
e  legc- 

Difetti  del  prossimo  non 
dobbiamo  giudicare  <  o  cor- 
reggere ,  essendo  difettosi 


Dm 


.  II.  160.  ; 


gradi  messa  negli  uomini 
da  Dio ,  per  legarli  insie- 
me col  bisogno  che  hanno 
gli  ani  degli  altri  IT.  430. 

Difficoltà*  somma  di 
salvarci  che  hanno  i  ric- 
chi. IV.  401.  403.  e  segg. 
Giovane  ricco,  forse  perdu- 
to, a  cagione  delle  ricchez- 


DlLltTI    della  It>p>ge  del 

no  col  fuoco  eterno-  II.  s8i. 
e  le  dolcezze  spirituali  non 
debbono  lusingarci  troppo  , 
si  che  ne  Tacciano  dimenti- 
care il  patire ,  che  è  il  mez- 
zo da  arrivare  a  quelli; 
come  S-  Pietro,  che  volea 
rimaner  sempre  sul  Tahor  . 
III.  96.  E  perd  quesiti  dilet- 
ti sono  pericolosi .  ivi .  qy. 
Diletti  del  paradiso  tul- 
le spirituali  .  IY.  aJs: 


333. 


e  quai 


mque 


Diffidenza  dell'  ajnto 
di  Dio  anche  ne' maggiori 

uevole  .  II.  Sa-  e 

Digiuni  de*  discepoli  di 
Giovanni  e  de'Farisei,  ma- 
lignamente contrapposti  al- 
la liberti  dì  mangiare  de* 
discepoli  di  Cristo.  I.  470. 
Sono  sensati  da  Cristo,  ivi. 

47?-  47'- 

Digiuni  de* Farisei,  per 
accattar  gloria  dagli  uomi- 
ni ,  riprovati  da  Cristo.  II. 
11/..  II  òristiano  digiunan- 
ti 1) ,  procacci  d'esser  noto  « 
Dio  solo.  ivi. 

Digiuno  era  necessario 
agli  Apostoli  per  liberare 
l' ossesso,  e  perchè  .  III. 
Uri  Sua  efficacia  e  valore, 
ivi  .  l.ffi 

Dignità'  dell'uomo  ce- 
dei Verbo  per  salvarlo .  I< 
By.  90. 


i  presi  dall'  no- 
mo. Cristo  ne  fece  la  pe- 
nitenza .  V.  187. 

DlMCATEZZA  di  coscien- 
za circa  divozioni  frivole; 
e  rilassamento  nella  sostan- 
za .  III.  3i5.  e  seg. 

Diluvio  venne  inaspet- 
tato ,  per  la  miscredenza 
degli  uomini  :  cosi  sarà  la 
seconda  venuta  di  Cristo. 
IV.  3l.  e  seg. 

DlMUUZI  AZIOHE  de' pec- 
catori alla  Chiesa,  quando 
da  fare  .  III.  >6o.  e  seg. 

Dio,  (■  invisibile,  ma  li 
manifesta  pel  suo  Verbo. 
II.  S34. 

sempre  riconosciuto  dagli 
uomini.  III.  i38. 

uomo  dato  eziandio  agli 
uomini  amici  di  lui.  111. 
3o7.  e  398. 

Dirittura  del  corpo  del- 
l'uomo  lo  differenzia  ila* 
bruti  ,  e  mostra  la  nobiltà 
di  sua  origine.  III.  384. 

Discordie  inrestine  fra 
i  Giudei  nel  tempo  dell'  »t* 


44  »I  D[ 

scJio  di  Certis.ilom.no  ,  H,,.  di  Voltaire  legnava  le  sue 

lì  consumavano.    IV.    soS.  lettere ,  accennando  Cristo  . 

•96.      .   ,  III.  418. 

Disgrazie  temporali  non  Diversità1  d'effctio,  che 
tono  certo  .argomento  di  ebbe  la  grazia  meditimi 
colpa  :  ma  sono  da  Dio  vo-  ne*  Sichemiti ,  e  negl  i  Ebrei . 
Iute  per  bene  .  III.  344.  e  I.  3(19.  370. 
Big.  Le  temporali  non  sono  Divinità'  dì  Gesù  Cri- 
prova  di  peccato  di  quelli  sto  doveva  estere  da  luì  pro- 
a  cui  incolgono.  III.  377.  rata  per  trovar  fede  alle 
*  "È-  grandi  rose  che  promette- 

Disgrazie  che  sembrano  ,  va  .  II.  4.  «  quello  servìro- 

e  sono  benefìzi  di  Dio.  IV.  no  i  tuoi  miracoli,  ivi.  5. 
7S-  »  ««E-  Diviniti  di  Getù  Cristo 

DiSOM:sta'  del  venire.  confessata  e  conosciuta  da 

HI.  >43,  Pietro.  III.  63. 

DlSPERAZION  del  perdo-  Divinili  di  Cristo  dime- 
no, ingiuria  gravissima  a  sfrata  da  lui  e  provata  aeli 
Dio.  III.  47S.  Ebrei,  che  gliela  negava- 

Disperazione  di  Giuda,  no,  Ili,  3a->.  e  segg. 
dopo  il  tradimento.  V.  157.       Divinità  di  Cristo  prova- 

«  seg.  160.   .   s  ta  da  on  patio  di  S.  Gio- 

DlBPusiziont  del  pecca-  vanni  ,  che  cita  un  luogo 

tote  alla  vera  penitenza,  di  Isaia.  IV.  180. 
III.  465.  •  .Mg.  Divinili  di  Cri.lo,  da  lui 

Disprezzo  de1  peccatori  confessata  nel  Concilio,  gli 

e  de' penitenti ,   è    proprio  è    reputata    a  bestemmia, 

de"  falsi  giusti  superbi,  do-  V.  iìS.  156. 
ve  i  veri  giusti,  noa  di-       Divinità  tua  ,  confessata 

sprezzano  ,    ma    amano    i  da  Cristo  davanti  a  Pilato, 

peccatori.  II.  335.   e  segg.  gli    guadagnò    la  sentenza 

more  del  mondo  lo  fa  Dio  sta  diviniià^dovea^es'sere 

ne' buoni  con  tribolazioni  .  tutta  la  speranza  e  feliciti 

povertà  ecc.  IV.  371.  E  pe-  delta    nazione   Ebrea.  V. 

jò  i  ricchi   prosperali  ed  t3g.  ,39. 

agiati  sono  attaccati  al  mon.  Di VINISZ AZIONE  ,  che  V 
do.  ivi.  Coti  fece  il  ricco  uomo  acquistò  per  I*  incor- 
dali'Evangelio.,  ivi.  nazione  d«f Verbo  I.  3l. 

Distendersi  della  Ghia-  Divozione  e  spe.so  ma- 
ga per  tutto  il  mondo  ,  pre-  culata  e  tarlata  da  qualche 
detto   da   Cristo.    IV.  134.  fine  terreno.  IV.  iìf.  iì8. 

disxrocgzt*  l'  litri  ut:        Divozione  superficiale, 

Fuma,  colla  quale  il  Sig.  simile  alia  ficaja  che  et» 
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tutta  fucilai  c  Cristo  la 
Beccò.  IV.  193. 


Docilità' •  >■>  credere  a 
Cristo,  è  il  carattere  degli 

eletti,  e  io  Contrario.  II. 
534-  e  .«g. 

Dul.CE/.Z.A  delln  contem- 
plazione, da.  Dio  talora  in- 
terrotta a*  perfetti ,  per  a- 
doperarli  al  bene  da1  pros- 
simi. V.  agi.  e  sr-gg.  Esem- 
pio di  S.  Paolo.  ITI.  2<ji. 


DO  45 
Dolori    di    Maria  appiè 
della  croce.  "V.  a3n.  340. 
Dolori:  V.  Repugnanza  , 

Sento . 

Dolori  di  Maria  furono 
i  più  somiglianti  a  iiue"  di 
Cristo.  V.  418.  e  seg.  per- 
chè Elia  fu  membra  [.ni 
nobile  e  più  d'ogni  altro 
Congiunto  a  Cristo  per  gra- 
;<■?.■  Qoe- 


i  dolor 

tra  la 


Dolore  di  Gesù  Cristo 
vedendo  i  precati  degli  uo- 
mini.  III.  78.  79 

Dolore  cordi.il  de' pecca- 
li come  sin  dolce  al  vero 
penitente:  testimonio  S.  ft- 
goitino.  III.  471.  e  ìeg. 

Dolore  degli  Apostoli  , 
itti  Ioni  cangiato  in  alle- 
grezza. V.  73.  73.  come  fa 
la  donna  sopra  parrò,  ivi. 

,  che  porrà  all'  a- 


r  la 

"Figli.! 


1  delle 
1  ciò  Dio  «no 
ipoio  la  richiama  a  se  . 
facendole  sentire,  mal  cam- 
bio che  fece  .  V.  5oS.  S06. 

Dolori  veri  che  sentiva 
Gesù  Cristo,  propri  del- 
l'umana   natura    IV.  i65. 

ve*mnti.Ui\im°i66a"  ^ 

Dolori,  avendo  tribolato 
il  etiare  di  Cristo ,  ricevet- 
tero da  Ini  tanto  di  dolce, 
che  è  mitigala  la  loro  o- 
marezza.  sicché  noi  pos- 
siamo portarli.  IV..  1(17. 


sti  dolori  le  furono  predet- 
ti da  Simeone,  ed  Ella  ri- 
scontrando le  Scritture,  e 
trovando  predette  le  pene 
del  suo  Figliuolo,  ad  una 
ad  una  immaginandole,  ne 
fu  trafitta  .  ivi  1  411.  e  "*gg. 
Non  potè  ingannar  se  me- 
desima ignorando,  che  il 
Padre  poteste  rivocar  la 
sentenza  contro  il  Figlino- 
lo, ivi.  4>3.  Ella  lo  rice- 
vette dal  Padre  da  nutrire 
pel  sagrifizio  della  Croce, 
questo  pensiero  le  fu  una 

era  una  straniera  nutrice, 
ma  una  madre  ■  ti  amplìft- 


atpt 


1  che 


segg.  lo 
zarlo,  ! 
1  la  Ter 


f  il 


no  che  gli 
prestava,  ivi-  416.  e  sei/gì 
TltflO  Ciò  ciré  consola  In 
madri  per  conto  de' figliuo- 
li ,  manco  a  Maria ,  anzi 
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se  le  vólie  in  cagion  di  do-  ICM  in  in  Coito  dalla  mito- 
di  Maria  fu  acerbissima,  dolore,  ivi  •  440  e  aegg.  lì 
A  lei  «latitò  t'alleviameli-  pur*  con  tanto  amor  e  do- 
to dello  sfugarsi  in  parole  loie.  Dio  la  volte  preterì» 
ed  aiti  smaniosi .  come  fan-  le  alla  motte  del  Figliuolo  . 
po  le  altre  inaliti,  che  ci-  iii.  443.  e  seg.  Dolore  di 
la  regge*  aopprimendo  il  Maria  sul  Calvario  ampli- 
ano dolore,  ivi. 430.  e  segg.  Stato,  ivi.  444.  e  acg.  Ma- 
Come  in  Cristo,  cosi  in  Ma-  ria  ,  come  Madre  di  Gesù  . 
ri»  le  pene  furono  somme  .  sentiva  le  sue  pene  un  mil- 
per  la  conoscenza  e  pei  1'  le  canti  più  che  le  altre  ma- 
amore  .  Maria  conosceva  dei ,  perchè  Cristo  età  li- 
profondamente  (  per  molte  gtiuolo  di  sola  lei  senza  0- 
ragioni  J  la  cariti  ,  e '1  me-  pera  di  padre,  ed  era  tnt- 
rito  infinito',  che  avea  il  to  cosa  sua.  ivi.  448.  e 
•no  Figliuolo  d'  essere  ono-  seg.  Glorie  apparecchiate  a 
tato  ed  amato,  ivi.  43i.  e  Maria  in  cambio  de"  tanti 
aegg.  Riverenza  colla  qua-  dolori .  ivi .  ipc.  e  seg. .  Sii- 
le Mattagli  prestava  i  ser-  00  festeggiati  nel  Santua- 
Tigi  materni,  ivi.  433.  e  rio  della  Madonna  dulia Co- 
■eg.  Quindi  un  zelo  cocfq-  rona.  ivi.  451. 
tiseimo  della  sua  gloria,  DoulNio  ,  che  esercite 

de'  Santi .  ivi.  434.  e  seg.  dando  suoi  Apostoli  a  ro- 
E  però  qual  dolore  a  veder  veicisr  tutto  colla  sua  re- 
vituperata  quella  divina  ligione ,  promettendo  un  e- 
Persona  in  tanti  modi  e  si  sito  felice  di  una  missione 
vili .  ivi .  435.  e  aeg.  Cir-  tanto  straordinaria  .  V.  3^3 
costanze  che  aggravarono  a  e  segg. 

Cristo  l'  infamia   del   suo  Donaziohi  fatte  da  Prin- 

morire.  ivi .  436.  e  seg.  Il  cìpi  a' poveri  religiosi  ■  IV. 

dolore  crebbe  in  Maria  dal  61. 

auo  amore  a  Gesù.  Tutto  BONI  di  cose  mal  acqui- 
etò che  in  un*  madre  pò-  «tate,  e  frodate  al  pressi- 
tea  rinfocar  1'  amore  ad  un  ino,  Dio  non  gli  gradisce, 
figliuolo,  l'avea  Maria  di  IV.  tao.  e  seg. 
Gesù,  la  bellezza,  la  gra-  Doni  di  Dio  ,  che  si  deb- 
xia ,  la  docilità,  l'ubhe-  bono  a  lui  rendere  come 

lei.  ivi.  4)7.  e  seg..  1,'a-  lui  avute,  per  la  sua  gio- 
ia or  di  Maria  a  Gesù  fu  ria  usandole  -  IV.  aaf>.  Ma 
■opra  un  a  tarale  ,  e  ptrò  era-  sopra  tutte  le  cose  donate. 
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e'i  i  da  rendere  a  Dio  il 
suo  Figlinolo  .  credendo  lai 


3j6.  117.  Il  non  aver  ren- 
dala a  Dio  Padre  quello 
■  110  Piglinolo!  credendo  in 
lui.  fa  la  rovina  degli  fi- 
Doni  noitri  pigliano  il 
valore  dall' affetto  nostro. 
<  V.  Vedovella,  Minuti  ). 

IV.  *6l. 

Donna  dal  flusso  di  »m- 

Sue  »anata  dal  toccandolo 
ella  veste  di  Crino .  I  475. 
476.  Fede  di  lei  quanto  ni«- 
ravlglio».  ivi.  477.  478. 
Donna  curvi,  lanjla  da 

Crino.  III.  3B3.  e  »rg.  Che 
cosa  figurasse  questa  tur- 
t'ita  di  questa  donna  per  o- 
pen  diabolica,  ivi.  384. 

Donna  sopra  parto  e  in 
dolori,  esempio  delle  I li- 
ba Iasioni  degli   Apostoli  . 

V.  7»:  e  eeg. 

'  Donne  cristiane  •  diede- 
ro esempi  di  mirabile  co- 
raggio e  forteiia  ,  tolleran- 
do per  Cristo  il  martirio. 
IH.  341. 

D.-Fine  che  accompagna- 
■vano  Cristo  piangendo  di 
lai.  Egli  le  ammattirà  di 
eli i  debbano  piagnere  .spie- 
gasi questo  luogo.  V.  al,). 
ai5. 

i  Cri- 


Donne 
ato  peculiar  fede  ed 
nella  passione  .  V.  : 
Donne  nella  risnrr 
di  Cristo  servirono  a  per- 
suaderla agli  Apostoli  in- 
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credali.  V.  388.  389.  e  «*g. 

Veggono  Cristo  per  via. 
ivi.  »oo.  Elle  Turqn  primo 
a  veder  Ci  isto  risorto  ,  che 
più  gli  erano  (late  fedeli  . 
ivi.  .91. 

Doppiezza  di  cuore  de' 

Farisei .  III.  al;,  e  aeg.' 

DriTTORF,  che  dimanda 
a  Cristo  per  tentarlo,  qual 
sia  rifila  legge  il  precetto 
maggiore ,  IV.  ì3Ì.  e  seg. 
ftìsposta  di  Cristo  .  ivi .  pa- 
gani la  cosa.  ivi.  339.  a 


che  t  il  fine  che  ha  il  pre- 
dicatore parlando;  cioè  se 
cerca  la  gloria  di  Dio ,  o 
la  propria.  III.  Io*,  e  teg. 
Quindi  falsa  è  la  dottrina 
di  quegli  eretici,  che  cer- 
cano pure  la  propria  glo- 
ria .  ivi.  I93. 

Anche  la  norma  da  co- 
noscere la  dottrina  te  è> 
vera,  è  la  Intona,  volontà 
ed  il  cuor  nero  dell'udi- 
tore, costui  conosce  11  ve- 
ro della  dottrina,  ivi.  193. 
c  #*g.  e  per  la  ragion  de' 
contrarj  I*  nota  cattivo  non 
ha  questa  norma  né  questo 
lama.  ivi.  I94.  Prova  di 
questo  sono  i  nostri  filoso- 
fi ,  che  min  tulli  puniti  di 
cuore  :  però  negano  la  dot- 
trina di  Cristo,  ivi  iq5. 

Dottrine  di  Cristo,  co- 

nella  sua.  natività  ■  I.  141.  » 
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bitogriat  m;ir  U  sua  di- 
vinità •  □  confessarle  vere, 
ivi .  141- 

Dottrine  di  Crino,  in  vi- 
ltà s;;regrv"ii,  sono  Cose 
■Insaline.  II.  140.  e  chi  te 
■  nin  ed  nsner va,  è  nnbilìl- 
limo  e  degno  d'  nuore  .  ivi . 
Si  acuoprtrì  un  giorno  il 
vero  essere  degli  uomini  e 
delle  cose,  ivi.  141. 

Dottrine  false,  tono  di 
conoscere,  ragguagliandole 
con  quelle  della  Chiesa . 
II.  190. 

Dottrine  di  Cripto,  ei- 
spnilo  verità  e  vita,  do- 
vrebbono  essere  ben  accol- 
te da  tutti-.  •  non  e.  IV. 
S>  «  Mg. 


DR 

Dottrine  penitenziali  d  ci- 
ti moderna  filosofìa .  IT. 
463.  .  Mg. 

DR 


Dramma,  perduta  e  tro- 
vata dalla  donna  ,  la  fa  ral- 
legrare colle  vicine,  figura, 
del  peccator  che  si  pente  . 
IH.  440. 


Dubbi  ,  e  difficoltà  mos- 
se circa  i  fatti  di  Cristo . 
provengono  da  malignità  . 
364.  e  segg. 


Ebrei,  li  contentano  di 
mostrar  Cristo  a* Gentili, 
«  per  sé  )o  ricusano  .  I. 
160. 

Ebrei  ingrati  e  ostinali 
nemici  di  Cristo  -  III.  i3S. 
«3g. 

Ebrei  de*  giorni  nostri 
hanno  maggiori  argomenti 
da  credere  in  Cristo,  che 
i  loro  maggiori  :  e  pure 
non  credono.  III.  401- 

alla  fine  de!  mondo  :  e  que* 

vranno  però  adorar  Cristo. 
IH.  416.  e  segg. 

Ebrei  rifiutano  la  cena  , 
cioè  [«  grazia  loro  offerta 


da  Cristo:  ed  egli  chiama 
net  loro  luogo  i  Gentili. 
III.  433.  e  segg. 

Ebrei  feroci  persecutori 
de"  Cristiani  ,  ed  anche  de* 
loro  Ebrei  convertiti  alla 
fede.  IV.  379.  e  >eg.  Esem- 
pio del  Ipro  odio  contro  S. 
Paolo,  ivi .  e  seg. 

Ebrei  crocifissi  ,  o  spa- 
rati sema  numero  nell'as- 
sedio di  Gerusalemme  sot- 
to Tito.  IV.  3t)s.   ao3.  a 

EC 

Eclissi  del  sole  nel  mei- 
sodi  del  plenilunio  «  alia 
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morte  dì  Cristo,  coi  ma-  Eletti,  l'essere  ili  quel 
ravigliosa.  V.  344.  e  seg-  numero  6  rosa  da  lallt-pror- 
Educaziohe  de'  figlino-  sene  meritamente  .  S.  Finn- 
li  ,  dee  avere  per  fine  ili  Cesco  d'  Assisi  ne  uscì  di 
condurli  alla  eterna  beiti'  «e  slesso  per.  la  allegrezza  - 
1  udine.  I.  5aS.  349.  E  da  ìli.  180. 
metter  in  essi  il  timor  di  Eletti,  la  loto  salute  è 
Dio  e  detta  virtù  colle  dot'  sicura  ..  e  non  possono  co- 
ir ine  .e  coir  esempio  .  ivi .  ■  sere  tolti  di  mano  a  Cristo  - 
Si  fa  l'oppoaito.  ivi.  5jo.  IH-  391-  e  scgj. 
SJI.  Eleni  pochi,  e  citile» iti 

EG  IT.  alti,  e'ai-jfg. 

Eletti  glorisi  saliranno. 

EGITTI»  ricevette  la  rè-  incontro  a  Grillo  nel  pia- 
de :  e  il  primo  pegno  di  dizio  finale.  IV.  3lo.  e  »eg. 
•jnesto  dono  fu  l'andarvi  Eletti  saliranno  col  cor- 
Cristo  bombino  .  prò  feti  a  po  gloiio»o  incontro  a  Cri- 
di  questa  vocazione.  Reli-  SM  giudice  su  per  l'aria, 
gione  e  pietà  die  regnò  in  IV.  486.  487.  Parole  di  he- 
EgittB.  I.  194.  igS.  nedixione  .li  Cristo  ngli  e- 

Egdaglianza.  di  Cristo  letti,  ivi.  488.  V.  Vendetta, 
eoi  Padre  in  tntte  le  cote.  Eletti  benedetti  da  Cri- 
dimostrata  .  HI.  384.  e  trg.  sto  al  giudizio  ,  •  cuiama- 
ti  al  tuo  regno  .  IV.  487. 
EL  Eletti   da   Cristo  . racco- 
mandali al  Padre.:  e  rugio- 

ELETTI ,  e  Reprobi  ,  cer-  ni  da  lui  allegale  »  per  se- 
ti e  numerati  nel  decreto  cattar  loro  I*  amore  del  l'i- 
di Dio.  I.  17.  Essendo  oc-  dre  medesimo.  V.  35.  86.  e 
culti  tè  da  procurar  la  sa-  seg.  si  salveranno  infalti- 
lute  agli  uni  ed  agli  altri  ,  bilmente  .  ivi .  88. 
colla  predicazione,  ivi.  EU',  Eli  ce.   Parole  di 

Eletti,  inno  docili  e  ub-  Crino  ini  morire,  spiega- 

bidienti  a  Cristo.  IL  53*.  te.  V-  a.fS.  e  seg,  provano 

e  seg,  il    suo    ■misurato    patire  . 

Eletti  1  perchè  sieno  (rat-  ivi .  346.  e  «eg- 
li >  a  differenza  di  altri.  Elia  avea  .  le.  medesime 
perchè  questo  •  e  non  quel-  condizioni  e  note   di  Giti- 
lo ;  non  è  da  cercare  cario-  Tenni  Batista.  II.  3 1 9- 
sa mente  .  II.  SJy.  e  aeg.  Elia   mandato  nutricare 

Eletti  son  pochi:  ma  fot-  alla  vedova  di  Satepta  ■  II. 

se  più  che  noi  non  credia-  44». 

nio  .  III.  94.  £lia  dee  precedere  la  ts- 

Indici .  d 


nata  del  Cristo,  ma  la  se-        ESTUATA  dì  Gesù  Cristo 

cimila  ,  non  In  prima .  111.  in  Gerusalemme  sopra  I'  a- 

,Ot.  e  segtr.  .ina-  IV  t43. 

Elia    figuratici,   cioè  il        Entrata  di  Cristo  in  eie- 

]',ui-r:i  precedette  la  prima  lo  con  solenne   trionfo.  V. 

venata  ;  ed  ebbe  il  mede-  Sig.  a  seg.         i  .  ■ 

■  imo  insilamento  dell'ariti-  , 
co  Elimt  III.  io>.  EP 

Elia)  Sun  aelo  non  è  da 
estere    sempre    imitato  da'*        Epulone    parabola  con- 

seeuaci  di  Cristo  .  III.  1R4.  tro  i  rirchi  senza  cariti. 

Elima  m*e.>y.  perchè  di-  IT.  17.  e  segg- 
etoglieva  dalia  fede  il  Pro- 
consolo Sergi.i  Paolo,    fa  ER, 

accecato  da  3.  Paolo.  IV.  • 

•tfe.  Ghedit»*,  alla  quale  di* 


EH  videre.  Cristo  fu  ricliicsto 

ni. 


per  arbitro,  ma  egli 
)  ufizi 


•to  .  che  vale  Dio  con  noi .  346. 

I.  79.  Eresie  procedettero  Ja[- 

ÉlIMAUS  «  castello  ,  dove  1'  amor  proprio  .  Ili-  10.  0 

Cristo  risorto,  si  manifestò  seg. 

a  due  discepoli  .  V.  198.  e  Eretici  «ubo  insidiosi , 

scie-   Tornano  t>  contar  il  e  si  copioni  sotto  la  pelle 

fano  aj-li  Apostoli,  ivi.  3oo.  della  perora  :    massime  i 

EMPI.  T.  Filosofi.  Giansenisti  e  Bajani  ,  la  cui 

EMPIETÀ1   inaudita    del  fallacia  è  descritta.  II.  a8B. 

ttosiin   secolo  «    descritta .  189. 

J.  3tT.  Eretici,  io  vano  s'ergo- 

Wettcre  in  noi  la  vista  del-  Chiesa.  III.   67.  68. 
le  reliqnié,  e  per  questa  Eretici,  hanno  per  prò-* 
la  memori»  della  virtù  de'  priu  il  voler  ioli  essi  Ba- 
santi. IH.  Sin.  e  eeg.  I  cri-  per  tutte  le  coso,  Jtondan- 
Btiani   primi  ne  riceveano  nando  la  Chiesa.  III.  aSa. 


xa  .  ivi .  5u.  Erode  teme  della  venu- 
ta de' Magi  ,  e  li  manda  * 
EN  Betlemme,  facendosi  pro~ 
•     1  mettere  che  torneranno  a 
KsERGOMreocireinmu-  informarlo.  I-  i58. 
to  guarito  da  G«à  Cristo.  Erode,  dovea  mandar  si- 
li. 340.  «ilio  co'  Magi  Ri  ■»»  «• 


ER  Si 


in  Betlemme,  fu  ingannato 
dalia  ina  .callrezza  .  L  170. 
171. 

Ecade  schernito  da' Ma- 
gi ,  che  non  locnatono  ■ 
lui-  ordina  la  strage  (te* 
bambini  nati  infra  due  an- 
ni. I.  196-  dopn  altre  cru- 
deltà ,  poeti  appresso  con 
intollerabili  dolori  ,  morì 
mangiato  da'  vermini  .  I. 

Erode,  per  vana  coscien- 
za di  mancare  ad  un  gin- 
ramento  ,  uccide  S-  G.  Ba— 
list».  IL  453-  * 

Erode  pagò  la  pena  del- 
l'aver fatta  morire  S.  Giù. 
Salina  .  II.  467. 

Erodo  crede  che  P  anima 
di  Giovanni  fosse  tornala 
viva  in  Gesù  Cristo,  II. 
499. 

.  Erode,  che  icliernì  Cri- 
sto  come  pazzo,  sani  rim- 
proverato da  lui  al  giudi- 
cio  .  IV.  4R8. 

Erode  ,  vednto  Cristo  , 
mandatogli  da  Pilato  ,  spe- 
rava vederlo  fare  miracoli  | 
ma  nulla  ne  fu.  V.  177.  e 
segg.  il  disprezza  come  stol- 

ivi .  178.  Scherni  fatti  a 
Cristo  in  questo  andare  e 

Erode  aspetta  un  suppli- 
zio peggior  dell'  inferno  1 
cioè  d' essere  presentato  co- 
me tea  t  al  tribunal  di  Cri- 
sto, cui  egli  gii  sprezzo 
come  pazzo.  V.  179. 

Erodo. perdebelezza  vuol 
•elvar  la  vita  a  Cristo  in- 


nocente, castigandolo  ]iee 
mitigar  il  popolo-  V.  ìtìo. 
e  seg. 

ErodIADE,  vedendo  che 

re  Erode,  adopeto  ogni  ar- 

Junore.*l!  338.  '39. 

Erodiaile  procura  la  mot- 
te del  Batista  per  opera 
delle  figliuola .  II.  449.  e 

lErodiade:  insulti  che  el- 
la fece  alla  testa  mozzata 
a  Giovanni.  11.  461.  e  seg. 
Castigo  che  ebbe,  ivi  467. 

Eerohe  fu  creduto  cie- 
camente da  quelli  1  che  non 
Volleio  credere  ni  vangelo  . 
esempio  della  Francia  et, 
IV.  37a.  e  seg. 

Erubescenza  fece  patir 
ad  alcuno  dolori  atrocissi- 
mi senza  darne  segno.  Che 
sarà  al  giudicio,  in  quello 
svergognamelo  1  IV.  451. 
e  seg. 

E3 

ESAME  che  Cristo  al  giu- 
dizio farà  delle  Opere  di 
ciascuno.  IV.  3ai.  e  seg. 
Nel  vangelo  sì  notano  t 
peccati  contro  la  carità  sen- 
za più ,  perche  in  questi 
e  raccolta  tutta  la  legge. 

Esaudito  ,  dice  Cristo 
di  esser  sempre  dal  Padre, 
essendo  in  risuscitar  Lazo- 
ro.  spiegati  questa  cosa.. 
IV.  .5.  B6.  e  seg. 

Eibmtio  di  Cdito  dee 


ET 


EU 


pin.1ir.i-i 


jiioi  seguaci  nei  noi,  gli  è  caro  rruilatiquB 
II.  486.  e  »eg.  luogo  anche  vile  .  ivi  .  345. 
ose  della  se-  e  seg.  Sarie  stato  gran  fa- 
f.  Ofi««  *l  Tore,  se  Crino  sì  fosse  ■ 
"noi  mimato  per  qualche 
segno;  *  rio  qualche  volta 


burnì  fedele  ,  che  se  fui;  Ci 

■Io  nella  pulsione  .  V.  536.  fra 

Essere  noi  io  Cristo  ,  e  con 

Cristo  in  noi,  spiegato.  II.  sui 

54r-  Cri 

ET  tivi 
gioì 

Eternità'  *  il  fine  del-  liti 


beni  presemi:  ciaè  per  diy- 
-ver  esser  beali  nella  vita 
futura  .  IV.  335.  e  seg.  fuor 
da  questo  ordine  tutto  è 
perdalo .  ivi  ■  336. 

EV 
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4*  loro.  ivi.  35a.  353.  < 
seg?-  Fece  questo  beneficio 
agli  uuniini  ,  the  vulcano 
tradirlo,  e  nella  notte  me- 
desima che  ordinavano  la 
sua  morte  .  ivi .  355.  e  segg. 
con  U  mila  giunta  di  Giu- 
da ino  discepolo,  che  lo 
vendeva,  dopo  aver  rice- 
vuto i!  suo  corpo,  ivi.  356. 


a.  I.  5>.  53.  bili 


È  etmani  e  piace  a' soli 
umili,  ivi  -  54.  55. 

EUCAWSTIA  ,  instituìta 

v. ...  m."!  «4 ,m""'"' 

Eucaristia.  Crino  in  es- 
sa ci  mostra  il  suo  amore. 
1.  dimorandosi  con  noi .  II. 
jmmedeai cnandoii  con  noi, 
■  come  cibo.  V.  345.  (  Fedi 
tutta  questa  Orazione  }  ■ 
■  insieme  è  proprio 
nanti  :  e  così  di  Cri- 
no ì  nel  Sacramen- 
.  348.  Per  esser  con 


degli  a 


ì  obbligo  di  essere  tem- 
pre con  noi .  ivi .  368.  e 
segg.  Amplificazione  di  que- 
sto luogo,  *pc7.ialmeme  per 
riaprilo  11  Verona,  ivi.  3So. 
e  segg.  Ptiragon  preso  da 
una  madre,  che  sapesse  do- 
ver essere  dal  figlìuolin 
suo,  venuto  a  grande  età, 
maltrattala,  ivi.  363.  e  seg. 
Cristo  dovrebbe  almeno  poi- 
re  sua  stanza  in  un  solo 
luogo  del  mondo,  difacile 
ed  arrivarvi  .  gli  uomini 
pregeicbbono    più  questo 


EU 

benefizio.  Ed  egli  lo  fece 
cernirne  a  limi  i  luoghi  e 
tempi  ed  agevole,  ivi  365; 
«  seg.  il  troppa  libe- 

del  suo  benefizio.  i?K  367. 

Se  Cristo  «bit  do  in 

Costantinopoli  ,  noi  poste- 
remmo il  mote  et.  ma  per- 
che 1'  abbiamo  presto  in 
ogni  luogo,  non  ce  ne  ca- 
le- ivi.  Mi  Cristo  ti  con- 
tenta de* poeti  che  lo  orna- 
no: e  per  amor  di  questi, 
nman  qui  per  tinti .  ivi . 
368.  e  srg.  Infimi  ir  udinr  or- 
ribile degli  uomini,  ivi. 
36g.  E  pertanto  dovrebbe 
Cristo  abbandonar  questo 
mondo  e  questi  ingrati  ,  co- 
me fece  «I  tempo  di  Mose, 
ma  no!  fa  .  ivi  .  370.  e  srge. 

Cristo  si  immedesima  con 
noi  nel  Sactamento.  ulti- 
ma perfezion  dell'amore, 
ivi  .  373.  e  seg,  paragone 
del  cibo.  ivi.  Spiegai  que- 
*lo  immedesimarsi  ,  colla 
taneretia  di  nna  madre  ver- 
»o  il  iuo  bambolo,  ivi  . 
374-  e  seg.  i  Santi  sentiva- 
no in  iè  questa  trasforma- 
suine,  nè  poteano  spiegar- 
la .  ivi .  37S.  e  aeg.  Crino 
■vivea  e  pativa  in  loro  ,  co- 
me disse  S.  Felicita,  ivi. 
376. 

I*  amore  che  condusse 
Cristo  «  prendere  le  vili 
forme  del  cibo,  lo  espose 
■gli  Strali  che  tollerò  da 
noi  :  e  nondimeno  tatto  pa- 
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ti.  ivi.  376.  e  Mg.  I,.,,,. 
lo,  che  per  questi  strazi 
corse  Verona  ,  amplificato 
coll'esempio  degli  Antio- 
cheni rei  di  leia  maestà . 
ivi.  377.  e  aegg.  penitenza 
che  Verona  avrebbe  dovu- 
to fare.  ivi.  J78.  379.  ma 
la  troppa  booti  di  Dio  ci  ip 
se  baldanzosi,  ivi.  Dolore 
ebe  soffre  Cristo  dal  vede- 
re^, che  noi  non  Togliamo 

vendolo  nel  Sacramento"^ 
sempio  di  madre  latrante  . 
ivi.  38o.  e  seg.  Il  cambio 
che  Cristo  dimanda,  e  la 
cosa  più  facile  e  di  ni  un 
costo  che  un  ornante  jiossa 
esigere  dall'  amato  ;  cioè 


1  l'otti. 


■ol  e 


383.  e  seg.  Con  gli  nomini 
noi  sismo  teneri  ,  grati  ed 
amanti:  solo  cun  Cristo  sal- 
vatici, ''i  ■  384-  e 
Paragone  delja  pietà  di  cer- 
ti barbari  verso  i  loro  ido- 
li, che  noi  rimprovera,  ivi. 
386.  e  »eg.  Rifiuto  di  que- 
sti doni  di  Dio  ,  sari  ven- 
dicalo .  ivi .  388.  e  seg.  Pro- 


1  della 


1  re- 


Gesù  Cri.  _. 
ivi.  388.  e  segg. 

Evidenza  non  basta  a 
convincere  chi  non  vuol 
credere.  Ili,  a4o.  a5o. 
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FABBBie*tt  sulla  pietra,  ito  richiamati ,  c  posti  in 

ovvn  sull'arena,  è  porre,  ««empio  dì  umiltà    e  stm- 

n  no,   fondamento  di  vera  plicid  .  IT.  Si.  53- 

virtA .  II.  391.  Fanciulli,  che  net  tem- 

Fallo  commesso  da*  pec-  pio  acclamarono  e  benedir 
tutori  vivendo,  confessalo  «ero  Cristo.  IV.  l56.  Gè- 
Ciardi  al  grudilio  di  Cristo.  iii  ne  è  accusato,  che  per; 
IV.  494.  495.  fallo  rimpro-  mettesse  questi  plausi .  ivi. 
«rato  loro  da  Cristo  gin-  i56.  Risposta  renduta  a 
dice.  ivi.  questa  querela,  ivi.  7.56. 

Famciolle,  che  a*  a  dar-  157. 

nano  per  piacere  agli  no-  Fanciullo  e  l'esempio  de1 

Meio*  II.'4Sc.  4SI.  e  «egg;  Cristo*.  III.  133.  V.  rjmilii! 

Fanciulle  educate  tenia  FANTESCA  tenta  Pietro  , 

rossore  ,  che  non  sentono  il  qn.1l  tre  volte  nega  Cri- 

isai  la  vergogna  .  II.  Sbj.  sto.  V.  145.  e  «egg. 

«  leg.  Fame  e  sete  della  giu- 

FAWCiui.r.EZZA  ,  a  cui  là  stizia,  e  beatitudine.  II. 

fede  conduce  1*  uomo  per  83.  e  segg.  Sono  i  giusti 

umiliarlo  e  salvarlo.  II.  satollati  della  lor  fame  ;  ma, 

536.  «oziati    perfettamente  non. 

Fauci  alleni  di  spirito  u-  possono  essere,  ivi.  85.  a 

mile  ,  che  fa  i  veri  diace-  segg.  Contrario  avviene  deV 

poli  di  Cristo.  IV.  53.  54.  la  fame  ehe  hanno  i  mon- 

Fanciulli,  esempio  di  darti  .  ivi.  86. 

■empliciià  ed  umiltà  Cri-  Fame  e  sete  delta  giusti* 

strana.  III.  ]35.  1 36.  zia,  rende  il  giusto  beato  . 

Fanciulli    per   cristiana  ehe  cosa  sia,  e  come  ope- 

•emplicita  quanto  onorati  ri  in  lui.  II.  83.  84. 

da  Cristo  ,    che  si  mette  Farisei   da  Cristo  fot- 

nella  loro  persona   III.  140.  minati  con  forti  gnai.  IH. 

e  quanto  rimunerati  chi  fa-  317.  e  segg. 

ri  toro  del  bene.  ivi.  141.  Farisei  umiliati  da  Cri- 

e  gnai  ehi  ti  apregerà  ,0  sto  ,  e  convinti  di  esser  in- 

srandolezzrrà  .  ivi.  ferìorì  alle  meretrici  ed  a1 

Fanciulli  rappresentati  a  publicani.  IV.  sci. 

Cristo  da  benedire  ,  caccia-  Farisei  insegnando  dalla 

ti  dagli  Apostoli,  e  da  Cri-  Cattedra  di  Mose  dovesti* 
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«Mere  nscolrati.  IV.  149.  ne*  ■  noi  dì  ice  Odi  11  ti  ,  per 
e  aeg.  2j8  sSq.  Imponeva-  mpjin  di  minte,  I. 
no  peli  importabili  al  po-  Fede  gratuliti  ,  provata 
polo  ;  ed  e»i  nulla  facea—  nel  chiamar  i  Magi  1  pri- 
llo- ivi.  149.  e  »eg.  Loro  inizia  de' Gemili.  156. 
ambizione  negli  atti  ««ter-  Fede  in  Cristo,  è  la  re- 
ni ,  negli  abiti  ec.  ivi .  1S0.  gola  da  conoscere  i  veri  ha«- 
e  aeg.  Impoitura  laro  per  ni  dagli  ipocriti.  I.  i85  .  IK6. 
cavar  dalle  vedove-  l'eie-  Fede  molla  e  languida, 
dìtà  .  ivi .  che  non  viene  alle  opere  ,  « 
Farisèo  dispreiza  la  cede  alla  tentazione.  L  3o5. 
Maddalenae  Cristo.  II.  337.  Fede  e  fiducia  nella  hoc 
Crino  ali  mostra,  la  don-  tà  e  virtù  dì  Crino,  con- 
ila averlo  più  amato  di  luì,  dizione  necealaria  ad  otte- 
ivi.  e  .egg.  nere  da   !»  le  grazie.  L 

Fariaeo  superilo    fa  ora»  467.  468. 

zìooe  nel  tempio,  epregìan*  Fede    inferma    di  molli  , 

do  il  publicann:    ma    que-  clie  per  aver  sanati  i  loto 

■  li  torna  giustificato  ;  1"  ah  infermi,  invitavano  Gesù  , 

tro  peggiore  ■  IV.  49.  So.  che  veniale  a  casa,  loro;  po- 

FkTICHE  necessarie  per  tendo  egli  farlo  altresì  lotl- 

cacciar  il  demonio  dall' a-  tino.  I.  473.  ,\-3. 

nima.  III.  118.  V.   Peni-  Fede,  perfeziona  e-glo- 

lenza .  -  ■  rific*  la  ragione  .  II.  35. 

Fatiche   che    l'uomo   ai  Fede  del    lebbroso,  che 

porla  per  godere  di  qaal-  disse  a  Crino  ;  Se  voi  vo- 

ch«  bene  di  terra  ,  che  con  lete  ■  potete  sanarmi .  il, 

meno  ai  salverebbe.  111.  3y8. 

409.410  Fede,  raddrizza,  i  torli 

Fìtto RI  che  dovea  ti-  giudizi  nel  caio  della  roor- 

sere  liceuziato  dal  padre-  ta  di  S.  G  Batista  ..II.  4S6. 

ne,  con    una    sua   malizia  .Fede    di    Pietro  eammi-, 

acconcia  i  fatti  tuoi.  HI.  nando  aul  mare  ,  alla  paro- 

476,  e  iegg.  la  di  Cri  ito  .  II.  Sai.  5aa. 

Favore  degli  nomini  ara  Tiriù  della  fede .  ivi .  5i3^ 

più  cercalo  ed  amato  da  al-  a  aegg.  ... 

«uni-,  che  cimilo  di  Dio.  Fede  in  Cristo  e  il  nutri- 

IV.  181.  181.  mento    che  di  la  vita.  II. 

pp  53»-  *  "SS- 

..    ...         eB  Fede  in  Cristo  perche  co* 

Fede  nel  Mediatore  or-  il  necessaria  a  «Iute.  II. 

dinata  dopo  il  peccato  per  5J5.  e  aeg. 

mezzo  di  «alute.  I.  39.  Fede  farinata,  operante 

Fede  da  Adamo  panata  per  la  carità .  II.  435.  «e. 


che  previene  ogni  movimen- 
to* merito  dell'uomo.  IL 

Fede"  in  Cristo  salute  di 
ratti.  Ili-  3.  4- 

Fede  .  Vedi  esempi  di  fe- 
de ammirabile  nella  Cana- 
nea. III.  n6.  e  >eg 
pedimenti  poni  al 
ivi  36.  37. 

Fede  ottien  di  Dio  più 
rr  meno  ,    secondo  che 


.IH.  So.  tu 


feda. 
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della  miscredenza,  ivi. 'atti 
Fede    forte   è  necessaria 
nella  orazione  ,  quando  Dio 
tarda  ad  esaudirci  .  IV.  da. 

46. 

Fede  viva  ci  fari  polen- 
ti ad  ogni  maggior  miraco- 
lo ,  come  di  far  che  un 
salti  nel  mare.  IV. 


oltre  all'animo, 
pigiare  alla  lingua,  e 


Fede . 


Fede  viva  produce  ogni 
maraviglia,  come  far  mu- 
tar dì  luogo  un  monte.  Ut. 
H4-  nfc  Perchè  fosse  affie- 
volita negli  Apostoli,  che 
non  pnterono  cacciar  il  de- 
monio di  quel  misero.  III. 
lift 

Fede  umilia  l'intelletto, 
cùpido  di  leder  Ritto,  e 
trovar  U  Taro  da  le.  III. 
i3o-  140- 

Fede,  l'uomo  vi  si  dis- 
pone meglio  eolla  buona 
-volontà,  che  col  buon  oso 
dell'intelletto-  III.  aio.  e 
•eg. 

Fede  viva  e  ferma  del 
cieco  nato  III.  359.  Cagio- 
ne del  miscredere  degli  al' 
tri .  s(jo.  Umiltà  è  la  guar-v 
diana  e  custode  della  fede  - 
ivi.  260.  Superbia  cagione 


.  IV.  373.  374.  ■ 

le  opere  conformi 
'.  11S.  aio,  e  teg. 
Fede:  quando  le  Scrittu- 
re dicono,  che  la  fede  giu- 
stifica ,  s'intende  della  fe- 
de formata  ,  operante  per 
carità.  IV.  siS.  Dimostra- 
si questa  verità,  ivi.  alò. 

Fede  in  Cristo  comanda- 
ta da  lui .  chi  la  nega  ,  e 
da  separarti  da  lui.  IV. 
448.  Cosi  fece  Cristo .  ■  io- 
li superbi  increduli  Farisei 
abbominò  e  morse-  ivi. 
44g.  V.  Scandalosi . 

Fede  di  S.  Pietro  non  pe- 
rirà 1  perchè  Cristo  spezial- 
mente pregò  che  ella  non 
mancane.  V.  3o.  31.  Vedi 
Primato. 

Fede  debole  degli  Apo- 
stoli, che  credeano  averla 
ben  forte.  V.  76.  Cristo  pre- 
dice loro  che  l'avrebbono 
abbandonato,  ivi.  77. 
Fede    maraviglio!»  del 
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buon  Ladrone  .  che  morì 
con  ditto.  V.  236.  e  legg. 

Fede  ■  erede  sfn?i  fede- 
le :  e  que"  che  coti  credono 
son  beali-  quelli  tieni  Dui 
T.  3o6-  la  vuione  aperta 
sarà  premio  di  quella  fe- 
de -  ivi  . 

Fede  col  bit  telino  necci, 
■aria  a  lalote  .  Mirabili  ef- 
fetti ohe  opererebbe  ne'cir- 
denti  .  V.  3*3.1 

Fedeli  lui  duo  la  preghie- 
ra ,  che  fu  Crifto  .1  Padre 
per  loro  come  pegno  di  lor 
Ulna.  IH.  >H  « 

I'rDFLTA'  nel  jmcn  .  ci 
meriterà  da  Dio  il  inolio 
di  beni  «eri  e  ««loti,  ed 
«  ro»e»eio  la  infedeli.  III. 
484-  «  >eg. 

FELICITA  .  «anta  marti- 
re t  lenifica*  che  Crino  pa- 
tiva ne'marnri.  III.  Sor.  , 
Felicita  ,  lama  ,  predice 
elle  Crino  patirebbe  in  lei. 
•stendo  etpoita  aire  fiere  ■ 

■v.  376. 

Felicita"  desiderata  da 
tutte  le  creature  .  ' II.  57. 
58.  eia» 
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ti,  procacciata  per  fanti  te- 
coli,  con  tanto  ttndio:  te 
ella  vi  fotte ,  almen  uno 
■arebbeti  trovato  felice  • 
ma  questo  non  ci  fa  mai. 
dunque  al  menilo  ella  non 
e**.  V.  491.  4g%.  e  i«g. 

Felicità,  e  fine  ultimo 
dell'uomo  è  un  bene  infi- 
nito, cioè  Dio.  Nobiltà  * 
■ventina  dell'uomo,  in  ciò 
le  a  Dio.  V.  40S.  Le 


beat 


nella 


O,  fi- 


propno  : 


ha  Dio. 


Feliciti  pubblica  dimora 
nel  far  fiorire  la  Religione 
di  Griito  .  IV.  440.  441. 

Felicità  la  dee  l' uran .cer- 
care in  un  bene  maggior  di 
Ini .  tpiegaii  la  coia  •  V. 
4S9.  490.  Quetto  bene  non 
e' i  nel  mondo,  dunque  fuo- 
ri del   mondo  ■  ivi  ■  491.  e 


gettar  le  pallio 
gicnc  ,  e  quella 
eendo  regnar  in  noi  l'amor 
santo.  V.  5oB.  S09,  e  teg. 

Felicitici  chi  ama  Dio. 
avrriào  dovuto  pregar  Dio, 
che  ne  concedette  d'amar- 
lo. V.  bl7.  La  felicità  non 
pnè  trovarti  nella  viti  pre- 
tente,  la  qnale  e  più  mor- 
te che  vita.  ivi.  £18. 

FeWMIHE  tono  nmnnl- 
mente  vereconde.  II.  55». 
Pudicizia  delle  antiche,  ivi. 
554.  e  teg. 

Femmine,  che  accompa- 
gnavano Griato  nella  predi- 
cazione ,  per  mantenerlo 
ne'biiogni  delta  vita.  II. 
467.  e  teg.  470. 

Fesmekto  de'  Fariiei. 
Ili.  338. 

FI 


Feliciti  bramata  da  tut-       Ficaja  che  ncn  reta  fruì. 
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to,  risparmiata,  mi  aspe!-  V»  tosto  dov'  *  manda» ,  « 
tata  per  un  altra  mnoy  nal  fa;  1'  nitro  ne?a  ,  e  vi 
prima  di  tagliarla,  figura  va  .  il  secondo-  fa  la  roton- 
de! la  sinagoga.  III.  J78.  e  ti  del  padre,  e  non  il  pri- 
■egg.  mo.  IV.  sòl.  ■  ■'  • 
Ficaja  eoa  iole  foglie ,  Figliuol  prodigo .  para— 
maladetta  da  Cristo,  ?  sec-  boia.  III.  449  Dimanda  ài' 
cara  .  IV.  ino.  e  seg-  Spie-  padre  ta  pane  aua  e  «e  ne 
gasi  la  figura,  che  e  io  qar-  va  .  ivi .  410  Contorna  V  a- 

PtODOia.  feda  porre  n<-l-  uno  per  guardiano  di  por- 
la soln  virià  di  Crisro,  non  ci .  ivi .  45).  •  seg.  Del  ibe- 
rnili», noitra  .  V.  77.  79.  L'  ra  di  tornir  il  padre  .  ivi  . 
nomo  è  pntt.no  a  porla  in  4S7.  e  ieg.  Si  inoovr  al  rl- 
at  medesimo,  ivi-  70:  80.  tornoi    ed    e    ricevuto  dal 

Figliuoli!  di  Giai  o  ri-  padre,  che  ordina  uo  ban- 

tuacitata  da  Crino.  I.  484  ebetto  per  fraleggiar  que- 

486.  atn  ritorno .  ivi .  1167.  e  ieg. 

FiciiL'anms  nostra  di  II  frate!  maggiore  te  ne  ade- 
Dio  T  s<  prova  anche  da  f  "a  :  ed  è  corretto  dai  pa- ' 
questo,  che  noi,  orando,'  dr.-.  ivi.  474.  e  »ej.- 
cbiatniamo  Dio  Padre  no-  Figliuol  prodigo,  e 'una 
atro,  come  lo  chiamò  Ge-  parabola,  non  istoria,  non 
aù  Cristo.  H.  a3ì.  c'è  padre  ai  tenero  some 

Figliuolanz*  di  Dio  non  quello  che  e  qui  dipinto, 

franca  gli  uomini  dalla  log'  altro  che  Dio.  Ili:  470. 
gettone    »*■  Principi-   ansi       Fi^liuol  di  Dividile  e  il  - 

Cristo  loro  comanda  di  o-  Crlato  :  e   pur    Dividile  il 

Dorarli.  IV.  aio.  i  Princi-  chiama  Signore  nel  Salmo 

pi  sono  di  ciò  obbligati  a  109.  non  Figliuolo,  prova. 

Cristo,  ivi.  della  sua  divinità.  IV.  344. 

Figliuoli,  come  debbo-  e  seg. 
no  essere  allevati,  e  ir  fi-       Figliuolo  di   Maria  eri», 

gliuole    aìngolarmente .    I.  Gesù  (come  Ella  il  chia— 

5j8.  539.  Si  fa  1'  apposito  .  taà  )  ;  perdio  risa  era  sua 

ivi.  33o.  Sii.  vera  madre,  come  Dio  era- 

Vigliuoliv  debbono  esser  gli  padre.  1.  »l3. 
amati  di' padri ,  procurili-        Figliuolo  di  Dìo.  negati-» 

do  loro  il  vero  . bene  della  no  avrebbe  osato  dimandar- 

grazia  e  della  gloria,  gene-  glielo  in  pegno    deli*  amor 

ralmente   i  padri   fanno   a  ano:   e    vie  meno  che  egli 

rovescio.  I.  5»r).  e  segg.  per  noi  il  manduae  n  mot- 

Figliuoli ,  de'  quali  1'  u-  te  :  e  se  anche  Dio  ci  avea- 

no  risponde  al  padre  ,  che  se  promesso  di  farlo  ,  non 


FI 

eliti"  avremmo  qua»!  cre- 
dulo .  V.  393.  e  seg.  Alme- 
no  foste  apparila,  che  Cri- 
no moriva  per  mio  amore  , 
voluniariameiile  1  ma  ne 
parve  I*  oppOiito  >  e  mori 
infame  .  ivi  .  397.  e  segg. 

Figliuolo  afferro  dal  fa- 
ire  alla  morte  per  lo  pro- 
prio peccalo  (  in  Michea  )  . 
V.  39S. 

Figure  del  Cristo  furo- 
no molti  Santi  del  patto  au- 
lico. 1.  45.  46. 

■  Filantropia  predicala 
da1  nostri  filosofi,  è  di  so- 
le parole;  perchè  esigerà- 


FI 


«4» 


ii 


i  diffici 


li  nè  le  fanno  ne  pnò 
farle  fora,  altro  che  la  gra- 
zia di  Gesù  Grillo.  II.  176. 
177.  fu  provalo  dalla  spe- 

177.  178.  q 

FlLfcTCRIEf  che  cosa  ale- 
no. IV.  a56.  I  Farisei  le 
aveano  più  larghe  degli  al- 
tri .  ivi. 

Filippo  chiamato  d*  Cri- 
ato  ,  lo  seguila  .  I.  iKn. 

FILOSOFI  Vr  Increduli. 

Filosofi  moderni  ,  dise- 
gniti già  da  S.  Paolo.  I.  16. 

Filosofi  .  dovrebbono  es- 
sere i  pili  caldi  amici  di 
Cristo:  e  ne  sono  i  nemi- 
ci più  feroci.  I.  76.  77. 

Filosofi  ,  cioè  empi  del 
nostro  secolo,  peggiori  de- 
gli Ebrei  .  I.  3r7, 

Filosofi  antichi  aveano 
insegnato  qualcosa  ili  ve- 

molti  etiurij  c  loro  man- 


cava 1'  autorità  di  farsi 
credere  a  tutti.  I-  3-i.  3 74. 

Filosofi  antichi  ,  con 
quanta  riverenaa  «  fede  a- 
eroltati .  II.  So.  St. 

Filosofi  dell'empierai,  sa- 
ranno gli  accusatori  de' lo- 
ro seguaci  ,  al  di  del  giu- 
dicio.  II.  368.  •  seg. 

Filosofi  maestri  al  mon- 
do di  empietà  ,  condannava-, 
no  i  cristiani  loro  di  ice  po^ 
li  ,  che  loro  credettero  ,  a- 
vendo  Ionie  ragioni  da  di— 
sprizzarli;  e  noti  credei— 
tero  n  Cristo,  Cui  per  tan- 
te "vero"  Di""  II.  368.^5 

•epe- 

Filosofi,  che  veggono  e; 
Veggon  bene  nel  ti 


-ale  ,  e  del 


fanno.  IH.  i 
Filosofi  conobbero  molle 
verità,  ma  mencolate  C*n 
molli  errori .  111.  aio.  aalt 
Filosofi  moderni  nemici 
d!  Cristo:  loro  malizia,  e 
certa  condanna.  III.  340. 
e  aegg. 

Filosofi,  che  bestemmia, 
rono  Gesù  Crino*  dovran- 
no adorarlo*  e  ricever  da 
Ini  il  supplizio  meritato.. 
III.  416.J 

ohe 


Filosofi  del 
po  accusano 


■  preti.  IV.  445. 

amano  ne  gli  al- 
ti ,  ma  fetero  loto 
tali.  ivi.  446.  e 
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6o  ri 

Filinoli  impacienti  ut' 
dolori  e  nelle  disgrazie,  si 
ammszzano.  V.  5i3. 

Filosofia  superba  del 
nostro  secolo  conduce  a  ne- 
gar Crino.  II.  ao.  •  Kg. 
I  poveri  ed  umili  ,  creden- 
do incendono:  i  superbi  che 
voci  in"»  vedere  ,  ai  veggo- 
no né  eredoao.  ivi.  3l3. 

Tisi  del  lavoro  assegna 
all'uomo  r  eterna  merce- 
de, non  il  principio.  IV.67. 

Fino  terreno  talora  ma- 
eola  e  gabella  la  divozio- 
ne. IV.  tZ7.  0  Mg-, 

Fine  dell' uomo  e  sua  fe- 
licità, essendo  Dio  nella  vi- 
ta futura  •  ne  dee  essere 
altresì  nella  prelente  f  da 
che  I'  uomo  porta  di  là  il 
cuor  medesimo,  e  non  può 
avere  due  uni.  V.  514.  Se 
l'uomo  potette  e  dovesse 
esse  r  bealo  ile*  beni  terre- 
ni ,  farebbe  misero  in  pa- 
radiso ■  dove  non  avrebbe 
altro  che  Dìo .  ivi  .  Si5. 
Dunque  nell'  amar  Dio  di 
qua  solamente  ,  può  1*  uo- 
mo esser  contento  :  e  dee 
cominciare  suo  paradiso  di 
qua  con  questo  amore  *  per 
continuarlo  di  li .  ivi .  Si  6. 
e  per  rovescio,  cbi  ama 
il  mondo  1  comincia  di  qua 
l'inferno,  per  continuarlo 
di  la.  ivi.  Dio  ci  comanda 
di  amarlo  <  con  minaccia 
d'inferno,  chi  non  lo  a- 
masse.  non  c'era  bisogno 
dì  questo  comando,  ivi  . 
517.  esempio  di  S.  Agoni- 


Fi. 

.  Finzione  di  cnore  acco- 
standosi a  Cristo  (  come 
fecero  i  Giudei  per  acca- 
lappiarlo nel  taso  del  pa- 
gar il  tributo  a  Cetsre  )  a 
lui  abbominevote.  IV.  3*4. 

Firma,  che  facce  il  Sig. 
di  Voltaire  aliar  sue  lette- 
re. V.  Infame. 

'fi  , 

Flagellazione  fatta  a 
Cristo:  e  nerezza  della  me- 
desima. V.  186.  e  seg.  Fu 
la  penitenza  de' nostri  pec- 
cali .  ivi .  1H7. 

Flusso  dì  sangue  sanata 
in  una  donna  pel  roccamen- 
to  della  veste  di  Cristo.  I. 
475.  476.  ... 

FO 

Fortezza  de'  Cristiani 
nelle  tentazioni  .  al  para- 
gone della  debolezza  d'A- 
damo nella  sua.  I.  Sa.  32. 

FR 

Fh  ahczscO  d'  Assisi ,  ve- 
ramente grande  e  maggior 
de'  gloriosi  e  grandi  del  mon- 
do .  Ili,  i3S.  Così.  Benedet- 
to Labri  ,  ed  altri  fraticel- 
li furono  grandi  appo  Dio  . 
ivi  .  i3fi.  137. 

Francia  .  maestra  d'  er- 
rore! e  del  mal  costume, 
che  guastò  il  mondo  .  L 
3t& 

Francia  caduta  in  mille 


FR 

mali,   per    aver  rinnegato 
il   Magete,  e  ctedim.  a' 
«udì  filosofi.  IL  34.  iS. 
Frange  ;  che  i  Farisei 

portavano  più  ampio  degli 
altri  .  IV.  aS7. 

FrEMEue  di  Gesù  al  se- 
polcro di  Lnzaro  ,  clic  casa 
fosse  .  IV.  Ho.  e  «eg. 

Fretta  non  dee  avere 
chi  crede  in  Cristo,  di  ve- 
der tosto  compiute  le  sue 
prornewe.  IV.  3*>.  e  .eg. 

Frutti  fanno  conoscere 
la  pianta:  cioè  te  opere  ci 
danno  la  conoscenza  degli 
norcini.  II-  .84.  e  „W. 

Frutti  rispondono  all'al- 
bero: boom  se  è  buono, 
rei  se  è  cattivo,  cioè  le 
opere 


FU 

Foga  in  Egitto  ,  dall'  An- 
gelo comandata  a  Giusep- 
pe ,  per  salvar  Gesù  da. 
Erode.  E  189. 

Fuga  di  Criito  in  Egitto 
per  insegnarci  l1  umiltà  e 
e  la  mansuetudine  .1.  Kj3. 

Fuga  da  Gerusalemme 
comandata  da  Cristo  quan- 
do fosse  venuta  l'abbonii- 
nazion  predetta  da  Daniele  : 


FU 
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IV.  a86.  e  seg.  (  V.  Abbo" 
minai  ione  .  )  E  però  guai 
alla  gravide  e  alle  lattan- 
ti, ebe  aarebbono  impedi- 
te di  fuggire,  ivi.  287.  e 
seg.  389.  e  seg.  gl'incredu- 
li non  vollero  uscire  .  e  pe> 

-  Fuga  di  lutti  gli  Aposto- 
li .  veduta  preso  il  mae- 
stro .  caginn  ne  fu  il  non 
aver  fitto  orazione .  V.  138. 
iae> 

Fuoco  è  il  vangelot  che 
Cristo  pumi  dal  cieli),  per 
farlo  appiccar  in  tutta  la 
terra.  IH.  373. 

Fqneo  dell'  inferno  quan- 
to cocente.  HI.  14S.  e  gli 
uomini  ci  vogliono  andare 
ad  ardervi ,  potendo  cesear- 
lo  .  ivi.  I^S.  146. 

Fuoeo  raffinerà  e  purghe» 
rà  il  mondo.;  IV.  i6.  V. 
Mondo . 

Fuoco  struggerà  il  mon- 
do e  lo  purgerà  nella  tua 
fine.  IV.  337.  Dunque  le 
cose  terrene  >  che  debbono 
essere  coti  guaita  ,  non  deb- 
bono essere  amate  da  noi  ■ 
ivi  -  3*8. 

Forti  convertiti  in  do- 
ni ed  offerte  fatte  a  Dio , 
egli  non  le  gradisce.  IV. 
tao.  e  sci.  Vi.  - 


GA.  

Gabella,  pagata  da  Cri- 
pto per  sé  ,  t  per  S  Pietro  . 
III.  in.  •  Mg.  Egli  Don 
era  obbligato  a  questo  tri- 
buta i  ne  gli  Apostoli ,  nè 
l'ordine  sacerdotale .  III. 
lai.  e  »egg.  Un  peice  por- 
ta a  S  Pietro  la  raonete  da 
pagar  il  tributo.  III.  laS. 
e  aeg. 

GàMIELLO.  ina  allocu- 
kione  a  Maria,  dopo  averla 
annunziata,  eal  partire  da 
lei .  I.  83. 

Gallilei  ,  che  Filato 
□célie  nell'alto  del  sacrifi- 
zio. III.  375.  e  segg. 

Gallo,  che  canta  alle  ne- 
gazioni di  Pietro.  147.  e 
■egg- 

Gambe  rotte  ai  due  la- 
droni ,  ma  non  a  Cristo . 
■i  accenna  il  perchè.  T. 
»6s. 

Ganqukha  guaita  una 
parte  del  corpo,  è  da  ta- 
gliarla 1  per  salvare  F  altro 
corpo.  Così  è  da  far  desìi 
increduli  scandalosi  .  IV. 
466.  e  seg. 

Gaudio   de*  tristi  sarà 

e  cosi  .  breve  sari  la  tri- 
stezza de' buoni,  e '1  gau- 
dio eteHM .  V.  74.  7S. 
GE 

Gelosia  de*  discepoli  di 
Giovanni ,  per  lo  accertare 


GE 

che  faceva  la  gente  a  Ge- 
sù Cristo.  I.  33i- 

Gelosia  de'  discepoli  dal 
Batista  per  li  miracoli  dì 
Cristo.  II.  .3 10.  Giovanni 
li  manda  a  Cristo,  che  mo- 
stra loro.  Sé  essere  il  Mes- 
sia, ivi .  SII.  e  segg. 

Generazione  degli  E- 
brei  non  passeri  ,  che  i 
segni  del  giudizio  vicino, 
da  Cristo  predetti,  avran- 
no l'adempimento.  Spie- 
gati questo  concetto.  17. 
SU.  e  segg. 

Gentili  cioè  i  cristiani 

chiamati  nel  lungo  degli 
Ebrei,  alla  cena  da  essi  ri- 
fintata,  111.  433.  e  seg. 

Gentili  nel  ricevere  l'e- 
vangelio, vìnsero  della  ma- 
no Ki>  Ebrei.  IV.  63. 

Gentili  feroci  persecuto- 
ri Je'  Cristiani  .  17.  s8c 

Gemili  doveano  dar  la 
morte  a  Cristo,  e  cosi  fu 
ordinato  dalla  provider xa 
di  Dio.  V.  156. 

Gentili  chiamati  e  rallu- 
minati  da  Cristo  ,  in  luogo 
degli  Ebrei.  I.  67.  . 

Gemili,  perchè  credette- 
ro in  Cristo,  e  gli  Ebrei 
nò  ,  che  ne  avesno  più 
chiare  prative.  I.  i63.  164. 

Gentili  ■  vocazion  loro 
profetizzata  ab  antico,  ma 
non  intesa  dagli  Ebrei  ■  nè 
degli  Apoitoli .  I,  147,  148. 


Digiiizod  by  Google 


CE  GE  63 

Erano  credati  abbandonali  È  cagion  creatrice  di  unte 
da  Dio.  ivi.  le  cose.  ivi.  60.  e  ceg  Egli 
Gentili  non  etano  ichiu-  viti  e  luce  del  mondo,  ivi- 
•i  dal  tempio,  ma  v'era  6».  a  seg>  Nstiviii  teuipo- 
iin  atrio  per  «li.  IV.  160.  rate  di  Ct.i'i  Cristo,  ivi. 
Salomone  uvea  pregato  per  78-  e  *egg-  Lr  altre  coir  dì 
loro  nella  prima  dedica?  o-  Ini,  vedi  al  proprio  luogo 
ne  del  tempio,  ivi-  Ciò  fa  di  ciascheduna, 
profezia  della  vacazione  di  Getù  Crisi»  nasce  in  Bet- 
qttel  popolo,  ivi  160.  16I.  lemme.  I.  119.  i3o. 
Alcuni  di  questi  ai  fanno  Gesù,  vai  Salvatore,  in 
condurre  >  Crino  da  Pie-  Ini  quatto  nome  fa  il  fin- 
irò e  da  Andrea,  «gli  gli  lo,  non  come  negli  altri 
accoglie  e  ammneatra ,  ivi .  coti  nominati  per  cagion 
l6l.  Gelò,  trae  quinci  ca-  d'onore.  I.  I4S.  . 
gione  di  parlare  del  rice-  Gesù  fugge  in  Egitto.  I. 
■vi  mento  de' Gentili  alla  fa-  189.  poteva  eleggere  altra 
de.  ivi  16».  via  più  comoda  da  ili  ver* 

Gerusalemme  dovea  es-  ai  -  ivi.  190-  noi  fece,  per 

Ber  il  luogo  dove  Cristo  mo-  darci  esempio  di  umiltà  e 

riaae,  come  tutti  gli  altri  pazienza  e  mansuetudine  . 

Santi  e  Profeti  .  III.  41S.  ivi  -  .91.  193. 

Compassione  ohe  «enti  Cri-  Cesii  ;  contadino  che  gri- 

ato  di  questa  Citta  ;  e  pre-  dò  (  per  «ette  anni  avanti 

dizione    della   sua   mina,  la  mina  di  Gerusalemme  )i 

ivi.  4i5.  416.  Guai,   Guai  ec.  di  ultimo 

Gerusalemme      assediata,  mori  percosso  da  una  pia- 
da1 Romani,  e  miserie  di  tra    scagliata  .  da*  nemici  . 
quella   città  ,  predette  da  IV.  $76.  J77. 
Gesù  Cristo.  IV.  148.  e  seg. 

Gerusalemme  ■vicina  ad  GE 
esser  distrutta,  e  inanime 

nelP assedio  patì  mali  in-  GHIANDE  ci  piacciano, 
credibili  .  IV.  aR8.  e  segg.  e  ei  viene  •  nausea  la  man- 
chi ne  foggì  fa  salvo:  gli  na  .  ciò  è  detto  de'dilctti 
increduli  che  rimasero  den.  corporali,  alialo  agli  spi- 
tro,  perirono  (  V,  Assedio),  rituali.  V.  497. 

Gerusalemme  presa  e  sac-  .       Gì  iv 

cheggiata  da'  Romani  IV,  .      .  . 

195.                   ....  Giacomo  e  Giovanni  am- 

Gmu'  Csisto  .  Sua  gene-  bitumo  Ì  primi  gradi  nel 

-  '.ione  eterna,  apiegata  ila  regao  di  Cristo  .  IV,  107. 

Giovanni ,  I,  5o<  e  segg.  ne  fumo  la  dimanda  a  Cri- 


Gì 


Gì 


ato  per  meezo  dell»  madra.  Giovanni  Balilla  nel  van- 
ivi .  107.  e  scg-  preghiera  tre  di  Elisabetta  conosce  Gri- 
di B»aa  madre  a  Gesù  .  iti  .  sto    venato    a    visitarlo  io 

108.  Risposta,  di  Cristi),  ivi.  corpo  1  lut  madre:  Ma  e- 

109.  o  <e|.  Premozione  de*  mi'hhh  >  (  sjtitificaxio  ne  . 
discepoli  ,    prosi  ett ■indo   a  !•  99. 


GlAiRO  prega  Cristo,  che  S.  Elisabetta-  E.  106. 
Tenga  a  sanare  la  >m  lì-       Giovanni  Bitisin  ,  santa 

gliuola.    I.    471.  poca  fede  fin  da  fanciulln  :  I.  ila.  XU. 

di  lai  .  ivi  ■  471.  47J.  Di  «ette  anni  fugge  al  <lo- 

GlNOCCKIA    piegarono  a  serto  ,  e  si  vive  in  peniteli» 

Crino  il    cielo,    la    terra,  la .  ivi  -  1  iJ.  sua  gran  mor- 

l' inferno,   «    .piegalo.   V.  tincaziooe  dello  alar  vemi- 

374    17S.  ire  anni  semi  Tedcr  Gesù 

Giubbe  reputò  a  Dio  cui*  Cristo,  ivi  iti-  1141 
ti  i  mali  che  pativa  dal       Giovanni    Baciata,  faina 

diavolo  V.  116.  117.  dell*  aua  vita  straord.nn- 

GlOGO  di  Cristo  dolce  e  ria.  [.  aio.  e  chiamalo  ali* 

leggera  .  invila  tutti  a  ve-  ufiiio  di  Precursore,  ivi. 

nire  a  Ini  per  conforto.  IH.  »3l.  sua  gran  penitenza. 

186.  *  ses-  >*■  •  »-<•  *3-- 

Giogo  di  Crino,  cioè  la  Giovanni  Batista-  «in  vi- 
fatiea  che  impone  a*  suoi  ta  penitente.  I.  aiì.  r irri- 
se gaie  i  ,  è  leggere,  e  dà  provera  ,  e  intinu  la  peni- 
requie  alle  anime,  è  spie-  tenza  a.'  Farisei .  ivi.  a36. 
gaia  la  cosa.  III.  187.  Ve-  battezzava  nel  Giordano  la 
di  Orazione  V.  del  Tomo  gente  ,  apparecchiandoli  al- 
T.  nel  fine.  la  grazia  colla  penitenza, 
GIONA.,  uscito  dal  ven-  secondo  la  profezia  di  Isa- 
ire  della  balena,  che  pre-  ia  .  ivi  -  *3J.  »J4-  »*>S. 
dico  a*  Niuiviti,  è  il  mira-  Giovanni  rendette  testi- 
colo Che  Cristo  promerle  monianza  a  Cristo  ,  che  egli 
•gli  Ebrei:  miracolo,  che  era  il  Messia  :  ma  gli  Ebri-i 
tornerà  a  loro  condanna,  non  gli  credettero.  II.  IO. 
IL  365.  e  *eg.  17. 

Giovanni  Batista  ,  che       Giovanni  Batista,  per  0- 

vs  innanzi  al  Cristo  .  I.  66-  pera  di  Erodiade  fatto  mo- 

70.  E  predetto  il  suo  nasci-  rire  .  II-  448-  *  ses"S- 


mento  e  santificazione  nell*  Giovanni  Batista  i  dicnl- 

Mtero  della  madre .  ivi .  71.  Iato  da  Erode.  II.  453.  4$4- 

Giovanni   Batista  .  suoi  Giovanni  Batista  .  parca 

pregi  e  dignità .  1. 73.  elio  dovesse  eiier  lalvaio 


C-vanni  Batista,  à  no- 
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nella  -vita  da  Cristo  .  pure 
io  lascia  dirollare.  Ossei' 
■varimi!  sopra  questo  l'alio. 
II.  45S.  e  »e«.  Vedi  fede. 

Giovanni  Batista  è  di- 
pelino da'  suoi  discepoli  . 
JI.  463  Come  questi  si  con- 
fortassero della  sua  morie, 
ivi.  46}.  e  seg.  468. 

C pi. vanni  colle  sue  testi- 

a  fare  che  mnlr i  credesse- 
ro in  lai .  III.  3g9'  400. 

Giovanni  Batista,  sua 
santità:  •  non  fu  creduto, 
se  non  dalle  persone  mon- 
dane. ÌV.  >oi. 

Giovanni  Apostolo,  do 
Cristo  lasciato  per  figliuo- 
lo in  >«■  vece  a  Mari.  ,  e 
questa  a  Giovanni  per  ma- 
dre .  V.  340.  e  see>  era  ca- 
ro a  Maria  perché  vergine, 
ivi.  341.  Maria  il  ricevet- 
te per  figlinolo  volentieri  , 
perchè  coti  piaceva  a -Ge- 
sù .  ivi .  341-  a4>-  Allegre». 
Ka  di  Giovanni  per  1*  acqui- 
sir, di  tanta  madre  ■  ivi  ■ 
a4s.  e  seg. 

Giovanni  Apostolo,  era 
rreduto  non  dover  mai  mo- 
rire ,  per  alcune  parole  da 
Cristo  dette  a  S.  Pietro, 
frames».  V.  3l6. 

Girolamo  (  Santo  )  per 
una  lontana  lusinga  ,  tra- 
vaglia  e  soda  a  domare  la 
carne,  che  farà  un  ricco, 
irritato  da  mille  sci  letichi  ? 

IV.  556.  397. 

Girolamo  (  Santo  )  teme- 
di  tè ,  e   fuggiva  ugni 
perìcolo  di  peccato,  e-  lacca 

Indici . 
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penitenza,  cnmechè  Santo. 

mere.  V.  4&a.  e  6egy. 

Giubilo  che  mostrò  Gir- 
iti Crisi»  1  uni  sola  volta 
in  tutta  sua  vita  ,  fa  per 
li  beni  celesti  .  HI.  iBl. 

Giuba,  colla  ven-lita  Jfl 
Maestro  volle-  ristorare  U 
perdita  fatta  del  ''pre-zen  di 
quell'unguento  che  la  Ma* 

po  a  Cristo.  Fv.  34".  S-ìl- 
Giuda  propone  di  vénder 
Crisi 0  ■  l'offerisce  a'  Sacer- 
doti clic  gli  prometto!)»  So. 
danari  ■  li  fa  inirndrre  lo 
strazio  della  persona  di  Cri- 
sto fatto  da  Giuda  in  que- 
sta rendita  .   IV-  341.  341. 

Giuda  traditore,  è  lava- 
to i  piedi  da  Cristo,  e  se- 
gretamente  ammonito.  V. 
7.  8.  Gesù  non  In  manife- 
sta ,  sapendo  11  ano  t  radi- 
Giuda  fn  comunicato  da 
Cristo  nella  ultima  céna  ■ 
V.  16. 

Giuda  toccato, senra  sco- 
prirlo ,  da  'Cristo  per  tia- 
d icore  .  V.  iti.'  19.  ' 

Giuda  traditore,  untato  , 
sema  rimirarlo  ,  con  paro- 
le terribili,  era  meglio  a 
colui  non  esser  mai  nato- 
V.  ao.  31-  Dimanda  «  Cri- 
sto con  eli  altri  Apostoli  < 
se  ecli  saia  il  traditore.  » 
Criato  glielo  rafferma  .  ivi  • 

Giuda,  quasi  icopefia  ''a 
Crino  per  traditori:  ,  si  da 
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pena  di  non  perdere  I*  lum- 
ini opinione  pretto  gli  Api>- 

•toli  i  »  non  trema  di  quel 
aacrilegio-  V.  ai.  Grill»  ]o 
mostra  a*  discepoli  ,  dando 
a  Giuda  per  legno  un  boc- 

C°ÌiMBordjnoMc£a  non  ci 
ponessero  mente  i  acciocché 
per  itdegnu  uun  In  sbranas- 
sero, ivi.  »*.  Cripto  dice 
a  Giuda  ,  clie  Taccia  lotto 
quello  che  vulea  fare-  si 
spiegano  queste  parole,  ivi. 
»ì.  Pel  tradimento  ili  Giu- 
da Di,.  Padre  fu  glorifiia- 
to,  e  da  esso  Padre  ti  Fi- 
gliunlo  .  iti  -  34.  ciò  è  spie- 
gato, ivi.  a6.  47. 

Giuda  *'  accorda  co*  Sa- 
cerdoti di  consegnar  Inro 
Cristo.  V.  ita.  Vu  con  buo- 
na guardia  all'  orto.  ivi. 
descrive»!  questo  fallo  fino 
ni  It'gar  che  fecero  Cristo  . 
■  i»i.  117.  e  seg. 

Giuda  li  pente  del  ira- 
■dim.-nlo.  e  rende  «"Sacer- 
doti Ì  io.  danari.  V.  1S6. 
e  aeg.  Sua  penitenza  fal- 
la .  ivi.  iSj. 

Ginda  è  cerianicnie  dan- 

GtuoiCAiiÈ  i  prosiimi 
nostri,  ci  è  vietato  da  C ri- 
tto, è  efTeiloe  pascolo  del 
nostro  orgofilio  .  II.  >SS.  e 
tee. 

GinniCATtriiA  finale  pvo- 
meita  agli  Apostoli  .1»  Cnj- 
ttn  .  per  averto  seguilo. 

iv.  sa.  59. 

Gin  iuck.  degli  increduli 
aarà  U  itesi»  pitela  di 


Gì 

Cristo,  a  «ni  non  credette- 
ro. IV.  184.  i85. 

Giudice.  Cristo  .  -verrà 
sulle  nuvole  in  terribile 
maestà,  deacrivesi  questa 
venuta.  IV.  3i5.  e  segg. 
3l8.  e  seg.  Allora  il  vedre- 
mo la  prima  volta  ■  ma  qua- 
le ?  ivi.  ìli. 

Giudice  ,  Gesù   Cristo , 

ribile  maestà,  ed  ira.  IV. 
48S-  e  teg.  Spavento  de' 
peccatori  vedendolo  -  ivi. 
48S.  486.  Questa  e  la  mer- 
cede delle  pene  di  Crino 
■  delle  ignominie  •  ivi . 

Giudice  debole  ,  chi  man. 
et  il  coraggio  da  mantener 
contro  la  fona  la  innocen- 
ti ,  Euai  a  lui  !  V.  180. 

Giudici  debuti .  a  cui  man- 
ca il  coraggiu  di  mantener 
l'innocenza,  contro  le  .0- 
percliierie  :  guai  a  toro  !  Y. 
aoi.  e  seg. 

Giudizi  di  Dio  ,  circa 

l'aver  laaciato  gli  uomini 
aenga  il  Redentore  tanti 
anni,  non  inno  da  ricerca- 
re. I.  iSì.  1S4. 

Giudici  di  Dio  da  adora- 
re, e  non.  dimandargliene 
ragione.  I.  5oS.  5.. fi.  coli 
fece  G.obbe  .  ni  - 

Giudizi  di  Dio  diversi 
JV  noatrii  egli  ci  condan- 
nerà di  quelle  cote,  di  chi 
datti  uomini  fummo  loda- 
ti, «in  contrario.  IV.  aJ7. 

Giudici  del  mondo  eira 

veri  beni  e' mali ,  con- 
tri.') a  Crilto.  V.  171.  • 
ie6. 


Google 


Giudizi  delle  parsone  se- 
condi! il  mondo  ,  e  secondi! 
Dio,   opposti  fra  loro.  V. 

5i. 

Giudizi  del  prossimo  no- 
stro e  de*  Buoi  peccati  ,  im- 
pediscono la  [ii.-rfc7.ion  no- 
stra ;  volendo  Dio  che  il 
giudizio  .i  lasci  a  lui,  e 
che  noi  col  prossimo  ob- 
bi.m    carità  .  II.    3-0.  e 

Giudizi  di  Dio  profondi 
nel  fatto  della  eiezione  de- 
gli uomini  :  non  debbono 


III.  . 


«eg> 


Giudizi  di  Dio  diversi  da 
quelli  degli  uomini,  circi 
il  vero  merito  delle  perso- 
ne .  IV.  ao». 

Giudizio  del  prossimo 
è  da  lasciar  al  solo  padro- 
ne Iddio.  IV.  134. 

Giudizio  di  tutti  gli  no- 
mini, dato  «Cristo  in  me- 
rito della  sua  morte.  IV. 
I73. 

Giudizio  derivi,  e  de' 
morti  ,  da  Dio  dato  al  suo 
Figlinolo:  si^spiega  cjual 

quali  è  perfetta  la  cariti. 
II.  aa3. 

Giudizio  de' prossimi  no- 
stri ,  è  da  lasciare'»  Dio  :  e 
noi  non  giudicarli  ;  •  non 
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saremo  giudicati.  II.  tSV. 

Giudizio  che  sarà  fa,IO 
da  Cristo  degli  empi ,  e  fra. 
questi  in  ispezieltn  del- 
l'empio di  Voltaire.  III. 
418. 

Giudizio,  il  giorno  e  i- 
gnoto  a  tutti,  ed  anche  al 
Figliuolo  dell'uomo  .  IV. 
3.o.  e  segg.  Spiegasi,  co- 
me noi  sapesse  il  Figliuel 
dell'  uomo,  ivi .  3i3.  e  seg. 

Giudizio  finale  era  fatto 
creder  vicino  al  tempo  di 
S.  Paolo,  ma  non  è  vero. 
IV.  3o6.  3o7. 

Giudizio  finale  sari  pro- 
ceduto da  paure  orribili  in 
cielo  ed  in  terra.  IV.  3oo. 
e  segg-  dee  consolare  i  giu- 
sti .  ivi.  3io. 

Giudizio  finale  1  il  giorno 
nessuno  lo  sa.  perchè  vo- 
lerlo Dio  cosi  occulto  !  IV. 
3 1 3.  per  tener  tutti  appa- 
recchiati «aspettandolo,  ivi. 
3l4-  e  seg. 

Giudizio  particolare  nel* 
la  morte  di  ciascuno  ,  porta 
le  medesime  considerazioni 
che  il  giudizio  final*.  IV. 
3ao.  33o. 

Giudizio  degli  uomini  , 
conceduto  dal  Padre  a  Ge- 
sù Cristo  in  merito  della 
IV.  3i7.  e 


Giudi 
Pilato  t 


da 

0  Cristo.  V.  168. 


Giudizio  universale.  Ap> 
parecchio  ,  che  lo  precede- 
rà 1  di  Angeli  ec.  ec.  IV. 
483.  •  seg. 
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Gì 


Giudìzio  <Ii  Crino  dipinto 
in  Homi  dal  Buon  tir  moli . 
nnu  si  [imi  tener  ferino  in 
Grillo  giudica  lo  sguardo; 
tanto  è  in  aspetto  terribi- 
le. IV.  489. 

Giudizio  di  Cristo  >cao- 
prirà.  tulli  i  peccali  degli 
tfninìrii ,  i  più  verg -gnosi  . 

IV.  49r-  4')'-  «  *«5- 

Giuliano  Apostata  vuo- 
le «mentir  Crino,  rifahbri- 

ndo  il  tempio  di  Genita- 


le! 


fui. 


Gì 

Giuramenti.  Falsa  dot- 
trina de'  Farisei  in  qneata 
materia  .  Hi.  3l8. 

Giuramento:  è  ijatì  me- 
desimo tanto  a  farlo  nel  no- 
me di  Dio.  quanto  dille 

creature.  11.  160.  I70.  È 
vietato  >la  Grillo,  ivi  . 

G-ar amento  di  Erode  at- 
ta figliuola  di  Eradiade. 
mal  iaitii,  e  peggio  osser- 
vilo.   II.  453.  e  segg.  4SH- 

Gius  ci  tribolati  nel  m.m- 


do 


i  da*  e: 


guai 


IV.  199- 

Giurisdizionc  nella  cau- 
se depilali  di  religione  In- 
aiata da  Romani  agli  E— 
brei  'V-  169. 

GIUSEPPE  scoprendosi  a' 
fratelli  traditori ,  li  fé  tra- 
mortire .  che  farà  Cristo, 
BCi"irend.>si  a*  reprobi  nel 
giudizio  I  IV.  491. 

Giuseppe  dubbio»!  e  ad- 
dolorato ,  vedendo  gravida 
Maria  .  I-  117  Ilo.  K  assi- 
curato dall'  Angelo  della  o- 
jieraiione  divina  in  lei .  ivi. 
no.  conotcìura  la  sua  one- 
stà ,  parln  alla  Sposa  .  ivi . 
I20.  I  I.  tuo  amore  e  rive- 

Giuseppe  da  A  ri  m  atea  ri- 
scuote iì  corpo  di  Cristo, 
e  lo  seppellisce.  V.  a63. 


draono   la  e 
Cadranno  della  divina  ven- 
dei ra  .  [I.  4jS.  436. 

Giusti  or  tribolati  ,  era 
connotati  da  Dio  .  I.  1B9. 
190. 

Giustificata  è  ta  giu- 
stizia di  Dio ,  ie  ci  puni- 
sce ,  qu.mdo  tutte  le  prove 
tentale  da  luì  per  conVer- 


3al.  e 


.  11. 


icppa 


Bbr. 


da  Tito  dentro  Gerusalem- 
me per  condurre  gli  Ebrei 
ad  arrenderai  a  tarulli  pat- 
ti 1  ma  indarno.  iV.  394. 
e  ifg- 


G  Iti  STI  FICA  ZIO  NE  del  prC 
caLore  ,  e  suoi  effetti  uri 
peccatore.  IH.  47I.  e  tee.. 

Giustizia  ,  che  fa  1*  oom 
caro  a  Dio,  ci  fu  acquista- 
ta e  lionata  da  Cristo  ,  die 
essendo  Dio  e  la  gioatizti 
medesima  ,  solo  può  far  sii 
uom.ni  giusti.  V.  60. 

Giustizia  originale  ordi- 
nava  nel   primo    uomo  il 


dell'  ujiuo  .  I.  538. 
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la  più  per  la  giuri» 
I  Patite  ■    che  per  li 


nell'uomo  le  passioni  •eg- 
rette alla  ragione  ouin- 

conjugalet  la  quale  sopi»»- 
venne  pel  pettata.  IV.  3^y. 
35o.  e  seg. 

Giustizia  di  Dio  inani  fe- 
lla nel  In  ilìsl  turione  del 
popolo  Ebreo  e  ili  Gerusa- 
lemme- IV.  198.  Tito  me- 
desimo la  conobbe  e  ton- 
ftB.ò  1  e  fu  rar  tri  stalo  di 

quella  infelice  vittoria  .  ivi . 
Giustizia  originale  ila  Dio 

fìgHooIl  .  »  Adamo  fosse 
■tato  fedele.  I.  53g. 

Giustizi*  origlile  d'A- 
damo fon  le  altre  doli ,  ta- 
rel.be  pagaia  ne' suoi  di- 
scen.lenn  ,  Kamlo  egli  fede- 
le a  Dio.  I.  =  3. 

Glusliaia  di  Din,  te  co- 


S.  Ignazio  dì  Lejpla  pai! 
fatiche  durissime,  che  gli 
parvero  nulla.  III.    .-,11.  « 


Glor 


the 


dagli  Ebrei,  e  dagli  nitri 
tutti,  ebe  lo  bestemmia  fo- 
no .  III.  i)l5.  e  segg. 

Gloria  rendnta  all'umil- 
tà di  Maria  .  I.  lei.  Ica. 

Gloria  che  Dio  riceve  da' 
patimenti  del  suo  Figlino- 
li), e  da' nostri.  IV.  167. 
lf.il. 

Gloria  di  Dio  ,  è  il  pri- 
mo line  della  oreiiooa  del 
cristiano  ,  Sanctificctur  no- 
meli  Illuni.  II.  al»,  e  icgg. 
E  glorificato  - 


per 


a  Crino 
de'pe. 


ri  T  1 


Glori*  unii  è  la  felicità 
propria  dell'  nomo  .  II.  da. 

Gloria  ,  ci  farà  data  con 
Cristo,    se  con  Ini  avremo 


può  l'uomo  dare  a  Dio. 
II.  al7. 

Gloria  de!  proprio  corpo, 
che  Cristo  dimanda  al  Pa- 
tirei primi  di  andare  olla 
morte.  V    8J.  e  seg.  Gliela 


amor  d'ogni  bene.  II.  19J. 
191. 

Gloria  che  era  dovuta 
all'anima  ed  al  corpo  di 
Gesù  Cristo  ,  da  lui  sospe- 
sa e  ritenuta  nella  parte 
superiore  dello  spirito,  par 
poter  patire.  III.  90.  91. 
la  stes-s  gloria  promessa  a 
noi,  segue  0  ilo  Cri  ito  ne1  pa- 

Gljria  di  Dio:  i  Farisei 

a  dar  gloria  a  Dio,  bestem- 
miando Gesù  Cristo.  III. 


piega . 


GR 

3 94.  Grano , 


Governo  che 
>i«o  nelle  tue 


elle  rende  assai,    ivi.  398. 

Gravidanza  di  Maria, 

veduta    da    Giuseppe  ,  il 

uB.  -  E 

Grazia  santificante,  più 
pregevole  di  lutti  gli  silfi 
doni  di  Dio  .  II.  Sic.  e  sei- 
ma   poco  stimata,  perché 


soggei 


■11' 1 


Gradi  primi  viri  regno 
di  Cristo  Mimi  dispensari 
■econdo  il  voler  del  Padre, 
tulio  uno  con  quel  del  Fi- 
glinolo. IV.  no.  e  seg. 

Grandezza  di  Maria, 
non  nel!*  esser  madre  di 
Dio,  ma  nel  fare  perfetta- 
mente la  sua  volontà  ■  I- 
9S.  96. 

Grandezza  vera,  è  farsi 
piccoli  ed  ultimi  ■  III.  133. 

Gn ajsf-lt-o  di  frumento 
era  Cristo,  che  mtior  »ot- 

frurtifica:  cioè  li  patimenti 
e  la  morte  sarebbonu  il 
mezzo  della  lua  gloria.  IV. 
163.  Il  medesimo  avverrà 
de'  auoi  seguaci .  ivi .  e  seg- 
Grano  che  cade  nella 
via  ,  ed  È  portato  dagli  uc- 
celli ■  e  calpestato  .  ai  spie- 
ga .  II.  388.  Grano  die  ca- 
d«    in    luoghi    *aia<i»i,  ti 


ma  per  fare  e  volere  il  ba- 
ile. III.  4bi. 

Grazia  di  Cristo  accesti- 
rla a  tutte  le  buone  opere: 
senza  lui  nulla  può  l'uo- 
mo fare,  0  pensare  di  be- 
ne .  V.  57.  La.  Chie>a  di- 
manda a  Dio,' per  Cristo, 

Grazia,  porche  data  ni 
uno,  e  non  ad  un'  altro, 
non  i  da  cercare.  III.  t,à- 

Grazia  della  fede  *  ol- 
eata a  coloro,  che  rei i( tet- 
terò alle  prime  prozie  ed 
alla  verità.  II.  S38.  e  «5. 
Grazia  per  Gesù  Criito 
donata  oli'  nomo  .  I.  19. 

Grazia  viene,  non  da'  m 


i  dell' 


dalli 


di  dìo.  391. 

Accusa  che  gii  empi  ne  ta- 
ta ■  ivi.  39Ì.  e  aeg- 

Grazia  ,  Dio  la  dà  p« 
misericordia  a  chi  vuole, 
anche  lenza  merito,  e  con 
demeriti  i  e  la  nega  o  chi 
vuole,  con  giustizia. 
539.  e  segg. 

Grazia,  è  dono  di  Did 
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non  mercede  dovuta  oli*  un- 
um. Gli  Etnei  la  credette- 
ro dovuta;  e  Fu  luru  nega- 
ta .  t.  343.  34  |. 

Grazia  .li  Dio,  clie  tir» 
a  Crino  1'  uomo  prima  il1 
ogni  ,uo  mirilo.  II.  537. 

Perchè  non  lira  lutti  ?  si 
risponde,  ivi  .  533,  e  *epg. 

Grazia  di  Dio.  rlii  «bu- 
ia di  questo  douu  (opri 
natura,  y.1  i  sono  tolii  i  be- 
ni altre-1  naturali.  Ei  qui 
non  hubet ,  et  ifuod  ktibct 
auferetur  ab  eo .   II.  404. 

Crazia  onnipotente  ,  die 
piega  e  vince  lo  volontà 
dell'uomo,  lenza  offende- 


J7.]i  di  Dio ,  quanto 
avole.  I.  363.  3(14. 

,    fiore  .Iella  glo- 


.  I,  353. 


affetto,  in  altri  no.  e  per- 
chè I  I.  37c.  S7I. 

Grafia  ,  è  fatta  da  Dio 
a  chi  non  la  dimanda  ,  per 
•ola  misericordia.  I.  348^ 

Grazia  di  Dio  eli*  inuo- 
>e  r  piega  il  peccatore  a 
pentirsi  ed  a  (ornare  a  lui . 
111.  41,0.  e  iegg.  Ani  di 
Dm  p«r  tirarlo  a  sè  .  iti. 
461.  e  se£.  Esempio  d'una 
■posa  infedele ,  trnttu  da  O- 
aea  .  ivi  46».  e 

Grazia,  è  (ulta  la  ragio- 
ne della  nnsira  predestina- 
zione .  V.  456.  e  se*».  La 
nostra  presunzione  umilia- 
la .  ivi .  453. 
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Grazie.  Dio  le  fa  Uba- 


te e  cresciuta  a  chi  le  usa 
bene}  a  chi  male,  gli  è 
t.  ita  eziandio  quella,  che 
gli  era  data.  II.  40S.  '^3. 

Grazie  maggiori  .  Urano 
In  capo  agli  ingrati  maggior 
castigo  .  più  sarà  punita 
Corozain  e  Bei-orda,  che 
Tiro  e  Sidone.  II. 

Grazie  ben  adoperate  , 
danno  ragione  ad  altre  4 
maegiori .  II.  40a.  e  aeg. 
V,  Abuso. 

Grazie  minori  disponga- 
li.-, alle  maggiori  .  IV.  3i6. 

Grazie  di  Dio  «prediate  1 

die  Dio  ci  avrebbe  fatte. 
Esempio  della  nazione  E- 
brea  :  la  qual  da  ultimo 
troverà  misericordia.  IV. 
I93.  194. 

Grazie  di  Dio,  perchè 
negate  agli  ingrati.  II.  447. 
448-  l'abuso  delle  medesi- 
me impedisce  la  divina  mi- 
serirnr.lia  .  ivi  • 

Cr.iaie  di  Dio  donate  (ar- 
no a.jode'  la  fiduria  in 
lui  .  ed  a  rovescie  .  IV. 
I91. 

Grazie  di  Dio. quanto  fu- 
rori maggiori  ,  maggior  pe- 

male  .  III.  368.  e  teg. 

Grazie  dì  Dm  non  pre- 
giate nè  bene  usale,  pur- 


GR  CU 

Imo  pila    mina.    IV.    !;')■  «  c*  ne  pagherò  largimen* 

ISd.  e  seg.  te  .  Se  questo  guadagno  ci 

gli  Eletti,  die  lo  legDiran-  ti  .tri  rubato  da  un  altro! 

no  «empre,  i    Ini    sempre  IV.  187.  188. 
imiti .  IH.  373.  e  seg.  Per-       Gt/adìGni  veri  son  da 

clip  non  lutti  rimangano  di  procacciare  nella  vita  eter- 

qncna  greggia  e  ai  salvi-  na  ,  rifiatando  i  temporali  - 

no.  ivi.  374.  Ma    il    tunndo    reputa  ciò 

Cregee  piccolo   degli  e-  pania  .  III.  419.  e  seg. 
Uni,    dee    fidarsi    di    Dio        GUAnDiP  poi»  al  sepot- 

jier  ogni  sui  bigogno.  III.  ero,    acciocchì    non  foste 

■SSj.  rubato  il  corpo  di  Cristo  1 

CkIOO    «dito   dal    luego  il  che   servì    a    provar  la 

ilicea  Partiamci  di  qua 


mpo 


ella  .ovina        Guf F 


dclln  Citta. 'IV.  ; 

Grido,  che  urne  Cristo  rem.  Germania  e  Francia 

sul  morirà  .  segno  che  me  corsero    «angue  .    IT.  43g. 

riva  pieno  di  Torsi»  e  di  vi-  440. 

ta  ,  perchè  voleva  .  V.  >56.        Guerre   e   tumulti  ,  che 

Gita  DA  ti  NO  che  ci  ilS  la  precederanno    la    ruina  di 

carità  filila  a*  poveri:    ohe  Gerusalemme  verificali .  IV. 

Grislo  la  reputa  Tatto  a  te,  rj3.  e  seg. 


ID  ID 

Idolatria  ,  abnoniinatn  Idropico  meno  innanzi 
di' Giudei-  Volendo  Viiel-  a  Gesù  Cristo  io  giorno  di 
lio  Imperadore  passare  per  Sabhato  ,  per  accularlo  se 
la  Giudea  ,  dovette  levare  lo  guarisse.  IH.  430.  Citi- 
le insegne  .  perdi*  erano  sto  volendol  sanare .  con 
superstiziose  ,  e  idolorri-  alcune  dimandi?  confonde 
che.  IV.  a85.  jB6.  prima  i  Fariaei.  ivi.  4al. 

Idoli  del!'  Egitto  rove- 

sciati  alla  -venuta  di  Gesù  IG 
bombino  .  I.  10,5. 

Idoli, c. -me  e  quanto  ono-  Ignazio  di  Lojola  nella, 

rati  da  ceni  bar  ha  ri .  r  ira-  carcere  esultava  .    la  virtù 
provero  a  noi.   V.  385.  e 
seg. 
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Ignoranza  delle  cose  di  credulo  ■  castigo  della  »a- 

Din  e  dello  >piriio  .  propria  perhia.  II'  41.  >3. 
di   tarili  tafti  secondo  la 

carne  li.  5oo.  IN 

Ignoranza,   strascina  U 

colonia  all'umore  de'  falli  IfiC  ASH  AZIUHE  del  Ver- 

beni.  11.  417.  418.  bo.  I.  17.  aS. 

Ignoranza  de'soperbi  sag-  Ini  ar  nazione,  del  Verbo 

gì  del  mondo  nelle  ente  di  nelt'  mere  di  Maria  .  I.  86. 

Din,   e   nelle    retiti  delle  IltCERTIZZa  della  morte 

dnnrine    di    Gesù    Grido,  ci  der  tener  vigilanti  e  pre- 

Saemplo  del   Newton.  V.  sii  ad  ogni  ora.   III.  364. 

173.  e  seg.  e  seg. 

Ignoranza  cheenell'uo-  Incertezza  della  salate  ; 
taa  del  vero  bene  e  del  ma-  fu  la  medicina  della  super- 
te  :  e  però  gran  bisogno  che  bia  e  presunzione  dell'  uo- 
avea  d'essere  in  questa  ma-  ino.  V.  4Ó8. 
seria    chiarito   da   Cristo.  Incestuoso   di  Corinto 

II.  346.  scomunicalo  da   S.  Paolo. 

III.  160. 

IM  Incestuoso  di  Corinto  con- 
segnilo da  S.  Paulo  al  Dia- 

Imb&utire  che  fanno  gif  volo    da   tormentare.  IV. 

nomini ,  odiando  la  legge  4S r- 

di  Cristo.  HI.  395.  e  seg.  Iucreduli  de'nostri  tem- 

ImM0HDE7.za  vera,  che  pi,  per  la  superbia  rinne- 

imbratta  V  uomo,  qual  sia.  garono  la  fede  ,  e  parliro- 

III.  iS.  no  dilla  Chiesa  ,  del!-  oua- 
Imfarare  dal  Padre,  e  le  veramente   non  furono 

rimaner  convinti  delta  ve-  mai.  I.  167.  168. 

ri rà  ,  ed  amarla  ,  credendo  Increduli  pervertiti  dallo 

con  anvoroio  assentimento,  scandalo    comune,  negano 

IL  5.17.  S38.  Cristo  Redentore:  l'avran- 

Iwpazienza  nostra  nelle  no  giudice.  IL  i5. 

offese ,  che  siam  peccatori ,  Increduli  ,  credono  porti 

■verso  la  p.  lieo  a»  di  Cristo,  rovesciare  la  religione  di 

T.  lf>3    e  sep.  Cristo,    perche  la  credono 

losofiPnelle  disgrazie  e  ne'  tre.  IV.  aaj.'e  seg. 
mali,  si  ammazzano  .  V.  Increduli ,  massime  con- 
fi 1 3.  tro  Gesù  Cristo,  sono  da 
Impostori  ,  senza  pruo-  fuggire  ,  e  allontanare  da 
ve  ,  trovarono  fede  da  noi  :  noi .  IV.  4S1.  S.  Giovanni 
e  Cristo  co"  miracoli  non  fu  non  obbliga  alcuno  *  pre- 


7* 

IN 

per  tjucslj  apostati  ■ 

[nei 

eduli  del  nostro  tera- 

po,  p 

»*  P" 

iltjmì,  sì  quanto  a 

tradii. 

*U   IV.  4M.  e 

V.  Dottrine 


I  oCREDU  LlTA1    tìtoli  E- 

brei ,  eaaendo  >i»i.  predet- 
ta" n»n  wdrvano  -  IV. 
I77.  e  seg-  Profezia  di  Isa- 
»■         »?»■  « 

I.icrrdulilà  degli  Aposto- 
li nel  fari»  della  risurre- 
zione di  Grido  .  V.  ,Kn. 
190.  con  questa  debolezza 
ter* irono  alla  gloria  di  Cri- 
sto, ed  n  dai  più  pelo  sl- 
)a  laro  tetti  attinia  n  za  della 
rimrrezione .  ivi.  at)l.  291. 

Indemoniati  (pavento' 

ti  ,  che  erano  nel  paese  de' 
Geraseni .  I.  436.  4-  7. 

Indemoniati  Gernienì  , 
sono  liberati  da  Crino.  I. 
4i5. 

Indugi  die  Dio  mette 
ad  esaudirci  ,  non  debbono 
•or.egi.rci.  IV.  «5  t  ug. 

INDUGIA    Dio    talora  la 

la  preterisce. ''ili.  3a6. 

hornoieMo  -i,sli  E- 

brei  predem,  ,la  (.aie  .  per 

Dunque  1'  indura  memo  n>«- 
do*imo  è  una  prova,  che 
resistono  alla  verità.  I.  Si. 
Si. 

Induramento  di  cuore  , 


IN 

predetto  >  e  non  operato  tla 
Dio  negli  Ebrei.  IV.  i3o. 
e  seg 

1KTAWB  ,  fu  chiamata 
Gesù  Cn-10  dnl  S,:  di  Vol- 
taire ,  che  feimava  le  sue 
lrnere  co,.  qn-.e  df.e,  D. 
l'I  .  cioè  UUtn.ggete  V 
Infame-  Ili  4,8. 

Infanzia  degli  uomini 
fu  sono  la    legge,    e  però 

te  terrei.r.  IV.  6.  La0"Tri- 
l.rA  fu  nel  re^no  di  Crino  , 
clic  promette  beni  .  pi  ritua- 
li.  iyi.7.  Ma  e  nella  leg- 
ge  vi  furono  molli,  che  ap- 
partenevano a  Crino,  ivi. 

Inff.delk  ,  hi  un  princi- 
pio della  sua  eterna  sepa- 
ra liane  da  Dio.  III.  14*. 
a,|I. 

Infedeltà*  non  viene 
dall'  intelletto,  ina  dal  cuo- 
re corrodo.  Ili  149. 

Infedeltà  de' Giudei  pre- 
della .  e  da  essi  verificata  ■ 
IV.  9S. 

Infermità'  ncttre,  che 

Crism  portò  in  se  medesi- 
mo, secondo  Isaia .  I.  ,jc5. 

Infermità  nostre  portate 
da  Cristo,    secondo  laaU , 

v/'Hmnr  V  11  "inferno 

Inferno  non  prevarrà  con- 
tro la  Cl.iesn  di  Ge>ù  Cri- 
no ili    67.  e  spg. 

Inferno,  non  ci  va  die 
ehi  vuole,  e  l'uomo,  cho 
per  non  morire  patisce  lut- 
to ,  non  vuol  privarti  d*  un 
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breve  ditello  ,  per  nan  Jan 
«arai.  HI.  146.  14:- 

piedi  de'  reprobi  «I  giudi- 
ci», gli  ingoj».  IV.  407. 

Inferno,  vi  di.ce,e  Gri- 
llo colla  propri»  virlù  ,  fa 


IN 


meglio  che  n 
149.  l5o. 

Ingratitudine  mostruosa, 
rendala  a  Cristo  per  l:  —  -! 
benefizi.  II.  38.  3o. 

Ine-—-  1 


*74- 


«piega. 


[ofe'roo'del  dannalo  sarà 
il  suo  amor  torto  de' beni 
falsi,  e  l'esser  fuori  del  suo 
fine  e  del  vero  ; 
mando  contro  la  ina  natu- 
ra .  V.  5oo.  Eoi.  11  Demo- 
nio nominò    se   medesimo  • 

5oo.  Sol. 

Inferno  ,  cominciato  di 
(tua  da  chi  ama  il  mondo  ( 
e  continuato  di  lì.  V.  5lS. 

*  "8- 

Infuriar  di  tanti  con- 
tro Dio,  è  la  pena  d'infer- 
no in  lor  cominciata.  III. 
Mi- 

Ingegno  odoprraio  tie- 
ne?   da    molli    per    le  rn-e 

inali  nulla  veggono.  III. 
54. 

Ingiustìzia  di  Plinto  a 

ttirmemar  Gesù,  da  lui  con- 
fessato innocente.  V.  lf)6- 

Ingrati  meritano,  rlie 
loro  sia  negato  il  benefliiu, 
rlie  non  apprezzano.  Esem- 
pio di  amure  e  mansuetu- 
dine di  Gesù  Cristo  in  que- 
llo proposito.  IV.  188.  l!'o. 

INGRATI'!  UDINE  degli  E- 
brei,  fece  che  il  Redento- 
re lor  uoa  giovò,  ed  era 


i  Ebrei 


e  seg. 


 q«e''  '»- 

grati,  ira.  198.  e  seg. 

Ingratitudine  usua  a  Cri- 
sto dagli  Ebrei  ,  die  il  la. 
telarono  andare  ,  a Vendo 
predi  (alo  lor  tutto  il  di. 
IV.  iKG.  e  jeg.  Esempio  per 
noi  è  la  sua  mansuetudine 
in  questo  caso  .    ni  . 

Intenzione  è  la  forma 
dell'opere  nostre,  rlin  dà 
loro  pregio,  o  le  guasta  .  è 
da  tenere  rivolta  in  Dìo: 
e  per  questo  modo  le  ope- 
re aneli*  piccole,  si  nobi- 
litano 1  e  acquistano  infini- 
to valore.  II.  I90.  acc.  e 

Intenzion  buona  n"n  e. 
scusa,  facendo  cose  ebe  por- 
tano colpa,  «  distruggono 
qur-sla  ioirnzlune.  II.  SS:;. 

entrar  ne]  cuore  l'amor  del 
prossimo.  IV.  416. 
Inverecondia  estrriore 

è  segno  della  il 


manifesta  nel  Fi- 
gliuolo. II.  5Ì4- 

Invito  si  aspettava  Ce- 
■ù  da  alcuno  de'  auei  udi- 
tori ,  per  averlo  a  cena  . 
nestun  I"  invilo;  e  Gesù 
tornò  a  Beiania  .  la  ceul 


indolo  rome  Dio. 


jrofela   proputto  Inro 


ili  voler  parere  giusti,  es-  Isaia  predittr  la  passio 

sendo  corno  lajKilcfl  dipin-  ne  di  ditto .  HI.  iBR. 

ti,    ma    dentro    bruttura.  Istinto,  da  alle  beiti 

III.  319.  e  stg.  un  amor  delle  Cote  ?ecrn 

Ipocrisia  de'  Farisei ,  per  do  loro  natura,  nel  quali 

falle  ilol trine.  IH.  338.  «a-    ammalano,   e  louoTn'pe- 

33q.  e  seg. 

Ipocrisia    de'  Farisei  e 
Scribi ,  che  coprivano,  »ot- 
to  la  villa  di  reto,  il  loro  IT 
odio  contro  Griato.  III.  388. 

Italia  rinunziò  alla  prò- 
pria  gloria  ,  volendo  ingen- 
«oprire  il  loro  mai  animo,    tilire  ed  MMK  gloriosa  coli' 
ordinando  la  morte  di  Cri-    Infranciotarsi .  I.  3irj. 
tito.  IV.  91.  e  seg.  Italia  invaghita  e  correi- 

(a  dietro  le  mode  Frante- 
ti,  e  il  pensare,  e  la  lin- 
Isiia   parli  di  Crino,    gua  di  quella  gente  .  I.  Sia. 


LA 

La  uno  viene  a  rubar, 
quando  altri  meno  I"  aspet- 
ta: e  coi!  farà  Dio.  pero 
è  da  vegliar  tutti  i  momen- 
ti.  III.  365.  e  seg. 

Ladro  ,  ebbe  al  Limbo 
la  gloria  del  paradiso,  pro- 
luetsagli  da  Cristo  .  V.  369. 

Ladrone  ,  che  moriva 
con  Cristo  ,  credette  in  lui  • 
e  sperà;  e  fu  salvo.  V. 
iìj\.  corregge  il  compagno 
che   bestemmiava   Cristo  • 


LA 

ivi.  Questa  conversione  fa 
un  trionfo  della  virili  di- 
vina di  Cristo,  ivi.  aW. 

Sua  penitenza  ,  e  fede  ma- 
ravigliata. Ivi.  s36.  Paro- 
le di  Cristo  a  lui .  ivi  .  i3& 
Ladroni  ,  che  accompa- 
gnarono Cristo  al  Calvario 
per  tuo  disonore,  e  furono 
crocifissi  con  Ini.  V.  al3. 
e  Jcgg-  I  peccatori  sono 
salvati  dall'  accompagnar 
Cria»  ,  portando   la  croce 


□igìlìzed  by  Google 


con  lui  i  che  impreziosisce  LaVAVENTI  usati  da'Fa- 

j  (or  patimenti,    e  con  lui  risei  prima  di  mangiare  siu- 

morendo.  hi.  SI4.  a*3.aa«}-  golnrmente.  III.  3l3. 

Lagrime  sparse  da  Cri-  Lavar  le  mani  prima  d' 

alo  al  sepolcro  di  Labaro,  entrare  a  lavala,  reputalo 

donde  procedessero.  IV-  8l.  a  colpa  agii   Apostoli  111. 

e  ieg-  l3.  Cristo  risponde  a  que- 

Lagrime  di  Gesù,  veden-  sta  accuse  .  ivi.  e  seg. 

do  Gerugalemme   il  giorno  Lavar    clic  fece  CiislO  i 

della  sua  entrar»   solenne,  piedi  agli  Apostoli  1  fu  «t- 

IV.  148.  t  teg.   Sua  tene-  to  di  maraviglio^  umilia  . 

rezza  verso   la   medesima  ,  gj  amplifica    da   varie  eie- 

deaeriti ■  .  ivi.  costanze.  V.  3.  4-  e  ttg- 

Lagrime  di  Cristo  io  ero-  Pietro  ricusa  .  V.  Pietro, 

ce  col  grido  forili  rimo,  vin-  ivi.  10.. 

'  1  giustizia.  V.  Lavar  le  mani  .  adopera- 
o  da  Filalo  per  purgai  sua 
oscienza  del  condiscende— 


la,  ae  non  tolgono  l'amor  Lazabo    mendico  alla 

al  peernlo.    V.  41I.  e  teg.  porla  del  palazzo  drll'Epn- 

LameUTO   che  fece  Cri-  Ione.    Parabola.  IV.  17.  e 

■To    del    Padre    sul  morire  tegg. 

(  che  fu  sola  quella  vnlia  ),  La caro  mori  ,  non  esieu' 

mostra  il  suo  smisurato  do-  du  Cristo  presente:   e  ciò 

lore.  si  spiega.  V.  345.346.  fu   per  maggior  gloria  di 

e  seg.  lui  -  IV.  74. 

LaMPASE  »cee>e  e  vesti  Lazai o  risuscitato  da  Ci i- 

succinte;    sono  il  nece-sa-  sto.  IV.  77.  e  seg.  (ino  ad 

rio  apparecchio  per  ben  far  8H.  .Questo    miracolo  diede 

il    passo    della    morte.    È  agli  Ebrei  ragione  di  ordi- 

apiegaia  la  cosa.  Ili-  363.  nar  a  Cristo  la  morte,  ivi. 

Lapidar  vollero  Cwilgii  7» 

Ebrei,  perchè  s'era  fatto  LliIIO.  il  -  suo .  risorgi- 
li io  .  ed  egli  prova  l„ro,  mento  diede  cagione  alla 
che  bwe  avea  delio,  per-  malignità  degli  Ebrei  di 
chèeraDio.n].3'»7.e«£.  porre  in  dubbio  la  sua  vir- 
Lapidar  vollero  Cristo  gii  lù  di  far  miracoli,  massi- 
Ebrei,  quando  disse  loro  ,  me  quello  del   cieco  nato. 


il  regno,  e  dato  a  seme 
migliore.  IV.  .aoy.  e.  Mg. 


78  LA. 

lune  le  tue  circostanze  ,  è 
prova  magnilìrn  della  divi- 
nità di  Cristo.  IV.  R8. 

Lazaro  fu  volato  «ramii- 
«are  dagli  Ebrei;  perchè  a 

fatto  da  Cristo  molti  cre- 
devano in  Ini .  IV.  iJg.  De- 
liberazione bestiale  .  ivi- 
140. 

LE 

LtBRIt A  ,  morho  sebifo- 

mo.  II.  20,7.  Lebbra  spiri- 
tuale guarita  da  Gesù  Cri* 
sto.  ivi.  3oo. 

Lebbra  dell'umana  na- 
tura. Al  sanala  da  Hrisro  , 
rirevrndnla  in  se  medesi- 
mo. II.  390. 

Lebbra  spirituale  ,  del- 
la (piale  noi  fummo  gua- 
riti da  Cristo.  III.  188. 
Quanti  sono  che  gliene  ren- 
dino  grazie?  ivi.  e.  leg. 

Lebbrosi  dieci  sanali  da 
Gesù  Cristo  .  IH.  186.  e 
seg.  Uno  solo  torna  a  rin- 
graziarlo, ivi  -  187.  figura- 
vano la  nn<tra  lebbra  spi- 
rituale, ivi.  188. 

Lebbroso  sanato  da  Gri- 
llo, con  dire:  Voglio:  ili 
astiato .  II.  soB.  399. 

LeGCf.  antica  figurava  il 
Cristo  I.  45. 

Legge  antica  conduce  gli 
Ebrei  alla  Cristiana,  che 
èia  prrfexion  della  prima: 
e  ambedue  sono  una  mede- 
•ima  religione  .  I.  So. 


LE 

Lecge  figurativa.  Ceri- 
moniale ,  morale  adempiu- 
ta da  Cristo  .  11.  1  35-  e  più 
la  legge  della  vita.  ivi. 
136. 

Legge  di  Cristo  severa , 
non  dovea  secondo  ragione 
essere  ricevuta.  II.  mf7. 
si  quella  del  mondo,  che 
favorisce  le  passioni,  ivi. 
La  leggeri  Cristo  È  dura  , 

de  la  liberta  ;  e  proiuette- 
gti  una  eterna  mercede  . 
ivi  -  979. 

Legge  di  Gesù  Cristo: 
sua  bellezza  e  santità  ,  can- 
tate da  Davidde  .  II.  aijS. 

Legge  di  Cristo  beneme- 
rita di  lutti  gli  uomini  ,  co- 
mandando un  amor  cordia- 
le a  tutti.  IH.  104.  e  seg. 

Legge  naturale,  mostra 
il  bene  ed  il  male  a  tutti, 
sicché  peccando  noti  bari- 
no »cu9n  .  III.  373.  e  segg. 
Afra  meretrice  ne  è  .testi- 
monio, ivi.  ìji.  e  segg. 

Legge  antica  fu  perfer.io- 
nata  da  quella  di  Cristo. 
IV.  9.  Essa  fu  uno  colla 
legge  eterna  ,  e  con  quella 
di  Cristo:  ma  fu  attempe- 
rata alla  infanzia  del  po- 
polo Ebreo,  ivi .  e  iegg- 

Legge  di  Dio  nota  a  tut- 
ti .  V.  Volontà  di  Dio. 

Legge  è  raccolta  tutta  net 
precetto  dell'amor  dì  Dia 
e  del  prossimo.  IV.  a3rj. 

Legar  Gesù  Cristo  ,  che 
fecero  nell'orto  gli  sgherri, 
fu  cosa  di  profondo  miste- 
ro .  V.  118.  Bene  che  na 
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LE  LÌ  7$ 

cavo  Dio.  pano  per  l*aba-  Liberti  dell'uomo,  non 

•»  dc]la  liberti,  fatto  dagli  può  render           le  pre.vh 

nomini  Contro  Dia,  ini.  Ilo.  sione  di  Dio  circa    le  cute 

Legno  verde  e  Irgno  -er-  eh»  l'uomo  liberamente  vor- 
rò .  allenati  da  Gr>ù  alle  ri  fare.  IV.  100.  e  4rg. 
donne  die  piaEnevann  di  Libertà  cristiana  ■  taluni 
Ini.  spiegasi  quella  &enien-  volpino  che  fiancasse  gli 
KB.  V.  314.  acS.  e  jeg.  uomini  dalla  soggezione  a.* 
^r  Principi.  IV.  mi.  ma  casa 
dimora  in  altro  .  ivi . 

T  1BEBTA'  di  parlare  con-  Libertà  da  far  luiro  ciò 

tro  ì  peccati  ,  acquista  a1  che  uom  vuole  ,  non  è  da 

predicatori  1*  odio  de'  catti-  concedere  a  nessuno  .  e  me- 

•wi.  I.  397.  ay8.  no  agli  ««Iterati:  ed  è  be- 

LiberlA  dell'  uomo  da  Dio  ne  reprimerli .  IY.4S4.  4BS. 

colla  ma  grazia.  II.  S37.  Liberta  abusata  dagli  rio- 
Liberta,  che  ha  l'uomo  sta  ingiuria  fu  a  lui  risto- 
credendo  a  Cristo,  quan-  rata  da  Cristo,  lasciaodo- 
tonque  a  credere  aia  tirato  si  legare.  V.  1 1 9.  e  seg. 
dal  Padre.  II.  537.  Libri  cattivi  son  leni. 
Liberti  naturalmente  ani-  che  insegnano  le  raro  zom- 
biti e  cercata  digli  nomi-  fine  .  perchè  non  leggere  al- 
ni. III.  taS.  (reti  quelli,  che  le  smen- 

Libertà  vera  è  data  da  t incoro  ?  IH,  147. 
Cristo  a*snoi  segnaci.  III.  Libri  necesaarj  a  scrive- 
rsi, ali.  re  tutte  le  cose,  che  Cri- 
Lihenit  offesa  pei  lo  pec-  sto  fece  nella  sua  vita  mor- 
eato,  e  inutile  al  bene,  tale,  non  capirebbono  in 
•enza  la  grazia.  III.  451.  '  tutto  i)  inondo  .  V.  3J4. 
e  itg.  Soggettandola  a  Dio,  Libro  degli  Eletti  ,  non 
non  perde,  ami  acquista,  dee  turbare  chi  vive  hene 
<■  si  ritenute  dalla  tirannìa  fino  alla  morte.  V.  468.  e 
della  concupiscenza  .  ivi.  tegg. 

4&3.  Licenza,  che  Dio  suol 
Liberia  infelice,  che  P  tra-  darea'tiìsti  di  insultar  i 
no  vuole  avere  de'  tuoi  al-  buoni.  V.  tal.  e  segg-  Pe- 
ti ,  per  poter  fare  a  tuo  senipio  di  Gesù  Crino  .  ivi. 
■nodo,  perciò  odiala  legge  Licenza  da  Dio  data  a 
e  la  grazia  di  Dio,  che  at-  Pilato  di  incrudelir  contro 
soggettandolo  lo  farebbe  re-  Cristo,  senza  questa,  Pi- 
ra mrnt«  libero .  III.  4S3.  lato  non  avrebbe  potuto 
9  ftg»  nulla.  T.  198. 


8o            LI  LI 

LIEVITO  che  fermenta  la  tir  qualche  incomodo  ;  ps* 

farinai  figura  della  Chie-  ajutar  i  puveri ,  ivi  .  attt 

Mi  IL  41»  4r3.  t  ieg. 

Lievito  de' Farisei,  fran-  Limosina  data,  o  negata 

tesa  dagli   Apostoli  .  Ut.  a' poveri,  tì  accatterà  0  buo- 

56.  na.  o  ria  sentenza  nel  giu- 

LIMBO  de* SS.  Padri,  ri  dizio  di  Crino;  come  un 

■va  Giovanni  Bit-,  e  con-  bene  fatto,  o  negato  a  lui 

•ola  quii"  gioiti.  II   464.  e  medesimo  .    IV.  3i3.  Ì14. 

Kg-  Limosina  necessaria  =  i>\- 

Limbo,  dove  diteti*  I'  a-  gnlarmonte  a'  ricchi  ;  da  r*- 

que*  giani  .   V*.  ifi7.  3b«.    aa  glV.  410.  e  «g. 
Gioja  ed  affati  di  que'  S  m-       Lingua  parla  d:  ciò  che 
lì  vedendo  Cristo:   inaili-    abbonda'  nel  tnorei  e  ne 
inamente  Adam.),   Eva ,  e"    da   testini  mio  .   II.  36a.  a 
Profeti .  ivi.  tf\t).  ree. 

Limosina,  non  è  da  fa- 
te sonando  la  tromba  ,  per   

•ver  lode  dagli  nomini  :  ma  fu  fona  zimbtllo  per  nrol- 
tauto  segrenraente,  cheli  ti,  da  farli  leggere  questa 
mano  ti  ai  «tra  non  senta  Vita  di  Cristo:  e  coli  die-' 
quello,  che  fa  la  destra;  tro  al  diletto,  ne  iati  se- 
e  Dio  ce  ne  pagherà.  II.  guita  I*  utilità  che  porta 
los.  questa  lettura.  V.    337-  e 

Limosina  fatta   a"  pove-  seg. 
ri,  è  Fatta  a  Gesù  Cristo.       Lingue  difficilissime  im- 
III.  480.  parate    de'  Cattolici  ,  per 

Limosina  può  disporre  poter  predicare  a'  barbari  , 
l'uomo  ad  ottener  grazia  e  morire  ji»r  loro  .  1 V.  316- 
di  conversione.  Iti.  3i3.  e  Liti ,  tempie  pericolose  . 
segg-  '    FI.  1B0.  lift,  come  il  cri- 

Limosina  di  quello  che    stiano  vi  si  debba  condur- 
ci avanza,  <  non    sappia-    re-  ivi.  181.  l8s. 
mo  in  che  spendere  ,  ci- da-  - 
rebbe    gran    guadagno  .   È.  LO 
gran    pazzia    non    fare  né 

eziandio  questo.  III.  480.  Lodi,  che  gli  Ebrei,  e 
4  seg.  gli  empi  loro   seguaci  du- 

Limosina    dee    essete    sì    vranno  dare  a    Cristo  e  al 
misurata  allo  slato   e  rie-    vangelo.  III.  41S.    e  segg- 
Lot  ammoni  va  i  suoi  ge- 
lerj  a  fuggire  ;  ne  ebbe  de- 
prossimo  ,  si  dee  auche  pi-    gli  scherni  :  e  piovre  filoso 
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dal  cielo.  IV.  33.  Sua  mo- 
glie per  incredulità,  diven- 
ne Urtila       sale .  ivi .  34. 

LU 

LUCE  del  Verbo  ,  cioè  la 
fede  ,  fu  ed  è  la  vita  degli 
uomini  I.  64'  6S-  66. 

Luce  del  Verbo ,  che  è 
li  vita  ,  c  la  ragione  >  e  la 
facoltà  intelligente  .  I.  75. 
76. 

Luce  del  mondo  anno  gli 
Apostoli,  guai  se  non  n- 
aplendono  di  virtù,  ciò  non 

?uo  essere  aenza  scandalo, 
r.  134. 

Luce  del  ninnilo  è  Gesù 
Cristo.  III.  (U.  però  lut- 
ti gli  uomini  sono  obbliga- 
ti di  credere  in  lui .  iti. 
2i3.  L'essersi  Cristo  chia- 
mato Luce  del  mondo  tutto, 
lo  prova  Dioj  perchè  se 
non  foste  1  non  avrebbe  ar- 
dito tanto  promettere .  ivi . 
aa3.  e  seg- 

LUIGI  Gonzaga.  Y.  Oc- 
casioni dì  peccato 

Luu e  della  ragione,  mo- 
nti a  tutti  it  bene  ed  il 


Uì  Si 
hanno  scusa  ,  III.  S71.  e 
tee.  Afra  meretrice  ne  è 
testimonio  .  iti  ,  371.  e  segg. 

Lume,  che  appena  pochis- 
tirpn  era  rimase  agli  Ebrei, 
noi  doveano  «Rogare  (  ma 
marne  finche  era  tempo. 
IV.  170.  e  «ff. 

T, ubatici)  indemoniato 
rappresentato  agli  Apostoli, 
reme  e  perchè  cosi  sii  no- 
minolo.  III.  104.  e  ««. 
Non  poterono  lanario.  £7. 

105.  Son  calnnniati  perciò 
gli  Apostoli  e  Cristo,  (ci. 
Perchè  gli  Apostoli  noi  po- 
tcron   guarire  T  tei  .  10&. 

106.  Gesù  lo  risana,  ivi. 
le,-  e  segg. 

Lussuria,  offusca,  ed 
imbruna  l'anima  con  sozza 
bruttura.  II.  97.  Le  impe- 
disce di  ben  veder  Dìo  . 

Lutf.bo  disonorò  la  Chie- 
sa di  Cristo,  falsando  le 
sue  dottrine  ,  massime  cir- 
ca la  fedeltà  a*  Principi , 
IV.  438.  e  iegg-  insegnò 
poter  i  sudditi  prender  le 
armi  contro  del  Re.  ivi. 
439.  e  seg- 


MA 

Maddalena  V.  Fariseo. 

Maddalena,  va  a' piedi 
di  Crisi»  in  casa  del  Fari- 
seo (  ed  è  la  prima ,  che 
a  Cristo  dimanda  beni  per 
1"  anima  ,  non  pai  corpo . 
Indisi . 


■  MA 

II.  337.  3)8.  Sua  contrizio- 
ne fu  effetto  della  grazia. 
ivi  .  3ag. 

Maddalena  con  Marta  e 
La;. no  fratelli  ,  amati  da 
Cristo,  che  spesso  in  cita 

/ 


MA 


MA 


loro  ti  jipamva.  III.  397.  ito  previde  di  noi  peggio, 

■  teg.  Sta  a* piedi  di  Cri-  e  ci  amò  «enea  fine.  V. 

■ro  ascoltando  la  tua  para-  363.  e  ttg- 
la  .  ivi .  2<ja.  è  accusata  per       Madre  era  Maria  di  Ge- 

questo  dalla  aorella,  e  scu-  iù,  e  sola  principio  della 

saia  da  Cristo.   (Vi     299.  vita  di  lui  ,  senza  opera  di 


Maddalena  colle  donne  ,  lori  del  Figliuolo  mille  tan- 
va  primi  del  dì ,  per  tigne-  ti  più,  die  nessun*  altra  ma. 
re  il  corpo  di  Crino.  V.  dre.  V.  448.  e  stg. 
»B4-  Trovato  vóto  il  aepol-  Madri,  quanto  tener* 
ero,  torna  a  coniar  la  co-  de1  loro  figliuoli.  T.  447. 
aa  a  Pietro  ,  e  a  Giovanni  :  Maestro  sicuro  e  infal- 
j  quali  vengono  al  aepol-  libile  ,  mandato  da  Dio ,  fu 
ero  ,  e  trovano  vero  il  det-  dimandato  dalla  umana  ra- 
to da  lei.  ÌVÌ.  18S.  e  seg.  gione .  I.  374.  375. 
Maddalena  vede  degli  Au-  Maeitro  della  verità  cer- 
pclì  ,  e  parla  loro  .  poi  ve-  ta  e  iicnra  necessario  all' 
de  Cristo  in  altra  spezie,  uomo  .  lo  conobbero  gli 
amore  di  questa  donna  .  «tessi  gentili .  III.  sai.  aia. 
Chiamatala  per  nome ,  ella  Maestro  da  Dio  mandato 
il  conosce:  ed  egli  la  man-  agli  nomini  era  Cristo,  me- 
da a  dir  la  cosi  agli  Apo-  rilava  d'essere  udito  con 


Maddalena  abbraccia  i  contrario  •  che  meritavan* 
piedi  di  Cristo  ritorto:  ed  gli  uomini?  d'essere  ab- 
egli le  rompe  questo  pia-  bandonati .  III.  a3S.  a3y. 
cere,  mandandola  agli  A—  e  seg. 

postoli,  coi!  fa  Dio  co' per-       Maestro  è  un  nome,  eh* 

letti.  V.  Contemplazione,  ti  appartiene  dirittamente 

V.  s88.  391.  e  stgg-  a  Cristo  .  IV.  s5o.  aSr.  e 

Madre  di  Cristo,  Ma-  teg.  3S7.  e  seg. 
ria,  da  lui  lasciata  a  S.  MAGGIORANZA,  propria 
Giovanni;  e  questi  a  lei  del  regno  di  Cristo,  è  il  far- 
lasciato  in  (UA  vece.  V.  si  ultimi  .  V.  »<). 
340.  e  segg.  Magi,  chiamati  prima 
Madre  nostra  e  Maria,  de*  Gentili  ,  a  conoscere 
lasciataci  da  Cristo  in  S.  Gesù  Cristo  ,  ed  erano 
Giovanni.  T.  aia.  Prìncipi:  laddove  degli  fi- 
Madre  ,  la  qui  sapesse  brei  chiamò  prima  i  pave- 
sile il  sua  bambolo,  fallo  ri  pastori  1  segno,  che  gli 
grande,  la  maltratterebbe  Ebrei  erano  scaduti  del  loc 
fieramente;  quanto  si  sen-  privilegio.  I.  i55.  156.  La 
tiri*  freddato  l'amore  1  Cri-  loro  venuta  fu  una  grazia 


>fi.  ivi.  187.  *88. 


il 


Digiiizcd  by  Google 


MA. 

futa  di  Dio  agli  Ebrei, 
per  (ornar  loro  a  mente  le 
profezie  ,  e  notare  le  altre 
circostanze,  che  provava- 
no il  Messia  .  I.  159.  160. 
■ono  mandati  a  Betlemme  . 
ricomparisce  la  iteti»,  die 
Te  li  mena,  fino  alla  Ital- 
ia del  nato  Re.  ivi.  160. 
161-  pruuva  della  lor  fede  . 

^'Bambino  con  viva  fede  . 

ini.  161. 

Magi  .  loro  fede  nell'i- 
dorar  Gesù  Criato  :  e  come 
rintuzzarono  le  difficoltà 
mosse  dalla  ragione  .  I.  idi. 
166.  t67. 

Magnificat  ,  recitata 
dalla  Verg.  Maria.   I.  100. 

AI  a  la  detto  e  chi  confi- 
dati  nell'  uomo,  e  in 
■team-  V.  48». 

Malattie  talora  proce- 
dono da'  peccati  .  I.  /fi*. 
p'.ró  Crino,  per  essere  Re- 
dentore, dovea  lanar  pri- 
ma questi  .  i  peccati  tono 
il  vero  e  solo  male  dell* 
nomo .  ivi  .  Per  guarir  da* 
peccati  nessuno  pregò  Cri- 
sto, salvo  una  donna:  tut- 
ti gli  altri  pe'  mali  del  cor- 
po, ivi •  453. 

Malco  ■  gli  e  tagliata 
un'  orecchia  da  S.  Pietro 
nell'orto  .  T.  134.  Crino 
il  corregge  -  ivi-  uS. 

Male  ci  fa  alare  una  co- 

to  ,  carrozza  ,  strada  ,  aria 
ec.  Come  dunque  starebbe 
altro  che  male  ,  1'  uomo 
«attivo  .  V.  5tJ. 


MA  ftt 
Maledizione  di  Cristo 
giudice  a*  peccatori .  I V  497. 
V.  Sentenza . 

Mali  dell' Italia,  dal  Ma- 
chiavelli  attribuiti  alla  re- 
ligione dì  Crino.  1.  197. 
198.  è  confutato  dal  P.  Bo- 
rio .  tifi  .  e  se  1'  Italia  pati 
poi  molti  mali,  fu  par  a- 
ver  disprezzata  questa  re- 
ligione, ivi. 

Mali  corporali  ,  hanno 
molti  che  pregano  per  es- 
serne liberati  :  per  li  spi- 
rituali pregano,  pochi  IJ. 
3oa. 

Mali  veri  dell'uomo  non 
mossero  che  pochissimi  a 
chiedere  a  Cristo  la  guari- 
gione: tutti  gli  altri  furo- 
no contenti  d'esser  guariti 
del  corpo  ■  II.  33o.  e  seg. 

Hall  pajono  certe  cote, 
•  sono  benefizi  di  Dio.  IV. 
7S.  e  seg. 

Malignità*  degli  Ebrei, 
che  dal  risorgimento  di  La- 
zi re  tra  ssa  r  cagione  di  ne- 
gare a  Cristo  la  virtù  de* 
miracoli.  IV.  83.  e  ieg. 

Malizia  d'un  procurato- 
re, per  provvederli  la  vi- 
ta, dovendo  esser  cacciato 
dal  servigio  del  suo  padro- 
ne -  III-  476.  e  teg. 

Malizia  del  peccato,  >*  in- 
tende dalla  penitenza  che 
ne  portò  Cristo .  V.  »oo. 

Mandar  via  Gesù  Cri- 
ato è  il  maggior  delitto,  e 
la  pena  più  terribile  dall' 
domo.  III.  ai.  *  ttgg. 

Marciare  la  carne  di 
Cristo  ,  e  ber*  il  tuo  san- 


8*  MA  MA. 

atea.*  creder»  in  lai.  IL  Mansuetudine  nar**ì- 
*  glio.a  di  Cristo  nelle  IRfl» 

*4M«|i.«  «  W.  U  «r-  ri..  IL  43-  44-  4*  „  . 
D.  e'I I  sangue  di  Cristo,       Mensuetndine  di  Cn.to, 
«oro»  si»  da  intenderò .  III.    the  procura  di  non  aspreg- 
6.  t  itgg-  i"f  ì,,»oi  ",lli8n' 

Mangiar  di  Cinto  risor-    san  .  HI-  iS.  • 
to  .  coro»  sia  stato  .  V.  3o».       Man.oelud.ne   d.  Cr.»t* 
,e  Don  voluto  ricevere  da  31- 

M Attieni*  dal  principio    marinai.   V.   Sjmariiiai . 
delia  Chi«a  vennero  taf-    HI.  ibi.  iB*. 
fonando  la  loro  sette,  pie-     .  Mamueiuriin»  di  Cr.Mo, 
età  di  terribile  eeduiione  ■    in  tiri,  che  S.  Pietro  raglio 
ma  «1  fine  del  mondo  aja-    a  Malto  I' orecchia.  V-  lu- 
tati dal  loro  Capo  Anticri-    e  Jeg-  ■  - 
•io  ,  acoaiuperennu  lotte  le       Mansuetudine    regola  i 
«arce  contro  Cri.to ,  e  i  fé-    in» ti  doli'  ira  nelle  offese  . 
deli-  IT.  3oS  Job.  e  teg.    II.  78.  76. 
Setta  pe.lileniiale .  ivi.  Manau eludine  maravi- 

MaNSA  posta  al  parago-  glioma  di  S.  Francesco  d. 
ne  del  pane  ce  Ielle ,  che  Sale*  in  una  gravis.ima  in- 
Cri.t»  dava  agli  Ebrei,  cioè  giuria  .  II.  108.  100.  _ 
li  fede  ialiti.  II.  S4I.  e  ttg.  Manmetudine  ,  d!  otten- 
.  Manna  e  nulla  in  para-  re  la  guancia  .lontra  a  chi 
*nne  del  pane  che  da  Ge~  ci  dà  nella  d.ttra  ,  non  ub- 
ali Crieto.  II.  S41.  e  ieg-     bliea  .empre  .  f.t  179-  . 

Manna  ci  viene  in  fasti-       MaIIIViclia  per  le  1  ro- 
dio ,  per  amor  delle  ghieu-    prese  grandi,  «cerna  «lusia- 
de, è  detto  de' diletti  api-    do  elle  già  anno  Fatte.  II. 
rituali ,  allato  a' corporali .    48S.  486. 
m    ,q.  Mare  di  Tjbenade.  Iv. 

MAMO  arida  re.titnii»  sa-  Crino  risorto  ai  roai.ifeata 
na  ad  un  uomo  da  Cri.to.  ad  alcuni  Apostoli,  dando 
■II.  34  36. .  1««0  una  pesca  miracolosa. 

Mansuetudine  mostra-    T.  307.  3o8.  S.  Giovanili 
ta  da  Cristo,  fuggendo  in    conobbe  il  maestro  sul 
EeitM.  quando  e*ea  da  sai-    do  .  Pietro  «i  gitia  in  ma* 
lini  ahi»  via  più  comoda    re,  ed  a  nuoto  va  a  pro- 
«  gloriosa  .  I.  leu.  10,1. ,       «•>-  IV»-  ■ 

Mansuetudine  d,  Cri.to  ,  MaRGARITI  della  paro- 
die cede  il  luogo  alla  teb-  la  di  Dio,  non  .000  da  gil- 
fcis  d'  Brode ,  e  de'  suoi  ne-  taro  V  porci ,  cioè  agli  m- 
miei,  potendo  ««.diesili,  creduli,  perche  Cns.o  non 
1,346.  .  .  ,    .  tene*>«  quetta  re^U.cun 
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gli  Ebrei .  IN.  S81.  e  seg.  pria  sola  «ostatila  .  V.  448. 

M*RIA  dovrà  esser  Ver-  e  leg. 

gine. ,  e  maritata.  I.  80.  Maria  parlando   ■  Gesft 

Noria  annunziata  .    sua  ili  Lazaro  ino  fratello  mor- 

fede  ,  sua  ubbidienza  ,  sna  to  ,  il  mosse  a  compassio- 

timillì.  1.  84.  85.  ne.  IV.  80.             .  ■ 

Maria  Tri  beuta  e  Erari-  Maria  Maddalena  al  gran- 
de ,  non   per   et-scr    Madre  za  in  caia  di   Simon  teb- 
di  Dio,  ma  per  aver  fatta  brolo ,  verla  il  balsamo 
perfetta  me  11  ti  la  tua  volerti-  Capelli  di  Crino.  IT.  l3o. 
ta .  I.  r)S.  0,6.  è  vituperala  ,  ma  difesa  da 

Maria    gravida,   cimose»  Cristo,  tilt,  lìì.  - 

l'affanno  che  ne  dovea  prò-  Maritata  dovea  «latra 

vare  Giuseppe,  e  non  osa  la  madre  di  Dio.  I.  flo. 
man i fetta rgl i  il  segreto  .  I. 
,18.  nr,. 

Maria  fu  paisà 

tellu  del  dolore  nella  mor-  tono  a'  loro  corpi  -  ivi  • 

te  di  Cristo,  ed  ora  ne  sa-    ia3.  >    '  ■   • 

rebbe  più  ,  per  cagion  ite*  Marta  apparecchiava  il 
Cristiani .  I.  i63.  ■  pranzo  per  Crino  ,  e  gli  fè 
Maria  riandava  le  paro-  richiamo  che  la  sorella  non 
le  di  Cesti,  rag  eguagliandole  1'  aiutaste,  e  Cri  eco  correa» 
fra  loro,  per  cavarne  l' in-  ge  Marta  .  III.  108.  «  ugg. 
tetligenza  de*  misteri  della  Maria  inoltrò  Fede  iol er- 
ma vita.  I.  ItSi  ma,  parlando  a  Gesii  della 
Maria  madre  di  Gesù  era  morte  del  fratello  bria.ro . 
appiè  della  croce  .  »oo  do-  IV.  ?8.  Confessa  Cristo  Fi- 
lore.  V.  aj3.                    '  gliuelo  di  Dio.  ivi.  79. 

Maria  riceve  io  grembo  Martiri    vantati  dagl'i 

ed  abbraccia  il    corpo   del  Eretici,  erano  nulla.  I  no- 

Piglino)  suo  acrnficcato  dal-  atri  sono  i  veri  martiri, 

la  croce.  V.  465.  suoi  «f-  li.  n5< 

fetri    verse    il    medesimo  .  Maniri  ,  per  virtù  della 


fede  e  della  speranti 
■  4i  lei  i    beni  promessi' 


1  difficile ,  per  la 


Hi.  93° 


troppa    olteeca   delle    sue       Maniri  :  loto  fortezeo 

virtù.  V.  416.  e  teg-  «noi  «pregia  ron  la  vita,  ed  a- 

dolori .  V.  Dolori  di  M-  cquiatarcn  glnria  immorta- 

Maria,  avea  in  Geaft  Cri-  (e.  III.  343,  loro  rei  ioni» 

ito  la    medesima    ragione  conservate    e  onorate  ria 

che   Dio  Padre  1  avendoli  Dìo.  ivi.  e  Mg>  ■  . 
ambedue  generati  della  pio-       Martiri , quanto  genti uso 
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amore  portassero     Cristo,    matrimonio  cristiano,  iet. 

S.   Perpetua.  III.  439.  0    535.  536. 


più.  fiari  tormenti .  III.  498. 


:  tua  nobiltà, 
hi-    II.  ,58.  159.    Offeso  dalla 
durezza  degli    Ebrei  ;  pe* 


.  ivi.  Soì.  ■ 
Martiri  hm 


,«U  al- 


«agrinzio  di 
Cristo.  III.  5oJ.  Sono  o- 
noriti  dal  mondo  -  ivi- 

Martiri  «ottenuti  ne*  tor- 
menti dalli  virtù  della  pai- 


aaldo  il  legare 
i5o-  1  do.  Con 


runonio  cristiano 


-li  Cristo.  V.  167-  168.    vantaggi  che  ha  sopra  qn«I- 


Mietimi)  non  era  c 
orrevole  come  adesso  *  ma 
■vitupero»»    1 II.  S01-  e  ieg. 

MURiHMIO,  


della  legge  Musaica.  II. 
65.  166.  167. 
Matrimonio  .fa  Tatto  da 


futi  diMgnui  da  Crino  nel  indissolubile  ,  anche  al  ten> 
miracolo  del  f«r  acqua  vi-  pò  del  repudio.  IV.  ta.  « 
no.  I.  19"  191-  *eg.  nella  Chiesa  dà  la  gra- 
Marrimuai"  ,  ha  tali  pe-  zia  coma  Sacramento,  ivi. 
ai  e  travagli,  che  aenza  13.  Lo  scioglimento  frequen- 
ta grjzia  lei  Sacramento  ta  de'  metrìmonj  è  segno 
non  si  panno  portare.  I.  di  «costumatezza  ,  ivi.  14. 
5ti.  Sia.  Apparecchio  a  ben  Fedeltà  alle  mogli  de' vee- 
II  Sacramento,  ivi.  chi  Romani  ■  ivi. 


Senza  di  qn->i 


il  fa  la 


.  I.  Sii.  5Js.  me  dee 
le  disposizioni,  ivi.  I  pii 


go  nel  cielo  dove  gli  u 
ni  vìvranno  come  gli 
geli.  IV.  alo. 

Matrimonio  impiline 
■arcizin  della  ragione. 
Mìa.  la  cielo 


,  di- 


.._       .                           ,  Metri 

ricevimi  il  Sacramento  in  non  turbava  la  rngìone  nel- 

psccato.  o  senza  la  disprr  lo  stato  della  giustizia  ori- 

■izion  convenie  .te.  ivi  533.  ginale  ,  ma  ajutava  lo  spi- 

C»  11  Ivi  effetti  rhe  ne  te-  rito  ad  nutrii  a   Dio.  IV. 

guoii 0 .  ivi .  Felicità  d*  un  349.  3So.  . 
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Mediazione  di  Cristo, 

ci  rande  certi  (Tenere  r- 
aauditi  Delle  rioitre  preghie- 
ra. V.  77.  78.  La  Chiesa 
dimanda  sempre  per  li  ma' 
Tiri  di  Crino  .  ivi  .  per  so- 
lo Crino  noi  poniamo  es- 
tere amari  da  Dio.  ivi. 

Medicine  travagliano  il 
malato:  ni  poi  per  esse 
Tiene  alla  dolcezza  dalla 
saniti  .  cesi  le  dottrine  di 
Cristo  combattono  i  mali 
affetti,  vinti  queati ,  Tiene 
la  pace  .  II.  i6J-  164. 


ME 


>7 


He; 


lati,  non  a  'sani  :  •  questo 
è  Crino.  I.  465. 

Membra,  de' martiri,  ri- 
cordano le  loro  virtù.  III. 
£04.  Onori  loro  renduti  ■ 
ivi.  5o5.  e  ieg. 

Mercede  delle  buone  0- 
pcre  è  da  aspettar  da  Dio. 
non  dagli  uomini .  IIL  418. 

pranzo  alcnni,  invita  i  po- 
Teri  ,  Che  non  possono  r in- 
vitarli :  e  cosi  il  premio 
tei  renderà  Dio  solo.  ivi. 

Mercede  promessa  mosse 
a  servir  Dio  gli  Ebrei  mer- 
cenari d°ve  i  Gentili  lo 
fecero  per  affetto  filiale, 
Bonza  patteggiare  con  lui. 
IV.  60 

Mercede  promessa  da  Cri- 
sto a  chi  avrà  patito  con 
lui .  V.  .9. 

Meretrici  e  pubblica- 
ni credono  a  Gio.  Bar. ,  e 
non   i   Farisei.  IV.  IDI. 

Meriti  di  Cristo  dive- 


nuti «radila  e  patrimonio 
degli  uomini .  I.  344. 

Meriti  nostri  sono  dono 
di  Dio;  a  nondimeno  han- 
no ragione  al  premio  ,  «he 
Dio  ce  n*  render»  .  III. 
171.  17*. 

Meriti ,  seno  altresì  dono 
di  Dio,  come  la  mercede 
che  egli  renderà  loro  .  IV. 
68  69. 

Merito  che  ha  Dio  d'es- 
sere da  noi  amato  .  III. 
5 18.  e  stg. 

Mescolanza,  de'  cattivi 
co'  buoni  ■  servi  al  presente 
alla  santificazione  di  que- 
sti, nel  giudizio,  saranno 
separati  insieme  per  tem- 
pre. IV.  3ao. 

Mezzo  fru  Cristo  e  il 
mondo  non  c'  è  :  e  chi  non 
e  tutto  di  Cristo,  è  del 
monda ,  e  nemico  di  Cristo . 
IX  3S7.  358. 

MI 

MlLESIE  fanciulle,  quan- 
to pudiche,  fatto  narrata 
da  Plutarco.  IL  55S. 

Minacce  di  castighi  di 
Dio  non  furono  credute  mai, 
se  non  da'  Niniviti .  IV.  4* 

Ministri  delle  anime, 
aono  talora  dati  in  pena 
delle  colpe,  cattivi,  come 
per  contrario  i  buoni  tono 
una  benedizione  .  II.  53. 
Debbono  estere  eletti,  se- 
condo il  beneplacito  di  Dio , 
non  degli  uomini .  ivi .  56. 
57-  1       1|'<  «N 

Minbti  due  donati  a! 


tempio  il.il  Fi*  porti  a  vedo-  baio.  Cristo  rimbecca  loro 

ti  ,  valeaoo  più  clic  le  eroi-  fol  lemente  questi  calunnia, 

le  molile  de' ricchi.  IV.  IH.  389. 

»6o.    af.i.    I    cicchi    danno        Miracoli  che  fece  Cristi , 


li  maggiori,  ma  segreti  li  li  «ra  stara  data  a  S.  Pie- 

•limiamo  e  ci  piacciono  me-  tro ,  e  lo  mostrò  al  fatto 

no.  ivi.  38b.  38i.   la  gra-  del  zoppo  guarito.  IV.  I96. 

lia  .  la  conversione  del  cuo-  Miracoli  .  da  Cristo  fatti 

te  .ivi'  fare  adi  Apostoli  .  («con- 

Miracoli  fanno  sentir  Dio  duchi  ne  nveo  data  loco  la, 

presente;  e  pero  mettono  podestà,  è  prova  della  di- 

nell'  anno  timore  e  rivrren-  vitina  sua.  V.  3a4.  e  ieg- 

za  .  I.  3t)»-  r  effetto  provi  la  cosa.  ivi. 

Miracoli,  podestà  conce*  Miracolo  dal  ciclo,  è 

datane  da  Cristo  agli  Apo-  dimandato  a  Cristo,  egli  la 

stati.  II.473.  e   seg-    Ciò  nega;   o    promette  ■  il i  dar 

fu  prova  della  stia  divini-  loro  il  solo  miracolo  di  Gio- 

t*  .  ivi  .  4 -'4.  in.  Spiegasi  il   sfuso  di 

Miracoli  di  Cristo,  circa,  questo  parlata.  II.  36,).  4 

i  mali  del  corpo,  erano  di-  stgg- 

mandati  e  chiamati  dal  pò-  Miscredenza,  a  Cristo., 

polo .  poco  o  nulla  que'  cir-  è  il  processo  e  la  Cendan- 

ea  i  muli  .  o  i  beni  dell'  a-  na  anticipata  degli  uomini . 

niroa  -  II.  Sa8.  I.  3lf.. 

Cattivo  giudicio  fatto  de'  MISERIA  del  peccatore  « 

beni,  e  ile' mali  dell'ani-  che  si  parti  da  Dio.  III. 

ma.  ivi.  5*>  4S6.  s  j»g. 

Miracoli  sono  indirizza-  Mise  RICO*  DI  a  di  Dio, 
ti',  come  melai,  al  fine  noli*  eleggete  il  modo  della, 
del  convertire  la  gente  ,  redenzione  degli  uomini  , 
non  più.  III.  178.  379.  e  facendo  incarnarti,  e  sod— 
però  de*  miracoli  non  *  da  disfar  per  essi  il  suo  Fi- 
ingalluzzaisì  e  far  festa,  gliuolo.  I-  37. 
ivi.  atto,  ma  dell'  esser  ca-  Misericordia  di  Cristo  me- 
ri a  Dio .  ivi .  dico  *  verso  i  peccatori  in- 
'  Miracoli  di  Cristo  repu-  fermi.  I.  46S.  Dio  ama  piià 
tati  dagli  Scribi  opera  sei'  questa,  che  i  sagrifui.  ivi- 
vile,  *  violazione  del  5ab~  Misericordia  di  Dio  è  la 
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perferione  più  propria  di  MrieordU  a' prossimi- i«i. 

Ini.  II.  87.  anzi  è  quasi  la  90-  .»,.,■ 

forni»  «Diveltale,  io  cui  Misericordiosi  beati- perr 

ti   risolvono   le  altre  >ue  chi  troveranno  misexiior- 

perfeaioni    ivi.    87.88.  di» .  III.  480.  ., 

Ulisericorilis  di  Dio;  qus-  MlSSlOKE    prima  ,  alla 

lira  più  di  tutte  propria  di  quale  furono  mandati  gli 

lui,  alla  quale  egli  riduce  Apostoli  da  Gesù  Crino, 

e  fa  servire   le  altre  lue  II.  i?3.  e  seg.  e  476.  477- 

perfezioni.  II.  87.  88.  Missione  digli  Apollo!» 

MÌ!  tricordi  a  di  Cristo  da  Cristo  prosperata .  II. 
«oli* adultera.  III.  ai8.  V.  tel.  ,  - 
Adotterà.  Missione  de*  Discepoli  , 
Misericordia  di  Dio  è  la  da  Cristo  mandati  a  predi- 
ragione  de' premj  die  dà,  rare  ,  e  ordinamenti  dati 
e  de'gradi  diversi  della  glo-  loro.  Ili-  376. 

ria.  IT.  6S.  66.  67.  HkhU  »  quantunque 
Misericordia  di  Dio  ha  «opra  ragione ,  lasciano  pe- 
da  essere  il  food» mento  del-  ro  trapellar  tanto  di  lume  , 
la  nostra  confidenza,  non  che  basta  all'uomo,  per- 
le opere  nostre.  IV.  68. <o.  chè  li  creda .  III.  «71.  a 

Misericordie  sari  la  ma-  segg- 
Uria  delr*  elame  e  della  M  ISTMO  della  predesti- 
sentenza  che  Cristo  darà  nazione  non  dee  far  dispe- 
rali Eletti  ed  a*  superbi,  rar  I*  uomo  ,  si  renderlo  n- 
IV.  3xi.  e  *eg.  mile,  e  perseverante  a  pre- 
Misericordia  usata  a  Cri-  gore  «sperare.  III.  3o,5. 
sto  ne* poveri ,  otterrà  agli  e  *egg- 

nomini  la  sentenza  fasore-  Minerò  d*  iniquità'  ,  no- 

vole  da  lui.  IT-  4«7-  mÌDB,°  d»  S-   Pac,°  (  V' 

Misericordia  non  osala  a  Manichei  ).  IV.  3ctV 
Cristo  ne*  poveri ,  tirerà  in  Misura  do*  peccati  «he 
capo  a'  peceatori  la  scnten-  Dio  vuol  perdonare  ,  è  no- 
ia di  Cristo  senza  ni  «eri-  la  a  Ini  solo  :  e  noi  eo'no- 
eordia.  IY.  «6.  potremmo  porle  il  col- 
Mia  EalCOBJHiOM  ,  eolio  ino,  e  far  traboccar  la  bi- 
beati  -  come  e  perche .  II.  lancia  dell*  ira  di  Dio  .  III. 
8fi-  87.  88.  34?.  3a8. 

Misericordiosi,  sono  bea-  jgg 


■aricordia  da  Dio .  IL  80*  Moda  ,  non  scusa  i  pec- 

etempio  di  Tubila,  risusci-  tati,  an*ì  rendo  certa  la 

lata  da  S.  Pietro,  ivi.  n3.  perdizione  di  qae  che  la 

Guai  a  ehi  ueu  «««ri  mi-  seguano,  li.  ala.  »83. 
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Modestia  simulata  .  Te- 
di SiniaUaione. 

Modestia  delle  prime  Cri- 
stiane, ci  accusa  e  rimpro- 
vera .  II.  S64.  e  seg. 

Mogli  più  d'ina.,  pur- 
ché lucine  prendere  agli 
antichi  Patriarchi.  17.  348. 

MoCiXIPCiIC AK  che  fa  Dia 
'le'  frutti  ,    animali    ec.  II. 

So<).  è  seg. 

Moltiplicar  delU  Chiesa 
■Otto  le  strigi  della  perse- 
cuzione. III.  49Ì.  e  seg. 

MoLTIPcictZiÓNSdi  cin- 
que pani  e  dm  pesci ,  fat- 
ta da  Crino.  II.  SoS-  e  seg. 

Moltiplicazione  di  sette 
pani  a  pochi  pesci  ,  per 
4000;  persone,  fatta  da  Ge- 
BÙ  Crino.  Iti.  So. 

M9NBi.ni  sono  più  prov- 
veduti nelle  cole  del  cor- 
po, che  non  sono  per  quel- 
le dell'  anima  le  persona 
spirituali  .  III.  478. 

Mondezza  esteriore  stu- 
diosamente voluta  dagli  fi- 
bre] ,  i  quali  non  si  dava- 
no pena  della  interiore. 
III.  14-  e  seg- 

Mondezza  esteriore  non 
piace  «  Dio,  ma  P interv- 
ie. III.  313.  è  seg. 

Mondi  di  cuore  ,  cioè 
casti,  chi  sieno  .  II.  97. 
Questa  mondezza  rende  1* 
anima  capace  di  conoscere 
Dio  e  le  sue  verità,  ivi. 
Ico.  101.  S.  Tommaso  per 
la  castità  ina  ,  vide  nelle 
cose  di  Dio  più  addentro 
di  lotti',  ivi.  104.  ma  cre- 
acendo  il  lume  e'  il  cono- 


MO 

scimento,  gli  mancarono  1* 
parole  ;  e' non  volle  dì  Dio 
scriver  più  ,  parendogli  be- 
stemmiare .  ivi  ;  io5. 

Mondo  ,  che  non  vuol 
Hot  ve  re  Cristo,  ma  egli  si 
fa  conoscere  ad  altri  .  I. 
66.  fi7. 

Mondo  ■  e  Cristo  non  s  1 
pili'  avere  -  I.  Io5. 

Mondo  disprezzi  le  dot- 
di  Cristo,  e  la  appa- 


ia» 


ita 


soi.  il  che  e  pena  della 

Martiri  e  Santi ,  che  vivi 
straziò  e  spregiò  .  IIL  5o3. 
e  seg.  5o8.  e  seg. 

Mondo  sarà  purgato  • 
consumato  dal  fuoco .  e  co- 
si servirà  alla  gloria  degli 
eletti,  che  forse  lo  abite- 
ranno .  IT.  3o.  Dnnqne  non 
*  da  porre  affetto  al  mon- 
do presente,  che  dee  fini- 
re così:  ma  aspettare  con 
fede  la  rinnovazion  nostra, 
e    de)    mondo    medesimi  . 

coi.  38. 

Mondo,  nel  suo  finire  , 
sari  arso,  e  purificato  dal 
fuoco  .  IV.  31.7.  e  seg. 

Mondo  perseguita  i  buo- 
ni 1  perchè  a  lui  contrari 
di  giudìzi  e  di  vita  .  Il 
medesimo  fece  di  Cristo  • 
T.  63.  L'esempio  di  Cristo 
dee  confortar  ì  buoni  tri- 
bolati a  pazienza;  da  che 
il  servo  non  dee  aver  van- 
taggio dal  suo  padrone  . 
ivi .  64. 

Mondo  odia  Cristo  ,  per-' 
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•ta  ignoranza  non  la  ten- 
ia :  perchè  ebbe  unto  da 
doverlo  coooteere  a  ce  edi- 
le in  Ini.  V.  64.  65. 

Mondo  t  abbominato  da 
Cristo,  come  reprobo,  a- 
duoque  guai  t  ehi  ama  il 
monile,  o  a  cui  place  il 
mondo  !  tara,  reprobo  coma 
il  mondo  •  V.  65.  66. 

Mondo  non  dee  abbatta* 
re  colle  ine  peri  edizioni 
il  coraggio  de' buoni;  per- 
che Critto  lo  ha  vinto.  V. 
77- 

Mondo  vìnto  da  Getù 
Crino  T.  8*.  e  teg-  Il  ninn- 
ilo dee  enare  vinta  anche 
da  noi  .  colla  viva  fede  io 
Gesù  Cristo,  ivi-  (ti. 

Mondo,  per  cui  Crino 
non  prego  ,  è  reprobo  :  ma 
pe  ■  aria  colpa  ■  V.  88.  80. 

i.'ondo  è  reprobo  .  1'  ap- 
partenere al  tuonilo  è  pro- 
va della  eterna  minai  co- 
me è  aegnn  di  appartener* 
agli  eletti  Tenere  nerbici 
del'  mondo.  V.  88.  80.  e 
sep  94-  T.  Odio  del  tuonilo  . 

Mondo  nulla  intenda  del- 


c!  dfcrìito^  come  fece  S. 
Paolo.  IT.  183.  Criito,  non 
il  mondo  ci  giudicherà,  ivi. 

Mondo,  alcuni  Crlillanl 
vorrebbono  ener  amici  del 
mondo  e  di  Cristo,  e  tene- 
ra con  ambedue,  il  «he  non 
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paò  altere .  E  peri  Crina 
li  caccia  da  aè.  V.  190. 

Mo beta  colla  sopra, crit- 
ta  di  Catare  ,  provava  ,  che 
egli  avea  rnjione  di  riscuo- 
tere dagli  Ebrei  il  tributo. 
IV.  »3.  e  mg. 

Monte  ,  che  alle  pre- 
ghiera di  San  Gregorio  di 
Neoceanrea,  diede  luogo  al- 
la fabbrica  d'una  Chieia. 
IV.  197. 

MOBTB  di  croce  fu  la 
vera  gloria  di  Orsù  Crino, 
e  parò  nella  gloria  della 
tra 


n  Geti.  Cri- 


nella 1 
9S.  96. 

Morte  non  e  da  temere, 
il  Dio  ,  che  può  farci  peg  - 
gio.  III.  340.  Queno  timor 
della  morte  fu  adoperato 
già  da  Din  con  Adamo  ,  per 
freno  che  non  peccaaiero  ■ 
non  giovo.  Or  adopera  l'a- 


alla 


dell'i 


cader  1 


tlU  m 
I  liti 


ma.  ivi--  341. 

Morte  è  ti.  patto  ,  che  ci 
metterà  in  bene!  o  io  ma- 
le, e  da  iter  preparati  ad 
ogn'ora,  per  farlo  bene . 
Ili-  J61.  e  teg. 

Morte  (  lotto  figura  di  bat- 
tesimo) deitderata  cocente- 
mente da  Crino.  III.  374. 

Morte  di  Crino,  ordina- 
ta dagli  Ebrei  per  1 
tnicilamentodi  Limi 
8'/  «  «SS- 


o.lV. 


SlO 


MO 


Motte,  scontrati  da  Cri-  la  morie  che  é  pena  ,  fa 
ito  eoa  effetto  di  arderne  per  Cristo  mutala  in  Vene- 
carità  ;  correndo  n  Geruis-  digiune  ,  morendo  egli,  ivi  . 
lemme  par  1*  ultima  pas-  aSJ  334-  ;  '  ■  11-. ui 
qua.  IV.  io»,  e  tegg-  La  Morte  di  Cristo,  allora 
predice  chiaramente  a' dì-  ebbe  pieno  effetto  la  Ito- 
le* poli  .  (vi.  10J.  e  *'gg-  t*"™*  motte  contro  Ada- 
Essi  non  intesero  come  qua-  mo  .  qui  l'intende  inalili» 
ita  morte  polene  cadere  in  del  peccato  <  che  occiae  un 
quella  divina  persona  ■  ivi  -  Dio  ■  V.  3.57.  •  lag.  La  unir- 
lo 4  e  seg  Questo  mistero'  te  rimase  ucci»!  essendosi 
affogava  di  maraviglia  ì  in  Crino  raggiunta  alla  vi- 
medeiirai  Santi,  ivi.  MS.  t*.  M.  368.  , 
t  ttg.  Morte  di  Criito  darò  Ira 

Morte  di  ciascheduni»  por-  giorni:  nel  qual  tempo- gli 

ta  nel  giudicio  pinicolare  Ebrei  iniultavano  i  Fedeli, 

ehe  allora  sarà  ratto  di  lui ,  credendo  lui  non  dover  più. 

le  medesime  coniiderazioni  risorgere .  V.  377. 

che  il  giudizio  finale.  IV.-  Mona  di  Crino  fa  vo- 

3*n.  33o.  lontaria,  «  parve  sforza-, 

Morte,  sari  terribile  a  il  1  sicché  Nari  in  opinione 

quelli .  che  occupati  nelle  di   malfattore.   V.  397.  « 

cose  terrene  ,  non  li  siran  segg- 

provvedati  per  quel  posso.  Morte  di  Cristo.  Chi  gUe- 

3Jo.  331.                     — i  la  darà  1  Certo  le  beiti* 

Motte  di  Cristo  roppre-  feroci.  Anzi  furono  gli  uo- 

aenlain  nel  sagrinzio  della  mini  elessi,  per  li  quali 

Messi,  e  ricordata  nella  moriva  .  T.  404.  «  ttg.  Ee- 

Eu<-aristia.  T.  li.  ceno   d'  amore  ,    che  fa 

Morte  dì  Cristo,  egli  la  schernito  come  paisla .  ivi . 

ricevette  per  tutti*,  ma  sai-  40S.  406.  Se  Crisi*  avene 

va  i  soli  eletti,  a  colpa,  offeso  noi,  e  voluta  pla- 


Morte  del  corpo  e  dell*  a-  tenia  ,  non  avrebbe  pota— 
nime  incorsa  da  Adamo  per  to  darvi  soddisfattone  piì 
lo  peccato,  e  in  lui  dagli  grave  che  fece,  in  dolori, 
uomini  tutti .  V.  aio.  e  ttg-  e  vergogne  dite  al  ina  Fi- 
Cristo  portò  questa  pena,  gliuolo.  ivi'  406.  e  segg. 
morendo ,  e  ne  salvo  gli  no-  Marta ,  che  danno  a  sé 
mini  ivi.  aia  stessi  i  Filosofi,  per  i topi- 
ni ort  e  ,  è  un  supplizio,  zienza  de* mali.  T.  5i3. 
ehe  l'uomo  porta  fin  dal  Morti  delle  persone  dah- 
primo  momento  dopo  la  bene,  fa  segno  che  Dio  è 
colpa  di  Adamo.  V.  iSa.  sdegnalo,  •  ci  toglie  i  me- 
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piatoci  clie  «1  plttcbereb- 
l>ono.  III.  3i8. 

Morti  de"  Giudei  un  mi- 
lione e  centomila  nel!"  a«- 
aedio  di  Gerusalemme.  IT- 


9». 

pro- 

.  .  che  re  ride  tuo  teni- 
nionio  a  Gesù  Criito.  III. 
94.  9S. 

Aloe  avea  parlato  di  Ge- 
sù Cristo  «gli  Ebrei ,  e  la 
fede  in  Blosè  dovei  produr- 
re la  fede  in  Cristo.  111. 
99, 


te.  fi  dcioroaai  ma  eua  Io 
libera  da  uni  maggior  all' 
seri»  ,  e  gli  di  la  felicità 
possibile    in    quella   vita  . 

V.  487.  '  ««■ 

Morto  che  tornasse  dal- 
l'altro  mondo  a  portarcene 
le  novelle  ,  non  sarebbe 
creduto  da  chi  non  crede 
al  vangelo-  III-  *63. 

-  Morto  rimscitalo  ,  che 
venisse  a  coniarci  le  cote 
del  mondo  di  là  j  non  sa- 
rebbe creduto.  IV.  33.  e 
ligi  Si  prova  questa  pro- 
posi* ione .  ivi.  14.  anche 
colla  storia  d'un  morta, 
che  tornò  dal  mondo  di  là. 
ivi.  M- 

Muse'  V-  Cattedra. 
Uose  ba  parlato  dì  Cri- 
pto, egli  sarà  il  giudice  de- 
gli Ebrei,  che  non  gli  cre- 
dettero .  II.  aS.  26. 

Moti  «d  Elia  apparili 
aul  Tabor  con  Gesù  Crino 
trasfigurato.  IH.  9+  Si«a> 


Moia  .  i  Far 


vano  Cristo  ,  cui  Mmf  a- 
veva  onorato.  III.  aio. 

Moie  riouuiid  i  tesori 
d'  Egitto  e  della  corta.  IV.  8. 

-Movimento  primo  .  di 
pentimento  nel  peccatore  « 
e  pura  grazia  di  Dio.  Ili* 
460.  e  itgg. 

 MO 

Muro  ■  che  divide»  gli 

notuini  dal  cielo  ,  aperta 
per  Cristo.  V.  sSB,  »éo. 

Mutamento  fitto  degli 
uomini ,  r  de'  laro  diletti 
per  Gesù  Cristo.  V..  3*1. 
«  ieg. 

Mutazione  felice  dal 
peccata  alla  grazia .  fall» 
per  Getù  Cristo  nel  pecca- 
tore- III.  387.  e 

MUTI  die  fa  talora  il 
diavolo  •  facendoli  tacere 
nella  Confessione-  L  497. 


NA. 

Ni  amano  Siro,  guaciio 
da  Eli. fu    II.  4.1X  e  seg. 

Nascimento  di  Crino, 
gli  Ebrei  credevansi  cono- 
icerloj  e  non  era  vero.  III. 

Nascita  povera  e  oieu- 
ra  .li  Crai  Cristo.  I.  Isi). 
l3o.  non  dovea  penuadsr- 
•i  agli  nummi  ■  •«ter  Dio 
clii  nasceva  coti .  ivi  .  lì*. 

Natanaelg,  condotto  a 
Cristo  da  Filippo  «  è  loda- 
to da  Geiù.  I.  jEo. 

Nati  vita*  eterna  del  Ver- 
bo ,  togli*  fede  alla  ragione 


68, 


i  di  Cri- 


Natura  uni 

Ito  dà  il  fon  il  omento  alla 
fede  in  lai.  II.  543.  e  Mg. 
Tedi  Cerne  . 

Natura,  da  ripoto  alla 
hesfie,  quando  sono  in  i sta- 
ta naturale,  fuor  da  que- 
llo, tono  in  pena,  e  pro- 
curano dì  tornarvi .  V.  409. 
t  Mg.  quinto  più  l' nomo  ! 
ivi. 

Ni  7.  ah  piti  ricevono  Cri- 
no nella  lor  Sinagoga;  ed 


va  di  Lui-  II.  437.  e  Mg. 
Predioa  ,  che  Cristo  potè 
•ver  toro  fitta,  ivi.  439.  e 
Mg.  Non  gli  credono,  ivi. 
441.  «  teg.  Ccitto  gli  rim- 


NE 

proverà  .  ivi  ■  44».  Io  vo- 
gliono precipitate  dal  mon- 
te .  ivi  ■  443. 

Nazareno  fu  chiamato 
Crino  per  intuito;  ma  fu 
nome  glorioio  .  I.  ac3. 

NE 

Necessita'  della  vita  , 
non  lonoda  procacciare  con 
sollecitudine  e  affanno |  ma 
fidarci  della  previdenza  di 
Dio.  II.  sc3.  Come  »ia  , 
che  ad  alcuni  manchino  e- 
ziandin  le  cose  necesiarie  • 
ivi  ■  307-  108. 

Negazioni  di  Pietro  nel 
cortile  di  Ciifs*.  V.  I4Ó.  e 
"SS'  Suoi  spergiarl>  e  rim- 
proveri che  fece  a  se  stil- 
lo, ivi.   148.  Sue  ultime 


Cristo 


■  51.  Sui  pe- 

Nemici  ,  tono  da  amare  « 
non  per  loro  medesimi  ,  ma 
per  amore  di  Dio.  Ili.  filo. 

Nemici  n 


-  di  Dìo. 


o  per 


d'una  femmina  gli  unirem- 
mo. Con  queiio  mezzo,  Dio 
sarebbe  ubbidito  di  questo 
sno  precetto  .  III.  Sia.  t 
Mg- 

Nemici:  Dio  gli  ama  e 
benefica  ,  potendo  VCndì- 


Di  j  !  :l'"J  L'v  Ci 


NE 

cani  di  loro.  III.  5ai.  e 

"e- 

IS'tr.ONE  perseguita  c 
•trizi*  la  Chic».  III.  491. 

Nerone  .  apostrofe  a  quel 
mostro  ,  mostrandogli  il 
trionfa  di  quo' Cristiani  che 
tgli  fece  morire.  III.  Sc8. 
e  ttg. 

Newton  gran  filosofa, 
igoorantiilimo  ne)  falla 
della  dottrina  di  Gesù  Cri- 
ito.  T.  173.  e  teg. 

NI 

Kicodewo  credette  ,  « 

pene  veni  nella  fedo  ,  ed  è 
messo  co' Santi  a* 3.  d'A- 
gosto .  I.  3a6.  , 

Nicoderao  mantiene  la  te- 
riti  io  favor  di  Crino;  ed 
è  schernito  darli  Sciibì  e 
Furiaci.  111.  aia. 

Nicodemo  imballimi!  il 
corpo  di  Criato  esorto;  e 
ripoato  in  un  lenzuolo,  Io 
seppellisca  con  Giuieppa  da 
Arimate*  ■  T.  364. 

HimviTl  ,  che  credette- 

monj  contro  gli  £brcì(  che 
noo  credettero  a  Cristo.  II. 
366.  t  Mg. 

Niniviti  ioli  credettero 
alle  minacce  di  Dio  ,  e  sal- 
varono la  vita.  IT.  41. 

SO 

Nobiltà'  dell'uomo, ve- 
nutagli per  P  incarnazio- 
ne del  Verbo.  I.  90.  91, 
quanto  vituperata    la  »ua 
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carne,  per  le  opere  di  pec- 
cato e  di  carne,  ivi.  91. 

K or'  fabbricava  l'ere», 
per  chiamar  la  gente  a  pe- 
nitenza i  ad  e'  ri  deano .  IT. 
3i.  3a.  -  .-, 

Nutrito  t  aggiunto  al  no- 
me di  Padre  nell'  orazione 
domenicale,  è  con  alta  e 
importante  ragione  ;  cioè 
per  crescere  la  carità,  ed 
•jutar  l'umiltà,  accomu- 
nando e  pareggiando  torti 
gli  uomini,  come  fratelli. 
II.  a  14.  e  *eg$.t  ,      .  ... 

Ho  vita'  ,  pere*,  alla,  co- 
le che  P iunior  dice,  gran 
vantaggio  ,  sopra  le  note 
ed  usate,  da  muovere  gli 
affetti  in  chi  ode.  T.  3. 

Sozze  in  Cina  di  Gali- 
lea, alle  quali  Cristo  del- 
l'acqua fece  vino.  I.  *B5. 
a86.  egli  approvò  coli  il 
matrimonio,  ivi .  Significar 
zione  dell'effetto  del  Sacra- 
mento del  matrimonio  •  ivi . 

.  NO 

Nudo  morì  Crii  lo  sulla 
croca,  per  farci  o  amare  , 
o  pigliar*  la  poveri*  ;  e 
spegnere  l'amor*  delle  rie- 
enezte  .  V.  «a  7.  S.  Franee- 
eco  d' Astiai  voli*  imitar 

in  questo  Geiù  Grillo,  iti, 
Nutrice  .  amor  aimile 
al  materne,  ebe  sogliono 
le  nutrici  avere  a' bamboli 
ebe  allattano.  T-  4aS. 
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Oblazione,  che  fece  Cri- 
sto Ila  Hai  un  di  Maria, 
a  Dio  Padre,  per  li  nomi 
peccali  I.  114.  - 

■  OC 

Occasioni  coaode  di  pei- 
«■Co  tirano  al  male  anche 
quelli ,  ehe  fuor  di  quel 
caia  non  peccherebbe  no  . 
IT.  398.  e  leg.  I  ricchi  han- 
no tutte  le  oeeaaioui  corno- 
eTiiaime  di  peccare .  ivi  . 
390.  400.  a  Mtg- 

Occasioni  di  peccato  ,  «a* 
xebbono  dà  Fuggire  ,  chi 
temette  l'inferno.  S.  Lui- 
gi medesimo  le  fuggiva  , 
perche  temerà.  Y-  460.  461. 
a  tegg-  temeva  perfino  Potar 
tra  del  pericolo  di  pecca- 
re- ivi  -  461.  Se  3.  Luigi 
avene  cercate  le  occasioni 
di  peccato  ,  Dio  avrebbe 
potuto  abbandonarlo .  ivi. 
4*4- 

OCCHI ,  fanno  adulterio 
con  la  donna  ■  guardando- 
la impudicamente  t  con  reo 
desiderio.  II.  148.  l5o.  Gli 
occhi  inno  i  «en«i  più  abi- 
li e  pronti  degli  altri  a  fa- 
re il  peccato  .  iti  .  1S1. 

Occhi ,  cagione  e  inttrn- 
roento  di  infiniti  peccati. 
II.  tS6. 

Occhi  sono  i  metsi-  pia 
efficaci  a  «colpir  le  iauaa- 


OC 

«ini  nell'anima  più  prafonr 
demente.  II.  55*. 

Occhi  che  non  veggono  > 
orecchie  che  non  odono  , 
•verno  gli  Ebrei .  •  «pie- 
gata questa  cosa.  IV.  179. 

180.  e  ieg- 

OD 

Omo,  che  per  cagiono 
di  Grillo  1  avrebbero  gli 
Apostoli  da  tutti.   II-  481. 

Odio  santo  di  «e  modell- 
ino f  nece««ario  a"  discepoli 
di  Crino.  III.  81.  83. 

Odio  contro  uetiuno  ,  noa 
nei  lecito  .  II.  ]  Sì. 

Odio  che  dee  aver  V  uo- 
mo a  padre  e  madre  c>- 
per  «egair  Grillo,  e  «ai- 
versi.  III.  437-  e  stg. 

Odio  che  il  mondo  porta 
a'  buoni  ,  li  purifica  tribo- 
landoli .  V.  fu.  63. 

Odio  ■  che  il  mondo  por- 
ta a*  buoni  >  dee  consolar- 
li ;  peroh*  ciò  prova  che 
e*  non  touo  dal  mondo  .  V. 
64.  Saranno  odiati  ,  per  ca- 
gione di  Crino  odiato  dal 
mondo  .  tei  ■  Coitui  odia  i 
buoni  perché  odi*  Dio  e 
Grittt)  .  ivi  .  66  . 

OJio  del  mondo  contro  i 
buoni  ,  li  mastra  amici  di 
Crino,  e  merita  loro  l' Ir 
more  del  Fedre  .  "V-  90. 
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Offerte  di  noi  foie  a 
Dia,  egli  non  le  grariitce, 
■e  noi  coviamo  ruggini  coo- 
tru  il  fratello  .  lV.  in*. 

Offese  cJm  ci  ino  rati*. 

«ohi*  in  «tic  ijc-f  tornii  por- 
Cerci.  A  (limoli  ir  I'  offen.ore 
«ciò  .  poi  in  pre- 


ON  y7 
lo  Cristo  meritava  onore 
per  ti.  e  perà  gravisumo 
fu  l'oltraggio  fatio  a  tale 
per tona  ,  V.  143.  144.  e  seg. 

Onora  nelle  mogli .  ven- 
dicato dalla  I-epe  Cristia- 
na 1  anche  ne'  Se.  Esempio 
di  DaviJJe  a  di  Uria  .  IV. 


nino 


li  doe  , 
(ienui 


«.lo 


Chiesi  .  III.  157.  e  stg$- 


Olio  ,  adoperato  dagli 

Apostoli  per  sanare  gl'in- 
fermi, adombrava  il  Sagra- 
manto  dell'Olio  Santo.  II. 


ano  cadavere  trionfarne  dal 
tuo  Miglia,  ivi. 

Oneri  nel  treno  di  Orl- 
ato, tiranno  dati  «rondo  1* 
ordine  del  Padre,  dal  qua- 

ler  del  Figliuolo.  IV.  110. 

e  Mg- 

Onori. quinto  fieramente 
amati  dall'uomo  ■  V.  >8. 
Quii  aieno  i  veri  onori  di 
-Citata»  ivi.  19. 


Omicidi»  proibito  di 
Dìo:  e  Crino  vieta  riian- 
dio  l'odio  e  le  agre  paro- 
le. II.  141.  143. 


OfeeisIONT.  di  Dio  Pa- 
dre, *■  la  medesima  di  Gesù 
Criato  ano  Verbo.  II.  7.8. 

OfEkB  aono  rn-emarie 
eziando  colla   grazia.  II- 

Oper 


I. 


ndoi 


sole 


ONDI 


n  COnoaciU- 

avranoo  acuta  di  questa 
errore;  II.  3So.  sii. 

Osoae  è  douuto  a  Dio 
aolo  per  tè,  ed  agli  nomi- 
ni per  riguardo  a  Dio-  So- 
Jnditi . 


Dio 


>  per  gih.- 

marito  di  corona  e  di  glo- 
ria .  II].  I71.  I71.  E  non- 
dimeno anrlie  questo  meri- 
to è  dono  di  Dio .  ivi  . 

Opere  mandate  dal  pa- 
drone •  lavorare  nel  in» 
podere,  chi  a  buon'ora» 
«hi  tardi  :  e  lutti  tua  p»- 

$ 


$8  oh 

futi  della  stessa  mercede  ■ 
IV.  64.  e  ttg. 

Opere  de' giusti  1  cioè  de' 
tralci  uniti  alla  vite  ■  s«no 
di  valore  infinito.  V.  55. 

Opere  cole  aalvano ,  o 
dannano  gli  uomini .  adun- 
que, senza  darli  pena  del 
mistero  della  predesti naiio- 
ne  ,  è  da  darsi  pena  di  vi- 
-ver  bene .  V-  469.  470.  e 

Opinione  che  era  nel  po- 
polo di  Giovanni  Balista  , 
fui  essere  il  Messìa.  I.  14,. 

34».. 

Opinione  di  viriù  che 
hanno  alcuni  simulatori, 
tira  loro  dietro  la  gente. 
III.  336.  così  avvenne  al 
principio  della  Chiesa,  ivi. 
337. 

Opinioni  diverse,  circa 
la  persona  di  Cristo;  cre- 
dendolo chi  Giovanni  Bati- 
sta ,  chi  Elia  te.  III.  63. 

OR 

Orazione  di  Cristo  sul 
monte,  'prima  di  elrggere 
gli  Aposteli.  II.  Si.  Di  qua 
prese  la  Chiesa  il  costume 
dell'orazione  e  digiuno  or- 
dinilo prima  delle  sagre 
ordinazioni  ■  lei  • 

Orazione,  non  4  da  fare 
in  pubblico  per  esser  ve- 
duti :  ma  cercare  che  Dio 
aolo  ci  vegga  orare  .  'II. 
ina.  i93. 

Orazione  a  Dio  gradita 
non  istà  nelle  molte  e  affol- 
late parole.  II.  104. 


OR 

Orazione  a  Dio  ingenita 
con  l'uomo:  IL  alt.  Cri- 

legittima  e  vera.  ivi.  ai». 

Orazione  fa  ottener  tan- 
to da  Dio,  come  per  essa  1 
figliuoli  ottengono  ogni  be- 
ne da' padri  loro.  II.  167. 
36B.  I  Gentili  non  poteva- 
no avere  questa  sicurezza  , 
.  f.,à  ale,,,,.  ».g...»o  I. 
previdenza  di  Die  •  ivi-  af><). 

Orazione  di  Cristo  al  Pa- 
dre .  umiltà  di  lui  io  tale 
atto.  II.  Si 5.  e  ag. 

Orazione  umile  latta  da 
Cristo  a  Dio  ■  esempio  per 
noi:  II.  5»5.  e  seg.  Fu  la 
sola  degnamente  fatta  a 
Dio.  ivi.  517.  Gli  Angeli, 
per  orar  degnamente,  uni- 
scono le  loro  adorazioni  a 
rjueita  di  Cristo,  itti.  Sr?. 

Onzione  necessaria  ad 
ottenere  le  grazie.  III.  117. 

Orazione  perseverante 
impetra  ogni  «osa  da  Dio. 
parabola  dell'amico,  che 
per  tuo  bisogno  sveglia  un 
mio  amico  di  notte.  IH. 
3o5.  e  «g.  % 

Orazione  ,  perchè  non 
sempre   esaudita  da  Dio. 

III.  307.  e  seg.  La  cagione 
è  il  domandargli  che  noi 
facciamo  quello  che  non  ci 
conviene,  ivi. 

Orazione  perseverante  è 
me 7.7,0  sico.ro  della  salute. 

IV.  41.  Parabola  della  ve-, 
dova  col  giudice  cattivo. 
ivi .  41.  43.  e  tegg- 

Orazione  dee  essere  di 
Ha  forte  grido»  acciocché 
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OR 

fotta  penetrar  fino  al  cie- 
lo .  IV.  43.  e  mg.  dee  si- 
sere  altresì  continua,  ivi, 
4S. 

Orazione  non  mole  Tarai 
da  uno  che  ama  le  ricchez- 
ze :  perchè  di  beni  eterni 
niente  gli  cale,  e  dell' ef- 
Tor  tuo  vizioso  non  si  fa 
coscienza  .  IV,  3ri).  3So. 
Senza  oraziane  continua 
sono  in  pericolo  t  giusti 
medesimi  :  quanto  più  gua- 
iti amatori  del  ninnilo  !  ivi. 


fede  r 


(  S.  Pier 


e  da  Cri 


-  fate- 


le.  V.  3o. 
Orazione  di  Gesti  frigio 
al  Padre  dopo  lo  cena  .  V. 
Si.  e  iegg.  Prega  a  nome 
proprio,  e  come  capo,  a 
nome  de"  membri .  ivi  ,  83. 

Orazione  fatta  da  Cristo 
il  Padre  per  gli  Eletti  .  al- 
lieti™ loro  lo  salute,  e  il 
non  aver  pregato  pel  mon- 
do, rende  certa  la  sna  per- 
dizione. V.  88.  8g.  o5.  96. 

Orazione  di  Cristo  neh' 
erto.  T.  104.    e  itgg. 

Orazione  fatta  da  Crina 
in  croce,  da  Dio  esondila  , 
colla  vittoria  delle  coltive 
volontà  •  V.  s6r>. 
Orazioni  nostre  debbo- 

da  Gesti  Cristo  ,  ed  «gli 
pregare  ~"- 


:ol!a 


e  col  ■ 


Ot  fjf, 

noi  ruggine  cootre  il  fra- 
tello. II.  143. 

Orazioni:  come  aia  che 
alcuna  volta  non  sono  esau- 
dite da  Dio  ,  contro  le  pro- 
messe di  Cristo.  II.  i73.  e 
"gg- 

Orazioni  nostre  dobbia- 
mo farle  congiunti  a  Cri- 
sto ,  e  pregare  con  lui .  II, 
S17.  e  teg. 

Orazioni  nostre  saranno 
esaudite  da  Dio,  tenendoci 
noi  uniti  con  Cristo.  V. 
58.  59. 

Orazioni,  che  gli  Apo- 
stoli doveano  fare,  in  no- 
me di  Cristo,  al  Padre  ;  e? 
sarebbono  esauditi.  V-  75. 
77.  Anzi  il  solo  amore  sita 
il  Padre  porta  loro  (  per- 
chè essi  amarono  Cristo  y 
basta  a  far  che  li  esaudi- 
sca .  ini .  76. 

Orazioni  nostre  saranno 
Blandite  ,  ma  fatte  in  nome 
del  Salvatomi  cioè  fatta 
per  aver  la  salute,  per  le 
altre  cose,  ebe  possono  i im- 
pedirla ,  noi  non  abbiamo 
ragione  di  sperarle  da  Dio  . 
V.  78.  79. 

OBGoglio  dell'  nomo  , 
che  si  manifesta  inno  bara? 
bolo  lattante,  che  odia  il 
fratello  di  latte,  perchè  si 
vede  a  lui  egnale  oell'a- 
mor  della  balia;  ed  egli 
vorrebbe  esser  solo,  o  ama* 
i'i  di  lu: 


Oku  perfeziona  l' argen- 
to ,  non  il  piombo,  emì 
va  nella    perfezione,  «he 

no  gradile  a  Dio,  avendo  l'uomo  «rea.  V.  489.  490. 


O ITO  di  G«t semini  :  pre-        OSSA,  di  Cristo  numerale 


ili 


al  giudìzio  I  ivi.  11S. 
OS 

OSSIEIO*  figurativo,  da 
dare  a  Gri«?o.  bento  chi 
girci. di a*  tari  hen  pa- 
galo- IV.  1K7.  Rifiutato  da 
unti,  saia  bau  ricevuto  da 
un  altro,  ivi.  V.  Poveri . 


i»7- 


'ANza  de*  coman- 
damenti di  Dio,  è  il  vero 
amore  die  Din  vuol  da  noi. 
quello  fu  l'amor  di  Ci itto 
al  Padre.  V.  So. 

Ossesso  ,  liberato  da  Ge- 
eù  Cri-to  in  Cafarnao  ■  I. 
Z9!>.  397. 


Pi 

Pace  delle  vicendevoli 
ingiurie,  e  da  fare  fra  la 

ir  davanti  al  giudice.  II. 
140.  147. 

P.ii-e  imbblica  aiaicurata 
megli"  che  da  tutte  altre, 
dilla  Religione  di  Cristo. 
IV.  438.  qtg.  441.  e  Mg. 

Pace ,  die  dinde  Cristo 
*elr  ApoitoH,  non  è  quel- 
la del  inondo:  ma  più  nu- 
bil-  e  vera  .  V.  Si.  5». 

Paca  dell'uomo,  che  vin- 
te 1«  paia  ioni  «  nulla  ama 
nitro  che  Dio .  Si  deieri- 
ve.  V.  Sii.  Sia. 

Pacifichi  ,  *on  di  tre 
aorte,  ti.  107-  e  ttgg. 

Padre  ,  è  l'invocazione 
più  emeace  da  impetrarci 
ugni  cuna  ,  che  a.  Dio 


PA 

mandiamo.  II.  ili.  Jl3.  ■ 

Padre  tira  gli  uomini  a. 
Cristo;  cioè  dona  loro  la 
fede  in  Ini,  prevenendo  ci- 
gni opera  e  merito.  II.  iif- 

Padrc  e  Madre  ,  la  leg- 
ge antica  comandava  di  o- 
norarli  •  ajutarli.  III.  il, 
e  seg.  Le  tradizioni  degli 
Ebrei  rovesciavano  quella 
legge  .  ivi  .14, 

Padre  eterno,  che  prote- 
tta ,  GeiÙ  essere  suo  Fi- 
glinolo, sol  Tabor  .  III. 
98. 

Padre  eterno  è  invisibi- 
le, ni  ai  vede  altro  clia 
nel  Figlinolo.  III.  aiS. 

Padre  che  provvede  i  fi. 
gliuoli  del  bisognevole  ,  pro- 
va che  altrettanto  e  più 
favi  Dio  con  noi.  III.  307. 


9k 


■  F«i. 


?adre,  et 
glinol  prodi 

III.  45o.  e -*««;. 

Padre  i  come  è  ingr ero- 
so i  scusar  le  culpe  del  Fi- 
gliuolo, ili.  475. 

Padre r,  e  nome  da  dare 
con  piena  verità  a  Dio  so- 
lo- IV.  .Si,  e  a57. 

Padre  ,  che  «ni  morire) 
da  a'.uoi  figliuoli  le  ulti- 
me  tettimoniatiT.e  dell'  a- 


n  gli  Apostoli  prima  di 
andar  alla  panione .  V.  41. 

Padre  ano  e  chiamato  Id- 
dio da  Crino  ria  orto,  e  pa- 
dre altresì  dogli  Apostoli* 
segno  che    la  adozione  di 


FA 

■he  noi  dimandili 


noi  Fa- 
da  in' 
segg. 


ri- 


empiate, • 

<    Padre  divino,  che  ac- 
rile ed  abbraccia  il 
Figliuolo    Uomu-Din  , 
torna  al  cielo..  Natura 


Padri  e  Profeti  del  lim- 
bo .  reti  egrati  vergendo  Cri- 
•to  .  V.  aCB.  169. 

Padroki  «he  torna  dal- 
le none,  non  sapendo  > 
servi  l'ora  clic  tornerà  . 
duoqne. sileno  apparecchia- 
ti .  II].  363.  e  Mg,  Trova- 
ti i  torvi  diligenti,  il  pa- 
drone li  servirà  a  tavola. 
ivi  .  3t>4- 

Panh  quciidinnr  ,  cioè  il 
bisognevole  per  ogni  dì  , 


tendere.  II.  ni. 

Perchè  dimandiam 
ciascun  di  questo  pai 
non  per  un  anno,  c 
tnita  la  vita  !  ivi  .  S19. 
Perchè  si  dimanda  pane, 
e  non  altro  cibo?  ivi.  a3o- 

Pane.  pochi  pani  e  pe- 
sci moltiplicati  da  Critto 
per  Seco,  persona-  II.  5o8. 
e  teg. 

Pene  spirituale  che.  Crì- 
"  portalo  al  n  " 


manna  di  lloisè.  II.  bio. 
e  «eg. 

Pane,  paragone  del  pr- 
ue che  dava  Cristo  con  la 
snanna  al  tempo  di  filose  - 
II.  53t.  e  lag. 

Pane  che  dà  la  vita,  è  la, 
fede  di  Gesù  Cristo,  r  io. 


a  de)  » 


t  di 


da  (  Tosa.  C.  VI.  ) , 
fede  in  Ini.  II-  &4s.  c  tegg. 

546.- 

Pane  e  vino ,  da  Cristo 
convertito  nel  suo  corpo  e 
■angue,  alla  cena.    V.  II. 


del 


Pane    al  rompi: 
pane  .  Cristo  ritorto  si  le- 
ce conoscere  in  Knimau»  a' 
due  discepoli.  Vi'inU  e  sci 

Paolo,  sub  carili  rinun- 
Blando  al  presto  godiiiicuir 
della  gloria,  per  bear  de 
Filippeti.  V.  3j3.  e  «£. 


ics  PA. 

Paolo  f  Santo  )  temevi 
di  perdersi:  e  però  fuggi- 
va i  pericoli,  e  face»  pe- 
nitenze, é  paro  non  avea 
coscienza  di  peccato  .  V. 
463. 

Papa,  che  il  Giovedì  San- 
to lavi  i  piedi  ad  alcuni 
Sacerdoti,  è  paragonato  que- 
sto ano  di  umiltà  eoo  quel- 
lo di  Cristo  >  lavandoli  a- 
gli  Apostoli .  V.  9.  lo. 

Parabole  adoperava  Cri- 
ato  parlando  alle  turbe  , 
cioè  parlava  figurato  ed  0- 
■curo  )  perche  non  erano 
dispetti  ne  degni  d'avere 
la  verità  aperta-    IL  a 641 

Parabole*  perche  usate 
da  Cristo  predicando  alla 
gente.  II.  384. 

Parabole .  perche  Cristo 
partane  al  popolo  in  pa- 
rabole. 11.  417.  Si  apiega 
ciò  «he  qui  nota  il  "Vange- 
lo ,  cha  Cristo  parlava  co- 
ai  ,-praut  pottrant  audire  ■ 
ivi.  417.  418. 

'  Paradiso  non  può  allet- 
tare, nè  colla  speranza  di 
averlo,  consolare  i  ricchi  - 
IV.  37S-  376. 

Paradiso  cominciato  di 
qua  da  chi  ama  Dio  ;  e  con- 
tinuato di  lì  .  V.  St5.  e  teg. 

Paralitico  di  Cafarnao 
collato  dal  tetto  gin  nella 

casa  davanti  a  Cristo .  • 
feda  di  questa  gente.  I. 

4Si.  Gesù  Cristo  lo  ri- 
sana, per  prova  che  poò  ri- 
metter le  colpe.  I.  4SS.  456. 
Paralitico  della  piscina. 


vedalo,  interrogato  e  ti- 
naia da  Cristo  .  I.  5oc.  Sol. 

Paralitico  agnato  da  Cri- 
sto in  gabbato  gli  fu  ap- 
posto a  colpa  .  Gesù  si  giu- 
sti fica  .  HI.  100,  e  ng. 

Parentela  vera  e  frut- 
tuota  con  Cristo,  non  ■■ 
acquista  per  carnate  gene- 
razione, ma  per  la  grazia 
e  carità  .  II.  379.  e  teg. 
Parola  di  Dio.  Vedi  Se- 
Parola  dì  Dio,  che  è  san- 

a°porci.  lV"a6ì.  *  64/"  ' 

Parola  di  Dìo  è  semente 
di  verità.  II.  386.  è  il  pri- 
mo mezzo  della  salute,  ivi. 

Parola  dì  Dio,  che  assi- 
cura 1'  anima  tribolata  del- 
la sua  protezione,  quanto 
eoave  ■  II.  S10.  e  seg. 

Parola  di  Cristo  era  di 
ricevere,  ed  ascoltare  col* 
la  bocca  per  terra;  e  da 
custodire  nel  cedro  e  dell' 
oro  par  riverenza,  osa  olla 
è  conculcata.  IH.  a38.  « 

Parola  di  Die-  non  volu- 
ta ascoltare  ,  è  segno  di  ri- 
provazione. III.  i3i)-  e  seg. 
pure  ti  ascoltano  gli  Scrit- 
tori profani  .  ivi  . 

Parola  di  Dio  non  lascia- 
la desiderare  alili  Ebrei  ed 
a*  Veronesi.  IH.  ini.  fi»  7. 

Parola  di  Cristo  sarà  il 
giudice  di  chi  non  gli  avrà 
creduta  :  essendo  tanto  ma- 
nifestamente santa  e  tfivr- 
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ai  i  che  1*  averla  rifiutata  , 
da  sé  li  manifesti  disonore 

di  Dio.  IV.  134.  i85. 

Parola,  di  Crino  è  la  pa- 
iola del  Padre,  che  parla 
per  bocca  del  figliuolo. 
IV.  185. 

PABOtE  molle  e  affollate 
non  fanno  la  vera  orazio- 
ne:* aè  la  rendono  efficace  , 
II.  194-     •  ■  ■ 

Parole  di  Cristo ,  efficaci 
e  forti  1  noa  molli  e  fievo- 
li, come  de'  Farisei.  11. 
adi.  ada.  1 

Parole:  «iranno  dallo  Spi- 
rito Santo  messe  in  bocca 
agli  Apostoli  ,  dovendo  a1 


inder 


e  del. 


la  loro  dottrina.  II.  48; 

Partenza  di  Orlato  per 
siffatto  luogo ,  dove  gli  E- 
brei  non  poteano  venire, 
è  spiegata.  1IJ.  218.  e  seg. 

Partenza  di  Cristo  dal 
mondo,  addolorò  gli  Apo- 
stoli; ■  quali  doveao  eon- 
■olanene  ,  perchè  lenza 
qoeata,  non  veniva  loro  lo 
Spirito  Santo.  V.  67.  68. 


.-I.  ; 


>  verginale  di  Ma- 


Pascere  gli  Agnelli  e  le 

Pecora  della  China,  fu  as- 
segnato a  S.  Pietra  da  Cri- 
atro  delia" ChieiaP."  V.°Sii. 
3U.  e  scg.  Questo  pascere 
conerebbe  a  Pietro  la  ifr 
la  .  ivi  .  3m-  ■    .  -  '■ 

Pasqua.  Gesù  Cristo  par 
questa  fella,  di  dodici  an- 
ni ,  va  con  Giuieppe  e  11»- 


M  103 
ria  a  Gerusalemme  .  I.  aio. 

Pasqua  ultima  ,  cui  per 
celebrare  ,  Crino  venne  i» 
Geruialemme,  per  compier 
re  in  li  la  figura  dell'  agnel- 
lo immolato.  IV.  104.  l'af- 
fetto IUO  del  dar  la  vita  pel 
mondo,  gli  facea  studiar  il 
pano.  ivi.  lai.    .  ,  ? 

Paiqua  ultima,  dove*  es- 
ser ('«ita  dilla  vittima  ve- 
ra Crino  Gesù ,  IV,  340  , 
Egli  manda  ì  discepoli  a  far 
preparare  il  cenacolo  pei 
la  pasqua,  ivi.  344.  e  *rg. 
Desiderio  di  luì  di  celebra» 
re  quella  pnqua  ,  che  era, 
1'  ultima  della  tua  vita. 
ivi.  34S.  346-  Pasqua  «en 
na  del  paradiso  conforto 
Crino  al  patire;  e  cosi  dee 
i  suoi  seguaci,  ivi.  346.  347. 

PASS£BI  sono  in  cara  a 
Dio.  quanto  più  gli.  uomi- 
ni. II.  488. 

Passione  del  Cristo,  pre- 
detta da  Isaia.  I.  48. 

Passione  di  Crino  scan- 
dalizzerebbe gli  nomini, 
ma  quitto  scandalo  sareb- 
be tolto  dalla  tua  riiurxe- 
lione  gloriola  .  V.  U4.  85. 

Passione  di  Cristo,  non 
gli  venne  dalla  malizi*  e 
crudeltà  degli  nomini,  ma 
dirittamente  dalla  sua  ca- 
rità. V.  97.  98.  Qucito  pen- 
siero mitigava  il  dolore  * 
che  provavano  i  Santi  in 
queste  meditazione  .  svi  • 
99.  Questa  passione  prova 
che  sia  peccato,  ivi.  100- 
Paisione  di  Cristo  neces- 
saria per  loUenere  gli  elei- 


le*         PI  Fi 

li  in  lìmiti  prore.  V.  166.  Pluteo !■  df 11*  orgoglio  « 

«  ieg  .  fcWntnio  de'Marliri,  dell'  intereaie .  jril'imM 

C  di  S-  Ignazio  di  Lojnla.  prnprio  .    eut-ndo    ri.  inule 

ini.  167.  l6B.  «hlli    religione    di  Cri.to, 

Patron*,  di  Crino  pre—  ella  rende  utili  gli  Domini 

detta  da  Isaii.  V.  1B8.  alla  società.  IV.  417.  418- 

Pa*»fone  di  Crino  da  noi  e  seg- 

imitala  ,  ci  «indurrà  a  irion-  Palloni  ribellate,  tono 

far  in  cielo  Con  lai.  V.  3iS.  un  di.ord  ne  nato  dalla  col* 

r  seg-  V*:   «    però   una   roi«ria . 

Pacione  di  Cria»,  r  una  qnan'n    più    tara    il  Wrvir 

viva  prova  del  sonimo  smor  lern  liberamente!    V.  Se/, 

di  Dio  a  noi  .  V  te>i  (  Vedi  e  Kg-  I  Santi  ne  piagneva- 


nomo  ,  r  il  fanno  inibeitia-  ani  pregheremmo  d'awMr* 

lire.  I.  197.  raddrizzati,  imi.  S08.  Dun- 

Pafiionl ,  e  vili  dell1  uo-  qoe  è  da   niiiler   loro  ,  e 

no  dipinti   dugii  empi  per  vincerle    coli"  amor   aanto  • 

coia  bella  ed  orrevole*.  I.  ivi-    Ì09.    Il  tenerle  coal 

S18.  il  fi  aoggetteé  rutta  la  pace  poa- 

Pntaioni  iutignorite  dell*  aibitr  nella  vita  presente  : 
nomo,  lo  giuntano,  e  gli  perdi*  crescendo  la  tigna- 
to! fono  ogni  bene.   I.  469.  eia  dell'amor  santo,  «ce— 

Puntoni  danno  il  matti,  ma  la  ronenpiteenza  .  ivi. 
ma  impedimento  alla  fedi.  Su-  e  seg. 
V  infedeltà  Tiene  meglio  dal       Pasi'oh   vere  è  Cristo, 
cuore   che   dall'  intelletto  .  diffamila  da  queito  al  mer- 
li!. 400.  e  seg.  canario  .e  ina  qualità  .  III. 

Paeaioni   erano  in  Cristo  a68.  e  seg. 
eoggetls  alla  ragione,  non        Pastore  *  Crino,  che  per 

la  prevenivano  come  te  no-  uni  pecora  perduta  ,  laici» 

atre.  IV.  Se.  e  seg-  U  99-  r  **.<*'«  ricovera. 

Putirai  auiio  talora  mor-  e  ne  fi  fetta  .  III.  447. 
Ii6cate  da  noi,  quando  quo-        PASTORI  ■  furono  i  primi, 

«0  tagrifizin  ei  giova  a  «a-  a  mi  Oli  rivelo   la  naaci- 

varci  la  voglia  d' altre  ro-  ra  del  mi    Figliuolo,  par 

ac  più  nmate  da  noi .  IV.  U  Uro  umilia  .  I.  1Ì7.  pub- 

a36    137.  :  hlicaun  quetto  naicimeuto- 

Pattioni  carnali,  netto  ivi.  i38. 
•tato  di  Innocenza  non  ai-        PaterNiiSTKO  ci  aarweu- 
gnor.geiavann  l'uomo,  ma  ra  il  perdono  da  Dio,  por- 
le moveva  egli  come  padre-  dimando  noi .   al  contrario 
ne.  IV.  *49-  35o.  ci  tira  in  capo  la  uiaicdi- 
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«ione i  «e  non  perdoniamo .  Patire  ,  che  Ci 

III.  533.  e  srg-  va  ne'  Martiri  . 
PaTIMINTI  per   la   fin-  S.  Fi licita  .  ivi  . 

Ititi*  >»»..  I.  gloria  del  cri- 
aliano.  I.  :i.iS. 

Paiimctiri  nella    persona  37a. 
divina  di  Crisi»  erano   in-  Pallia  da  onore,   o  in- 
credibili^   peiò    Dio   Padre  fanno  ■  ehi  anace,  e  C  i- 

Crulo  the  era  tuo  Figlino-  rioia  ,    dupn    et ter vi  nata 

lo  .  III.  1,8.  egli.  1.  ac4-  La  patria  non 

Panatemi  del  gfuato  la-  onora,  né  dì  incora  neiau- 

lanno  a   Ini  tcombiali  in  no  •   pure  noi  abbimi  da 

delizie  ■  IV.  irj.  e  irg.  gloriarci  di  bella  patria  e 

Patimenti  del  giano  nel-  gloriosa,  ivi.  ìoS.  ao6. 

la  vili  pre «enir  icn  hrevi ,  Fazli i>za  e  carili  di  Cri- 

«  la  gloria  eterna.  IV.  sa.  »(o  nell'  ■•pel  taf  i  pecca- 

Patimenti  di  Crino  do-  tori.  II.  40.  41.  4*. 

Vea  essere  il  meno  da  con-  Pazienza  di  Dio  verso  i 

Veti  ir  il  mondo  ;  il  che  me-  peccatori  .11.  76. 

*ircri  divina  n^ueal*  opera.  Paaienza  conduce  a  ter- 

IV.  l6a.  e  teg.  ad  riempio  mina  il  fcaon  acme  .  II. 
del  grano ,    die    mtioc  ao(-  399- 

terra  ,  e  non  Crut  tifica  .  ivi .  Pazienza     necessaria  al 

i63.  il  niedenmo  iati  da'  Cristiano,  per  non  lican— 

■noi  seguaci .  dnlezzarti  nella  disgrazie. 

Patimenti,  Persecuzioni  II  457. 

tono  la  porzione  ritmata  Pazienta  de'  predicatori  . 

l'glnMi    amici    di   Oliala  ■  non  forza,  vincer!  il  mon- 

IV.  180.  jBi.  ni  ciò  ritrai-  do  alla  fede.  U.  480.  tari 

■e  ili  nomini  da  farai  Cri-  testimonio  della  divina  vir- 

atianì.  ivi.  lù.  ivi.  48». 

Patimenti    tollerati    eoo  Pazienza  dovuto  a'  mìnì- 

Critto  ,  Ci  daranno  il  risor-  Uri  di  Dio  nel  servigio  del- 

gere  gloriosi   con    Ini.   V.  I*  anime ,  il.  So3.  e  fg. 

*8l.  381.  Pazienza  di  Crino  con- 

Par  i  turni  i  di  Crino  ,  de-  tro  l'ingratitudine  degli  fi- 
lineati  io  pochi  tttUi.  V.  brei.  Ut  >38.  e  leg. 
407.  e  tegg.  Pazienza  di  Dio  in  aipat- 

P  *  TIRE ,  a  somigliatila  tendo  1  peccatori  a  peni- 
di  Cristo,  é  coaa  dolce  e  lenza.  Ili-  4.7, 
beata  a  chi  lo  ama.   II.  Pazieuza  fu  l'arme  ■  cel- 
iai. S.  Paolo  te  ne  ralle-  la  quale  Cristo  prima ,  « 
grava,  ivi-  tal.  I».  poi  i  tuoi  membri,  i  Santi, 
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vitifero  il  mondo.  III.  49I. 

Pazienza  dirà  salve  le 
anime  loro  agli  Apostoli 
colia  perseveranza.  IT.  378. 

Pazienza  di  Dio  Dell' 1- 
spettar  a  conversione ,  e 
procurar  la  salute  degli  fi- 
bre!. IV.  106.  e  eeg.  mal- 
alme  mandando  loro  il  ano 
Figlinolo,  ivi.  e  ieg. 

Pazienza  di  Cristo  neces- 
saria per  condarre  vii  no- 
mini ad  amar  le  pene  e' 
dolori.  17.  31o. 

Pazienza  di  Cristo  netta 
passione,  «no  l'impazien- 
za nostra ,  dopo  tanti  pec- 
cati .  V.  tùì.  e  ng. 

Pazienza  de'  Martiri  e 
d'altri,  ingenerata  in  loro 
dalla  virtù  delia  passione 
dì  Cristo  .  V.  167.  168- 

Pszienza  dì  Cristo  ,  tol- 
lerando tante  pene  congiun- 
te agli  scherni .  V.  193. 194. 

•  'ey 

Pazienza  e  cariti  di  Cri- 
sto di  pregare  morendo  per 
li  suoi  crocifissori ,  lo  mo- 
stra vero  DiO.  V.  3*4.  «te;. 

Pazzia  vuol  essere  il 
non  credere  in  Cristo  dopa 
le  prove  che  ne  ha  il  mon- 
do .  111.  403-  Questi  pazzi , 
che  ora  non  credono ,  co- 
nosceranno un  dì  l' errar 
loro,  ma  tardi,  ivi. 

Pazzia  apparente  è  la  sa- 
pienza del  vangelo,  ma  al- 
la morte  sari  conosciuta 
per  vera  sapienza  .-  questa 
pazzia  è  la  sola  strada  da 
pervenire  a  salute.  III.  441- 

•  Mg. 
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Pizzo,  che  un  Cristiane, 
chiami  per  ira  il  fratello, 
lo  fari  degno  dell'  inferno  . 
II.  143. 

FE 

Peccati  sono  spesso  ca- 
gione delle  malattie  corpo- 
rali :  come  sì  vede  nel  pa- 
ralitico ;detta  piscina  .  I. 
Slo.  Sii."  e  questi  mali  so- 
no mezzo  di  conversione. 

Peccati  abbiamo  (otti  . 
e  dobbiamo  a  Dio  dimen— 

dio  i  Santi:  non  confidan- 
doci che  netta  sala  miseri» 
cordia  di  Dio.  II.  a3S,  e 

*•£*•  „ 

Peccati  provocano  Dio  a 
castigarci  anche  colle  tem- 
porali calamiti.  III.  3»8. 

*"«■  .  , 

Peccati,  talora  sono  mez- 
zi di  salute  in  mano  di  Dio . 
1  S.  Agostino  ne  di  eeatimo- 
nio  di  se  medesimo.  17. 
70.  e  seg. 

Peccati  sottomessi  alla 
potesti  degli  Apostoli  eia 
Cristo,  colla  incolta  data 
loro  da  rimetterli.  V.  3o3. 
e  «g. 

Peccato,  quel  mina  por- 
ti ali*  anima.  I.  i33. 

Peccato  originale  .  suo] 
miserevoli  effetti  nell'  uom 
caduto.  I.  537.  6J0. 

Peccato  .  oscura  I'  occhio 
della' mente .  che  nun  co- 
nosca ben  Dio.  II.  09. 

Peccato,  *  un  giudizi» 
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pratico ,  che  facciamo  valer 
più  il  piacer  nostro  che 
Bio.  IL  490. 

l'eccito  contro  lo  Spirito 
Santo  (  cioè  dell'  imputarti 
al  diavolo  ì  miracoli  di  Cri- 
ito  ),  non  airà  perdonato 
mai  più.  III.  344.  e  segg. 

Peccato.  ne  descrive 
Ja  naturile  mal  ir.  in  ■  un  vel- 
ine ,  che  l'inalbera  contro 
Dio  .  III.  517.  e  seg. 

Peccato  porta  vergogna  ; 
quella  la  umiliazione  ;  e 
quella  dispone  a  peniten- 
za ,  a  per  esse  al  perdono  - 
IV.  47  e  seg. 

Peccato  1  quinto  aia  ma- 
la cosa  l'intenda  da  ciòi 
che  per  questo  Dio  distrus- 
se il  tempio  di  Gerusalem- 
me ,  raro  edificio  .  IT.  167. 
«  seg.  È  ipiegata  la  ragio- 
ne di  ciò  nel  secondo  libro 
de' Maccabei,  ivi.  a6S.  « 
*egg-  v-  Profanazione. 

Peccato ,  che  coia  *ia , 
ai  intende  dalla  passione  di 
Cristo,  che  ne  portò  la  pe- 
nitenza. V.  100. 

Peccato,  quanto  gran  ma- 
le aia.  11  intende  dalla  pe- 
nitenza fattane  fare  a  Cri- 
sto dai  Padre.  V.  141.  c 
seg. 

Peccatore  ti  moitrò  Ge- 
sù Cristo  nella  circoncisio- 
ne ■  sua  umiliazione  I.  143. 
»44-  

Peccatore  che  torna  a 
Dio,  fa  rallegrare  gli  Ange- 
li più  che  novantanove  gio- 
iti .  III.  447. 

Peccatore  posseduto  dal 
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demanio  .  strazio  e  mal  go- 
verno che  conni  fa  dì  quel 
miaero.  I.  436.  Fummo  li- 
berati da  Gesù  Cristo  .  ini . 
437. 

Peccatori  ;  il  primo  pas- 
so che  far  debbono,  è  cer- 
car Gesù  Crino  1  minimo 
essendo  da  lui  chiamati  • 
allettati  ad  andare,  a  lui. 
I.  4aH.  4»9- 

Peccatori  di  mesi  ics  mente 
trattati  da  Cristo  al  convi- 
to di  Matteo.  I.  461.  casi 
il  mondo  era  una  ciurma 
di  ribaldi  :  «  Crisi»  diteci* 
a  loro  per  tana  ri  i ,  ivi. 

Peccatori  benignamente 
accolti  •  trattati  da  Cristo . 
III.  a  18.  «  seg. 

Peccatori,  usavano  dime- 
iticanienre  eoa  Crino  •  ed 
egli  con  loro,  di  che  i  Fa- 
risei erano  «esodo lettili . 
III.  446- 

Peccatori  fuggono  dalla 
ubbidienza  di  Dio,  speran- 
do di  starne  meglio.  Ili. 
435.  e  seg.  ma  pretto  l'ac- 
corgono di  aver  fallato,  mi- 
stria  *  pane  del  peccatore  - 
ics .  4S6.  e  «eg. 

Peccatori  tono  amati  ■ 
beneficiti  da  Dio  ■  oh»  po- 
trebbe vendicarti  di  loro. 
III.  5ai.  e  seg-  le  creatura 
lo  aollicitano  alla  vendet- 
ta >  die  ti  offeriscono  di  fa- 
Peccatori  tribolano  ì  buo- 
ni, permettendolo  Dio.  r- 
serapio  di  Cristo.  V.  tai. 
e  s*gg-  etempio  di  Pio  VII- 
iyi. 
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PECORA    smarrita    dalle  «.Vinato  per  le  Colpe.  IH. 

novantannve,  cercali  e  tro-  Ho.  c  itg. 

-rata  dal  l'astore,  esempio  Penitenza  cordiale.  l*.*t- 

dall*  carità  di  Cristo  verso  «empio    ce    n' c  dato  dalla, 

i  peccatori .  ILI.  J.53.  Maddalena.  IL  341.  e  Segg. 

Pecora    abrancata   dalli;  Penitenza  necessaria ,  chi 

cento;  e  ricoverala  dal  pa-  non  vuol  perire  per  sera- 

store.  III.  447.  pre  .  III.  J81. 

Pecore  proprie  del  buon  Penitenza  e  quasi  iinpoe- 
pastore  *    e   loro    qualità  a  sibile  a1  ricchi  ;  essendo  al- 
ili. 36&  a  teg.  sellimi  da  dille  Ionissimi 
Pecore  conoscono  la  vo-  inviti  al  piacere.   IT.  Ì9I. 
ce  del  pastore  ,  e  lo  seguo-  e  segg. 
no.  Ili.  a6g.  Penitenza  e  mortificazio- 
Pecorelle  di  Criito(  o-  ne  nelle  ricchezza  ,  è  di 
dono  la  sua  voce  ,  o  neiau-  ponili  •   o  aolo  de'  Santi . 
tia  ne  perirà  .  III.  3oo.  e  IV.  394.  e  teg- 
seg.  V.  Eletti.  Penitenza  di  Pietro  dopo 
Pelagio  negava  ,  che  la  il  ino  peccato.  V.  [Si.  e 
fede  fosse  dono  dì  Dio,  e  teg-  speranza  del  perdono. 
In   volpa  merito  ed  opera  ini.  -  iSj-  e  sua  umiltà  .  ivi . 
dell'uomo.  II.  537.  153. 

l'v,  i,l  echi  ni  debbon  te-  Penitenza  falsa  di  Ciu- 
rlerai i  Cristiani  al  mondo,  da,  che  non  diede  luogo 
col  cuor  tutto  alla  patria,  ad  amor  né  a  speranza  .  V. 
IV.  J69.  1S6.  t  tegg. 

Penitenza,  neceiaaria  a'  Penitenza  de'  nostri  pee- 
peccatori.  I.  a37-  »38.  an-  tati  fatta  da  Cri,to  nella 
che  dopo  la  convezione,  flagellazione .  V.  187. 
ivi.  >3o,-  140.  Penitenza  cessata  ,  o  vo- 
Peniienza  ,  neceaiaria  ad  luta  scemar  da*  Cristiani  * 
avere  il  frutto  della  reJen-  per  averla  porrata  Cristo 
none.  I-  376.  par  noi.  V.  aio.  Pazzo  ed 
Penitenza,  neceiaaria  a  ingrato  disegno!  La  peni- 
rioevere  la  gius  ti  {inazione .  tenza  di  Cristo  dà  valore 
I.   3?7-    In  che  consista,  alte  no. tre  ,  Don  co  ne  an- 
ivi.  377.  378.  aolve;  ma  supplisce  al  im- 
penitenza, è  secondo  bat-  atro  difetto,  ivi.  «at- 
tesi ino  ma    doloroso  :    per-  Penitenza      verace  del 
obè  costa  assai  l' uscir  di  buon  ladrone:   conosce  il 
nano  at  demonio,  che  si  sud  fallo  e  con  fornaio  umil- 
erà impadronito  di  noi.  IH.  niente  1  ae  ne  duole  1  e  «pe- 
li*, tij.  «  tee-  ra  da  Cristo  il.perdo.no;  ed 
Penitenza  eoU  placa  Dio  ammenda  gli  scandali  dati , 


correggendo  il  compagno  la- 
drone. V.  i3S.  e  ttg.  «OH 
ferir  moravitlioaa-  ivi.  i38. 


e  da  I 


.  per- 


Y.  463.  4&3.  e  M«. 

Pentimento  del  pecca- 
tore, è  opera  della  grazia. 
111.  460.  e  seg. 

Perdere  Dio  «  Grimo  , 

«he  danno  sia:  *  il  Tero 
inferno  de1  dannati  .  I.  4.1.1. 

Perdono  a*  nostrf  nemi- 
ci ci  e  contundalo,  ron  pro- 
ne!» che  «ari  perdonato 
a  noi .  II.  1Ì7.  e  segg. 


ti  lo  din 


1  pei 


III.  514.  mg,  Dopo  que- 
sta carità  dimanda  a  noi 
che  pi-rdoniaroo  per  amor 
ino.  ivi.  Sai.  Perd.mo  da 
Dio  a  noi  conceduto  ni  tnn- 
li  nostri  peccati,  dopo  que- 

donaref  ivi.  Sa6.  e  tègg. 

Perdono  delle  offese  a 
noi  latte,  è  la  condizione 
dn  Dio  poeta  ,  per  aver  noi 


■ara  perdonato  .  111. 
.  e  *egg-  Parabola  del 


lo  noi  da  Dia  per  li  nostri 
peccati.  II.  147.  148. 

Perdono  de*  peccati  ,  ci 
è  promesso  da  Crino.  II. 

Perdono  da  dare  all'  of- 
fensore che  cel  dimandn , 
non  per  tette  volte,  ma 


vendetta  di  Dìo.  esempio 
del  Re  eon  an  ma  servo . 
IH.  16S.  e  srg.  Perdono 
fa  ho  ,  e  non  di  cuore  ;  >v- 
j > r n  del  quale  ci  lusingliia- 

Pudono  a'uemici.  Ora- 


a  che 


tale* 


.spet- 


toro pa  gito 
gli  pagane  il  .un  debito i 
dopo  aver  egli  ricevuta  la 
remissione  d'un  debito  mag- 
giore .  ivi .  bla.  e  seg. 
Perdono  delle  offese,  ni- 


elli 


10I  . 


esaudito  da  Dio,  ed  aver 
da  lui  il  perdono  delle  pro- 
prie colpe.  IV.  ini. 

Perdono  data  a' nemici, 
esempj  maraviglio»  d«'  pri- 
mi frittimi.  IV.  4**. 

Perdono  da  Crino  impe- 
trato a'  crocifissori  suoi  . 
V.  114.  imitatori  che  ebba 
Cristo  di  (jueato   eiempiu  - 

ivi  isS. 

Perdita  di  Gesti  nel  tem- 
pio. I.  ait<  Dopo  tre  gior- 
ni è  trovato  da' suoi  (teni- 
tori .  (ci . 
-     Perdila    della    roba  ,  dì 


no  PE 
un  diletto  reo.  la  temiamo 
più  che  la  perdita  di  Dio 
e  del  paradiso.  III.  i.tf. 
Perfezione  non  pad 

cquistatsi  altro  .  che  per 
opera  d'  un  bene  miglior 
di  noi,  come  a  perfezionar 
l'argento,  è  bisogno  oro, 
non  piombo.  V.  489.  490. 

Pericoli,  ravvivano  ta- 
lora la  nostra  feda  nel  di- 
vino soccorso.   II.   5ia.  * 

ttg-  S»5. 

Pericoli  di  peccare  ,  fu- 
ti ■  i  quali  temettero  di  sé, 
e  guardavano  i  loro  sensi 
cautamente .  T.  463.  463. 

Perpetua  Santa,  li  la- 
scia torre  il  figliuolo  1  re- 
spigne  il  padre  t  p"  no» 
mancare  a  Cristo.  III.  440. 

PEKSECCZIONlper  la  giu- 
stizia fanno  I*  uomo  beato  - 
e  Cristo  ne  diede  una  pro- 
va in  Giovanni  Batista  .  II. 
SlS, 

Persecuzioni  per  la  giti- 
ne ,  derisa  dal  mondo  ,  ma 
presa  ed  amata  da  miglia- 
ia di  persene  per  amore 
di  Cristo.  II.  114. 

Per  tee azioni  ,  indarno 
mosse  contro  la  Chiesa  . 
IH.  68. 

Cristo  alla  Chiesa,  ed  a 
lei  fatte,  provano  lei  essere 
la  vera  Chiesa  di  Cristo. 
IV.  s8i.  senza  queste,  el- 
la non  sarebbe  U  vera  Chie- 

ini. 
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Peri  t  dizioni  contro  la 
Chiesa  descritte  III.  491. 
«  "SS- 

Persecuzioni  predette  da 
Cristo  agli  Apostoli.  IV. 
176.  e  ttgg.  Gli  amici ,  e" 
consanguinei  saranno  i  lor 
maggiori  nemici,  ivi .  a77. 
Ajuto  promesso  agli  Apo- 
stoli nella  tribolazione,  it  i  ■ 
377.  e  teg- 

Persecuzioni  del  mondo 
contro  i  buoni,  loro  pre- 
dette da  Cristo .   V.    65.  e 

Persecuzioni  ,  che  Dia 
permette  a'  buoni  da' tristi  ■ 
esempio  di  Cristo.  V.  lai. 
e  ttgg-  esempio  del  re- 
gnante Pontefice  -  ivi. 

da  Dio,  quantunque  i  mi- 
nistri ne  sìeno  gli  nomini, 
esempio  di  Cristo.  V.  ilS. 
ij6.  esempio  di  Giobbe  . 
ivi.  117. 

Perseveranza  nel  di- 
mandare, ottiene  tutte  le 
grazie  .  III.  38.  41.  41. 

Perseveranza  in  pregare 
impetra  da  Dio  ogni  coea  . 
III.  So5.  e  i€gg- 

Perseverante  nell'Orazio* 
ne  ,  sicuro  mecca  per  la  sa- 
lute. IV.  4a.  parabola  del- 
la vedova  col  cattivo  giu- 
dice, ivi.  43.  e  segg. 

Perseveranza  a  correre 
fino  alla  meta  ,  dà  la  coro- 
na, talora  chi  era  addietro 
entra  innanzi  al  primo,  e 
gli  rnba  la  palma.  IV.  63. 

Perseveranza  ,  e  dono  gra- 
tuito di  Dio  .  V.  457.  e  ng. 


PE 

Superbia  dell'uomo  umi- 
lia», ivi-  4M). 

PensONEdmne  della  Tri- 
niti .  iono  un  Dio  medesi- 
mo; m«  per  ordioe  di  pro- 
ccasìone  ,  il  Figliuolo  Tie- 
ne dal  Pad»,  e  dal  Padre 
pel  Verbo  lo  Spirito  San- 
to i  non  o  con  ver  io.  V,  ej< 

^  Pesca  miracolosa  di  Si— 
mone .  L  33^.  3S&, 

Peaca  miracolaia  falla  de 
Simone,  Andrea,  Giacomo 
«  Giovanni.  L  3BL  Grillo 
promette  loro  di  farli  pe- 
scatori di  nomini .  ivi  • 

Peata  miracolo»»  i  falla 
dagli  Apostoli  per  ordine 
di  Crino  risono.  T.  Ì07. 
3o8> 

Pelea  miracolosa  ,  eh* 
Cristo  risono  fece  fare  a— 
gli  Apostoli,  era  un  pegno 
duo  loro,  ohe  » Trebbino 
(  fecondo  la  promessa  di 
Ini  )  altreil  pescato  degli 
nomini  .  T.  3o8. 

Pesce  ,  che  porla  le  mo- 
nete a  S.  Pietro  da  pagare 
il  tributo.  Ili-  lai  e  é«§- 

PESO  di  Crino  e  leggeri: 
perché  seguendo,  lui  t  aiaiu 
liberati  dalla  tirannia  delle 
passioni  .  III.  Tedi 
Oraeione  V.  ilei  Tomo  V- 
nel  fine. 

-PI 

Fìaceb  di  Dio ,  somma 
e  aola  allegrezza  di  Uetù 
Crino  ,  *  de'  Santi  .  IT. 


PI  irj 

PiACBBi  del  paradiso  sa- 
ranno  tutti  calti  •  spiri- 
tuali. IT.  ala,  aJ3 

PIAGHE,  da  Cristo  mo- 
strate il  peccatore  nel  gìu- 
dicio  i  giustificheranno  1» 
sentenza  tu»  contro  di  lui. 

IV.  42^         t  .  .. 

Piamgsre  *  beatitudine 
dell*  uomo  giusto:  come, 
e  perchè.  IL  Se,  8*  Sa. 
loro  conaolaiione  in  questo 
mondo ,  e  di  1*  •  ivi  -  8a- 
M».  .  .    „  , 

Pianto  de'giuiti  nella  \i- 
la  presente  >  è  pegno  e  ar- 
gomento della  futura  lor 
gioja.IV.  30. 

Pinato  di  Criito  al  sepol- 
cro di  Lazaio  ,  donde  pro- 
cedesse. IT.  81  e  teg- 

PICCOLI  per  amor  di  Cri- 
sto ,  inno  a  Dio  carissimi  ; 
ma  spregiali  dal  mondo, 
perche  in  »iil»  eon  diipre- 
gevolii  cercando  essi  il  'li- 
spregio  per  umilia  .  III. 
1S1.  e  »tBS.  lo  ipreue  di 
quelli  piccoli  torna  in  l»e- 
aù  Crino  .  ivi  ■  iHt 

Pìccoli  riipettati  da,  S- 
Paolo,  tanto  che  rinunziò 

turbare  la  loro  «scienza. 
III.  tfiSa  -  -    -  1 

PIETÀ'  falsa  »  coperta 

del  Queinello  condannato 
nella  Bolle  Unigenito*  ■ 
-II.  alB.  e  seg- 

Pietas  te  uqu  Tinteggi* 
quella  de.*  Farisei,  non  ci 
condurrà  »  salute  .  II-  141- 
■    Pietà  non  potuti  dciiac 
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nelle  turbe  ver*n  Crtitn, 
qu>ut<iiqn*  «trjziato  a  ter- 
mine il  p-ù  duluroio  .  V, 
Jyfi.  e  itg. 

Pini  r  -i  ,  *  potto  nome  a 

Chi.aa  '.  III.  6t.  e  Mg1 
Se-imi  il  Ietterai  .en-e 
di  lineato  nome  Pietra  ■It- 
ti) qai  ■  Simone,  ivi  65. 

Pietra  rigettati  da*  fab- 
bristruri ,  e  levati  in  ca- 
pii dell'angolo  .  r  Crino, 
ai  apieg*  U  figura.  IV.  aio. 
ali. 

Pietra  rigettata  da*  fab- 
bricatori, e  levala  a  fron- 
teggiar la  teaiau  dell'  ai- 
gol»:  figura  di  CriiM.  IT. 
308.  lari  in  raion  di  quel- 
li .  icpi-a  i  quali  cadrà  . 
ivi-  309. 

Pietra  «opra  pietra  non 
firai-r  '1*1  tempio  fi  G-ru- 
sal»mme  ,  iccon-lo  la  pro- 
ferii di  Griato.  IT.  199. 
3oo. 

Pietre  avrebbono  ap— 
plaudito   .    Criato,   ••  gl. 

IT.  147. 

Pietro,  ine  magnifiche 
imprcie  nella  pre.licazirm 
del  vangelo.  I.  388.  389. 
ena  potestà,  impero  e  glo- 
ria nel  irono  della  Clima  . 
Ut.  3*o.  390. 

Pietro.  S.  privilegio  di 
pa terre  le  pecore  e  gli  A- 
gnelli  dì  Criito  a  lui  con- 
ceduto. IV.  JS9.  j6'o. 

Pietro  riruta  d'MlH  li- 
THin  i  piedi  da  Cristo  mi- 
■  acciaio  da  lui  ,  accentari- 


PI 

te .  V.  6.  7.  esempio  di  a— 
milta  necessario  a  Pietro. 

ivi. 

Pietro  dovrà  eaaere  for- 
temente tentato  da  Satana. 
Ma  Griato  area  pregato  per 
loi,  acciocché  la  .ua  feda 
non  roancaaae    V.  3o. 

te  contraddice  a  Or  iato  che 
gli  **ea  detto.  Ini  non  pa- 
vé egli  andava.  V.  33.  e 
raff-ri.nii  l.lg;l»la  Crino,  a* 
gli  via  più  premale,  e  pro- 
ra-Ite   eziandio    di  morirà 

per  Ini,  cn  deprezzo  de- 
gli altri  ApoiMlì  ivi .  34. 
Cristo  gli  predice,  che  lo 
negherebbe  tre  ville,  ivi. 
3ì.  5.  Pietro  dovea  umi- 
liarai.  ivi-  36. 

Pietro  taglia  t'orecchi* 
a  M  ileo  .  Grnjto  il  corregge. 
V.  n4.  e  irg 

Pietro,  prrao  Criaro ,  ti 
mette  alla  porta  del  palaz- 
zo di  Caifai.  T.  118.  é  fat- 
to entrare  anch'  egli .  ivi  . 
1J0.  tao  fallo  io  quatto. 
ivi.  tJl. 

Pietro  nel  cortile  a  stai- 
darai  coliti  famiglia  ,  è  tea- 

cono'icere'GeiÙ  Cri  Ito  .  v! 
M5  *  itgg  l5o. 

Pietro  ,  tentato  ,  dove» 
confeaaar  Geaù  Crino,  no- 
taai  quella  che  dovea  dire. 

V.  ,47. 

Pietro,  sedato  Cristo  ri- 
aorto  «ni  lido,  dalla  barca 

ti  a  proda.  V.  307.  3o8. 
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Pietro  cimiamo  Ci-po 

e  Maestro  della  verità  nlla 
Chiesa  ila  Cristo  risono . 
V.  Sio.  S.  Pietro  non  si  cre- 
dei degno  di  questi  onori  . 
e  questa    umili»   nel  [arra 


lo  gli  m. 

A5nelli 


e  le  Pecore. 
..  Perchè  que- 
de  della  cura 
i.  Slfl.  Pietro 
trina  n.ga- 

Pietro,  sentendosi  da  Cri- 
ito  dimandar  tre  -volte,  st 
11;  amava,  ai  contrista,  e 
ai  umiliai  a  coiì  davagli 
prova  di  vero  amore.  V. 
3li.  Ji3.  Cristo  gli  predice, 
che  egli  patirà  il  martirio 
per  umore  di  lui  -  ivi»  3'4- 

Pietro  ,  da  Crino  fatto 
Capo  e  Pasto r  di  tutta  la 
Chiesa,    e    predettogli  che 

Ser  quella  Chiesa  darebba 
i  vita  .  egli  dee  conferma- 
le i  Tedeli  ed  i  Pa.tori  nel- 
la vera  fede  ,  cioè  nella 
•ua  ,  clie  è  fondamento  del- 
la Chiesa  tutta.  V.  3.4. 
3iS.  Pi 


el« 


Iella 


«iti  d 


o  Corpo.  M.  Qt 
ivilegio   paisà  e  durerà 
t*  Fontefici  Romani  auoi 


Pilato  entra  al  giudicio 
di  Cristo.  Clama,  e  rifpo- 
H».  T.  168.  e  tegg.  Con- 
Illdici . 
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falsa  la  innocenza  di  lai. 

ivi .  ijS. 

Pi  laro  .  manda  CrisCo  ad 
Erode.  V.  i76, 

Pilaiu  è  ani  man  ito  dalla 
moglie,  per  un  tuo  sogno, 
di  levar  li,  mani  dal  giudi- 
zio di  Crlito.  V.  18». 

Pilato  fa  ogni  sforzo  per 
■atvar  Cristo:  ili  a  debol- 
mente. V.  |83.  il  condan- 
na ad  ciser  battuto  per  im- 
pietosire il  popolo .  ivi . 
185. 

Pilat 


dalla 


bc  d'osi 
aare,  favorendo  Goù ,  che 
facevasi    He.   V.  199.  joo. 

Pilato,  condannando  Cri- 
sto ,  fu  Dita  reo  da*  Sacer- 
doti Ebrei,  che  par  sola 
malizia  dimandarono  la  tua 
morte  .  T.  198. 

Filata,  che  condannò  Cri- 
no innocente  alla  morta, 
sarà  da  lui  giudicato.  IV. 
488. 

Pistoiese  Sinodo!  iun- 
tu  delle  sue  dottrine  ereti- 
che .  Ili-  aSj.e  segg. 

PO 

PACHI  aon  que"  che  ai 
salvano,  perchè  pochi  vo- 
gliono farsi  forca.  III.  408. 
e  Mg. 

Pochi  cattivi  non  debbo- 

•to  del  corpo  da'  buoni  ■ 
IV.  >3S. 

Pnchi   sono   gli    eletti  , 
cioè  quelli  che  voglian  sal- 
varsi .  IT.  317.  e  Mg. 
h 


n+         PO  PC- 
Po  Dr.it  e  dato  a  certi  co-  Possedere  la  terra,  die 

Ioni  .  V.  Vigna  .  è  proprio  dV  mini  ned  ,  h 

Ponte  Mal  cielo  alla  ter-  spitgato  tinello  che  sia  .  II. 

ri  ,  pia  rotto,  risai  Jato  dal-  78.  79.  80. 

la  morte  di  Cristo  .  V.  358.  POTENZA    di    Grillo,  a 

Pontefice    è    Padre  e  nemici ,  die  il  volpano  pi- 
Rettore  di  rutta  la  Chiesa  glisre.  ITI.  3o8.  3fjo. 
e  di    tutti.    HI.   71-   ?».  I  POTENZA  da  Cristo  mo- 


ferma  dal  celo.  le».  0  Mg. 

Pontefice  è  Cristo,  che  Potestà'  di  dar  la  vita 

èssere   esaudito.    V.   gì.  e  di  resuscita  ri  i"  nrl  corpo, 

seg.  è  proprio    ro,ì   dd  Padre  , 

Pontifici,  al  tempo  di  comedi  Crino  Figliuolo  suo. 

Cristo,    erano  due .    legno  l'I.  lo. 

della  retrgioh  die  manca-  Potesti  dì  predicare  e  di 
va  .  V.  li-  138.  fare  le  altre  maraviglie,  si 
Pontefici  Romani,  succes-  volle  sapere  da  Cristo,  elii 
»0rÌ  di  S.  Pietro,  hanno  la  glie!1  avesse  data.  IV.  198. 
podestà  meJesima,da  Cri-  Cristo  dimanda  prima  a 
ito  data  a  S.  Pietro  ,  di  rrg-  quegli  Farisei  un1  altra  co- 
gerc  ed  ammaestrare,  co-  sa  circa  Gio.  Batista,  al- 
me Vicarj  di  Cristo,  la  la  quale  non  sopendo  essi 
Chiesa,  punto  diftìnito  dal  rispondere ,  nò  egli  rispan- 
Concilin  Cenerai  di  Firen-  de  alla  loro  domanda,  ivi, 
ze  .  V.  3l5.  3l6.  ino. 

Popoli»  di  credenti  e  di  Potestà  di  tutte  le  co- 
Sonti  promesso  a  Cristo,  se  in  cielo  ed  in  terra  ,  da- 
da* suoi  patimenti-  V.  91.  da  lui  acquistata  per  li  suoi 
e  seg.  patimenti,  è  spietata.  V-3ao. 

FOKTA    del    vero    Ovile  POTAMIENA  Vergine.  V. 

della  Chiesa  è  Cristo.  III.  Vergini  Cristiane. 

stj8.  Poveri,  cai  manca  il 

Porta  del  cielo  è  «fretta  ,  necessario  alla  vita  ,  sono 
e  pochi  fannoai  forza  per  rei  d'aver  fallita  la  con- 
entrare. III.  405.  e  jtg.  dizione  mena   da  Cristo, 

Porta  del  tempia  di  Ge-  di  cercar  soprattutto  il  re- 

rusalemme,  trovata  aperta  grto  di  Dio  (V.  Regno  di 

da  sè,  verso  il  tempo  del-  Dio  )  1  e  Dio  gli  avrebbe 

la  ruma  della  citta .  IV.  274.  provveduti.  III.  353.  e  Kg. 
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Poveri  .  sono  quecli  Bini- 
ci* che  noi  dobbiam  farcì 

Ciocché  ci  favoriscano  ol 
passo  della  morie.  III.  478. 

POVERI  i  rappresentano 
Crisi-  ,  il  qu.ta  licore  in 
persona  sua  la  limosina  Ut. 
ta  loro.  Ili.  480, 

Poveri  per  jtoior  di  Cri- 
«tn,  sono  mantenuti  da'  fe- 
deli, •ecmrfo  la  prometta, 
di  Lui.  IV.  fio.  e  teg-  e— 
•empio  di  S.  Francesco  e 
de'  suoi  Frati  ;  e  di  Princi- 
pi,  che  fecrro  alle  reli'io- 
11  i  amplissime  donazioni  ■ 
ivi  >  Gì.  e  deb  ho  110  estere 
mantenuti  di  giure  divino. 

ivi.  61.  6*. 

Poveri  gridano  a  Dio  per 
la  veiidelin  de*  loro  oppres- 
sori .  sarnnno  esauditi.  IV, 
lao.  e  seg.  li" 
ito,  ed  a)uuti  per  amor» 
di  Cristo.  Crino  ci  ricam- 
bici! questo  benefìzio,  co- 
me fauci  n  *?  proprio  .  IV. 
187.  Non  ci  lasciamo  fug- 
gire questo  vantaggio  ■  un 
olirò  cel  torta  dalla  mani. 
ivi.  188.  Brìi*  esempio  di 
S-  Giovanni  Arcivescovo  dì 
Alessandria,  fui. 

Poveri  di  spirito  ,  «on  da 
Crisio  delti  beali  ,  che  nul- 
la vogliono  godere  di  qua  . 
IV.  368.  e  seg-  Lo  spirilo 
del  Crisliano  dimora  in  vi- 
vere qui  come  pellegrino  e 
povero,  eli»  sì  ctede  lon- 
tan  dalia  patria,  come  gli 
antichi  giusti  ■  <fi.  id'j. 


PO  Kg 

Poveri  abbandonati  sen- 

addoaio  al  peccator  crude- 
le In  semenza  di  dannazio- 
ne da  Criato  ■  la  misericor- 
dia fu  negala  a  lui  mede- 
Simo.  IT.  496. 

Poveuo  dello  tpiiito, 
che  nulla  imi  nel  inondo  • 

legro,'  conienfo*.  II.  67.  S. 
Francesco  d"  Assisi,  ivi. 
61. 

PovEr.TA1  volontaria  * 
cosa  perfetta  instituita  dn 
Cristo  col  proprio  esempio, 
non  e  però  necessaria  a 
lutti.  I.  418. 

Foverià  di  spirito ,  che 
sia  .  II.  6c.  6l.  Premio  d.it.> 
a  questi  poveri  nella  vita 
presente  e  nel!»  futura . 
ivi.  61.  da.  Vedi  Umile. 

Povertà  di  spìrito  dì  S. 
Luigi  He  dì  Francia  .  II. 
69.  ro- 

Poveri!  di  Gesù,  C,i,tt> 
nella  sua  vita  ,  inimitata  d» 
Signori  e  Re  della  lena. 
IV.  r43. 

Povertà  volonlaria  ,  ro- 
me sar!  da  Cri. lo  guider- 
done [a .  17.  S~.  SE.  5q,  e 
seg- 

Povertà  ,  qua!  sia  l.i  e- 
v.meilica  ,  proposi»  da  di- 
sio IV.  6*. 

Povertà  è  la  guardiana 
dell'umiltà,  così  l'intese- 
ro i  Santi .  IV.  J89. 

Povertà,  esempio  datoce- 
ne da  Crislo  in  croce  :  imi- 
tato da  S,  Francesco  d*  As- 
sisi .  V.  337.  si". 


PttEDICVIOBl  .    sono  o- 
li.ni  per  la  libertà  ilei  lo- 

per  aver  cagione  ai  cimi-  ro  parlar  contro  i  peccali  . 

Diario.  Ili-  419-  e  seg-  I-  »<)-■  s<)B- 

Pr.EDtSTINAlltiNE  non  Predicatori,  elio  non  su- 
fi D.a  autore  della  Janna-  no  voluti  ascoltare,  ai  cnu- 
tione  fagli  uomini.  III.  solino  die  la  laro  fatica 
14.  e  Seg.  «ori  tornerà  vana    io  altri 

Prr.  <*»■  Inazione  gratuita,  unti  a  Dio.  ti  3-1. 

non  fa  Dio  autore  [Iella  per*  Predicatori     e  Paroclii 

dizione  degli  nomini,  rr-  aanti  aonn  la  benedizione, 

me  e  della  loro  salute.  HI.  da1  paesi  .  II.  471.   e  tee. 

Jya.  e  **gg-  debbono  entri  provveduti 

Predestinasione  degli  e-  del  biaognevole .  tot.  476- 

'  leni  alla  gloria,  e  certa,  e  ice-  Benedizioni  im.ine»- 

pcr  1*  ut'azionr  di  ditto,  le  a  chi  gli 


chi  gli 

rimanda  e  (prezza  .  ivi. 
dreni  Predicatori,  se  fieno  ri- 
siilo gheri  i  loro  amatori  aitai 
largamente  .  (ino  ad  un  luc- 
iate- cliier  d' acqua  .  494.  e  seg. 
10  pauroso,  verità  ieri  ibi-  Predicatori,  salo  e  |ia- 
)Ì ,  che  accompagnano  qua-  zieuz*  loro  dovuta  ne*  bì- 
lie ini  itero.  V,  ,j56.  e  segg-    sogni  de*  prosa  ito  i .  II.  5o3. 

Predestinazione  non  die    e  ieg. 
turbarci:    perchè   ad   onta        Predicatori  ,  chi  gli  rice- 
del  mistero,  opera  11  do  noi    te    «ara    bi-a  rimeritato: 
l>enr  fino  alla  fine,  ci  lai-    guai  chi  li  rigetta.  111. 
v  eremo.  V.  467.  468.  e  stgg.    =77.  questi  guai  toccano  al 

Predestinazione    non  of-    neairo  .ecolo,  ivi .  a-E. 
fende  la  libertà,    e  però  è        Predicai  uri ,  che  non  niet- 
da  operar  bene  sino  alla    Inno  la  gente   in  guardia 


d'ai-  dal  guaito  de'  1 

.  V.  47Ì.  474-  c  stgg.  ranno  puniti  IV.  467. 

però    chi    mal    opera    è  di  Cito.' . 
io  di  dannarli,  ivi  4:9.       Predicazione  di  Cri 


nella  Galilea. 
PREDICATOTI  non  fa  fruì-    I.  3oS,  Sua  divina  ed  olii— 
lo,  se  non  fa  egli  quel  me-    esce  eloquenza,  tot.  396. 
riesimo  che  predici.  I.  406.       Predilazion  del  vangc- 
407.  lo  iati  fatttt  per  tutto  il 
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monda.  IV.  a?5.  3-t). 

Prediche,  le  fa  Gesù 
CrblO  «gli  ineritoli,  per 
«more  degli  ornili,  the  le 
avrebbono  ricevute  .  11. 
370. 

Prediche  :  le  medesime 
convertono  alcuni,  ed  al- 
cuni ne  colpii  degli  udito- 
ri ■  IH.  204.  e  tegg-  e  :cr>- 

Predizione    da  Cristo 

fari*  della  sua  inerii.  III. 
130.  Il  predirla  coti,  mo- 
strava che  moriva  di  ma 
Volontà  .  ivi  ■ 

Predizione  fatta  da'  Pro- 
feti de!  ripudio  che  Dio  da- 
rebbe al  sito  pnpclo  Ebreo, 
non  diede  a  lui  nerrssilì 
di  far  quello  clic  era  pre- 
detto. IT.  iSrj. 

PREGHIERA  da  Cristo  Tai- 
ra al  Padre  morendo,  mo- 
stra una  pazienta  e  rarità 
divina  .  V.  ia<).  e  srg. 

Premio  the  ebbe  Cripto 
per  li  suoi  patimenti  .  I'  a- 
vrì  altre,!  il  fedele  che  l'a- 
vrà seguitate.  IV.  16J.  164. 

Presentazione  .  Maria 

presentò  a  Dio  il  ano  Fi- 
|IÌHoIi>(  e  lo  ricomperi,  roti 
cinque  sieli  -  1.  177.  Ma 
Gesù  offerì  se  Wedev.t.i  il 
Padre  per  servii,  fini-  -I- 
la  morie,  ivi.  e  per  ([(ir- 
ato scambio  fu  francate  ! 
genere  nioano.  (fi. 

Prestigi  e  falsi  miraco- 
li ,  che  fari  l' Annerino 

per  sedurre  la  gente  f  ^lu- 
tandole a  ciò  il  demonio- 
IV.  3o7. 


PR  117 
Presunzione  ,  certo  se- 
di S.  PieVo.  V^k^SS?'0 
Prespra  di  Cristo  nel- 
l'orto. V.  116.  e  seg.  Sia 
Cristo  con  autorità  eiman- 
da  ,  chi'  non  sia  toccato  ai- 
tino de' suoi.  È  ubbidirò. 

Pr.fTl  accusati  dagli  0111- 

Ul.  3lo.  e"f"'C  * 
Previsione  di  Dio,  de* 
peccati  degli  nomini  ,  fa 
che  ctr lamenti'  ■.iranno  com- 
messi 4  uè  però  ì  pcteatori 
sono   stilliti  .    IV.   Ico.  e 

Previsione  del  pereste  di 
Giuda  ,  nrrl  ritrasse  Crisi-, 
dall'  elegcfrlo  Apostolo  e 
dal  metterti!  in  mano  la 
borsa  delle  Unirsi™.  IV. 
l3S. 

Primito  di  3.  Pietro, 
a  luì  dato  da  Cristo,  pre- 
gsndo  per  lui  scio  ,  che  in 
sua  (V  non  ni  incili  ;  ed 
ordinandogli  diainmaevi'a- 
re  e  confermare  i  fratelli. 
V.  3o.  Si. 

Primi  saranno  aitimi  , 
e  gli  urtimi  primi , "si  ■  ■  tin- 
si U  «"tenaa.  IV.  5P.  39. 
6a.,  bi.  65. 

P<m.i  .iranno  ultimi  ; 
cioè  gli  Ebrei  p-ivilegiati 
da  Dir  .  .arai.  io  ripudia- 
ti, ed  eleni  i  Gentili  ,  III. 
407.  e  408. 

fRluoCENlTl  .  doveano 
dedicarsi  a  Dio:  ma  Dio 
prese  in  lur  vece  tutta  la 
Tribù  di  Levi  al  suo  ser- 
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TÌglo.  I.  176.  177.  ma  do- 
Ye.ino  essere  ricompri  con 
cinque  sicli  ■  il"'  •  1 77- 

P[  ioJOgeniti  >  doveano  of- 
feiirsi  a.  Dio,  in  canibio 
di  quelli  ,  tke  Dio  Bvn  lo- 
-' — :  :-    Egitto  . 


hi 


dello 


da  e;i<-ciato  ilei  regno.  V. 
Demonio  • 

Principe  del  mondo,  con- 
dannalo e  callo  del  regni! 
pec  |.  mori»  di  Crino.  V. 
70. 

l'iUNClPI  onorali  col  tri- 
hv-ii  .In  Cristo  medesimo . 
IV.  3J0. 

Ptmupì  lumini  associati 
aeoo  da  Grillo  o"l  diritto 
il'  i  ere  ubbiditi!  adendo 
è.':,  inerpo-in   per  questo 


ni.  S.  ! 


IV. 
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miracolo  che  vi  Tacer)  Dioi 
del  .311:  .i-  quel   prillili  i ri— 


491).  e  rassmnigliata  negli 
elfetti    al    battesimo,  ivi. 

44g-  4So-  ( 

la  Ijjicj  de'  dis*ep<di  ,  dor- 
mendo Cristo,  svegliato  1 
■cquet»  il  mare.  I.  419. 

410. 

PnonrRATORi! ,  che  per 
frodo  fallo  al  padrone,  do- 

con  una  soni!  malnia  ac- 
conci, i  fatti  tuoi  .  III. 
47f..  e  srgg. 

PltOF*tt*7,10NF.  del  tem- 
pio di  Gerusalemmi1  .  IV. 
iSJ.  Cristo  con  un  flagfltn 
*  .  que'  profani,  iti. 


a  a»«- 


Pr.  Un 


!  lidie  Chie- 


440 


odia 


•iniip  nel  II.  libro  de'  fllac- 
:abei.  IV.  >C3.  e  len- 

l'HOFESàlONE  ( 


ladri  1  digtl  omicìdi  ec. p-i- 
cliè  li  Mitijino,  hanno  il 
torlo  i  Principi  a  trattarli 
cosi  ?  1  V.  434,  e  Jeg. 

Piti  vii.EUI  farti  da  Cti- 
ato  a  Maria  sua  Madre, 
dovettero  accendere  in  lei 
l'amore  verso  di  lui.  T. 
439.  e  s'g- 

Prubatiua  piscina  ,  o 


k  Cris 


1  Ce- 


rno ri  1 1 ,  die  disegnano 
il  Cristo,  e  ravvivano  la 
fede  in  lui .  I.  46.  47. 

Profeti  falsi ,  si  debbono 
conoscere,  «sani  in  indo  le 
loro  dottrine.  11.  387.  ago. 

Profeti  mal  ricevuti  e 
trattati  nella  lor  patria  , 
debbono  cercar  altrove  la 
loro  venturo.  II.  441.  443. 

Profeti  ebbero  nvclazio- 
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delle  opera  del  Messia.  IV. 
9+  <  *'g- 

Profeti  r..Ui  fecero  rctrar 
ìn  Ce runa lemme  assediata 
gli  Ebrei,  |.er  onta  delle 
profezie  di  Cristo  :  e  peri- 
rono.  IV.  19o.  e  ,w 

Profeti  falli,  che  svias- 
sero la  pente  dietro  agli 
idoli  ,  si  doveano  ucciJere, 
senza  misericordia.  .  Cosi 
sono  da  odiare  gli  scanda- 
losi filosofi  .  IV.  468.  e  seg- 
Y.  Castighi . 

PK0rEfc.il  di  Cnifasso  cir- 
ca lo  morte  di  Cristo,  gli 
fu  messa  in  bocca  ila  Dio 

cclpa.  IV.  96.  97.  e  seg. 

PROFEZIE  ,  di  Giacobbe  , 
di  Daniello,  di  Michel  , 
di  Aggeo  ,  di  Malachia  ,  di 
Isaia,  di  Davidde.  I.  47. 
4R.  4<> 

Profezie  delle  figurati  vit- 
torie e  gloria  di  Cri.10,  in- 
gannirono  gli  Ebrei  luper- 
})ì ,  che  non  posero  mente 
ad  Intenderle  nel  vero  sen- 
so .  I  164. 

Profezie  del  futuro  ,  pro- 
vano Dìo  conoscitore  de' 
cui  lì.  e  delle  libere  vo- 
lontà. IV.  i7a. 

PBOMeììa  del  Salvatore 
fatta  ad  Adamo,  subito  do- 
po il  ano  peccato;  quando 
poteva  Dio  punirlo  ,  col 
lanciargliene  la  disperazio- 
ne •  aluien  qualche  tempo  . 
J.  37.  Spiegazione  di  que- 
lla promessa  .  ivi.  38. 

fi;  Oli  esse  che  fa  il  dia- 


ri) presemi  1  visibili.  II. 
181.  aBa. 

Promesse  vedute  da  lun- 
gi- per  fede  da'  Profeti,  a 
limi  potuto  vedere  verifica- 
te .  II.  386. 

Pronostichi  del  vario 
tempo  ,  gli  Ebrei  iipeno 
farli  ■  ma  non  del  tempo 
della    venuta    del    Crino  . 


III.  si. 


seg. 


no.  III.  3l8.  e  seg. 

PnosPEBlTA1  temporali 

li.  "3 

Prosperità  continue  del 
peccato.-e  il  preparano  al 
fuoco .  chi  ha  hr-ne  di  qua  , 
avrà  male  di  là  .  IV.  lo. 


Prossimo  ,  qu  ii  sia  ,  e 
come  ds  aiuare.  Ili  ago. 
191.  e  seg.  Parabola  del 
•viandante  che  diede  ncsli 
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marti  e  rome  il  medesimo 
amore  è  quel  ili  Dio  •  quel 
ilei  prossimo  .  IT.  340.  14!. 
e  seg.  Deesi  amare  come  noi 
■lenì,  spiegasi .  ivi,  941. 
*  seg-  Malo  amore  del  pros- 
simo, ivi.  S43. 

Protesta  zion  e  deliri  fe- 
deltà ed  amore,  che  il  Cri- 
•tiaao  dee  a  Cristo.  V.  3S8. 
e  segg. 

Providenza  di  Dio  ,  - 
culla.  «•  diritta,  ne' 
dcgii  nomini.    I.  191. 
il  conoscerne  l'ordine  : 


PnUDrN7.*  del  serpente* 
raccomandata  da  Cristo  agli 
Apostoli .  II.  481. 

PS 


PSEtfDOCRISTI  V 
verso  il  tempo  dell'assedio 
ili  Gcnsalerume,  per  se- 
dar re  la  cerna.  IV.  a7o. 
>7L  L*  tiretto  verificò  la 
profezia.  M. 

Fseudocriiti  si  spaccerà n- 
per  io  Messia  sulla  fioe  del 
mondo ,  pur  ingannar  co' 
prestigi  loro  la  gente.  IV. 


argomento  trattone  .Indi 
uccelli  che  Dio  mantiene, 
e  da'  fiori  che  veste,  il. 
ao3.  e  tegg. 

Previdenza  di  Dio  nel 
governo  dalle  tue  creatu- 
re .  344.  £  nostri  capelli  no- 
no da  Dio  numerati,  ivi. 

Previdenza  di  Dio ,  ne 
dee  torre  la  sollecitudine 
del  necessario  alla  vita. 
III.  ìSc.  SSi.  t  seg. 

Providenza;  che  ordine 
abbia  dato 


abbi 


«gna  ■ 


egli  rovescia  qaest*  ordine  ; 
e  si  fabbrica  la  sua  mise- 
ria, in.  SS*  e  ugg. 

Providenza  di  Dio .  do- 
vrebbe l'uomo  facilmente 
abbandonarti.  Donile  nasca 
che   avviene    il   contrario  - 

HI.  354.  e  tegg. 


Dio 


.tifica! 


da. 


IT.  49.  5o. 
Pubblicani  .  Cristo  usa 
con  ri-i  domesticamente . 
ed  i  Farisei  ne  mormora- 
no. HI-  446.  Cristo  giusti- 
fica questa  sua  carità  co* 
pescatori .  ivi,  447. 

Pubblicani  e  meretrici 
ubbidiscono  a  s.  Gio.  Ba- 
tista ,  e  non  i  Farisei.  IT. 


.  V.  Ros 


P*JT* 


la  vita,  Cristo,  per  farli 
portare  fratto  maggiore  . 
V.  56.  questo  purgamento 
è  fatto  dalle  tribolazioni . 

rune  nomo  .  Cristo  Ti 


Digilìzed  by  Google 


discese  ■  spiegasi  in  qnal  ti,  inoltrandoli  immonda, 

modo,  e  il  beo*  che  *i  por-  1.  173. 

tó.  V.  375.  a?6.  runiFIC*7.IONl  adopera- 

PCRIFICAZIOHE   di  Ma-  te  dagli  Ebrei.  III.  il. 


Ragione  dell* non  su-    nelle  mani  del  Padre.  V. 
perbo  .  umiliar  a  per  U  io-    3S6-  queste  iar»ona>  le  nl- 
'  1    "Verbo.  I.    tinte  parole,  clic  ne  die- 
no  pegno  di  salute,  ivi. 


all'i  cono-  He  de1  Giudei  ,  che  Mi- 
ta. II.347.  clim  uvea  predetto  dover 
nascere  in  Betlemme.  1. 
:chio  dell'  i57. 

e  gridar  Cristo 
egli  ti  sottrae 
nei  se  nn,  ci  porta  ne*  pre-  loro  II-  Su, 
cipizj  .  II.  374.  375.  Re  fu  voluto  crear  Gesfr 
Ragione,   abuso  fattone  Cristo  dalle  turbe,  dopo  il 
da  alcuni  ,  volendo  prova-  miracolo  de1  pani  e  peaci 
re,    die  gli  uomini  suno  moltiplicati .  II.  Su.  e  seg. 
bestie,  ma  colle  dita.  II,  Re  da  beila  parve  Gesù 
4o5.  Cristo,  cosi  acconciato  per 
Ragione,  te  vuole  oppor-  ischerno  da'eoldati.  V.  193. 
si  alla  fede,  gun.ta  timo.  Re  da* Giudei,*  da  loro 
II.  513.  e  segg-  È  umiliala  medesimi  confessato  Cesa- 
ne!   mistero  dell'  incarna-  re  ,  non  volendo  Grillo  .  co- 
dione del  Verbo,  ivi  -  536.  ai  confessano  esser  venuto 
Ragione    superba,    che  ìl  Me  Mia ,  ed  accusano  se 
vuol  intendere  tutto,  <■  da  medesimi.  V.  sci.  e  legg. 


RiCCOMANDlZIONE  che  Giudei  aveano  crocifiaao  il 
fa  Grillo  dell'anima  sua    loro  Metti»  .  \.  »33.  e  seg. 


iaa  RE 

Redenzione,  come  ope- 
raia da  Gesù  C ritto.  I.  377. 

Redenzione  dell'  uomo 
dalli  servitù  del  demonio, 
jiertjuali  nielli  operar»  da 
Grido.  IV.  If.g.  I7o.  e  seg. 

Regi*  (tignila  anilina  ili 
Cristo,  principiti  calunni» 
appostagli  dagli  Ebrei.  V. 
I70.  e  Jeg.  Regno  di  Cri- 
sto non  era  di  questo  inon- 
do .  ilii.  171-  Se  Crislo  fol- 
le Re  .  ivi  .  I7I. 

Rbcinv  di  St*h«,  die 

venne  dai  inezzuJi  ■  semir 
Sali/mone,  condsnnerì  gli 
Ebrei  the  non  onorarono 
Cristo  >  troppo  maggiore  di 
Salomone  .  II.  3bj.  e  seg. 

RkCNàRE,,  è  proprio  di 
Dio  anche  negli  empi  clie 
lo  spregiano*  ma  egli  li  'te- 
ne ben.  incapestrati.  III.  141. 

Segni  del   mondo ,  dia 

vano  [òr  vanità' .  I.  Vi  fi. 

Regno  spirituale  di  Gr«ù 
Crino  profetizzato.  I.  no- 

Regno  di  Dio,  noi  gli 
don^andiamo  nella  seconda 
petizione  del  Paternostro. 
Si  spiega  (iticelo  regnu  per 

Regno  di  Dio  negli  uo- 
mini sarà  fermo  ed  eterno 
nel  cielo .  II.  aia. 

RHjrnn  di  Cristo  spirituale 
eil  eitrno  ,  qua!  sia  .  II.  Sii. 
Sia    c  seg. 

Remilo  di  Cristo  di  qual 
forte  ti».  II.  Sii.  e  sea. 

Regno  della  Chiesa  è  di- 
Tino,  ed  obbliga  le  coscien- 
te ■  III.  71  7*. 


RE 

Regno  di  Dio  è  da  pro- 
cacciare soprattutto,  e  il 
bisognevole  alla  vita  ci  sa- 
ri   .laio    per    giunta  .  III. 

35,5.  e  seg. 

Regno  ili  Cristo  premet- 
te beni  apirilnali,  dove  la 
legga  .beni  terreni.  IV.  6. 
e  stg. 

Regno  di  D.o  bandito  da 
S.  Gin.  Batista ,  die  cosa 
è.  IV.  »7.  e  seg.  J9. 

Regno  di  Cristo  dnvea 
«Mere  in  cielo  nella  vita 
futura,  lo  spiega  loro  rol- 
la parabola  d'un  Principe 
che  andò  a  pigliar  la  pos- 
sessione d'un  sito  regno; 
e  diede  ad  alcuni  servi  da- 
naro da  trafficare  .  IV.  iaj. 
e  seg. fornaio  ,  fece  te  ra- 

II:  e  punì  l'ultimo,  die 
il  capitala  aveva  lasciato 
indarno,  ivi  .  Ia3.  «  seg.  si 
spiega    lineila    parabola  . 

Regno  ,  die  sarà  tolto  Si- 
gli Ebrei  ,  e  dato  a  gente 
migliore.  IV.  arB   e  stg. 

Regno  ali  Dio  (  0  Reden- 
zione )  vicino,  sari  mostra- 
ta da' sedili  avanti  il  gin.- 
dicio.  i  giusti  drbliono  con- 
solarsene IV.  3iu.  e  seg. 

Regno  di  Cristo  non  era 
di  questo  mondo .  V.  170. 
e-  seg.  Se  Crino  in  fatti 
fo^e  Re  .  ivi.  17I. 

Kr.GuL*  di  verità  è  Cri- 
ito:  dii  non  li  agtiusta  a 
Ini,  è  nell'errore.  I.  3n. 
3j». 

Regolo   di    Cafarnao  , 
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prega  Crislo  pel 
glielo  «oribondo, 
lui  gli  è  putrito!  . 
colla  famiglia  -  1  3- 


tito  per  le  paglioni  .  I.  197. 
Gli  empì  che  voltano  im- 
perversare. In  prima  c.'*a 
tentarono  ili  abbatter  qa fi- 
tta religioni .  ivi  198. 

Religione,  ciò*  il  modo 
e  la  materia  del  culto,  dee 
calete  rivelata  da  Dio.  I. 
355. 

Religione  cristiana  accet. 
tata  ilol  mondo,  è  un  mi- 
racolo tale,  die  sforzò  gii 
intelletti  a  credere,  lei  ei- 

il  mondo  credette"  in  Cri- 
no, e  tatti  hanno  obbligo 
di  credergli. -II.  356.  357. 

Religione  di  Cristo  Ò  vo- 
luta distruggere  dagli  em- 
pi, perchè  la  credono  ope- 
non  di  Dio. 


IV. 


1  teg. 


Rtligione  di  Cristo  be- 
nemerita delta  società  de- 
gli uomini  ,  domando  le 
passioni.  IV.  417.  418.  « 
seS.  4>5. 

Religione  di  Cristo  assi- 
cura meglio  di  tutte,  la  pa- 
ce e  sicurezza  degli  uomi- 
ni .  IV.  438.  e  de:  Principi 
ainaolarmenie .  ivi.  43o. 

Religioni,  die  atten- 
dono alla  sola  contempla- 
zione, sono  buone,  e  ap- 
provate e  volute  da  Gesù 
Cristo  .  III.  3ca  e  seg.  3c4- 


ier  Cri- 

i  .  'iv. 


o  spi- 


nto! ili!"".)0. 

Reliquie  de' guaiti  corpi 
de'  Santi  sono  le  marcile 
de'  [or  patimenti ,  co' quali 
vinsero  il  mondo  .  111.  41)1. 
prova  della  divinità  di  Cri- 
sto che  in   loro  combattè. 

Reliq-uirde'Santi.  si  vol- 
lero distrugger 
re  ,  per  tome  Ogni  1 


que 


che 

che 

virtù.  Hl.'Sta.  e  Mg. 

Kehission  de"  peccati  ci 
è  premetta  per  Cristo  .  »en- 
7,a  questa  promessa  nessu- 
no potai  esserne  sicuro  . 
III.  dfifi.  e  seg.  47°-  e  "fi- 

Renoebf.  a  Dio  quello 

che  è  di  Dio.  spiegasi  que- 
sto dovere  .  IV.  aaS-  e  teg. 
"7-  «  'eg. 

Repentina  ,  come  di  la- 
dro, sarà  la  venuta  di  Cri- 
slo al  giudizio .  e  perù  è 
da  vegliar  tempre,  che  non 
ci  trovi  sprovveduti  .  IV. 
3a8.  319.  e  sega- 


ai4         RE  EI 

RF.mor.I  ,  ai  danneran-  Ribellioni  da'  He  fa  voti- 
no (  ma  a  loro  colpa.  V.  re  dn  Lutero,  Germania  e 
85.  Francia  corsero  sangui-.  IV. 

Reprobi  non  sono  da  Dio  4!!).  440. 

prede  iti  nati  all'inferno  ,  al-  Ricadute  nel  peccalo  , 

tru  die  per    le    loro   male  fanno  più    difficile  la  con— 

opere-  sii  Eletti  inno  pre-  versione  .  II.  14*.  3.14. 

deli  io  iti  ila  Dio  alla  gloria  Ricadute  nel  peccato  ,  e 

per    grazia.    V.    4G0.   4-0-  in  man  del  demonio .  ren- 

«  seg.  derni  l'uomo  più  misero  di 

ReI>«GàN7.A    ch'Ila  carne  prima.  II.  J75.  e  segg- 

al  pstire.nim  isrenn  il  me-  H ICCIl  Y.7,7.?.  lino  danno  i 

rito  e  la    perfezirt'p    dell»  veri  beni  die  l'uomo  desi- 

pniii  iii)  ,  se  11  Tol"nti  si  dna:   e    pelò   mi  possono 

aotlr.iurue    al    piacere    di  render  beato.  II.  66. 

Din.  IV.  iCf..  e  ite-  Ricdini.- ,  mio  .uno  da 

Requie  clic  t'ir    l'un-  ragutmr  mila  tetra,  al  nel 


>0,  portandn  il  giogojli 

.Idia  tirannia  del  pr.-cal... 
III.  3B7.  Vedi  Orazione  V. 
del  Tom»  V.  nel  fine  . 
Restii Uz ione   del  mal 


i  Tal 


proprietà  .  ma  di 

vera  penitenza  ,    ne   diede  Dio  .    Egli    ce    le   ha  date 

esempio  Zaehco  .  IV.  ili),  non  per  soli  noi  ,  ma  e  per 

e  scgs-  poveri  .    Elle  tono ,  il 
meno,  di  gran  pericolo  dell' 

RI  anima.  Dio  vuole  ,  che  noi 

RlTiET.Lt  a  Dìo,  saranno  tiro,  mettendole  ad  inte- 
nte peggio  a'  Sovrani,  co-  resse  in  mano  de'poveri. 
ti  furono  gli  Ebrei,  die  III.  47S.  e  segg. 
rifiutando  il  loro  Re  Cri-  Ricchezze  sono  da  ado- 
tto, si  soggettarono  a  Ce-  peraie  a  farci  degli  amici, 
■are.  V  101-  aoa.  e  seg-  die  ci  diami  favore  al  pas- 

RlBELLltiNt  dal    Pi  inci-  so  tlcHa  mone;  cioè  sono 

pe  non  mai  credule    lecile  ila  dare  a' poveri  .  III.  478. 

ria' primi  Cristiani .  IV.  43 j.  481. 

Nerone  avria  pointo  dor-  Ricchezze  son  di  gran- 
ulie securo ,  avendo  Cri-  disi  imo  impedimento  alla 
stiani  per  guardie  di  jun  salute,  un  giovane  sentcn- 
persona  .  ivi  .  433.  Legione  dosi  dire  di  Cristo  ,  che  per 
Tebea.  ivi.  esser  perfetto  donasse  tut- 
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SI 

(o  «'  poveri  .  si  ritirò,  e 
Cristo  il  compianse  .  IV. 
55  «  stg. 

Ricchezze  per  sé  buone, 
■011  -li  (irridilo  all'uomo, 
«•«.afe  »u"  amure.  IV. 
IftS.  e  tee-  (  Orazione  II. 
nel  fine  Jrl  Tomo  IV.  ) 

Ricchezze  affogano  .  e 
non  la»ciano  attecchire  nell' 

u  u  le  virtù  ,  le  teologali 

Minimamente  .  IV.  373. 
3?4-  '  "B-  ì  o  "•{*"  cu- 

Ricchezze  affogano  l'a- 
more del  prossimo,  di  die 
i  ricchi  min  sentono  Com- 
pntsione,  e  mancano  ni  de- 

Ini.i  dello  limo »in« .  IV. 
a-??,  dite  lo  stesso  dell'a- 
mor di  Dio  .  tei  ■  3-?2. 

Ricchezze  pericolose  . 
perchè  l'amarle  è  un  mal 
dell'  anima  non  vergi'gno- 
eo  né  manifesto  :  però  il 
ricco  non  se  ne  fa  coscien- 
ti di  quel  suo  amore.  IV. 
3-9.  33o.  Tolgano  lo  spiri- 
10  ili  orazione,  ivi.  e  seg. 

Ricchezze  fomentano  la 
superbia  ,  perchè  portano 
dir  il  ricco  aia  onorato  ,Y 
remino.  IV.  3Si.  ÌSi.  e 
steg-  il  tendono  singolare 
rialti  altri  in  tulle  le  cose. 

ivi .  384.  e  teg- 

Ricchezze  spengono  lo 
spirito  della  mortificazio- 
ne ,  essendo  elle  fortissimo 
allettamento  el  piacete,  ed 
un  modo  presto  da  cessar 
ogni  disagio.  IV.  3yo.  3<Jt. 

e  tegg. 
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Ricchezze,  par  che  «cu- 


delle  tentazioni,  similitu- 
dine del  puledro  pasciuto. 
ivi.  3o,L.  Jyd. 

Ricchezze  :  pericolo  che 
portino  di  Jgnunziorte  .  Gio- 
vane ri-co  forse  perduto  a 
loro  cagione  ,  >f,uanfiini[ije 
liu.  no.  IV.  ^3.  e  stgg.  I 
Sunti  pigliando  la  più  si- 

407-.  ] 

e  difficile  farne  buon  uso, 
che  Cristo  medesimo  non 
volle  darcene  ejeinpio  , 
prendendole  egli;  ma  eles- 
se la  povertà.  IV.  407.  e 
seg.  Chi  tende  ad  accrc- 
ecerle,  è  in  grave  perico- 

Riccheize  tenute  sepol- 
te, senza  usarle  noi,  né 
darle  n*  poveri .  pazzia  mise- 
rabile .  FU.  48»,  e  tfgg.  435. 

Ricchi  ,  che  ebbero  qui 
osni  agio  ,  patiranno  di  là. 
II.  119.  i3o. 

Ricchi  hanno  più  Jjiso- 


gno  ile'  poveri  pel  passo 
della  morie,  che  non  que- 
gli ile'  ricchi  per  vivere  . 
111.  480.  e  teg. 

Iticeli!  prnriil..  .  ed  oc- 
chioni fortissime  ili  pec- 
ca». IV.  3<;8.  399.  I  me- 
desimi uomini    essendo  in 


.ìdutteri 

IV."  40»-  e  "SS-  f';  co' 
della  loro  «aluce  prMM  ri 

imponibile  .  ivi  ■  Ani- 


*eg. 


Umiltà,  liberali' 


,  ditpr, 


soreggiare  per  1'  altra  vita. 
IV.  4°9-  e  J'S' 

Ricco,  clic  nelle  sfor- 
mate vendite  dì  quell'an- 
no, non  penso  che  a  fab- 
bricar  più    ampi    gransj  . 

III.  34?.  Ma  mori  la  not- 
te medesima,  ivi.  349. 

Ricco  paragonato  co!  po- 
Toro  :  il  primo  *  da  tutti 
adulato  e  onorato  «riandio 
quando  falla  .  e  questi  vi- 
tuperato in  tutte  le  cose. 

IV.  387.  388.  e-ieg.  S.  Gia- 
como ci  ammanisce  di  non 
aver  rispetto  a  riccher.r.a  , 
rè  a  povertà,  con  accetta- 
lo di  perjone.  ini.  388.  38y. 


RI 

Ricomperare  ÌI tempo) 
come  ai  faccia  .  IV.  (.8. 

Riconciliazione  da  far 
col  fratello,  col  quale  ab- 
binili qualche  ruggine  ,  ac- 
ciocché Dio  gradisca  te  no- 
stre ora7.io.1i.  IV.  ioa. 

Ricongiungimento  del- 
ie I  peccai.,  re  ,  e  si  ilei  giti- 
aio.  IV.  4-9.  e  ieg.. 

Rifiuti.  tlelU  grazia  fat- 
to dagli  Ehrei  ,  diede,  luo- 
po  a*  Genici  chiamali  in 
lor  vere.  MI.         e  tegg. 

Rifiuta  dell'  smore  e  del 
tletlrfizio    di    Cri'to  ,  tari 
o.  V.  »88.  e  trg. 


perduto  a  ragione  dMle  ric- 
chetxe,  quantunque  limi- 
no, ini.  4°3-  '  **«*' 

Ricchi  ,    come  debbano 


Rigenerazione  de*  figliuo- 
li ili  Dio  per  Gesù  Cristo, 
simile  ali'  cerna  del  Var- 
ilo dal  Padre.  I  541. 

Rigenerazione  di  Spirita 
Santo,  necessaria  a  salute. 
3o6.  è  spiegata,  I.  307.  3o8. 
3on.  3  lo. 

Rimettere  i  peccati  , 

proprio  solo  di  Dio.  Cristo 
ne  diede  la  potestà  agli  A- 
poftolii  soffiando  io  loro. 
V.  3o3- 

Rimorso  della  coscien- 
za tormenta  l'uomo  quan- 
do ha  precatn  .  Ili,  444. 

RlMfnoVERI  cocenti,  che 
Crisi"  fari  nel  giudicio  a" 
peccatori  ,  che  abusarono 
di  aita    honià  .  IV.  496. 

Rinascimento  di  spiri- 
to in  figliuoli  di  Dio  per 
Cristo .  I.  67- 
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al  sepolcri»  ili 
Cristo  al  Padre 
vette  esaudito. 
IV.  85.  e  stg. 


■  piega  ■ 


che  importi.  IU.  Ito.  Hi. 

Rimjnzia  ti  padre  e  ma- 
dre ,  talora  ni-cessaria  e 
voluta  ila  Dio  ■  I.  414.  41S. 
416.  esempio  di  Santi  .  hi. 

RlMJK  


guiderdone  assai  gtande  . 
IV.  57.  SI. 

Ri  NUNZI  A  7.1  ONE    da  noi 

falla  alle  pompe  ed  al  mon- 
do ,  ci  accusa .  II.  563. 

Rifuso  che  Cristo  con- 
cede ajli  Apostoli  dopo  la 
loro  missione.  II.  Su. 

Riposo  non  può  Irovar 
P  anima,  se  non  in  Dici 

faccia  il' «no  in  altro  dilet- 
to corporale.  V.  497. 

Riposo  trovasi  dalle  crea- 
ture nello  staio  lor  natura- 
le, fuor  da  questo,  sono 
in  pena  ;  e  procurano  di 
tornarvi  .  V.  499.  e  seg. 
quanto  più  1'  uomo  !  ivi  ■ 

RiFRovaziONEe  ripudio 
depli  Khrei,  per  cliinmar 
ì  Gentili  nel  loro  luogo. 


Riprovazione  manifesta 
di  coloro,  che  non  voglio- 
no udir  Gesù  Cristo.  III- 
340.  e  segg. 

Ripudio  fatto  degli  E- 
brei  ì  ed  i  Gentili  chiamati 
a  godere  dello  promesse . 
III.  acB.  109. 


Ripudio  della  donna  ■  : 
lertuesso  da  Mose  per  ce 
are  un  male  niatpinre 
lon  lo  approvò.  IV.  11. 

"r"  r 


lai 

5,3.  anni.  IV.  14.  Questi 
R-m.ni  saranno  i  giudici 
de'  Cristiani  .  ivi.  t  stg- 

Ripudio  dia  degli  Ebrei 
fece  Dio  ,  confessalo  pittilo 
da  essi  medesimi.  IV.  so?. 
aoS. 

Risa  mondano  ,  sarà  pa- 
cali) con  pianto  eterno  di 
là  .  II.  t.1.1.  i3j. 

Ti  ISORKIMENTO  di  molti 

di  Cristo",  Ì  aepolcri  de* 
quali  s'erano  aperti  alla, 
mone  di  lui.  V.  a5B. 

Risorgimento  di  Cristo  il 
terzo  dì .  si  descrive  la  glo- 
ria del  suo  corpo.  V.  27H. 
«  stg-  Serbò  le  margini 
delle  piaghe,  ivi.  Terre- 
moto die  lo  accompagnò. 

Rispetto  umano  dì  al- 
cuni Ebrei,  i  quali  credet- 
tero in  Gesù  Cristo,  ma 
per  timore  degli  uomini  non 
Osavano  a  dimostrarsi .  IV. 
181.  Per  le  circostanze  que- 
sto staro  cosi  occulti  riu- 
sciva ad  una  infedeltà,  fai. 
t  seg.  Illa. 

RistrnRF7.iotiE  di  tutti  i 
morti,  ratificata  da  Cristo 
nel  ravvivamento  della  fi- 
gliuola di  Gioirò.  I.  486. 
487. 
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Risurrezione  nostri  e  de'  te  le   sigillava.   T.    37».  e 

parenti  nostri  ed  amici  ,  ci  seg-  essa  l^vil  lo  smodalo 

porterà  imisurat»  allegre»  dell»  ctoce.  ini.  17Ì.  fon- 

za.  II.  36g.  damento  fù  etempio  delta 

Se  Cri.1'0  non  ri 'orge  V»4, 
era  vana  In  nostra  fede  col- 

75.  1»  speranza,  irf. 

Riiurrezione  dell'  anime  Ri«urre7Ìone   di  Cristo  , 

e  de"  corpi,  era  Cristo.  IT-  caeio.ie    efficace   della  110- 

78.  e  seg-  itra.  ti  spingi.  V.  »8o.  aSi. 

Risurreiione  de"corpi,ue-  è  causa  esemplare,  risór- 
gala da'  Sadducei ,  dir  vo-  l'eremo  fioritili  coma  lai. 
gitano  qmeslo  errore  prova-  ivi,  *i  veramente  die  co- 
re a  Cristo  .  tentandolo  con  me  Ini  vagliamo  patire  . 
un  caso  di  donna  ■  che  a-  ivi.  »8i.  Morti  che  risor- 
\M  avuto  mariti  sette  Tra-  aera  con  lui.  ivi.  18.Ì. 
t»Ili.  IT.  138.  aio.  riipo-  Risurrezione  ili  Cristo  è 
età  ili  Cristo,  ivi-  un  fttU  evidentemente  pro- 
Cristo"  contro    i    Sadducei  In  suà  divinità  .  V.  jnS.  ,96. 


e  seg-  da  filai 

ne  provata  da  ivi.  Gl 
a' Sadducei  .    i  soldn 


romp.m, 


1   di   Cristo  estere 

Ri.nrreiinne   de'morti-,  itatn    rubato,    t  la  favola 

lartolti  dionnzi   al   trillo-  tenne,  ivi.  «97.  Così  è  giu- 

tmlt  di  Cristo.  IT.  31-.  e  atiiìcata  la  giustizia  di  Dio 

seg-  iteli'  abbandono   di  quella 

Kilurreiioue  di  tatti  gli  genie,  ivi. 

uomini ,  de  critta.  IV.  477.  Risuscita  mento  di  L» 

478.  e  segg.  «aro  con  tutte  le  sue  cir— 

Risurrezione   di   Cristo  ■  costanze  ,  è  pròva  magnifica 

auggello  di   tutte   le   altre  dplln    divinità    di  Cristo, 

test  imo  ri  lance  di  lu- .  111.  IY.  88   Molti  credettero  in 

lOO.  101.  lui.  89-  Ma  da  questo  fut- 

Risurrciione  di  Cristo,  lo  gli  Ebrei  preser  cagione 

provata  colle  guardie  e  col  di   ordinar    la   sua  morte  . 

«igillo    pollo    al  sepolcro,  ivi    89.  90.  <  ttg. 

V.  370-  171.  Risuscitar   i  morti  ,  è 

Risurrezione  di  Cristo  e-  proprio  privilegio  di  Cesi 

la  la  chiave  di  tutte  le  al-  Crisro  .  IL  lì. 

tre  profezie  di  lui»  e  tut-  Ritardi  di  Dio  od  esau- 
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dirci  >  indeboliscono  la  no- 
stra fede.  III.  37.  ma  a 
tono  .  ici  ■  3«. 

Ritorno  di  Gesù  cinti' 
Igi.ro.  1.  ,0,. 

Ritorno  di  Cristo  ni  cie- 
lo ,  era  per  apjiarrct.!i in rvi 

no  danze  anche  per  loro. 

■v.  43. 

Ritorno  di  Cristo  al  cie- 
lo ,  torna»»  ■  sua  glori*  ' 
e  gli  Apertoli  dovinnsme 
rallecrare  ,  V.  5i. 

Riverenza  è  dovuta  a 
Dio  sului  ed  a  Cristo  per 
tè:  ad  alcuni  nomini  per 
rispetto  a  Dio.  gravili  del- 
le ingiurie  falle  a  Cristo  ; 
e  quindi  fu  saldam  il  de- 
bito noitro  con  Dio-  V. 
14J.  144.  e  Mg. 

RO 

Rossore,  guardia  della 


•nestà  .  II.  55».  e  jeg.  Per- 
dete   il  rossore  *  segno  di 

Rossore  perduto,  e  srpno 
di  animo  disonesto.  11.  5S7. 

e  Mg. 


RU 


Ruitu  dei  tempio ,  da 
Cri. 10  continuata  con  quella 
del  mondo  in  una  medesi- 
ma toni  prensioni-  di  tem- 
po: perchè  cnsi  ?  IV.  3o.1. 
e  seg. 

Ruina  di  Gerii  «a  lemme . 
IV.  m.  e  mali  orribili  che 
paiirebbono  gli  Ebrei  Dell' 
assedio  della  cittì .  ivi  . 

Ruolo, o  Censo  ordina- 

Gimepp-  .  t  Ma'riaqanda- 
reno  ■  Betlemme  a  darvi 
il  nome.  I.  n5. 


SA 

SaBBUTO,  come  dovei  ei- 
mere  santificalo.  II.  3a.  3.). 
Alaligna  interpretazione  de* 
Farisei  confutata  da  Cri- 
no, ivi .  35. 

Snbbato  ;  usato  pretesto 
agi.  Scribi  di  accus.it  Cri- 
ato  ,  come  violaior  della 
feiia.  III.  3Sft  e  trg.  Cri- 
ato  te  ne  puma  con  v.ve 
ragioni.  M.  iBS  3K9. 

Sibbato  ,  elcito  da  un. 
Indici. 


SA 

Fariseo,  invitando  Gesù  a 
pranzo,    per  aver  cagione 

HI-  4")-  *  «fi-  ^ 

compiuta  negli  Apostoli  da 
Cristi,  1  dando  loro  la  po- 
teiià  di  rimetter  le  culpe  . 
V  Sol.  ed  altresì  ne'  Sa- 
cerdoti ,  mediante  il  Vesco- 
vo -  ivi. 
Sacerdoti  ,  furono  sa- 


I-li,;, 


V. 


i.  e  teg- 
i  .In  Cn- 


Sscerdoti  li 
■  In  U  pudrttà 
r, metter  Ir  eolpe,  ohe.  egl. 
diede  agli   \     -ii.'.j  .   ma  e 

l  imi  che  il  Veicovo  ti- 

«ceni  loco  t  toggetli  .  V. 
3f>i.  Questo  pnlerp  fo  .1  * r . ■ 
teli  Apostoli  iodeBnitamen- 

Sacerdozio  avvilito  e 
Fatto  vendereccio  al  tempo 
di  Cristo  .  L  lìlk  sili 

Sacerdozio  eterno,  che 
Cristo  esercita  in  cielo  pe- 
rorando, e  se  stesso  offe- 
rendo al  Padre  per  noi .  V. 
33 1,  e  teg-  è  nostro  avvo- 


rolai 


Cristo,  ed  inseg 
Apostoli  ogni  ps. 

orca  la  Ini 
torà,  e  in  iti -■  I.  V. 

3t9. 

Sacre  cose  ;  Iddio  le  la- 
scia proiettare  e  rubare 
cinsndn  è  forte  adirato.  IT. 
if>7.  »68.  e  seg.  V.  Profa- 

Saddtjcei,  erano  Ebrei 
eretici  ,  che  negavano  le 
sostanze  spirituali  ,  e  la 
risurrezione  de"  corpi  ,  e 
V  immortalità  delle  anime 
ac.  IV. 

S  AC  RAM  fTJTO  eneoliti- 
co dato  e  Giuda  nella  ot- 
tima cena.  V.  & 

Sacrifi'al,  graditi  a  Dio 


SI 

per  la  fede  nel  Crine  ■  L 
43. 

Si  -tu:  spirituali  della 
nuova  leege.m  vece  deeli 
antichi  carnali.  I.  3Sfi.  .ÌS-. 

Sagrifixi  antichi  .  aveann 
valore  da  quel  di  Cristo, 
che  figuravano  i  e  la  fede 

10  appropriava  agi.  nomi- 
Di.  V.  i3, 

Si'  "ii  non  è  era- 

to a  Dio,  ae  gli  e  fatto 
con  qualche  raggine  di  a- 
nimo  avverto  al  prossimo. 
II.  yj.  144. 

Sagrifizio  dì  Cristo  è  of- 
ferto tulle  reliquie  de'  mar- 

onorV.  III.  5°°a""'"""! 

Sagrifizio  di  Cristo,  fatto 
a  Dio  fin  dal  principio  del 
mondo  :  è  il  frutto  applica- 
toci per  la  fede.  T.  ta.  LL 
Iostiiuito  in  effetto  nell'  ul- 
tima cena.  ivi.  lì.  e  teg. 

Sagrifizio  incruento  del- 
la messa  ,  instituito  da  Cri- 
sto nell'  ultima  cena  V.  lL 
ljt_.  significato  perconseerar 

11  sangue  separatamente  dal 
corpo  .  ivi  .  14. 

Sagrifizio,  che  d  itto  fa 
di  le  stesso,  per  salute  de' 
suoi,  offerendoli  al  Padre. 
V.  21. 

Sagrifizio,  che  Cristo  fa 
di  sé  al  Padre,  coricando- 
ai  sulla  croce.  V. 

Sale  ,  che  aono  gli  Apo- 
stoli e  i  predicatori  ;  se  es- 
si li  guastano»  chi  li  ss— 
leraT  II.  lU-  l2ì  danno 
ite*  ministri   e  del  popolo. 

ivi.  tìS,  134. 
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Sale  erano  gli  Apostoli.  I1  1  ncirnazione  del  Verbo  . 
Guaì  se  il  silo  m«  il  esimo  III.  436  e  teg.  Colta,  mai- 
nerà 1  III-  149.  Salute,    nessun  i  sicuro 

Siile  debbuno  essere  gli  di  arrivarvi,  salvo  per  ri- 
Apostoli  vigoroso  ed  mi-  vrlazìnne  da  Dìo.  V.  4S6. 
vo.iier  santificar  ì  loro  u-  SALVARSI  è  dì  pochi.  Ili* 
di. ori  ,  Guaì  .e  eglino  .re.-  4oSi  >  ,,g.  non  gioverà  es- 
■i  ti  corrompono.  III.  44I-  sere  itati  parenti  di  Cri- 
e  ftg-  «lo  1  uè  ubìto  can  lui .  ivi  . 

Salita  di  Cristo  aI  eie-  407. 

lo.  «ari  simile  al  suo  tur-  Salvatili  se  dipr-ndes- 

tur   ciré    farà    al  giudieio  .  te  dagli  uomini  e  dalla  lo- 

V.  333.  ro  -virtù,  anzi  che  da  Di* 

Salmo  XXIX.  cantato  e  dalla  grati» ,  gli  uomini 
dall'anima  di  Gesù  Cristo  ne  starebbono  piti  «icurj  e 
risorto.  V.  180.  è  di  rin-  tranquilli .  superbia  emi- 
grasti amento  a  Dio.  che  tata  da  Adamo.  V.  481.  t 
campa  coloro  che  sperano  ieg.  Vorrebbe  essere  il 
in  lui  -  ivi-  contrarlo  ,    pensando  ali*. 

Salone  Santa  ,  madre  di  loro  debolezza  .  ivi .  481. 
Giacomo  e  Giovanni ,  pre-  SAMARITANA    al  pazzo 
ga  Cristo  per  li  primi  gra-  con  Gesù  Cristo  ,  c  tuo  col- 
di  del  reeno  suo,    da  dare  loquio  con    lui.    I.   349-  « 

.'figlinoli-  IV.  io!.  mf. 

SaLOMuKE  fu  onerato  da  Samaritani .    Sua  umiltà 

Dio  di  un  segno  di  sua  pre-  nel  confessarsi  rea  .  I.  354. 

senza  nel  (ampio  a  lui  lab-  Sua    fede    in    Cristo  .  ili. 

brUatO.  in  merito  di  tan-  ìSf.  358. 

ta  pietà.  V.  35o.  Samaritani,  chi  fo»M- 

Salvs    tua  tco  spm-  ro,  e  perchè  odiati  dagli 

parole  di  tutto  conforti.'  al-  Ebrei.  I.  347. 

l'anima  tribolata.  II.  5io-  Samaritani  non  vogliono 

e  Sai.  e  seg-  ricevere    Gesù    Cristo  nel 

Salute  nostra  è  in  ma-  loro  castallo  .  III.  181.  Ze- 
no di  Dio.  ciò  dee  acero-  lo  feroce  de' discepoli  che 
scer«  la  speranza  nnsirs  vnleano  per  ciò  chiamar 
nella  divina  bontà,  faCen-  foco  dal  cielo  sopra  di  co- 
ile, ne  disperare  di  noi  me-  loro  .  è  represso  da  Gristo. 
desimi  IL  540.  e  541.  ivi. 

Salute  dell'uomo  quanto  SAMARITANO  chiamino 

tonasse  carA  .  IH    i85.  Cristo  par  istrazio.  III.  a  35. 

Salute  eterni  dell'uomo.  Samaritano,  che  medica 

«juattto  vaglia,  il  nostra  t  curi  il  povero  Ebteu  iti- 


lì:  SA 


rito  dagli  aiiauini.  III. 
3t)i.  e  tt$g- 

Sanar  il  cuore,  era  o- 
peri  di  farla  Dio  sola,  non 
pli  uuiaai  provvedimenti  . 
V.  3al. 

Sangue    concilia  i  con- 

lera.  lebbra  (]ue-ta  legge 
talora  falliate .  Ili  I73. 
m  atti  ina  mente  nelle  opere 
<M  vangelo  rhe  i  domesti- 
cliì  furono  iofra  loro  ne- 
mici, ivi.  174,  Ciò  mede— 
eiino  iniraTeane  a  C,--ìi  Cri- 
sto .  ivi-  a  ciò  dubbimi 
noi  apparecchiarci  per  a- 
mora  di  Cria»,  ivi.  17S. 

Sangue  di  Cristo,  più  che 
1*  Dite  de*  U  -inaili  disertò 
i  Giudei.  IV.  196. 

Sangue  d'I  Sacramento, 
nella  mena  adoperato  per 
inchiostro  da  Teodoro  Pa- 
pa ,  nella  condanna  di  Pir- 
ro .  IV.  497. 

Sanane  de]  nuovo  talta- 
menir-.contrapposioa  quel- 
la del  vecchio,  nel  Sagrili- 
rio  della  M.'sia  .  Vamafgio 
del  primo  Jall'  alerò.  V.  [5. 

Sangue  di  Cristo  chiama- 
to dalia  nazione  Giudea  sul 
eoo  capo,  e  de'  loro  fijjliuo. 
)i  |>er  la  morte  di  Cristo. 
V.  aoì.  *  Mg. 

Sangue  eil  acqqa  ,  che 
■gorgo  dalla  ferita  del  co- 
nino di  Cristo,  ano  miste- 
ro. V.  16.. 

Sanità'  del  corpo  ,  ed 
altre»)  dell'animi  in  che 
cnnsint»  ,  ed  n  quali  segni 
»i  canoica:  II.  84.  85, 


Santi  ,  quanto"  fotoss- 
menie  amassero  Dio.  111. 

79- 

Santuario  della  Madon- 
na della  corona,  celebra 
la  IV,  ia  de' suoi  dolori.  V. 

4St. 

Sapienti  che  credettero 
a  Cristo  ,  non  pur  1  plebei; 
come  affermavano  gli  Scri- 
bi per  ter  fede  a  lui.  Hi- 
ll 1.  t  seg. 

SAPIENZA  che  Cristo  por- 
tò nell'unno  culle  dottri- 
ne e  col  suo  esempio .  I. 
aB  39. 

Sapienza  celeste,  che  è 
Gesù  Cristo  e  le  aue  dot- 
trine. II.  7a  73. 

Sapienza  celeste,  si  l«- 

la  bramano  e  certami,  II. 

*'!;  è 

derivazione  del  lume  della 
Sapienza  eterna.   II.  373. 

Sapienza  vera  è  la  stol- 
tezza della  fede  in  Ge,ù 
Cristo.  II.  535. 

Sapienza  releste  ,  fa  i 
Sagci  e  i  Santi .  descrizio- 
ne d' uno  di  questi  .  II. 
433.  ec. 

Sapienza  di  Cristo,  am- 
mirala dagli  Ebrei  ,  noo  a- 

III.  190.  e  seg-  Cristo  dice, 
la  Mia  sapienza  estere  Jet 
Padre  .  è  spiegato  .  ivi  . 
191.  *  stg. 

Sapienza  celeste  ,  e  co- 
00. cimento  ''elle  verità  di- 
vine  comandale  a' semplici 
ed  umili,  e  negato  a'  ales- 
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nenie    portar    (Inveite  la 
norie  dì  Crino.  111.  lai 
t,   necessaria        Scandalo   de*  semplici  è 
III.    44 a.   «    da  impedirci  non  il  fari- 
saico. III.  ul.  lag. 

Scandalo:  se  il    piò  no- 
di   scannello    a.   Yalrrinno    ci  è  cagion  di  rovi nn  ,  >nn 
Imper.  quando  montava  in    da  cavare  e    ragliare.  111. 
Cocchio,  esempio  del  vitu-     igi.  e  stg- 
pero   che   nel    giudicio   ili        Scandalo  dato  al  protsi- 
Cristo  ramno»  i  pi  osti  po-    mo  «  tota  crudele.  IV.  143. 
veri  ed  umili  ji  i ,  de"  >uper-        Scandalo    che    i  tepidi 
bi  loro  nemici.  IV.  434.       prenderanno  dalle  triboln- 
SaVemu  (  S.  Francesco  )    zioni    Tane    a'  buoni  .  IV. 
condotta    alle     Indir    dalla     3-8.  e  leg.  Scandalo  ingiu- 
ria   carità,    ammirala    da    ito.  ivi.  sS-.. 
qua' barbari  .  IV.  414.  4a5.        Scandalo   de' filosofi  no- 
stri, eh.  la  lo.o  infedeltà 
SC  sogliono  pubblicare  .  ■  se- 

minare negli  altri  sulle  fai- 
SCALA  Santa ,  per  la  qua-     ue  dottrine  .  IV.  Afta,  e  tég. 
le  iati   Cristo    al         1x7.0     Dietro  alla  infedeltà  viene 
dì  Pilato,  venerata  da'  Cri-    anrlie  it  costume,    che  co- 


segunno  la  pa- 
Geiù.    V.  164. 


cui  : 


cipj  ivi.  4^3.  Vedi  Incre 
duli  . 


•  "IT- 
Scandalo,  che  ti  din-  acanaam  aena  passione 
no  l'occhio,  o  la  mano,  di  Cristo  dovrà  esser  mito 
è  da  cessare  ■  cavando  1'  ncr  dalla  sua  rito  rr  e  ninna  ed 
chio,  e  tagliando  la  mano,  ascensione  al  cielo,  fiec 
II.  1EÌ4.  1S5.  questo  Ciiito  prega  al  Pa- 

Scindalo  che  portò  la  dre .  V.  S4.  Si, 
morte  di  Crino,  ebe  noi  Scandalosi  ,  in  punto 
lasciava  credere  vero  Dio.  di  t'rde  ,  abboni  inali  e  inor- 
ili, zi-  2A1  "  Crina,  di.  S.  Paolo, 
Scandalo  ,  che  dowea  par-  da  S.  Giovanni ,  maestri  di 
tar  la  morte  di  Cristo;  e  carili.  1Y.  447.448.  tttgf. 
però  era  da  tacere  la  sua  V.  Elima ,  ed  lnrrsiusao. 
trasfigurazione  fino    al  ri-  Scandalosi  :  guai  a   [oro  1 


Scandalo,  che  naturai-    lu.  III. 


i3*  SC 

xia  pfculi.iv  ilcllo  scanda- 

Scandalosi  ;  massime  in 
punta  ili  fede  , 


di  resa 


irgogat 


Ebr. 


Scherni  non  sono  mai 
fMii  ad  un  mimo,  ezian- 
dio se  rìbald.i .  iolo  a  Cri- 
ilo  non  fu  avuto  né  que- 
ato  rispetto.  V.  1,10.  141. 

Scherni  fatti  .1  Cristo  nel- 
l' andare  al  gindicio  d'E- 
rode ,  e  tornarsene .  V.  I7H. 

Scherni  fatti  a  Cristo  uel 
cortile  di  Pilato.  V.  198.  r. 


1  del  popol 


bene  intenderle  ed  oceerta- 
tamente  di  proprio  cervel- 
lo: la  sola  Chiesa  è  giudi- 
ce del  vero  lor  senso.  II, 

8.  ,. 

Scritture  male  interpre- 
tate dagli  Scribi,  guasta- 
vsn  la  genie.  III.  33». 


un  mìsero  die  pati 
iaadio  die  sei  met 
Ivo  Gesù  Ctisio,  eh. 


temente.  V.  t33.   che  cosa 

tori  in  somigliante  ingiù- 
ria?  ivi.  1^4.  I3S.  come 
debba  intendersi  la  senten- 
za di  Cristo,  di  porgere 
la  guancia  sinistra  a  chi  ci 
die' nella  deatra  .  ivi.  i3S. 

Schiavitù'  dolorosa  del 
peccato,  confessata  da  co- 
loro, che  finalmente  se  ne 
riscossero.  V.  Si3. 

Scomunica  ,  quando  è 
da  fulminare.  III.  i58.  IS9. 
auo  effetto,  ivi .  l6>-  e  teg. 

Scribi  .  V.  Farisei . 

Scrittura  divina,  ci  dà 
1*  armi  per  combattere  i 


da' Sadducei  nel  fatto  della 
legee  del  fratello  die  muo- 
re senza  figlinoli .  IV.  aan. 

solito  trabacche] lo  degli  E- 
retici  1  male  interpretandole 
per  difendere  loro  errori. 
ivi .  »3o.  i3l.  La  sola  Chie- 
sa ha  lo  spirito  da  inten- 
dere *  interpretar  ìl  vero 
senso  delle  Scritture,  ivi. 
»3t. 

Scritture  fatte  intendere 
da  Cristo  agli  Apostoli  , 
acciocché  essi  le  sponesse- 
ro al  mondo.  V.  3a6. 

Scruvuli  circa  le  cose 
da  nulla  ;  t  rilassamento 
nelle  più  gravi ,  proprio  di 
alcuni  cristiani .  come  i  Fa- 
risei -  Ut.  Sltì.  e  leg. 

Scrupolo  de1  Sacerdoti  ■ 


Digilized  D/Goo; 


se 
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il;  non  con  «mi  nini  entrali-  38u.  e  seg.  Spiegati  questa 

<!d  liei  palazzo   del    Presi-  parabola,  ivi. 

dense  l'italo  Gentili  :  e  poi  Seme  dell*  parola  <li  Dio  , 

niuoa  iokìmij  ai  ftt.no  in  alcuni  risponde  molto, 

di  uccider  Cristo.   V.    161.  in  altri  poco,  e  dove  mi!- 

e  seg.  Simili  a  molti  Cri-  In:  •  perché?  II.  400.  Chi 

si  1  a  ili  in  ciò.  ivi.  l63.  ne  hi  colpa*  «ari  punito. 

SCOSÀ  ami    restava    agli  ivi  .    Alle    valle  fruttifica 
Ebrei  del  non  aver  credu-  tardi  i  e  il  predicatore  dee 
to  ■  Crina,  dopo  lami  ni-  aspettare-  ivi.  406.  407. 
racoli.  IT.  175.  177.  Seminatura  della  paro- 
la di  Dio.   in  essa,  patte 
SD  opera  Dio  solo,  parte  coli' 
uomo.  IL  J87. 
Sdegno  di  Cristo  ,  ibrat-  Semplici  di  cuore  inten- 
tando il   tempio  da'  prò  fi-  dono  bene  le  ragioni,  clic 
naturi,    esempia   della  sua  inducuno  a  credere  a  Cri- 
collera  al  giudizio.  IV.  lS3.  ito.  ed  i  superbi  filosofi 
1S4.  e  seg.  non  le  veggono.    III.  401. 

SBMPUCITA1  della  fede  è 

SE  da  amare.  III.  *o.  ai. 

Senapa  .  suo  teme  mimi- 

SEGNl  della  mina  di  Ge-  lo,   che    cresce  in  albera, 

rnsftlemme.   IV.  «70.171.  figura  dalla  Chiesa.  II. 41J. 

e  seg.  aiti,  e  segg.  4i3. 

Segni  orrìbili  in  cielo  ed  SeHSI  affogano  t  spengo- 
in  terra  avanti  il  giudicio  .  00  il  sanot  delle  cose  ipi- 
IV.  ìoS.tHgg.  A  <Iue'se-  rituali.  II.  43o. 
gnì  i  giusti  doveano  spe-  Senso  del  dolore  «  e  re- 
rare, ivi.  3 co,,  e  seg.  paglini!»  della  carne  «  non 
Secreto,  voluto  e  os-  iscema  il  pregio  della  pa- 
servatn  dalla  getta  de' ne-  lienia  ,  se  la  volontà  si 
■tri  filosofi  ;  perché  il  de-  sottomette  a  quella  di  Dio  . 
lido  odia  la  luce:  dove  la  IV.  16&.  e  seg. 
lutiti  si  manifesta,  •setti-  SENTENZA  da  Cristo  gin- 
pio  di  Cristo  davanti  a  Cai-  dice  data  agli  Eletti  ed  a' 
fas  .  V.  l3l.  133.  Reprobi,  sari  sopra  le  0- 
Segtjitak  Cristo  ne'pa-  pere  della  cariti.  IV.  Sta. 
t'unenti  ,  ci  dari  di  Seguir-  e  Itg. 

lo  alla  gloria.  IV.   ili,  e  Semema  di  Cristo  giudi- 

seg-  ce  coatro  i  reprobi ,  da  lui 

Seme  della  parola  di  Dio,  suggellata  col  sangue  suo. 

che  cade  in  diversi  luoghi  ;  IV.  496.  497.  V.  Sangue, 

e  diverso  fine  che  ha.  II.  Semema  di  morta  ila  Pi- 
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lato  pronunciata  contro  di  Serpente  levato  in  alto 

CrM».   V.    jiiS,  Grillo  la  da  Moti  ,  figura  di  Crino , 

ricevette    per    noi  dal  Fa-  che  unr.uo  con  Mr ,  tana 

dre.  ivi.  «09.  i  feriti  dalla  colpa    L  ili 

Sentenza  di  mone  prof-  Serve  tono  le  Creature: 

ferita  da  Pilato  coni ro  Cri-  l'animi  ragionevole  è  Spo- 

ato  i  a  lui  fu  cara,  perchè  sa  ili  Dio.  rd  elU  nhlirac* 

moreinin  egli,  lalvava  i  pec-  eia  le  aerve  ,  rigettando  lo 

ta  .  eil  anche  perchè  Cripto  Servi  inutili  ■tatuo  noi 
la  ricerca  piattono  dal  Va-  venti  Dio,  aaclie  dopo  aver 
<]re,  che  da  Pilato.  Coli  f,.tto  gran  cote  per  lui. 
debbono  nelle  per  «emìoni  IH.  e  segg. 
uViriiti  consolarsi  i  Cri-  Servì  fedeli  e  vegliami 
■tinti!  -  V.  »oH.  ac-t).  .Bipeltando  il  padrone,  la- 
SePaRAZIONeHi  giusti  e  ranno  fatti  padroni  de*  be- 
tti reprobi,  che  Dio  farà  ni  di  lui.  Ni.  e  legg. 
gli  ultimi  giorni',  di  due  Guaì,  se  durmimere ,  i  si- 
lici letto  uiedrtimo  ,  uno  danza  che  egli  non  aia  per 
sarà  labiato,  l'altro  elei-  venire,  ivi.  glifi,  e  seg. 
to.  IV.  15,  Servi  debbono  «sere  tut- 
Separnzinne  degli  eletti  ti  gli  uomini  di  Criitn  ,  che 
da*  reprobi  che  sari  fatta  gli  ricompera ,  ed  acquino 
nel  giudizio  finale.  1Y.  3 1 g.  in  essi  nuovo  diritta  di  »i- 
e  irg,  gnoria-.  e  pero  per  lui  deb- 
SePolCRI  de'  profeti ,  in-  bono  vìvere,  operare,  e 
nalzati  da*  Fariaej ,  mnitra-  morire  .  IT.  i^a.  e  legg. 
no  che  essi  consenti  vari»  Servile  operaie  gindi- 
a*  loro  padri  che  aveano  cato  a  Grillo  il  far  miracoli 
uccisi  que'  giusti  .  J  li.  3  io.  in  giorno  di  fella  -  III.  a  .,11. 
3>t.  Sehvirb  a  due  padroni  è 
Sepolcri  aperti  alla  mar-  imponibile  .  o  1'  uno  ,  o 
te  di  Grillo .  molti  corpi  l' altro  ;arà  (contento  di 
de' Santi  ilopo  la  murre-  noi.  IL  »M-  e  segg- 
liane  di  lui,  risonerò,  e  Servire  a  Cristo  è  vera 
apparvero  a  molti .  V.  ìM,  libertà  ,  come  la  liberta  del 
Sepolcro  dove  fu  posto  peccato  è  vera  aervitù  .  I?. 
il  corpo  di  Gesù  Orlato ,  è  ,^3.  e  irg. 
tur.no  con  unii  pietra.  V.  SERVITO*,  che  1'  uomo 
167.  dee  otTerire  a  Dio  di  tutto 
"TSeRMUNE  di  Cristo  agli  ae  atetio  .  L  I77.  178. 
Apuli. 'li  dopn  la  cena.  V.  Servitù,  quanto  odiata; 
11.  e  sesg-  Sunto  di  que-  dall'uomo.  IH.  1*5,  Gri- 
llo Sermone  .  ivi.  4^  ito  si  fece  serto ■  per  far- 
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ri  la  medicina  a  questa  la- 
perhla  ■  ivi     1*6.  e  irg- 

lo,  che  fu  ili  uomini  «bia- 
vi .  ni.  ai^ 


VO  ,  ci. 

e  ebbe  dal  pa- 

drone 

la  rea. 

deliri., 
lece  al 

!  .un 

.  volt*  r.mn- 

debica 

ni.  lie 

■ninorc  ,  fu 

fari  D 

,  le  non  per- 

dnnerr 

mo  di 

S3r  « 

Seti 

la    da  Crino 

I»  ,Pg1i 

fece  dimandar 

liere.    V-  'ibq.  contro  ogni 

gli  fu  negalo  acqua  ,  e  da- 
togli aceto  :  secunijo  la  pro- 
fezia -  tel.  j5S.  CrÌ6in  pa- 
gò coal  per  le  nome  golo- 

Sete  elle  in  Croce  pici 
Crini»,  e  dolor  di  Maria  a 
non  potergliela  refrigerare. 
V.  446.  e  ségg. 

Settanta  due  discepoli 
di  Crino  eleni .  che  ajuiaa- 
aero  l'opera  del  vangelo. 
HI.  a25.  »?& 

SG 

Sgherri  mandati  arre- 
trar Gesù  Cristo;  rapiti  dal 

cario.  III.  Jf li.  e  seg.  So- 
no   rimi) roventi   da'  Fari- 


Sgherri  venuti  a  prcader 
Crino  nell*  orlo  ,  da  lui  ri- 
veraati  cen  due  parole.  V. 
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ma4  non  fu  vero.  f","»fc 


.•Ct  a  UDÌ  Lucivi,  dilla 
legge  Hi  Crino  sono  puniti 
per  odnltrrj  ,  IV.  4jj- 

SGUaRDO  di  Crino  a  Pie- 
tro ,  lo  converte,  dopo  le 
■ne    negazioni.   V,  lìti.  * 

«èr- 
si 

SiChimiti,  o  Samarila- 

!•  parole  della  Donna  fi 
nmo  lavoriti  da  Crino.  L 
3 (in.  Diversità  dell'  effetto, 
die  ebbe  in  loro  e  negli 
Ebrei,  la  medesima  grazia. 
ivi  .  3tjg.  Jjo. 

Sidone  e  Tito,  the  eb- 
bero minori  grazie,  porte- 
ranno più  miie  giudizio, 
che  Cornzain  e  Brtsaida . 
II.  334. 

Sigillo  e  guardia  poita 
al  sepolcro  di  Cristo,  per 
guanar  la  frode ,  che  (  s 
detto  degli  Ebrei  )  vi  vo- 
lean  fare  gli  Apostoli,  di 
rubarlo  .  V.  a7o.  azj.  Ciò 
ìerri  a  provare  la  lai  ri- 

Signoria  di  Crino.  Ve- 
di Dominio. 

Signoria  che  avea  Crino 
delle  sue  pulirmi ,  nella 
cose  dolorose  alla  carne. 
IV.  iGi.  iLh. 

Signori»  che  Cristo  squi- 
llo (opta  tulle  le  creature 
colla  sua  morte.  IV.  171. 
«  "«f  ■ 


SILENZIO  di  Crislo  nel-  leg-  V.  Penitenza  .  Paitìooe. 

le  aceuie  pattali  innanzi  Soffi*»  ■ ,  che  fece  Cri - 

a  Pilato.  V.  i7S.«davan-  no  in  faccia  agli  Apostoli  , 

ti   ad   Erode  -   ivi-    177-  ■  dando  loro  li  polena  di  ri- 

Mg.  metter  le  collie.  V.  3o3. 

Sir.OAN:  fonte  alla  qua-  Si  (Bar  che  fece  Crino  ne- 

le  lavandosi  il  cieco  nato,  gli  A  putto]  j ,  dando  loro  la 

guari.  III.  145.  e   S'gg-  Spirico  Sani»;    moatra  eh* 

SlLOE:   fonie  al  quale  i  quello    procede    anche  da 

Giudei  a  certo    tempo   at-  Lui.  V.  304. 

tingevano  l'acqua,  e  por-  SoCGeìIuSe  di  Cristo  m. 

lavano  al  tempio  con  mol-  Giuieppe  e  a  Maria,  eaz- 

ta  inlennità.  III.  107.  minuta,  ed  amplificala.  I. 

SIMEONE  aspetta  il  Mes-  aifi   a!7.  al8 

aia;  ed  ha  promessa  da  Dio  Soggezione  paterna,  a'dl 

di  vederlo  innanzi  alla  nior-  «nitri    icoat*    da*  figliuoli  . 

te.  I-  178.  171).  lo  conosce  III.  441).  e  tee. 

nel  tempio,  lo  abhraccia  ,  Sogno    della    moglie  dì 

e  rama  ■  Dio   un   Inno  di  Piloto  (  per  cui  sconforta- 

]  tilde,  ivi-  I79.  nalo  di  prender    parte  net 

Simeone   si   tenne  beato  giudicio  Ji  Crino  ),  veniva 
del  veder  una  volta  Gesù:  da  Dm.  V.  181. 
«  noi  non  curiamo    questo  SOLE  «irà  icurato  colle 
benefizio  ,    che    abbiamo  nelle  che  cadranno  di  eie- 
continuo.  I.  180.  181.  lo  premo  la  venuta  di  Ge- 

SivtiSE  riceve  da  Crino  su  Crino  al  giudizio.  IT. 

il  nome  di  Ce  fa  ,  o  Pietra.  3cS.  e  teg- 

J.  1B0.  Sole  oscurato  per  mira- 

SlMULAZlONE  di  umiltà,  colo   alla  morie  di  Crino, 

per  farai  il  ponte  agli  ono-  V.  344.  e  teg. 

ri    II.  5l3.  e  teg-  Sollicitudimc  circa  il 


SO  tata  da  disto    aopra  la  pa- 
terna   providrnza    di  Dio, 

SODDISFAZIONE ,  rendo-  dimoitrata   eziandio  nelle 

ta  da  Crino  al   Padre  per  battio.  III.  35o.  e  segg. 

li  peccati  dell'uomo.  I.  18.  SOMIGLIANZA    con  Dio 

Soddisfazione  di  Ctiato  a  aempre    male  procacciata 

Dio,  maggiore  del  oonro  dall'uomo.  Gesù  Crino  ci 

debiro-  I.  544.  aaiicura  che  siamo  a  Cri- 

Sodditfazione   da   Crino  aio  simili  e  figlinoli  di  Dip . 

ien.do.ta  a  Din  par  ti  pec-  II.  ala-  n3.  e  tegg- 

cati  degli  nomini  >  è  il  niag-  Sukdo  e  muto  sanato  da 

gior  de' Bùtteri-  Y.  iSl.  e  Crino .  III.  44. 
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so 

Soutr  gitoti  si.1l»  vi- 
sta ili  CriMo,  secando  la 
profezia.  7.  aifj.  137. 

Sorti  degli  nomini  «uno 
in  marni  ili  Dio.  quoto 
pernierò  dee  confortarci  - 
II.  541. 

Sospiri  di  Getti  Cristo 
■opra  la  darceli  degli  E- 
br«i.  III.  54. 

SP 

SPADA,  die  Criito  met- 
te in  miao  tuoi  Tedili: 
eh.  COM  .U-  II.  43!; 

Spedi  ,    che  gli  Apoitnli 

vicinandoli  il  tempo  della 
pili  ioni  di  Crino .  rome 
ci  11  a'  intendi  V. 

SPARATI  per  mezzo  gli 
Ebrei  (  eh*  per  cercar  pi- 
ne uieivino  di  Germileiii- 
rat  mediata  )  di'  loldili 
Ramini  ,  che  speravano 
trOTic  nelle  loro  viscere  I* 

Bugino.  IV.  193.  e  Mg.  in 
imi  notte  ne  furono  coti 
tviicrriti  duemila,  M>i.  104. 

Spaventi  che  iv-verreb- 
hoon  circa  la  mina  di  Ge- 
ruiileuitne  ,  di  Cri  ito  pre- 
detti per  ritrarre  gli  Ebrei . 

e^.IizTa'dYVio  .PIV."i84* 


SP  i30 

,  aapeltando  il  Salvaro- 
.  V.  iio.  e  teg.  il  ibu- 
t  di  Criiio  è  la  medici- 


LHZA  del  divino  ■- 
noi  avvalorala  dil- 
che  ha  Dio  delle 
;  Irragionevoli.  III. 


dovrebbono  telutrne  .  III. 
A45. 

Speranza    dal  perdono, 
inchiuia    nella    vera  peni- 
del  p 


«ari 


«Io 


nrl- 


giutto  .  eiempio  di  ciò.  V. 
Cedale  di  militi  d'i- 


re 1  o  è  fatta  e  mezzo  apiD- 

t..  IV.  3y.  M. 

Speranza  del  perdoi 
la  penitenza  di  S.  Pietro  , 
dopo  il   tuo  peccato  ■  Y. 

Sperinzn  ,  che  l*  uom  po- 
so ,  il  fa  da  Dio  maladet- 
to  .  V.  4B5. 

Speranza  in  Dio  ,  com.n- 
dataci  ,  dee  confortarci  neL 
minerò  della  predestinazio- 
ne  .  V.  483.  e  «g. 

SPESE    fatte  ad  onore  di 
Dio.  biasimare  da'  mali  Gri- 
llimi .  ai  icuopre   la  loro 
malizia.  IT.  i3i-  Lii.  e  ièg. 
SPIRITO  Santo,  è  il  »e- 
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14»  SP 
dolcemente  il  fedele  della 
Irrare!  Ti"  S3R. 

Spirili!  Santo  figurato  nel- 
le acque  promesie  Ja"  Pro- 
feti      fedeli  .  111.  108. 

Spirito  Santo  f» rebbi  a- 
gli  Apnjioli  conoscere  il 
modo  raiiterioto  dil  tuo  ■- 
birare  nelle  anime.  V.  449. 
45o.  e  ti i  alti  mitterj  di 
Cristo  ■  ivi . 

Spirito  Santo  avrebbe 
consolali  gli  Apoitoli  e  da- 
to loro  amor  fotte  e  spiri- 
tuale a  Cristo.  V.  68.  El- 
eo Spirito  Santo  conviuct- 
rebhe  il  mondo,  quanto  a 
peccato  ,  a  giustizia  ,  a  giu- 
dicio.  ivi.  Spiegasi  questi 
tic  punti  .  ivi.  69.  e  tegg. 

Spirito  Santo  jniniieiirf 
ri  gli  Apoitoli  di  tutte  le 
cose,  quali  come  indettato 
da  Cr istri,  e  parlando  te 
coi*  avute  da  lui.  il  che 
prova  che  tus  Spirilo  prò. 
cede  anclie  dui    Figliuolo . 

V.  70.  71. 

Spirito  Santo,  c  potestà 
di  rimetter  le  colpe,  data 
agli  Apoitoli  da  Cristo  , 
■ornando  in  loro.  V.  3o3. 
ed  a'  Sacerdoti,  mediante 
il  Vescovo  .  ivi. 

Spodestamento  del  de- 
monio, fatto  da  Crino  col- 
la iua  morte.  V.  Demonio, 
Vittoria ,  Redenzione. 

Sposa,  di  Dio  è  1'  anima  : 
•d  ella  ama  le  creature  ser- 
ve ,  abbandonando  lo  Spo- 
la. T.  5oJ.  S04.  t  Mg.  11 
rimorso  c  la  pena,  che  ne 


ST 

aeute  ,  e  il  richiamo  di  que- 
llo Spoio,  die  le  fa  lenti- 
re  ,  malo  cambio  che  fere  ■ 
V.  5o5.  5c6.  *  jeg. 

ST 

Stare  netta  verità  ,  è 
il  dare  a  Dio  la  [loria  di 
ugni  ben  nomo,  queitit  c 
la  vera  giustizia-  Lucifero 
non  istette  In  quella  veri- 
tà ,  e  cadde  in  eterna  mi- 
lena  .  V.  57.  58. 

Stilla  apparita  in  i  te- 
lo, alla  nate  ita  di  Crino, 
che  chiama  il" oriente  i  Ma- 
gi ad  adorarlo.  I.  154.  l55. 

STELLE  cadranno,  e  la- 
nuta di  Cristo  al  giudicìo. 
IV.  Jt>8.  e  tcg. 

Stima  de*  beni  terreni 
fa  tutto  patire  e  tollerare 
per  averli.  III.  Aro.  «em- 
pio di  S.  Ignazio  di  Lojo- 
!..  ivi.  4,,. 

Stima  dt'  beni  da  noi  de- 
siderati ,  ira  Dia  ce  avendoli 
acqulitati .  T.  1S7. 

Stoltezza  apparente 
della  fede,  è  il  mezzo  pre- 
so da  Dio  per  lalvar  ruo- 
tilo ,  avendo  egli  abuiato 
delta  ragione,  per  la  qua- 
le il.ivea  levarli  a  conatee- 
re  ed  amar  Dio.  II.  5JS. 

StoJrciza  del  mistero  deb 
la  croce  di  Cristo  ,  è  ora  il 
mezzo  della  sitata,  aven- 
do I'  uomi>  adusato  del  pri- 
mo mezzo  del  buon  uso 
di  iu«  ragione  nella  sapien- 
za. II.  535. 
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vita  ,  è  ■■■•<»«  e  metta.   L  16, 

II.  J77.  j£8-  Superbi.  foli' noma,  ri- 

Strada  ilei  cielo  e  itret-  compensi ra  per  I*  umilia- 
ta ,  e  Urea  quella  dell'in-  zione  del  Verbo.  L  cja. 
terno  .  III.  40 &  ■  teg.  ni. 

Strada  dalli  terra  al  eie-  5 u pe rbin  degli  uomini, 
lo  riaverla  per  la  morie  di  Tersu  V  umiltà  di  Maria . 
Crino.  V.  aSS.  1S5,  L  laj.  iaiL 

5ri.A7.iU  l'ano  iti  Cristo  Superbia,  minimo  im- 
nel  palazzo  di  Cai  fa»  .  V.  pedimrnto  a  conoscere,  ed 
I Ji).  e  seg.  non  si  dovreb-  a  credere  a  Gesù  Cristo, 
be  pur  nominare  .  IP»  .  140.    L  lS7. 

Strazio  ratto  di  Grido  Superbia,  cagione  dell* 
da"  soldati  nel  Corrile  di  infedeltà  de'  Giudei.  L  iMi 
Pilato.  V.  tN.  '  **gg>  164. 

Stri  Don  di  denti  prep*-       Superbia    degli    Ebrei  , 
ratu  a'  Cria  tra  ni  che  lacan-    fece    laro    fr  intendere  le 
no  lenitili  dalla  rena  di  vi-    Profezie  .  L  r. 
ta  eterna.  III.  dS6.  Superbia    degli    Ebrei  , 

non  gli  lnciò  credere  J  ad 
onta  c]f Ile  pruove.  clic  lo- 
SU  Td  mostravano   Gesù  Cri- 

si... ,  Liti  iI4 

Superbia  dell'uomo,  clic 
SUDORE  di   sangue,  che    Tu  Insognata  punire  e  me- 


turala  de'  suoi  dolori .   ivi.  mestiere    nella    bottega  di 

SUOCERA  di  Simone  feb-  Giuseppe,  sotto  m Olirà  dì 

■(ritirarne  ,  sanata  da  Geiù  ignoranza  ,  nascondendo  la 

Cristo.  L  404.  sua    infinita    sapienza  .  L 

Super Bl  »  rbe  qui  lira-  a.10   uL  aai. 

xiarono  i  buoni,    nel  giù-  Superbia  ,    Bell'  ambire 

dteio   tt  risia  ti    da    questi  gli  onnri  ■  L  176- 

loedrilmi.  IV.  4yJ.  Superbia    decere  mori  , 

iCPEEP.I*  d'  Adamo,  de-  che  sdeemno    trattare  co* 

■eritta.  L  14.  »JL  loro  limili.  L  36o.  y>.i, 

Superbia  dell'uomo,  che  Superbia  de'Fariiei,  che 
non  vuol  riconoscere  Dio  iodrsnivano  vedendo  Cri- 
Geaù  Cristo,  perchè  fu  un  ito  attrai  elioni  co' pecca- 
Dio  umiliato,  avrebhe  a-  tori.  I.  4,63. 
mate  meglio  vendicntor  ,  Snpcrbio  non  Liscia  co- 
ma glorioto,  che  sabato-  nascere  Ct»ù  Ciitto  per  fi- 


EU 


gìinolo  .li  Dìo.  ri.  io ■ 
£   umiliata  ,   lasciando  a* 
■uperbi   creder   1'  arrore  . 
ivi.  il.  e  tegg. 

Superbia  ■  è  impedimen- 
to «Ila  fede.  II.  a5- 

Suptrbia  tormenta  l'am- 
bizioso. II.  61.  63. 

Superbia  1  qual  guerra  e 

«tempio  di  Ignazio  di  Lu- 
pi». II.  SS.  \ 

Superbia  ,  impedimento 
at  credere.  II.  444-  impe- 
disce le  grazie  di  Dio.  ivi. 
44S. 

Superbia  e  canata  per  1 
umilia  della  fede,  che  to- 
glie alla  ragione  I'  intende- 

dee  falciarli  condurre  a 
credere.  II.  S36. 

Superbia  ,  impedimento 
alla  fede.  III.  3  7. 

Superbia,  ed  ambizione 
di  plausi  degli  uomini  re- 
pressa dall'  eiempio  di  Cri- 
ite .  Ili-  43. 

Superbia  cagione  di  tutti 
mali  .  [11.  Ss. 

Superbi»  aceieca  [*  uo- 
mo ,  che  nulla  più  vede. 
III.  ala.  e  itg. 

Superbia  ha  generato  e 
conferva  gli  empi  incredu- 
li del  tempo  nottro.  III. 
sul.  afta. 

Superbia  è  punita  da  Dioi 
lasciando  l'uomo  nella  mi 
presunzione  .  IV.  4. 

Superbia  del  Fariseo  0- 
rante  nel  tempio.  IV.  49. 
So. 

Superbi»  Boatta.  t  di  *o- 


percliiarli  , 
IV.  99. 

clie    non  81 

IV.  100.  e  teg. 
Superbia  ape_ 

principio  di  fede  , 
scia  speranza,  di  creder  mai 
più.  IV.  I75.  t76, 

Superbia  ■  conduce  all' 
infedeltà  .  IV.  aoo. 

Superbia,  il  più  accompa- 
gniti culle  ricchezze  per 
varie  ragioni.  IV.  383.  3R4. 
t  teg.  quetta  genera  me- 
moria delle  offese  ,  tenerez- 
za in  fatto  d'onore  ec.  ivi. 
384.  e  srg.  Tutto  aiata  a' 
ricchi,  li»  da  fanciulli,  1' 
orgoglio  ,  e  "I  credersi  di 
altra  spezie  .  ivi  .  38G. 

Superbia  immedesimata 
nell'uomo.  V.  18. 

Superbia  e  presunzione , 
certo  segno   della  caduta. 

V.  34.  35. 

Superbia  ha  una  peggior 
malizia,  che  si  «tende  più 
largamente  degli  altri  pee- 
cati .  V.  190.  191.  Quindi 
la  penitenza  appropriata , 
che  ne  portò  Cristo  in  li- 
mi liaz  ioni  e  vergogne,  fu 

Superbia,  fa  parere  agli 
uomini,  che  aarebbono  più 

da  Dio  e  dalla  graiia  ,  mi 
dalla  loro  virtù  dipender- 
le- V.  481.  che  dovrebhe 
easer  l'oppoaito,  peniando 
alla    lur    debolezza  .  ivit 

4Sj. 
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Superili*  dell'  uomo  li- 
mitilo col  minerò  della 
predeitinazione  gratuita  . 
V.  «SS. 


SV  H3 
Sv«kcocnamen ro  pub- 
blico de'  peccatori  nel  giu- 
dicio   di  Crino.    IV.  491. 
«  ttg. 


T* 

Talenti,  ovvero  Capi- 
tali di  graiie  consegnate 
agli  uomini,  da  trafficarli, 
chi  li  fece  fruttarci  ebbe 
due  tanti  di  mercede  :  a 
cbi  gli  taaciò  indarno,  Tu 
ritolto  eliamlio  il  capitale. 
IV.         e  l«. 

Taliohe:  legge  che  or- 
dinava di  dar  occhio  per 

•«  e  perché  pone  da  Mo- 
ie .  II.  173.  Gesù  Cristo 
l'ha  tolta,  comandando  la 
mainile  unirne  nelle  varie 
ingiurie  che  ci  poesono  ei- 
eer  fatte  ;  come  di  porge- 
re la  guancia  amili»  a  chi 
ti  die* nella  deitra  ce.  ivi. 
17).  i?4- 

TE 

Tibia  (  legione  )  ;  suo 
coraggio  i  e  fedeltà  a  Dio 
ed  al   Prìncipe.  IV.  43J. 

Temere  l*  inferno  do- 

vrebbono  gli  nomini  :  ma 
al  fatto  nioitrnno  di  non 
ternario.  V.  458.  e  'egg- 
Se  Io  teineiiero ,  dovreb- 
bono  far  più  cole  ,  che  non 
fanno .  anz.i  inoltrano  un 
aoraggio  pien  di  temerità. 


TE 

tei .  459.  e  stgg-  i  Santi  le 
te  me»  no  .  ivi  ■  46J. 

Temere  .  fu  di  tutti  i 
Santi  i  e  però  fuggirono  le 

mede >i mi  cautamente  .  S. 
Luigi .  S.  Girolamo,  S.  Pao- 
lo .  ee.  V.  461.  4GÌ.  e  *tgg. 

Temere  ai  dee  1  non  gli 
uomini,  ma  Dio,  che  può 
far  il  vero  male,  mandan- 
do all'inferno.  III  .ììg. 

Temperamento  di  umil- 
tà e  gloria,  cui  Cristo  ci 

nostra  salute.  I.  147.  148. 

Tempesta,  che  ebbero 
gli  Apostoli  :  e  come  ne 
furono  campati  .  II.  StS.  e 
"gj- 

Temprila  levata  contro 
gli  Apostoli  nel  lago  di  Tir 
beriadt  .  II.  5io.  e  teg. 
Sua  fede,  camminando  sul 

dogli  quella  fede  ■  ivi  .  Sii. 
e  teg.  la  tempesta  ai  calma 
al  comando  di  Crine,  ivi. 
Sai. 

Tempi  diverti ,  »on  tutti 
buoni  per  la  conversione  . 
e  per  la  mercede.  IV.  67. 

Tempio,  era  figura  del 
corpo  di  Geiù  Cristo:  ed 


TE 


egli  ,  essendo  «bili Moto  , 
la  'avrebbe  rifabbricalo  , 
risorgendo  da  morie  -  I. 
3or>. 

Tempio  magnifico  di  S. 
Genovefa  guasto,  cancel- 
landone ne^ni  latra  ruemn- 
ria,  e  cullo  di  Santi .  III. 
S07.  e  stg- 

Tempio  profanato  facen- 
dovi mercato.  Cristo  cac- 
cia via  que"  profanatori  . 
IV.  153.  i54-  e  «g- 

Tempio  :  predizione  che 
fece  Crisi-  «Iella  sua  di- 
struzione. IV.  a66.  1(7. 

Tempi"  di  Gerusalemme: 


a74-  <  «fi.  „ 

Tempio  di  Gerusalemme 
incendialo,  cancro  l'ordi- 
ne di  Tiln.  !V.  iij7. 

Tempi"  di  G'tunl'miii* 
volalo  rifabbricar  da  Giu- 
liano Apostata,  ma  fuoco 
dalle  iri.cere  della  (erra 
gnaula  il  lavoro.  IV.  «99. 
e  ie$. 

TESTAR  Dio,  e  gran  pat- 
tato. IV.  aa4. 

TENTA7.10W  falla  a  Cri- 
no da'  Giudei  intorno  al 
dover  e9»i,  o  no,  pazar  a 
Celare  il  tributo.  IV.  nq. 
«  srg.  Crino  h  delude  fa- 


cile» attribuita  a  Dìo.  IT. 
141- 

Tentazione  .  mette  alla 
pr.»va  Pninore  e  la  fede 
desinali  e  de*  deboli  .  » 
cadivi  ■  II.  490. 

Temanone  apparecchia- 
ta a  S.  Pietro  .  Cristo  pre- 
rei.*  la 


noli.!, 


iti. 


Tentazioni  :  preghiamo 
Dio  che  non  ce  le  permet- 
ta venire  dal  dinvulo ,  ne 
«opra  le  nostre   foive-  II. 

Tentazioni  rafforzate  dal- 
la mollezza  die  portano 
le  ricchezze,  quasi  per  ne- 
cessità  di  stato .  IV.  39!. 
3<,4;  e  «g- 

Tentazioni    rendono  !a 

che  senza  quelle  lusinghe. 


qurlle,  è  bisogno  una  vir- 
tù perfetto  .  IV.  S97.  One- 
sta dottrina  è  da  applicar 
a'  ricchi .  sci  -  J90. 

TERl'.tvtoTo  che    fu  al 
risonrere  di  Cristo.  V-  379. 
Tesoro  .  chi  I'  ha  sca- 
ampo  t  vende 


ogni 


gioito-  I-  141.  j4i. 

Tentazione,  come  possa 


■  per  impadronirsene . 
11.  4>9- 

Tesoro  da  riporre  in  ue- 
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In,  dando  le  cose  nnjtre 
«'poveri  .  IH.  35-.  553.  Al 
tesoro  va  dierro  l'amine, 
o  buono,  o  nò,  ìecondo 
«he  il  tesori,  è  de*  veri  be- 
ni, o  de*  Talli,  ivi.  358.  e 
teg.  Molli  pigli^ronri  cjue 
ito  triilicLi ,  donando  a'  po- 

TEITIHUNIAHZ*  rendnta 
a  Cristo,  dopo  il  so.,  b.t 
mimo,  dal  Padre  orila  vo- 
ce di  cielo  ,  e  nella  Colom- 
ba potala  >opra  di  lui.  I- 
aS.l. 

Toatimnnianzn  da  Gio- 
laoni  renduta  a  Crina  ,  ri- 
sponde ndn  i*  discepoli  ge- 
li.*! della  gloria   di  lui.  I. 

331. 

Testimonio  di  se  me- 
deaimo  ntjiuo  può  elitre, 
da  Cri.to  io  fuori.  III.  sa4. 
e  leg-  anche  la  ma  testi- 
monianza era  ratificata  dal 
Padre  suo  .  (l'i.  aaS. 

TI 

Tiberiade.  Y.  Mare  di 
Tiepidezza  ,  Uggrrmen- 

nuJ  violenza  .  III.  ti 6.  I17- 
TimoRK,    che   Erode  a- 
■vea  del   Batista  ,  per  la  cu- 
acienza  del  suo  peccato,  e 

titi  di  lui.  I.  339. 

Timore  e  riverenza  .  che 
imprime  sempre  nell*  timno 
un  miracolo,  che  gli  tnet- 
Indici . 


TI  i45 
te  dinanzi  la   divinità .  I. 

Sfa. 

Timore,  non  ì  da  avere 
degli  uomini  ,  che  non  f. os- 
anno farci  vero  male,  ai  di 
Dio  ,  che  in  corpo  ed  ani- 
remo     11.  .)>;.: 

Timore  di  Pietro  i!  fa- 
cea  andar  a  fondo  net  ma' 
re.  11.  Sia. 

Timore  aoverrhio  non  è 
mai  ragionevole  in  un  fe- 
dele, lì.  Sai. 

Timure,  che  snerva  la 
nostra  frde  nel  divino  u.c- 
enrso,  eel  fa  demeiirare  . 
IL  S...  e  seg. 

Timore  della  propria  de. 
bolezza  ,  custodisce  la  feda 
e  le  altre  virtù  Dell'  uomo  . 

111.  9-  e  '*$■ 

Timore  fa  la  strada  al*- 
l'amore  di  Dio.ijueato  re- 
tta, e  I*  altro  dileguasi. 

V.  4SS.  e  seg. 

Timor  dell'inferno  e  de* 
giudizi  di  Dio.  dovrebbe* 
essere,  e  non  e  ne'  Cri  sr  ili- 
ai,  come  mo-trano  in  fat- 
ti. V.  459  460.  e  teg-  I 
Santi  veramente  lo  reme- 
vano,  e  'I  mostrarono  a'  fat- 
ti .  ivi .  461.  1)63.  e  stg. 
465.  e  seg. 

Timore  è  necessario  a. 
tutti,  perchè  possiamo  dan- 
narci .  e  però  *  ila  operar 
la  sature  enn  tremore,  a 
studiandoci  alle  opera  buo- 
ne .  Concilio  di  Tremo  lo 
dìffinitee.  V.  480. 

Timore  della  salute,  ne- 
cessario anche  a*  giusti  ■  V. 

k 
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480.  Gli  uomini  temereb- 

lace  dipende»*  dalla  lo- 
ro virtù  ,  anzi  che  da  Dio. 
orgoglio  ereditato  da  Ada- 
mo .  ivi .  4S1 .  e  stg. 

Timor  filiale  e  tatto,  du- 
rerà anche  nella  gloria.  V. 
485. 

Ti  K  A  ti  E 


,  pto« 


,  levai 


ioe  soggetti 
tutti,  o  come  ■  padrone, 

re.  IV.         .'««"  V"" 

Tu  A  Miti  A  ,  esercitila 
sopra  le  coscienze  e  le  di- 
ritte opinioni,  dalla  moder- 
na filosofia  IT.  456.  457. 

Tiro  e  Sidone  ,  che  eb- 
bero minori  grazia,  porte- 
che  Corozaìn  e  Bettaida  . 
IL  3a+ 

Trrii  confessò  che  Dio  a- 
yt%,  per  qualche  loro  pec- 
calo ,  datigli  i  Giudei  nel- 
le mani .  e  fu  rattristato  di 
<fiirlla  infelice  vittoria.  IV. 
a93. 

Tito  fu  impietosito  de' 
mali  orribili,  che  era  co- 
«retta  fare  agli  Ebrei  nel- 
l'assedio di  Gerusalemme . 
IT.  394.  Manda  loro  Gin- 
teppe  Ebreo  ,  per  condurli 
ad  arrenderai .  invano .  ivi . 
a,S. 

TO 

TOCCAMENTE  della  per- 
dona e  veni  di  Cristo, dà  la 
aalute:  ma  non  qualunque 


TO 

toccamente  Le  turbe  la 
pressavano  ,  e  nulla  ne  ca- 

dal  flusso  di  sangue  ,  toc- 
cando la  veste  di  lui ,  fu 

la  vivi  fede,  e  con  la  ca- 
rità. I.  479.  480.  Il  mede- 
simo avviali  di  molli,  che 

dell'  eucaristia  .  ivi . 

Tommaso  Apostolo,  non 
crede  che  Cristo  aia  appa- 
rito a'  Smi,  te  noi  vede  e 
tocca  egli  altresì  .  Cristo 
appare  loro  altra  volta  ,  es- 
sendovi Tommaso  .  ti  fa  a 
lui  toccare  ;  e  il  ripiglia 
della  sua  incredulità  .  T. 
3o4-  3o5.  Crede  e  confetta 
Critto.  ivi. 

Tormenti  dati  a'  Marti- 
ri .  III.  49B.  e  iegg. 

Torbe,  nessuno  si  por- 
rebbe a  fabbricarla,  se  non 
fotte  carto  d'aver  il  biso- 
gnevole per  condurla  a  ter- 


guir  Cristo  .  III.  4I7.  e  ieg. 
TR 

Tradimento  di  Giuda, 
i  tenuto  occulto  da  Cristo  , 
che  ben  lo  sapeva  .  V.  7.  8. 

Tradimento  di  Giuda,  fa 
gelare  e  Conturba  Gesti  Gri- 
llo .  T.  19.  Egli  lo  mini- 
Gli  Apostoli  ciascuno  di- 
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t  -f  T  a  Cristo,  le  mai  e- 

gli  dovr.se  elitre  il  tradi- 
tore -  ivi  .  al.  Glicl  domin- 
ila anche  Giuda.  Uri •  ai. 

TRADIZIONE  Apostolica, 
circa  molte  cosa  «ha  non 
furono  «crine  nè  diffidila  ■ 
ma  tempie  enervale  nella 
Chiesa,  In  peso  di  autori 
t*  divina.  V.  3i9- 

Tradizioni  falle  degli 
uomini,  dagli  Ebrei  prepn- 
Me  alla  leege  di  Hi,-.  III. 

l3T«*Yfi  vivono  e 
no  frutiu  itando  unir)  alla 
Vile  ;  ci*  sono  i  gioiti  tori- 
giunti  a  Crii.»  per  fede  ed 
amore.  Dio  li  purpa  ralla 
tribolazione  ■ceioeelié  per- 
lina raaegior  frullo  .  V.  55. 
50.  e  ieg.  Separati  dalla 
vile,  andranno  al  fuoco. 
ivi.  SS-  Vedi  Unione  con 
Crisro. 

TunNiJUItLlT*'  d'  ani- 
mo, che  mostro  Cristo  siili' 
entrare  alla  paisione  ,  è  li- 
na prnta  della  tua  divini- 
ti .  V.  96.  97. 

Tranquilliti  dell'  uom 
giusto  nelle  disgrazie  e  ne' 
dolori  .  V.  Sii. 

TR  ANStf STA  NZ1  AZIONE 

del  pine  e  del  vino  nel 
corpo,  e  langue  di  Cristo. 
V.  ta) 

Transustanziazione  ,  dia 

produce  Cristo  di  aè  nello 
spirito  dell'uomo  per  1*  Eu- 
caristia; simile  a  quella  del 
cibo  nel  corpo .  V.  371. 
37J.  e  ttgg. 

TRAEFlGUEtÀZIOSE  di  Ci 


TP,  Itf 
Cristo.  IH.  88.  Moia  eri  E- 
Ma  con  lui .  Godimento  de' 
tre  discepoli  a  quello  apet- 
tacolo.  ivi.  Nuvola  che  (li 
adombra,  e  voce  del  Pa- 
dre!, ivi.  ac. 

Travacli  ,  1000  arti  , 
colle  quali  Dio  lira  1  sé  il 
paccalore,  e  il  fa  ritorna- 
re. HI.  461.  *  segg. 

TU  EH  DOTO  ali»  morte  di 
Cristo,  che  mandò  in  pez- 
zi le  pietre .  V.  j58. 

Trenta  dinari  (  al  qnnt 
prezza  tu  venduto  Gesù 
Cristo  )  erano  il  prezzo 
dalla  legge  posto  ali-i  vita, 
di  un  lervo-.  questa  legga 
accennava  a  qi)*tt«  vendi- 
ta dì  Cristo  .  IV.  34,3. 

Tribolazione  p  ni  ava  « 
ramno   la    virtù,    IL.  ia3. 

centi  ,'ViMt.ijM  PIp'  Vlh 
ivi .  u5..  Ij6-  117. 

Tribolazioni  pr nolano 
la  fede  de*  i'uoni  :  e  Din  11 
salva  secondo  la  ma  pto- 
meiaa.  II.  5»6. 

Tribolazioni  ,    furono  e 

giusti  .  HLPioì! 

Tribolai  ioni  sona  bene- 
fizio di  Dio  ,  del  finale  po- 
chi il  ringraziano.  HI.  3B7. 

Tribolazioni  sono  bene- 
fizi clic  Dio  fa  a'  tribolati . 
IV.  75.  e  „«. 

Tribolazioni  ,  a  cui  si 
dee  apparecchiare  chi  se- 
gue Crino.  V.  3o.  e  ieg. 

Tribunale  della  Veriti 

ponto  da  Cristo  in  man  di 
S-  Pietro,  e  de' suoi  sue 


i-ì  3  TR 
censori  V.  314.  3i5.  t 


lecito  pagarglielo.  IV.  119.  entra  dalla  [eira  nel  cielo 
e  seg.  Co»toro  coprono  1*  a-  glorioso  cuti  magnifico  ac- 
ino r  [>roprio  colla  tenere*-  cnm]>agnaroen[o .  V.  3ao.  e 
»  del  zelo  dell"  onore  .li  seg.  Accoglienza  fattagli 
Di«  :  dubitando  ,  che  I'  «no-  dal  Padre  .  ivi .  33o. 
re  eoo  quello  tributo  tei)-  Tris  i  k/./a  degli  Apoito- 
duto  a  Celare  ,  sia  rubato  li  >  «ari  loro  mutata  in  gau- 
a  Din,  ivi.  aao.  dio  frrmo  e  licuro  :  come 
Tributo  da  pagarli  1  Ce-  la  donna  sopra  parto.  T. 
Bare,  intorno  a  ciò  gli  E-  7*.  j3. 

l>rei  fecero  a  Cripto  una  Tristezza  di  Cristo,  en- 
insldloia  dimanda.  sì  che  trando  alla  tua  passione, 
non  polene  schivar  o  l'odio  considerazione  snpra  di  ciò  . 
del  Sovrani»,  o  qu»llo  del  V.  101.  101.  e  segg 
popolo.  IV.  su.  Ma  egli  Trombe  tonata  dacli  An- 
si scioglie  da  .jne-t ■>  Uccia,  geli  ,  chiameranno  al  giù- 
accalappiando  loro  mede-  dicio  gli  nomini .  IV.  3l6. 
siini.  ivi.  aa3,  e  seg.  e  seg- 


Trionfo    di  Cri' 

reliquie  de' Santi ,  riporta-  le  di  Cristo.  V-  181.  e  seg. 

■o  de' tuoi  nemici.  111.405.  dolore    che    provò  Crino 

e  stg.  per  questo,  ivi  lS3.  184. 

Trionfo  riportato  da  Cri-        Turbe  die  seguitano  Cri- 
si»  della    debolezza    della  sto  per  ascoltarlo .  loro  xe- 
natnra  nostra  ,  il  quale  ap-  lo  e  fede  maravigliata  .  IL 
porisce    nelle    reliquie  de'  So;,  e  seg. 
Santi  .  IH.  49Ó.  e  segg.  Turbe  ,  lor  fede  e  pietà  ; 

Trionfo  di  Cristo,  entrati-  che  per  udire  e  seguir  Cri- 

do  in  Gerusalemme  accoro-  ito ,    erano   a    pericolo  di 

paglia»  dai  plausi  del  (io-  morir  di  fame  nel  deserto, 

polo  ,  co*  rami  in  mano.  II,  S06.  e  seg. 
IV.  144.  e  seg.  Paragone 


UB 


Dbwi>ikhza  di  Gesù  a' 

cose  che  appartenevano  a 
Dio  suo  padre,  per  questo 
si  smarrì  da  loro  tre  gior- 
ni in  Gerusalemme  •  I.  114. 

Ubbidienza  di  Cristo  al 
Padre  in  ogni  atto  della 
ma  vita.  III.  178. 

Ubbidienza  volontaria  , 
che  ^ustamente  Crisi»  esi- 
ge dall' noma.   III.  4S1.  e 

***■ 

Maria  a  Cristo,  che  egli 
a  lei  come  a  madre,  pure 
la  Vergine  esercitò  questo 
impero  in  lui,  tremando  di 
riverenti  ■  V.  433. 

UC 


Uccisione  de'  giusti  e 
perfetti  antichi  ,  sarà  fatta 
pagare  agli  Ebrei  del  tem- 
po di  Cristo,  che  colme* 
rebbono  la  misura  di  que- 
gli omieidj.  111.  3as.  Ìt3. 

'  sega- 


vo 


Udire  con  affetto  la  pa- 
rola di  Dio,  è  proprio  de- 
gli Elmi;  in  commi-io  dt' 


oc 


reprobi  il  non  poterla  pu- 
lire né  intendete.  III.  1J7. 
a38.  e  ngg. 

Uguaglianza  ,  che  sa- 
rà negli  uomini  primi  ed 
ultimi,  aspettando  il  ve- 
nne di  Crino  giudice.  17. 
483. 

tJL 


Ultimi  saranno  primi, 
e  i  primi  ultimi  .  IV.  51). 
So. 

Ultimi  per  umiltà  ,  sono 
i  primi  e  più  onorati  nel 
regno  di  Cristo.  IV.  in. 
<  ie*- 

UM 


Umanità'  di  Cristo  dà  il 
fondamento  alla  fede  in  lui. 
dovendo    noi    crederlo  Dio 

HDii!  IL  S43.    'n,anr:l  ^ 

Umanità  adorala  dagli 
Angeli  nella  persona  di  Cri- 
sto ,  tornando  al  cielo.  V. 
in).  €  Mg.  accareEzat*  ed 
amata  dal  Padre  .  ivi.  33c. 

Umile,  è  contento  sera- 
afflitto.  ìl!°63.  64,  V°'  "* 

Umiltà'.  Ve  ili  ,  Bene- 
detto Papa  XI. 


i5o         UM  UM 

Umilia  fa  pregiare  e  gu-  Umiltà  di  Ciò.  Battili  t 
alar  le  dottrine,  'li  Crino.  che  ameutiica l'opinion  Jel- 
muntanrjue  noTi  abbiano  il  II  genie,  lui  essere  il  Mei- 
dilrtico    .Iella    maravigli!,  lii     L  yj. 
c!ie  Tanno  i  fatti    grandi  c  Umiltà  di  Giovanni  Ba- 
aolenni.  L  5.i.  55/ SA  tic»  ,  quando  fu  dimandn- 
Umiltà  dì  Moria  .   L  f/S.  to ,  le  era  il  Crino  .  L  %jS. 
Umiltà  di  Maria  gloriti-  376. 
caia.  L  lei.  IO*.  Umiltà  di' Santi ,  clic  ti 
Umiltà  di  Maria  immita-  reputavano  gran  peccatori  , 
to.  da    Principeiie  e  Rrgi-  veniva    dal    vivo  conosci- 
ne ,  e  ultimamente  da  Ciò-  mento  della  per  fallout  di 
tilde  di   Sardegna,   di    cui  Dia.  L  3oi.  ì,)l. 
li  parla  stesamente  -  L  lo4-  Umilia  ,    è    V  apparec- 
1CS.  «Ilio  «Ha  grazia.  L  373. 

Utnilti  di  Maria  nella  Pu-  -  Umiltà  de"  Santi ,  che  a- 
rìfiraiione  .  L  174-  IfS.  veano  peiiima  opinione  di 
Umiltà  di  Crino  bambì-  tè:  onde  lia  ingenerala.  L 
no  nel  lalvar  le  iteiin  da  3yl-  3^^■  Come  I'  umiltà 
Erode,  con  un  meno  co-  deìjlia  e  ne  re  ordinata,  per 
mune;  che  avrebbe  polu-  piacere  a  Dio.  ivi. 
to  Tarlo  con  luo  onore.  L  Umiltà  fa  parere  ■  se 
l6S.  niedeiinio  il  ginMO  gran 
Umilia  di  Maria  ,  entrali-  peccatore  ,  ■  5li  altri  mi- 
do  gravida  in  Betlemme,  glinri  di  li,  II.  aS5.  aSfi. 
L  r«f.  Umiltà  del  Centurione, 
Umiltà  de'  Pallori  li  di-  che  dimandava  la  guarigin- 
«poie  a  ricevere  la  feda  in  ne  del  mo  ferir,,  onoralo 
Ceiù  Cri.to  ,  al  tuo  natei-  da  Crino,  COD Ugnando  al- 
niento  1  L  1.1Q.  la  ma  Cliieia  le  parole  net- 
Umiltà  di  Crino  nella  le  di  Ini ,  per  apparecchio 
caia  e  rinnega  di  Giulep-  de' fedeli  a  ricevere  il  SS. 
pe,  amplificata  lottilmente-  Sacramento.  II  jo6. 
I.  al7-  alfl.  aio  Naicond»  Umiltà  radice  e  guardia- 
la  «pie. ,7.a  che  avea  mag-  na  della  fede.  II.  444. 
gior  dì  tutti  1  filo,,.»  ,  e  sì  Umiltà  da  Crino  moatra- 

3J0.  tÌi,  che  volevano  farlo  Re.  11. 

Umiltà,    vera  «apienr.1  ,  Sii  e  seg- 

■alute  .    I.  Umiltà  finta,  per  acrjuì- 
itar  onore.  Il-          t  Mg. 
à  di  Giovanni   Ba-  Umiltà  di  Crino,  rifin- 
ii'onorar  Gesù  Cri-  landò  rTei.ere  fatto  He  dal- 
a  di  sé .  L  sia.  iìh  le  turbe.  II.  Sii  e  nell' 
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UM  UM  1S1 

orare  i  Dio  suo  Padre,  ivi.  al  contrario  che  facciam 

5lS.  e  seg.  noi.  III.  1-7.  I78,  e  tee. 

Umilia  sola  è  sesia  alla  Umiltà  disprezzata  colle 

vera  gloria  .  II.  5 1 S.  altee  dottrine  di  Cristo  dal 

Umili!  comandata  all'  mondo  luperbo.  III.  181. 
nomo  nella  Tede  de'  mille-  Umiltà  ,  ci  dee  mettere 
li  di  Crìito,  che  abbassa-  nell'ultimo  luogo,  e  sare- 
no la  tua  ragione*  II.  53S.  ino  levati  al  primo.  III. 
e  seg-  *»6.  *  "B- 

Umiltà  della  fede  salva  Umiltà  del  pubblicano  o- 

V  uomo  1  togliendogli  il  pa-  rame  nel  tempio.  IV.  49.  So. 

scolo  del  suo  orgoglio,  che  Umiltà  da  Cristo  mostra- 

r  il  voler  intendere  e  an-  la,  ritirandosi  quando  sep- 

dare  da  sé.  II.  536.  pe  .  che  aveano  ordinata  la 

Umiltà  ci  fa  credere  quel-  sua  morte  .    IV.  98.  e  ttg. 

10  che  non  intendiamo,  e  Questo  esempio  confonde 
fidarci  di  Dio  •  II.  S40.  la  nostra  alterezza  .  ivi  . 
541.  99. 

Umiltà  nelle  cose  oscure  Umiltà  nel  regno  di  Cri- 
delia  fede,  ne  fa  cercate  sto  è   il  merito  de' primi 

11  maestro  che  ce  le  dichia-  onori .  IT.  Ha.  a  ttg.  eiem- 
ri  .  IH.  16.  e  seg.  A  rove-  pio  di  Cristo,  ivi.  ili. 
scio  i  superbi,  ivi.  Umiltà    di    Cristo  nella. 

Umiltà  mirabile  della  Ca-  Sua  entrata  in  Geruialem- 

nanea  ,  non  debilita  ,  anzi  me  sopra  I'  asina  .  IV.  143. 

rinforza  la  sua    fede.   IH.  e  segg. 

3o.  33.  e  seg-  Umiltà  di  Cristo  in  pati- 
Umiltà,  ci  tira  le  grazie  re  morte  vituperosa .  acca- 
di Dio.  III.  37.  e  seg.  lappiò  il  demonio,  che  non 
Umiltà  da  Cristo  mostrata  credendolo  Dio,  lo  fece  mo- 
iri pagaie  il  tributo.  III.  rire  :  e  per  questo  perdet- 
114-  IsS.  te  il  diritto  che  aveva  a- 
Umiltà,  del  crederci  uni-  vuto  sopra  i  peccatori  .  IV. 
1*,  ci  fa  grandi  veraroen-  I9I-  *  tee- 
te.   III.  i34.  *  segg.  l'u- 
scir di  quella   verità  per- 
dette gli  Angeli  •  Adamo. 

'.Umiltà  a  noi  necessaria 

nelle  opere  buone  da  noi  iimiliazioo 

Ovete  per  Iddio.  HI.  168.  338.  33g. 
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n   'IT   '    ■  il1  r  ■ 

per.lr.lern.  ««■_ 

nule  e  adorate  dal  vero  fe- 

OmìIta  di  C risto  - 

la- 

dele,  come  filale  di  sua  sa- 

line. IH-  164- 

Umiliazioni  di  Cristo  no- 

Ha  ti  ir  .V.  1  4.  e  seg. 

2: 

cessarie  per  recare  gli  uo- 

Umilia  ili  Cristo .  lav 

eli 

DiinlijEioni  di  Cristo  ncl- 

piu  per  tenerlo  buia  n 

«gli 

tì  dieno  scandalo,  do  libia- 

Umiliò   e     <P»t>;.  ioni- 

'  p 

mo  ronsulerare  le  re.umo- 

"e 

ìv ""a       bu*  divill"i" 

■empio  ili  Crino  in  cioT 

Umiliazioni    di    Crino  , 

Umiltà  .    de]  cono» 

rimirale  colla  gloria  della 

inabili  a  nettati  bene  ■ 

j.  la 

■ver»  giustizi-,  V.  S7. 

Ve- 

strerebbe  Figliuolo  di  Dio. 

di ,  Siici  nella  «riti . 

V  Si  8t 

Umiltà  1  quanto  aia  gran  Umiliazioni  die  pali  Cri- 
tesoro  ;  se  per  insegnarla  ito  ,  per  ammenda  della 
all'uomo  e  recarvelo  ,  Cri-  noilra  superbia  •  furono 
■to  dovette  esaere  umilialo  più  dolomie,  che  le  pene 
come  fu-  V   I70.  ly<-.  del  carpo.  V.  190.  191. 

Umiliazione  del  Verbo, 
non  potuta  credere  da'  ta-  „„ 
perbi  filoaoG  :  e    pero  ne- 
gano la  ina  dÌTÌniià  .  I-  SS. 

Umiliazione  del  Verbo  ,  Unione  di  spirito  e  di 
incarnandosi ,  per  soddisfa-  cariti  chiama  Iddio  e  il 
re  a  Dio  per  la  superbia  suo  favore  fra  1  fedeli  ca- 
riti I' nomo  .  L  5».  33.  li  uniti.  III.  K-3.  e  seg. 

Umiliiainne  degli  empi  Unione  con  Cristo  Vite, 
filosofi  del  nostro  tempo,  da-  è  la  vita  de"  tralci .  però 
vanii  al  tribunale  di  Ce—  il  diavolo  questo  pur  t tu- 
tù Cri*to.  Ili-  .1.18.  e  aegg.  ta  ,  di  spiccarci  da  lui .  V. 

Umiliazione  per  lo  pec-  51L  Questa  unione  con  Cri. 

caio,  suol  produrre  ardii-  sto,  fari  esaudire  da  Dio 

il  1  e  questa  dispone  I'  no-  le  nostre  orazioni .  ivi  Sq. 
mn  nd  ottenere  il  petdono  .  Unione  è  I' effetto  del- 

IV    az.-  e  seg-  .  V  amore  i  e  però'  non  po— 

1  e  Dio  ci  tendo  essere  unione  che  fra 

II'  ntnil-  cose  simili,  par  che  fra 
Dìo  c  noi  non  possa  esse— 
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re  amore,  ma  non  e  cosi  Io.  T.  89.  90.  sub  nobiltà 

V.  3i)7-  quindi  01  ed» imo  a  lui  ve- 

UNZtuNE  che  di  la  fede  ,  nus  a  .  ivi .  ijo.  91. 
convincendo  con  amore  I'b-        V-  mo  peccatore  page,  ve- 
ri ima  delle  venti  che  rre-  rumente    Dio    per   intero  , 
de.  II.  5J7.  e  trg.  penhe    per    lui    pagò  un 

Unn.one  dell"  SpiritoSsn-  Uomo-Dio.  11.  18.  >•)■ 
to.  che  tira  il  Fedele  ■  ere-        Homo  veleni»,  ed  uomo 
dere  ,  qual  ti*.  II.  538.  nuovo:   è  da    uccidere  ìt 
primo  ,  acciocché  viva  I'  sii- 
li 0  Irò.  II.  a/jl. 

Uomo,  quanto  nobil  crea- 

Uomim  lutti   ai  raerr,-  tara  >is  s'  intende  da  esser 

glieranno  al  giudizio.    IV.  mono  Cristo  per  salvarlo. 

483.  1  leg.  V.  aia,  e  irg- 

Uomo  :  vai  più    di  tutto 
il  mondo  :  e   perà   non    fu  UR 
indegno  di    Dio    il  ricom- 
prarlo sì  caro.  ì.  77  78.         Uni*,  suo  onore  nella 

Uomo  :  sua  dignità  ,  co-  moglie  vendicato  da  Dio  ri- 

noacui.  nella   incarnasi.,-  fidamente  Contro  Davidde . 

ne  del  Verbo  ,  per  salvar-  IV.  411.  e  ,<eg- 


che   calpesta.   Sapore  .    V.  a' preti  da' Filosofi  nostri. 

Sapore.  perchè  ivi  imparino  asl  a— 

Vandali,  Ariani,  fero-  marli  :  il  che  sono  accusa- 
ci persecutori  de' Cristia-  ti  di  non  fare,  ma  I*  evan- 
ni :  secondochè  ccnia  Vit-  geliti  insegna  ben  a l(ro  .  ed 
tur  Vitenie.  IV.  iBo.  ordina  di  far  la  guerra  s- 

Vanglli  V.  Dottrina  di  gli  scandalosi,  e  corrotn- 

Cristo.  pilori  della  fede  e  del  buon 

Vangeli  non  dicono  tutte  costume:  il  che  sono  i  fi- 
le   cose   che    Cristo    fece-  lesoli  ■  IV.  447.  e  tegg. 
troppe  altre  più  sono  quel-  Vangelo  ,  dovea  essere 
1*  ,  che  ivi  non  sono  acrit-  predicato  per  tutto  il  mon- 
te .  V.  354-  do.  Cristo  il  predisse,  ed 

Vangelo  sarà  predicato  avvenne.  V. 

pet   tutto  il  mondo  .  IV-  Vasita.1     de'  discedoli 

278.  e  itg.  a«  1.  (che  remarono  dalla  mi»- 


|5*  v*. 

■ione  contando  ■  Cfittn  . 
come  ersno  «tati  ubbiditi 
di'  domoiij  )  da  lui  repres— 

•■.  III.  uSi 

Vantaggi»  che  ci  dà  la 
redr.mone  di  Crino,  so- 
pra 1>  giustizia  originale. 
L  lo.  Ili 

Vantaggio,  che  abbiamo 
per  Crina    sopra    lo  alato 

538.  5)9.  c  S41.  S4J. 

Vasi  di  ira  lono  i  re- 
probi :  li  danneranno,  ma 
a  lor  colpa.  V.  Ba- 

Vali  di  misericordia  ,  eo- 
lio gli  Eletti  ,  oc1  quali  Id- 
dio inoltra  la  lui  benigni- 
tà .  v.  sa. 

Vaii  d'  ira  ,  e  Vasi  di 
miiericordia  ,    chi   sieno  . 

v.  4Sz  e 
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Veder  Criitoa  e  l'ope- 
ra della  ulule  per  lui  0- 
perata  ,  è  una  beatitudine  , 
detiderata  da1  Santi  anti- 
chi.  III.  ìM, 

Veder  Gesti  Cristo  non 

1(1,  che  abbiamo  creduto 
in  lui  lenza  averlo  vedu- 
to. IV.  iiy. 

Vedere  Cristo  Giudice  , 
■ari  la  più  amara  pena  de' 

in  lui  sii  orchi  <  e  patire 
lo  «contro  de'  tuoi  .  IV. 
4I8.  e  Mg. 

Vedova  di  Haim  ,  a  cui 
Crini  riiuicìta  il  figliuo- 
lo. II.  ìoj.  «  ttgg. 


VE 

Vedova  che  coll'impor— 

tivo  a  farle  ragione-  così 
dee  far  l'uomo  pregando 
Dio  .  IV.  4*.  e  seg.  44.  43 . 

Vedovella  povera  che 
donò  al  tempio  due  mina- 
ti <  diede  più  che  i  ricchi , 
i  quali  aveau  dato  molto. 

IV.  160.  afat. 

Velo  del  tempio!  (che 
dividea  il  Luogo  Santo  dal 
Santissimo  )  spezzato  da 
■omino  ad  imo.  V.  1S8.  fi- 
gura della  redenzione  di 
Criato .  ivi-  «Sa. 

Vendetta  .  l'amor  di 
vendetta  ci  assottiglia  a 
trovar  modi  da  far  cadere 

loro  offese  medesime.  IH. 
»&.  e  ttg. 

Vendetta  de'  misfatti  de' 
padri  toro  ,  fatta  negli  E- 
brei  del  tempo  di  Crino  - 
è  spiegata  la  cosa  .  III. 
Sii  3j4- 

Vendetta  de*  suoi  ne- 
mici Dio  l'ha  pronta  se 
volesse-,  ma  non  la  pren- 
de •  e  li  ama  c  benefica . 
III.  Sai.  e  Mg. 

Vendetta  farà  Dio  de' no- 
mo fsrV'vendelta  delti 
offese  fatte  a  noi .  III.  53 ■■ 
e  «g-  e  sarà  negata  a  noi 
I'  assoluzione  anche  in  pun- 

noi  perdonare,  ivi.  53i.  e 
"g- 

Vendetta  de'  reprobi  sa- 
rà certa,  se  ella  uri  tar- 
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«ola   a  gabba  ,  perchè  le  Vem  oh  in  mino  di  Cri' 

parole  ili  Grillo  nuli  filli-  ilo  •  die  separa  il  gran  dal- 

rxnao .  IV.  3ac.  «  ,eg.  la  paglia  ,  è  la  Tede  in  lui  , 

Vendetta  <  che  cancellerà,  clic  ulva  ,  e  enndanna  .  li 


agli  sto  sarà  in  tempi  di  ginn 
Eleni  ,  dalle  oppressioni  a-  tribolazione.  IV.  3o.  e  t'gg- 
vitte  da*  peccatori ,  nel  giù-  Quetta  venuta  iarà  improv- 
dicio  di  Crino.  IV.  487.  vita  per  molti,  die  noti 
488.  avranno  valuto  appettarla 
Vendetta  privata  non  è  con  fede .  fot".  3l.  come  ven- 
tilai licita,  «empio  di  S.  ne  il  diluvio  inaspettato . 
Pietro,  che  recite  a  Mal-  31.  e  legg- 
co  I'  orecchia  .  V.  134.  la 5.  Venuta  leconda  di  Crino 
Vendetta  d»l  lingue  di  dee  estere  desiderata  dal 
Cristo  chiamatati  in  cape  Criitìano  che  vive  di  fede  . 
dalla   nazione   Giudea.    V.  IV.  40. 

104.  ac5,  effetto  terribile  di  Verbo.  V.  Getti  Crino, 

quatta  imprecatone  .   ivi  .  Ver  ho  divino.  11  apiega  11 

Vendetta,    che  I' Amore  ino  «a  teca .    1     58.  5n.  60. 

di  questa  Vita  dimanda  de-  Con  questo  Verbo  crea,  e 

gli  echerni  e  beffe  ricevu-  vivìfica  tutte  le  cote.  ivi. 

te  Un'malvaEi,  per  lo  ze-  60.  61. 

lo  da  lui  moitrato  della  Verecondia,  delle  fan- 
gloria  di  Crino,  e  la  ven-  dulie  Miletie,  ehe  lemel- 

ne,  e  la  gloria  di    Crino  .  dopo  la  mortegli-  55  S. 

V.  3ìi).  t  segg.  Vergine  dovei  catare  la 

VENU1TA  di  Crino,  dovei  Madre  di  Dio.  I.  3o. 
riitorar  a  Giuda  la  perdi-  VERGINI  Cristiane  elian- 
ti del  valor  dell'  unguen-  do  pone  al  martirio,  ti  do- 
lo, dalla  Maddalena  ipar-  leano  tnlament*  dell'  estere 
ni  tul  capo  di  Cristo  .  IV.  tpogliate  .  II.  565.  Esempio 
S40.  341.  in  questo  della  Vergine  Po- 
Vendita  di  Crino  da  Giù-  tamiena.  ivi .  t  seg. 
ila  ronchiusa  co*  Sacerdoti .  Vergini  tagge  e  alalie  ; 
V.  ila.  delle  quali  le  vere  tennero 
Venire,  l'uomo  tirato  le  lampin*  fornite  d*  ol  io  , 
dal  Padre,  viene  a  Crino,  e  le  altre  nò.  venendo  In 
perché  crede  liberamente  Sposo,  le  prime  furono  ri- 
c  perchè  vuole.  II   537.  ceyute  alle  no/se,  le  altie 
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lasciare  fuori.  V.  Vigilan- 
za. IV.  331.  e  segg. 

Vergini  Tamii,  vantag- 
gio delle  nostre  da  que- 
ste. IV.  359. 

Vergini  hanno  gran  biso- 
gna di  umiltà  ,  per  conser- 
vare quel  gran  dono.  IV. 
36o  *  seg.  Alenai  lo  per- 
dettero per  vanagloria,  ivi  ■ 
461.  Una  maritala  può  van- 
taggiar Ih  vergine,  lui.  e  seg. 

TebGIKITÀ1  Don  pregiata 
nel  patto  amico,  ti  nel  nuo- 
to.  fu  li  prima  volta  vo- 
tata da  Maria  e  da  Giusep- 
pe .  I.  St.  da  loro  li  pro- 
pagò nella  Chiesa  quel  lan- 
10  proponimento,  ivi-  81.81. 

Verginità  nel  matrimo- 
nio, ossei  vaia  tla  molti  nel- 
la Chiesa  1.  8a. 

Verginità,  perchè  non  ser- 
vata dagli  antichi  Patriar- 
chi. IV.  348.  Questo  pri- 
vilegio era  riserhato  a  noi . 
ivi  -  e  seg.  Non  avea  laogo 
nello  stato  della  giustizia  o- 
liginale  -  perchè?  ivi.  349. 

Verginità  è  virtù  ,  per- 
chè ;per  amor  di  Dio  rior- 
dina le  passioni  ribellate, 
negando  loro  il  pascnln  ;  e 
per  questa  via  congiugne 
l'uomo  &  Dio,  e  lo  perfe- 
ziona nel  libero  u»o  di  ina 
ragione.  IV.  35i.  35».  in 
alcuni  altri  non  è  virtù  cri- 
atiana.  ivi.  35*.  353.  Ella 
è  migliore  del  matrimonio  . 
ivi.  353.  È  uno  apezial  .In- 
no di  Dio,  non  dato  a  tut- 
ti, chi  non  l'ha,  usi  la  me- 
dicina   delle   nozze,  ivi. 
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354.  Fu  consacrata,  c  nobi- 
litata in  Cristo,  in  Maria 
Vergine,  in  S.  Gio.  Bati- 

Verginità  par  mala  cosa, 
perchè  mostra  distruggere 
la  natura  ,  che  vuole  la 
moltiplicazion  della  spezie. 
Si  risponde  a  questa  diffi- 
coltà .  IV.  354.  355.  Essa 
non  è  contro  natura,  ma 
la  nobilita  ,  e  V  innalza  ad 
uno  usto  più  nobile,  che 
la  perfeziona,  ivi.  3S7.  e 
seg-    il    celibato  di  cedrini 

Verginità  è  virtù  altis- 
sima ,  propria  degli  Ange- 
li ,  e  pruva  evidente  della 
virtù  della  grazia  di  Cri- 
sto. IV.  3S7.  e  stg.  De- 
scrizion  iìgurata  della  bel- 
lezza della  verginità  .  ivi. 
358.  Chi  rinunzia  alla  fe- 
de ed  alla  grazia  di  Cri- 
sto, sente  di  non  poter  vi- 
ver casto,  ivi.  Testimo- 
nianza rendala  a  questa 
virtù  dalle  Vestali.  Ouori 
rendati  loro  ,  e  pene  >e  fal- 
li uano.  iwt.  359.  Paragone, 
e  vantaggio  delle  nostre 
Vergini  dalle  Vestali  -  ivi. 
perchè  i  nostri  filosofi  vi- 
tuperino questa  virtù,  ivi. 
36o. 

Verginità  dimora  più  nel 
propusito  della  volontà  , 
che  nel  corpo:  e  eost  una 
maritata  puA  avere  di  que- 

gine .  IV.  36i.  e  seg- 

Verginità  di  Giovanni  A- 
postolo,  gli  fece  conoscere 
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Criito  ritorto  ■  sul  lido  del 
Mate  -  V.  3o7.  t  stg. 

Vergogna,  vien  dal  dii- 
ordine  del  corpo,  clic  è 
ribellalo  alla  ragione  .  11. 
SSl.  e  seg. 

Vergogna  di  confessar 
Gesù  Cristo  |  sarà  ricam- 
biala da  Crino  col  vergo- 
gnarli di  loro  davanti  a 
Dio.  III.  a  Si, 

Vergogna  del  peccalo  è. 
principio  di  cordial  penti— 
memo  ,  che  oltiene  il  perdo- 
no da  Dio.  IV.  4£  «  ««• 

Vergogna  non  area  luo- 
go fieli'  ino  del  matrimo- 
nio ,  nello  stato  di  innocen- 
za :  e  perchè  .  IV.  jjo.  aio. 
la  vergogna  fu  portala  dal 
peccato,  ivi.  lìl.  e  seg- 

Vergogna  dell'  esser  ma- 
nifcstiite  le  noitre  colpe, 
quanto  sia  cocente,  fa  ra- 
gione i  che  ne  sarà  al  giti' 
ilizlo  di  disio  i  in  quel 
pubblico  avergognamento . 
IV.  421.  493.  e  segg. 

Verità';  è  negata  a  chi 
la  disprezza.  L  a  9 

Verità  ,  che  è  Criato  , 
odi-ita  dal  mondo ,  perché 
essa  è  luce,  che  acuopie 
le  sue  vergogne,  e  però 
mnnron  meglio  le  tenebre  . 
L  ìu.  ili 

Verità  è  J*  oggetto  e  la 
per  lezione  del  In  rapirne 
dell'  uomo.  II.  98.    Dm  è 

il  conoscerlo  è  la  prrlezio- 
ne  e  beatitudine  dell'uo- 
mo.       38.  93. 
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Verità  è  il  vero  tesori? 
dello  tpirito ,  e  la  partici- 
parione  del  Vero  eterno 
e  delle  bellezze  divine  > 
che  participata  dall'uomo, 
il  fa  veramente  savio  e 
santo.  11.  a3o.  e  segg. 

Verità,  clic  a  Dio  di 
l'essere  ed  all'  uomo  il 
nulla,  ci  fa  liberi  e  gran- 
di .  111.  13J.  e  sete. 

Venia,  è  semita  dall'a- 
nimo ben  ordinato,  per  la. 
corrispondenza  ebe  aence 
del  lume  dentro  alla  dot- 
trina di  fuori  ■  111.  Ig3. 

"^Veriti^el  vangelo  telti- 
moniata  da' malvagi  nemi- 
ci di  Cristo.  III.  ii)5.  iqG. 

Verità,  bene  proprio  del- 
l' uom  ragionevole  .  cercata 
ed  amata  da  tutti.  III.  aifi. 

Verità  ,  è  cercata  ed  a- 
mata  negli  Scrittori  prefa- 

la  ,  Criato  ,  è  ripudiata  e 
spregiata  da'  Cristiani .  111. 

Verità  rifiutata .  Dio  ci 

dar  l'errore.  IV.  iju 
e  seg. 

Verità  si  conosce  talora  ; 
ma  non  batta  al  credere. 
III.  4aa.  e  stg.  V.  Cono- 
scimento della  verità  . 

Verità  era  .1  regno  di 
Cristo,  venuto  per  rende- 
re testimonio  alla  medesi- 
ma. V.  I2h  Pilato  non  in- 
lese nulla  di  ciò.  ivi  .17-- 

Verità  e  sapienza  delle 
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dottrine  di  Gri.lo  non  in-  tt .  Cristo  I.  risaldo,  egli 

leu,  ami  derisa  dal  roon-  è  il    ponte  ,  che  ragginone 

do  .  V.  171.  pure  dia  sola  questi  due  termini  .  ivi.  aS. 

fa  l'uomo  varamente  gran-  Via  crucia  ,  fecondo  che 

de  e  «aggio.  M,  V.  lino-  è  mata  nella  Chieta  ,  non 

ranza .  «  da  sprezzare.  V.  jiS.  g 

VERUE,  cioè  rimario  che  ieg. 

roderà  Ì  dannati.  IH.  144.  VcCil* KZA  necei.aria  mi 

Crino,  per  le  ignominie  e  Io  presto  ed  acconcio  a  ri' 

■trailo  della  atta  morte  .  cerere  il  giudice  che  ver- 

V.  »4*.  »44-  rS  inaspettato  .    IV.  3i8. 

Vescovi  Veronesi  Santi ,  questa  vigilarne  è  racco- 
mandata da  Cristo  con  due 
parabole,  ivi.  3ao.  33o.  e 

Veste  da  noHe  è  lo  ca-  ^cilanra  ,  è  cura  de* 
rità  ,  i  le  buone  opere  -  or  Santi  in  tener  le  loro  ri- 
quelli  che  vengono  alle  gioni  ben  aggiustate  per  la 
noir.e  ,  cioè  alla  Chiesa  venuta  di  Cristo.  IV.  333. 
«on  questa  veste,  ton  po-  e  tegg.  0  fallarono  i  San- 
chi  .  IV.  3I7.  e  itg  ti  a  .[arsene  tanta  pena  ,  o 
Vesti  di  Crino  toccate  la  falliamo  noi.  ivi.  334. 
da' malati,  gli  guarivano .  VicrtA  piantala  da  un 
11.  SiS-  Signore,  e  allogata  «  cer- 
Vesti  necessarie  dopo  il  ti  coloni  ,  per  cavarne  frut- 
peccato  per  la  Vergognosa  lo.  IV.  ao3.  Manda  più 
ribellion  .Iella  carne.  II.  volte  «noi  messi  pe' frutti  : 
551.  e  segg  ma  i  coloni  li  maltransro- 


VESTIRE  della  moda,  è  ciati  dalla  vigna  ,  e  questa, 
testimonio  della  verecondia  data  a  migliuri  coloni,  ivi. 
perduta.  II-  553.  aob.  Spiegazione  della  pa- 

rabola .  mi.  e  itgg- 
VI  V»NO  mirrato,  offerto  a 

Crino  sul  calvario  ,  non 
Via.  al  cielo,  ed  al  P«-  voluto  bere  da  Idi  ,  per 
dre  Dio,  è  Gesù  Crino,  poter  teotire  lutti  i  dolori 
Egli  è  verità  ,  e  vita  .  Spie-  che  gli  restavano.  V.  ale,, 
guai  la  cosa.  V.  44.  La  via  e  noi  cerchiamo  di  rispar- 
miai mondo  al  cielu  era  rot-    oliarci,  c  scemarci  te  pe- 
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ne  il  possibile-  (Vi.  aio.  premio  dell' «Ter  creduto 

i    cristiani   ferventi    fanno  senza  vedere.  V.  3o6.  3aj. 

il  contrarlo,  ini.  Visita    del    Signore  a 

Violenza  dir  gli  Ebrei  Gerusalemme,  non  ricevuta 
■volturi  Tire  ■  Crino  di  de  quel  popolo  :  per  lo  che 
prenderlo:  ma  furono  ini-  fu  abbandonalo .  IV.  im- 
pediti. III.  io3.  e  seg. 

Virtù',  ae  iono  nobili  Vit»  di  Crino  è  scuola 

e  luminose  ,    feriscono  più  di  venti  e  di  virtù .  I.  187. 

clic  le  maggiori  con  poca  18IÌ. 

appariscenza.  I.  Jja.  3x5.  Vita,  e  nel   Padre  come 

Virtù,  li  fa  riverire  a'  nel  fonte  dell'edere;  ed 

maggiori  empi  .   cosi   Fio  è  nel  Figliuolo  ,  come  con- 

VII.  raffreno  e  abballò  il  euttaozia'le  al   Padre.  II. 

furore  dei  suo    nemico.  I.  13. 

Z3i).  340.    perdnta  questa  Vita  eterna  promette  Cri- 

riverenza,  il   peccatore  è  tto  ■  quelli,  ebe  credono 

perduto,  ivi.  S41.  in    lui.    III.    a3ó.    Di  qui 

Virtù,  conosciuta,  anche  gli  Ebrei  franerò  cagiona 
da*  Gemili  per  vero  ■  solo  di  accasar  Crino,  che  pro- 
bene  dell'uomo  .  II.  49.  mettesse  vita  eterna,  quan- 
So.  do  ne.  Abramo  eziandio  non 

Virtù  dell1  amore  divino,  avea  campata  la  morte, 

ehe  piegò  gli  uomini  ■  ere-  ivi.    Cristo   dice   d' esser 

dere  ed  amare  la    legge  di  più  vecchio  d' Àbramo  .  le 

Cristo.  II.  380.  e  tegg.  vogliono  lapidare:  ma  loro 

Virtù  divina  comunicata  non  venne  fatto,  ivi.  1J7. 

»*  discepoli  da  far  mirato-  Vita    che    e    mena  dal 

li  .  III.  176.  e  teg.  buon    Pallore   per  salute 

Virtù  di  Dio  Padre  prò-  delle  pecore,  e  da  lui  ri- 
pria  di  Geaù  Cristo-,  che  presa  a  piacere.  III.  370. 
coli  uomo  e   povero    come  e  teg. 

«ra,  si  pareggia.  Dio.  III.  Vita  presente,  secondo 

a83.  e  teg.  che  e  bene,  o  male  ordi- 

Virtù  evangeliche  onora-  nata,  dispone  l'uomo  alla 

te  dal  mondo.  III.    Sor;,  e  corrispondente  vita  futura 

teg.  ed  eterna.  III.  S61.  e  teg. 

Virtù,  teologali  princi-  Vita,  era  in  mano  di 

pattuente  ,  raro  e  che  il  Crino  ,  che  ne  era  padro- 

ricco  le  pena  avere;  per-  De.  quello  che  rispose  a* 

che  le  ricchezze  gliele  ca-  Farisei  che  gli  aveaa  detto  , 

vin    dal    cuore  .    IV.   373.  che  Erode  volea  farlo  mo- 

374-  e  seg-  rire.  III.  414.  >  teg- 

Visione  aperta  sarà  il  Vita  futura  ca'premje 
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colle  pene  è  provata  dalla  col  tale  della  mortlficazio- 

apparrnte  ingiustizia  della  ne,  o  col  sale  del  fuoco  e- 

ptovidrnza  nella  vita  pre-  terno.  111.   148.  e  leg. 

■onte.  IV    ,1.  e  stg.  VlTTOR  Vilenie  conia  gli 

Vita  di  diati)  avea  ter-  BtraBi  Gradali  fatti  de'  Gri- 

"élo    del  Videe.    IV    ?ì.  ne'    Van.lali    StuTi  .  'lT. 

La  oflVrse  a  morir  per  vi-  ,8o. 

vo  amor*  dal  Padre  e  d'i  Vittoria,  di  C r iato  con- 
no! •  (fi-  7S.  tro  il  de- in .  1 11 1  ■ .  da  lui  per- 
Vita  eierna  è  il  IW  d<-i-  prillala  ne*  «noi  membri  1 
1*  ino  de'  beni  presemi»  cioM  ginati  -  III.  490.  49.5. 
ciof  per  esser  beati  di  lì.  e  seg. 

IV.  3JS.  e  stg-   Guai  chi  Tutoria,  dir  Grillo  ri- 
fall»! ipt.  poiiò    del  .lem. mio   e  del 
Vita  è  Grillo  1  Vita  e  peceatn  colla  iua  morte  IV. 
Dio  Padre  t  a  per  «ola  la  tC8.  169. 

Vila    Cristo,    il     v.    alla  V,  11  nria  delle  rie  volontà 

Vita  Dio  Padre.  V.  44.  4. S.  degli  uomini,    riportata  da 

Vita   eierna    dimora    nel  Cristo  in  croce  .  V.  160. 
conoscere  Dio  e  il  tuo  Fi-  Vittoria  ,   rhe  Cristo  vi- 
glino] Gesù  Crino.   V.  84.  portò  del  Demonio.  V.  375. 
ì' 11iliv.il>  di  dar  quella  vila 
agli  eleni  il    Padre    lo    ha  VO 
dato  al  F.gliuoi    uno ,  con 

la  podestà  di  lotte  le  cose.  V0CA.ZION    de'  Gentili  ■ 


1  di  Cristo  è  regola 


logo  degli 

da 


la  ithue.  V.  Itb"  m    P  gl'ore!  i"h   mollo  eonsi- 

VlTE  è  Cristo,   i    tralci  glio .  dalla  condizione  re* 

aonn  gli  uomini,  in  Ini  in-  o  pericolosa    è   da  levarli 

nesiaii  per  fede  ed  amorfi  (ubilo.  I.  141. 

i  quali  coli  a  lui  uniti  ,  vi-  Vocazione  ,  talora  si  per- 

vono  della  tua  via-  V.  55.  de,  per  unn  averla  10110 

e  le  luro  ojiere  -ono  di  me-  eccellala  .  I.  416.  417. 

rito  e  pregio  infinito,  ivi .  Voce  oel    deserto  (cioè 

56.  V    Purga  meato,  Tralci  Giovanni  Batista  1  proraee- 

Vittime  d..tiWio  essere  *a  da  J*sia.  1.  65.  66. 

gli  uomini  della    gloria    di  Voce  di  Diov  sua  forza 

Din,  a  lui  lerven.lo.  le  vit-  e  vittù  .    esia  ravviverà 

timc  debbono  esser  ondile  tulli  gli  uomini  morti.  IV. 

col  late:  e  cosi  gli  uomini,  4-7.  e  itg. 


vo 

Volib.  gnii-ire  ,  non  * 
di  tutti  gli  infermi  :  perchè 
gli  spirituali ,  e  peccatori, 
talora  non  ri>pliono.  e  pe- 
rù Cristo  in  figura  diman- 
dò il  paralìtico  dt 


VO  ]flf 
Volontà    ili    Dio  quanto 
preziosa  •    e  da  stimar  so- 
pra mite  te  cose.  IH.  77. 
«  itg. 

Volontà  propria  dell'  a 0- 


.  I.  Set 


vule, 


ola 


VOLER»  di  Dio  è  «empi  e 
effettuato:  nessuno  lo  può 
impedire.  L  166.  167.  168. 

Volere.  L'  nomo  vuol  ve- 
nire a  Cristo  e  credere  la 
Jui  ,  sibben  tirato  dal  Pa- 
dre, ed  è  libcroi  e  indi- 
Via  la  fede  e  dono  di  Dio  , 
ed  opera  della  grazia  .  II. 
S37. 

Volontà'  libere  degli 
uomini  piegate  dalla  gra- 
zia a  voler  credere  a  Cri- 
sto .  questo  i  il  pescar  uo- 
mini.  I.  391. 

Volontà  di  Dio,  diman- 
diamo noi  che  aia  l'atta, 
nella  peticion  terza  del 
Paternostro,  qnal  sia  que- 
ata  volontà,  «  che  diman- 
diamo. II.  »3.  e  ttgg.  11 
far  questa  volontà  di  Dio, 
dà  tutta  la  perfezione  e '1 
merito  olle  opere  nostre. 
ivi  .  ai5.  Sarà  " 


liti  c 


Volontì  di  baneplacito  di 
Dio,  è  sempre  fatta,  ne 
può  essere  impedita,  ma  è 
gran  virtù  il  conformarvi 


,  che 


rihiL- 


Ut, 


78. 

Volontà  di  Dio 
chi  più  a  chi  mei 
ti  però  suflkirr 
Questo  darà  a  Dio  I*  mi- 
sura della  pena  a  quelli  , 
che    disubbidirono  .  Ili, 

'Volontà  di  Cristo  cosi 
Dio  ,  come  Uomo  ,  era  la 
medesima  che  quella  del 
Padre  .  IV.  Sii.  e  srg. 

Volontà  di  Dio.  non  me- 
rito nè  ragioni  mondane  so- 
no la  norma  degli  onori , 
che  Cristo,  dà  nel  suo  re- 
gno a  chi  vuole.   IV.  iti. 

Volontà  dell'  uomo  con- 
giunta con  quella  di  Dio, 
è  tutta  la  pace  de*  com- 
prensori ,  e  de"  giusti  quag- 
giù .  V.  5n.  Sia.  Descrive- 
«i  un  giusto  che  nulla  a- 
ma ,  altro  eh*  Dio  ,  sempre 
in  pace,  ivi. 

Volontà  di  Dio,  da  noi 
adempiuta,*  il  vero  ame- 
re, che  egli  vuol  da  noi. 
questo  fu  l'amor  di  Cristo 
al  Padre.  V.  Sy. 

Volontà  di  Dio,  cagione 


e  della 


de- 


onnipol 

gli  Klctti;  ad  onta  di  o-ni 
impedimento,  V.  88.  pS.  96. 

Volontà  di  Cristo,  ani* 
cura  la  gloria  agli  Eletti , 


cu.          VO  TO 

dicendo  «I  Padre  ;  Toglio  arto •  V.  uà.   in.  g  teg. 

che  e"  tieno    dove  aarò  io,  11    toggettare    che   fanno  i 

e  veggano    la    mia    gloria  .  giunti    la    volontà    loro  a 

v.  <».  y. 

TaloniA    di    Dio   Ha  n 

iti  sprezzata   per  far  la  no-  aio.  ivi  . 

•ira.  Crino  pago  par  que-  Volenti  di  aalvarei,  man- 
beo  dispreizo  ,  sminuirti""-  ca  a*  più  :  •  parò  i  più  ai 
Ho  la  «m  a  quella  di  Dio.  dannano  .  è  tpiegtto  la  co- 
rei comando  della  morie  ■  aa  -  V.  47  5.  476.  t  leg.  Ne«- 
'V.  '  e  seg-  Simo  li  daiin"  ,  clic  volat- 
alo ■  che  rifugge  il  patire,  VOLTAIRE  :  firma  da  lai 
da  lui  soggettata  in  peno-  poita  alle  tue  Iettare.  Te- 
da no  tira  a  quella  di  Dio.  di  Infame. 
V.  104.  [n&.  Toti  di  evangelica  per- 
Tolonta  propria,  amata  feeione  b  iati  orati  dal  raon- 
e  legnila  in  anta  di  quella  do  .  II.  3aa.  Egli  vuole  che 
di  Dio  ;  queito  è  peccar*  ■  i  frati  vivano  del  loro  ,  t»o- 
Gra  venta  di  quetta  incili-  za  gravar  la  cent*:  *  poi 
di  quetio  ntadeaimo  li  pro- 


ZA. 

Zaccaria,  padre  di  Gio- 
vanni Batiita,  ha  una  vi- 
aione  dall'Angelo,  che  gli 
jininieiia  quatto    figlinola  ; 

Zaccaria  mutolo  ,  ricove- 
ri ili  Giovanni  .  I  ioj-  Suo 
Cantico  apiegato,  ivi.  lei). 

Zaccheo  tallio  tal  eico- 
muru  per  veder  Criito,  b 
da  lui  chiamato,    il  quale 

di  lui .  IT.  116.  e  leg-  Sua 
•',011  veri  ione  .  ivi  .  iifl.  e 


ZE 

Stg.  Era  varo  figli  noi  d'  A- 
bramo  .  ivi.  I19. 

ZE 

Zelo  di  Cristo  nel  cac- 
ciare del  lempio  i  vendito- 
ri e  cambiatori  .  L  api. 

Zelo  della  gloria,  di  Dio 
nella  salute  .'elle  anime  , 
era  it  ciba  di  ditto,  e 
dee  estere  de' predicatori . 
L  3M,  2Mh  quetta  è  la 
mette  che  dimanda  mieti- 

lori.  In.  367. 

Zelo  fallo,  che  raostra- 
rono  i  Fariiei  dell' additile- 
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ZE 

sticsMÌ  die  iacea  Cristo 
co*  peccatori .  perch*  essi 
■  i  credevano  giani.  I.  46*. 
463. 

Zela  farisaico  senrn  ca- 
riti .  II.  3Ì. 

Zela  nelle  opere  sante  , 
talora  è  guaito  dall'  amor 
proprio  .  II.  496. 

'Zelo  importuno  di  Pietro, 
a  sconfortar  Gesù  CriatO 
.falla  passione.  III.  ?5. 

Zelo  ingiusto  degli  Apo- 
stoli, che  non  lasciar..™ 
fare  ad  uno,  che  cacciava, 
i  dcmonj  in  nome  di  Cri- 
sto >  perchè  non  era  della 
lor  aocietà .  111.   140.  lai. 

Zelo  dell'onore  di  Dio, 
non  è  sempre  puro,  ma  è 
un  mantello  del  noitro  a- 
mor  proprio.  III.  181.  e 

"  Zelo  irragionevole  de'  cat- 

coudannandoli  condannano 
se  medesimi.  HI.  sl6. 

Zelo  amaro  e  feroce  pro- 
prio de' superbi  senra  lo 


ZE  163 
spirito  di  Cristo.  III.  iSR. 
»59. 

Zelo  di  Crlato  per  l'o- 
nore di  ano  Padre  nel  tem- 
pi... IV.  iS3.  1S4. 

Zelo  della  gloria  di  Dio, 
tormentò  i  Santi,  e  Maria 

ne  il  dolore  atrocissimo  del 
vederlo  disonorato  mila 
passione.  V.  434.  e  seg. 

ZI 

Zizzanie  seminate  col 

buon  grano.  II.  410.  411. 
Spiegazione  della  parabo- 
la, ivi.  419.  si  dee  aspet- 
tar a  bcugiarle  al  tropo 
della  mietitura,  ivi.  411. 

ZO 

Zoppo  guarito  da  S.  Pie- 
la  virtù  de'  miracoli  a  Ini 
data  da  Cribro,  e  che  e^li 
ave»  presta  alla  mano  .  IV. 
I9S.  196. 


FINE. 
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